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TAVOLA 
D E’ 

LIBRI 3 TRATTATI * ec. 

De9 quali s'è parlato inquefto 
Se fio Tomo» 

I titoli fegnati' dell’ Afkrifco * fono 
quelli de’libri riferiti fedamente-* 
nelle 7\{evelle Letterarie , e de’ qu'4° 
U non fi è fmo^irt itolo a parte. 

*' A 

* Acker ( Jo. Henrici ) Francifci 7V- 
t rare ha Vita 5 ac T eHamentum,cum 
Kfotis, 423 

Alghisi ( TommafoLettera-al Sig. 
AntonioVallifnieri > ec. 149 

Alpini ( Profperi ) De prafagienda 
yita 5 & morte agrotantium. 16 i 

* Arisi (Francefco ) Annotazioni 
di affino Franco dalla Torre fopra 
la Lezione di Cintio di Tfico Gatta- 
pilota* ji6 

B 
Bagli vi ( Georgii ) Opera omnia Me- 

* a dico- 



Hco-praUica > & anatomica*-$ 3 ^ 
Battagli ni ( Marco ) Annali dei 

Sacerdozio 3 edeirimperio. To¬ 
mo IV. 315 

* Bellelli ( Fulgenti^) Mens Jlugu,- 
ftini de [tatù creatura, rationahs , 
ec. 45) 1 

* Bertucci (Bafilio ) Bacco in Mon¬ 
te di finanza, Ditirambo . 511 

* Bianchi ( [o. Baptiftx)tìifloriahe- 
patii inanatome , & morbis diluci¬ 
data. f34 

Bianchi ( Vendr amino) Relazione del 
Paefe degli Svizzeri ,e loro Alleati 
di Arminio Dame buchi. 281 

* San Bonaventura . Vita di San 
Francesco d’Aflìfi, tradotta £51 

* Bondbni ( Vincentii) Colludi ationes 
Legale s. 507 

f de Borgo ( Alexandri ) Oratio alte¬ 
ra in fm ere Leonis X. 530 

C 
f de Cìeniga (Marii) Mdnotatìones 

in Epiflolam P. Guidonis Grandi > 
& Vindicia adverfus Tambuccia- 
nam Epiflolam. 505 

* Calvo (Vaolo-Bernardo) Trattato 
delleFerite, 534 
Carselini (Fabio) Vedi R ab re¬ 

nio 



/ nio {Raffaello) 
* Caryophi li ( Jo. Matthan) Tbcmt- 

ftoclis Epiftola latini tate donata , 
cum notis, &• prafatione Chriftianì 

* Schoetcgenii, 4^0 
* Cogrossi ( Carlo Francefco ) Gonfi- 

derazioni Fifico-meccaniche, e me¬ 
diche. 4 

Crescimbeni (Gio.Mario) Operefpet- 
tanti all’Iftoria della Voigar Poe¬ 
sia . 174 

--« Iftoria della Voigar Po«?- 
sia. 17J 
~—*-- Bellezza della Voigar Poe. 
sia . 1 8 S 
--- Comentarj intorno ali’ 

Iftoria della Voigar Poesìa. Volu¬ 
me I. •* 206' 

-- ■■ Comentarj, ec. Volume 
II. Parte I. 235) 

* -Comentarj, ece Volume 
II. Parte.II. 245? 

—-f--• Comentarj, ec. Volume 
III. ' 

D 1 
Dannebughi (Erminio) Vedi Bian¬ 

chi (Vcndraminoy 
Davi a ( .Alejfio) Compendio della 
Vita di Fr.Àrlenio di GianFon . f 38 

* 3 Dife- 



* Difesa Seconda del Dominio Tem¬ 
porale , ec. Vedi Fontanini ( Giu¬ 
lio) Si6: 

*' Donni zoni s Vita Matbildis celeber- 
rima Trincipis Italia. 4^7 

* Duri ni (Giufeppe ) Trattato Chi¬ 
mico , ec. de’Bagni di Lucca. 506: 

E: 
Ermanno (Gio- Jacopo ) Breve ag¬ 

giunta agli lArticjoli XV. e XVI.del 
li. e V. Tomo del Giornale... 441 

** ———- Mahodusgenevali,s pun- 
Bti fthti&num in orbitis planetariis 
duerni mandi48 % 

E 
Fabricii ( JoannisJK^/Ferrari!; 

( O&avii )(> 
* Fantoni ( ]oznnis) Anatomia Cor- 

por is bum ani adufum tbeatri ac~ 
commodata - Tars 1. f5$ 

* Ferrari i (Oòtavii) Opera varia, 
Colleg?t,ec. johannes Fabricius. 482 

* Eerreri ( .Abate) Continuazione 
dellllìoria di Torino. / $34 

Ficoroni (Francefco ) Oifervazioni; 
fopra l'antichità di Roma , ec. 367 

* Fontanini (Giuflo ) Difefa li. del 
Dominio Temporale, ec. fi6. 
Franco dalla Torre ( ^'flirto ) Ve- 
- , . , di. 



di Ar r si ( Frane e/co) 
* Franco (piccolo) Iliade d’Omcro 

tradotta in ottava rima. $3 z 
* Fusct (Paraciejti)SatymXPII.S31 

G 
Gabbrielli (Tiirro*Maria) L’Helio- 

metro Fifiocritico . 11S 
* Gattaf 1 lota.CCindo-di Tdjco) Ve¬ 

di Vìnci oli ( Giacinto ) 
* G1 annettas 11 (Nicolai.Partheniij 

Hifloria Ts^eap oli tana . 
* Gqbii ( Antonn)Confiiltatioues;^oS 
Grandi (Guido ) Eftratto di una let¬ 

tera in rifpofta, a. quella del Sig. 
Varignon, ec. 308 

* _— -Epiflola de momentogra- 
vìum inplanis inclinatis , ec. 503 
de Graveson ( Hyacinthi ) Tratta- 
tns de myfìeriis , $*• amis Cbrifìi \ 
ec. 530 

Gravinae ( [ani Vincermi) Origines 
l’jtivìs Civilis > Libri III, 1 

* Guglielmi Appuli Voema hiflori- 
cum de rebus T\(ormannomm,ec, 

*■' Guglielmini (D^mmki)iEpifto- 
* la de aquarum fluentimn: menfura > 

ec.. 4$S 
I. 

* Incerti Au^oris Carmen Tantgy- 
ricum 



rlcum deiaitdìhus Bererìgarii 486 
de Judice (Michaelis ) BjrumSicu- 
larum Scriptores, se. 514 

L : .. * 
* LAZARiNi(Dominici) Oratioprima 

prò optrimis Jìudiis. 
* LEiBNiTii C Gotifr.Gugl.Scriptores 

J{emm Br unfaie énfi um . 48 f 
* --—— Mifcellanea Berolinenfia. 

4&7 ... .* 
% IfETTERA fopra i tre Soli vedutili li 

17. Aprile 1711. 50^ 
*" Luchini ( Gìo. Maria) Orazioni , 

ed Omelie de’SS. Gio.Grifoftomo, 
eBafilio, tradotte 501 

M 
Maffei (Scipione)Lcttera %lSig.v£po- 

jdolo Zeno , ec. 445> 
* .-Della Scienza Cavalle- 

refea. Seconda edizione. 534 
Matte 1 ( Domenicó~Barnaba)Mcmo«. 

rie Iftoriche dell’antico Tufcolo, 
ec. ■ f 3 r 

* Maluccellii (Jofeph }TraxisIn- 
ftrumentaria Ferrarienfis. 4.9.9 

* Marxiani (Profperi) Commenta- 
ri ns in Hippocratem . fu 

* Mellii (Jo.Panli)rr^te«jde Ju- 
- offerenti! » ; 507 

Moni- 



Montfaucon (Bernard) Réponfe a M, 
Eicoroni. 36S 

* Morenae ( Acerbi') I\crim Lauden* 
fi um y ec. Hi storia . 48 7 

* Morenae (Qthonis) J{erum Lam 
denfium y ec. Hì/ìoria. ... 48 7 

* Muratori ( Lodovico-.Antonio ) 
Rime ài Francavo Tetrarca rincon¬ 
trate co i tetti a penna delia libreria 
Lftenfc, ec, 512, 

* Muzio (Girolamo) Annotazioni fo- 
praiÌTetrarca. ■ 513 

Nigri fSalomonis) Deprafiantìa^ & 
militate linguai Syriac&. $ 5 2 

Novelle Letterarie d’Italia . 48 f 
—••—r—d'sAnnover* 485 

n-*>r—- ài Berlin. 487 
---di Bologna, 4^4 
>—-- di Crema . 496 
?--—- diElmflat. 485* 

—-— di Ferrara . 45)6 
—,--, de! FinalediModana.foo 

—*-— di Firenze.. 504 
--— di Lipfia « 4.90 
r-—“ - di Lucca. J03 

«—--- ài Lucerna. 45>z 
* -—. di Mantova. fo 6 
"s—*—— ■ - di Milano. $ii 

di 



— di Modana i fi* 
—> di Monreale. 514 
—. di Napoli.® VP 

di Padova. Sl9 
— di Perugia.. V* 
-% di Roma. V6 
— diRudolflat. 455 
— di Torino. 533 
— di Venezia. 534 

* Nurra ( Gio.Taolo ) Sua morte, ed 
elogio e 5° 3, 

P 
* Palladio [Andrea ) Architettu¬ 

ra- 53 5 
* Pegolotti (^lejjandro ) Ditiram¬ 

bo , e Sonetti506 
* Petrarchae(F ranci/o )EpifìolaTo- 

fierìtati de Vita fu& 9 &Teftamen- 
tjm. 495, 

R / 
* Rabbenio (Raffaello) Antilogia al¬ 

le Ofler.v anioni di Qttavio Mar anta, 
fatta da Fabio Carfelini, ec, 5 24 

Relazione della contefa letteraria 
fopra il Diario Italico del P. Munt- 
faucon. $66. 

Riccobaldi {Romualdo ) Apologia 
del Diario Italico del P. Montfau- 

' consce,. 36§ 
* ^ *Ros- 



* Ross i ( Gio.Girulamo ) R ime. 45)4 
* --( Giulio ) Opere legali. 500 

S 
* Santini (Tierantonio) LaReden- 

zione3 Poema. ^2.3 

* *-“(Vincentii) Outìo in fu¬ 
nere Jofepbi Cafiris Imp. 529 

* Scho£ttgenii ( Chriftiani ) Vedi 
Caryoph 1 l 1 ( jfa. Matthti ) 

* Sfondrati ( Ccelefitini) Gallìa viri- 
die at a, ^07 

* Squarciatici (Hieronymi) Vita 
Franti fri Tetrarchie. 493 

* 

* 
Tansillo ( Luigi) Rime. 49^ 

Tassoni (^Alefsandro) Confidera- 
zioni fopra le Rime di Francefco 
Tetrarca, ri vedutele ampliate, fi 3 

V 
Verzagli a ( Giuftppe) Confiderazio- 

ni fopra Viticolo XVI. del Tomo 
V .ec. 411 

* Vincioli (Giacinto) Lezione di 
Cintio di 'N/co Gattafilota fopra la 
Canzone del Coppetta in perdita., 
della Gatta . 

Z 
* Bagagli a ( Gìufeppe ) Sua morte » 

ed«elogio. 496 
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giornale 
D E' 

letterati 

D' ITALIA, 
TOMO SESTO. 

articolo l 

Janì Vincenti i Gravinae I.C. & 
Mnteceffòris Romani > Origines Juris 
Civilis, quibus ortus & pYoircflm 
JurìsCivilis i Jms l^aturcile , Ge>f- 

t lutti 3 & XII. Tabb. Lrgefque y ac 
SCta explicantur . Ad Clemen- 

tem XI. Tont. Max. Lipfiapud 
c]o- Frid. Gledìtfcb , 170S. in 4. 
Pagg* 7f7- Rnza le Dedicatorie, e 
fenza gl’ Indici. 

QUefta infìgne Opera in fuo gè- 
, nere compiuta, e maeftra , ben¬ 
ché abbia meritata fom ma lo¬ 

de nel Tuo apparire, Tempre maggiore 
la confeguirà col proceder del tempo. 

Tomo Fi. a Mol- 



2 Giorn. De’ Letterati 

Molti eruditi s’impiegarono intorno 
alio fteflb foggetto $ ma nè verun al¬ 
tro l’ha con fumato, o comprefo tutto 
in ogni fua parte, nè l’ha trattato co¬ 
sì ordinatamente : oltre che noi non 
fapremmo dire , dove fi fia veduta 
maggior purità di lingua, e maggior 
pefo di fentenze , non potendo ne¬ 
garli , che quello libro non ritorni al¬ 
la mente di chi il legge, il lecol d’Au- 
gufto , e la maeftà Romana i nè fa¬ 
premmo parimente,qual de’ giurifpe- 
rici fi folle fatto a fcavare in quella 
maniera le fegrete , e filofofiche ra¬ 
dici delle Leggi. Precede a tutto una 
lettera dei Sig. Gìo. Burcardo Meri- 
ckenio ì che racconta, come il primo 
libro di quell’ Opera llampato in Na¬ 
poli nel 1701. fu riltampato dal Gle~ 
dìtfchìoin grazia de’dotti della Ger¬ 
mania > dove i libri d’Italia o non 
giungono, o fi vendono a eccefiìvo 
prezzo ; e fu ricevuto con tanto ap¬ 
plauso ,che nelle pubbliche , e priva¬ 
te fcuolecominciò fubito a proporli, 
ed afpiegarfi; e che avendo però ot¬ 
tenuti dal Sig. Gravina gli altri due li¬ 
bri ancóra inediti, ne fece in Lipfi& 
la prefence edizione con carta e car- 

ractc- 



A RTI COLO I. 3 
rattere ,che non hanno invidia a qua* 
Junque rtampa *, ma per verità non 

fenza molti, e importantiflìmi errori, 
e (Tendo non di rado omelie parole , c 
righe intere, diche fi duole anche il 
Sig. Menckcnìo , che per le gravi Tue 
occupazioni non potè afliftervi. 

Segue la Dedicatoria dell’Autore 
al Sommo Pontefice, e appreso, la 
Prefazione, indirizzata alia gioven¬ 
tù , che da opera alla giurifprudenza « 
Moftra in efia quanto giocondo, e 
quanto ad ogni Letterato neceflario 
fia quefto ftudio j e come nelle Leggi 
fu trasferito da’ Romani tutto il lu¬ 
me della oneftà naturale, c raccolto 
in breve il fugo di quanto nelle dif- 
pute loro i Greci Filofofi con vana 
pompa trattarono . E poiché ninna 
cofa tanto allontana i giureconfulti 
dall’ applicarli all’erudizione , e gli 
eruditi dallo rtudiar la giurifprudetv 
za, quanto Pimmenfo numero, eia 
gran mole de’volumi legali y perciò 
comporti fi fono quertr tre libri, da* 
quali ( inutili efiendoe dannofi i tron¬ 
chi compendj ) fi pofiono feorgere 
chiaramente i fonti delle leggi $ e da* 
quali poffono i giurifperiti acquietare 

A 2. tanta 



4 Giorn. De'Letterati 

tanta erudizione ,quanta badi per en¬ 
trar ben muniti nel mare delle leggi, 
e poflfono gli eruditi apprender tanto 
di giurifprudenza, che baili loro per 
gli altri ftudj. Si tocca, che avendo 
Triboniano con tanto danno della 
pofterità recife dal corpo delle leggi 
le leggi fiede, cioè le prime , e fonda- 
mentali, come in quel tempo a ba¬ 
ldanza note , e regiilrate (blamentele 
confeguenze di eife, dedotte o dagl* 
interpreti, oda’Principi, oda’Ma- 
giftrati; non può edere fenza gran 
giovamento il raccogliere inficine 
tutte quelle reliquie, che da più eru¬ 
diti fono fiate difperfamente , o trop¬ 
po didimamente illulìrate . Quanto 
alla Critica, profeffa l’Autore di ftar- 
ne per Io più alle ricevute emendazio¬ 
ni, o di non mutarle fenza gran cau¬ 
tela , fiante che la troppa licenza, e 
la infaziabilità hanno partorito non 
poco danno, deviando conquiftioni 
inutili dalle feienze più gravi, e dalla 
foda eloquenza , e facendo, che fi 
debba impiegar più tempo neg PI n ter- 
preti, che negli Autori. Dimoftra 
poi, tome lo fiudio di quelli libri 
giovar potrà grandemente anche all* 



I 

Art i co lo I.( $ 
ufo del Foro , e delle pugne giudizia¬ 
li , poiché per elfi altri diverrà aliai 
miglior conoscitore della ragione , 
il che è di aliai maggior utile , che il 
faper ricorrere a molte autorità, le 
quali per luna e per l’altra parte {lati 
fempre in pronto a chi fcorre gl’indi¬ 
ci. Pa dando poi alla neceifità, che ha 
il buon giureconfulto di non edere 
alPolcuro nelle buone lettere, e fin- 
golarmente di edere addottrinato 
nella lingua latina, nell’arte del dis¬ 
correre, e nella notizia de’tempi , 
moftra, come a quede cognizioni, ed 
alle altre ancóra potrà facilmente ar¬ 
rivare , fc Schiverà i fatali fcoglj del¬ 
la volgare miserabile idicuzione de? 
gliftudj. Quanto alla latinità indif- 
penfabilmente necedaria, ammonisce 
a fuggire la lunga ,c intrigata drada, 
e,com’egli parla, le reti della comu¬ 
ne Gramatica , appigliandoli in cam¬ 
bio per cagion d’efempio a quelle del¬ 
lo Sdoppio, o del Volilo , e congiu¬ 
gnendovi il quotidiano efercizio di 
leggere, e fpiegare gli Autori dell* 
aureo Secolo.. NelParte del difcorre* 
re coniglia a fuggire il labcrinto del¬ 
le volgari dialettiche, dove fi a fuefa 

A 5 Fin- 



é €iorn. De’Letterati 

l’ingegno a contendere inutilmente, 
e loda molto il libretto intitolato ^Ays 
togitandi, o fiala maniera dipmfare. 
* Quello libro fu tradotto dal Fran¬ 
tele dalSig. Abate Paolo Stufa Fio¬ 
rentino , conaggiugnervi una Prefa¬ 
zione, th è fama non valeflfe meno 
Dell’Opera. Sentendoli ora, cheque- 
fio Cavaliere , molto rinomato per 
lode d’ingegno, (la paflato a miglior 
vita , non vogliamo lafciar di pregare 
chiunque Ha fucceduto nel polfefiò di 
quello manoferitto, a non volerne in¬ 
vidiare al pubblico la comunicazio¬ 
ne * . Ma parrà (Irano a molti ciò che 
qui tocca il noflro Autore della fuper- 
fiuità della Rettorica ; non però pun¬ 
to a chi fa innalzare alquanto oltre a’ 
confini della confuetudine lo fguardo 
Della conofeenza •> c il belliflimo paflfo 
di Santo Agoftino , che a quello pro- 
j>ofito adduce , bada a francheggiare 
la fua opinione. Una generai cogni¬ 
zione deli’ifìoria dice, che dee prece¬ 
dere allofludio legale, il quale vuol 
poi edere accompagnato dalla lettura 
di Livio, e degli altri Scrittori delle 
feguenti età . Raccomanda qualche 

appli- 

? OSSERVAZIONE* . 



Atjcolo I. ? 
applicazione alla Cronologia 9 e Geo¬ 
grafia , e loda il P. Petavio, il Cluve- 
rio , e la Difiertazione de univerfa Hi» 
ftoria di Monfig. Bofiiiet > Vefcovo 
Meldenfe. Accenna per fine l’iftrada- 
mento nelle (lede Leggi, e con quali 
Autori fi debba far principio per non 
ingolfarli in comentarj voiuminofi; 
ed afilcura, che tutta quella iftituzio- 
ne non collera più tempo, che il folo 
ordinario corfo della inutilcfilofoffa 
volgare, dopo il quale nulla più fi fa, 
che per l’a vanti • 

f I. 
Lì ber Trirnus ; 

De ÙYtH , & TrogreffU Juris € ivi Ih • 
Quindi fi dà all’Opera comincia- p. i; 

mento col por brevemente dinanzi a 
gli occhi la forma della Romana Re¬ 
pubblica # Avendo Romolo fcelti i 
più degni per nafcita, per virtù , per 
autorità, e per ricchezza, ed appog¬ 
giati a quelli tutti i magillrajti, ri¬ 
manendo a gli altri la cultura de’ cam¬ 
pi, e tutti i meccanici lavori, redo 
divifo il popolo come in due elafi], di 
Patrizj, e di Plebei. De’Patrizj for¬ 
mò il Configlio pubblico, chiamando 

A 4 gli 



8 €iork. De5 Letterati 
gli aferitti in elfo dall’autorità Padri 9 

i. dall’età Senatori. Si aferive a’ tempi 
di Romolo anche l’origine dell'Ordi¬ 
ne Eqtiefìre j perchè avendo egli elet¬ 
ti 3 ©o. per fua guardia, ed efiendo poi 
fiato adeguato a quelli il cavallo dai 
pubblico per militar con effo, venne¬ 
ro quelli nel tempo della Repubblica 
a crefcere grandemente cosi in nume¬ 
ro > come in dignità *,e divennero un’ 
ordine di perfone mezzano fra’ Sena¬ 
tori 3 e la plebe. * Ma è da notare , 
che quelli gradi non erano ereditar;, 
di modo che il figlio di Senatore folle 
Senatore , e ’l figlio di Cavaliere Ca¬ 
valiere*, ma si gii umiche gli altri fi 
eleggevano da’ Cenfori, e fi elegge¬ 
vano per cenfo*, cioè, chi pofledeva 
permeo, mila fefterzj5 che fi computa 
24. mila feudi d’oro, fi facea Senato¬ 
re 3 echi la metà di quella fomma , 
Cavaliere.Dell’Ordine Equellre era¬ 
no i gabellieri. 11 Senato fu prima di 
cento 3 poi venne ampliandoli in var j 
tempi 3 e da una lettera di Cicerone 
apparifee , chea fuo tempo pattava il 
numero di 400. Non fi concedeva.* 
prima, che a’Patrizj, poi vi fu aper¬ 

to 1 2- 

* OSSERVAZ IO NE *. 



Artìcolo L 5 
fa l’adita a* Cava litri, da’quali firi- 
metteva il numero de’Senatori. Ma 
fe un Senatore diminuiva il Suo ave¬ 
re , era dal Cenfore fatto paflfare nell* 
Ordine Equedre, e fe il Suo cento fce. 
mava ancora?, pattava al plebeo. Pri- 
ma di confeguireil Senato,bifognava 
efercitare i magidrati urbani, e quia. 

1 di efifer’eletto dal Cenfore : ma i Tri¬ 
buni della plebe dopo il Plebiscito- 
d’Atinio fenz’altra elezione eran Se¬ 
natori. Ne’primi tempi , prima che 
redimo folle introdotto, lì creavano 
dal popolai Senatori. 

La plebe altra era rudica, aItr;L_* p. 
era urbana. La rudica attendevaalP 
agricoltura , la cura della quale eray 
grandi dima, e non i Sdegnata da Pa¬ 
trizi, quando nelle civili, o militari 
faccende non erano occupati. L’ur¬ 
bana fi ripartiva in vari medieri, de* 
quali tratta qui l’Autore. Un’altra 
dividono fu confiderata nel popolo 
Romano > di Ottimati , che nelle Se¬ 
dizioni, e tumulti Seguivano le parti 
del Senato, * e di Popolari., che Segui¬ 
vano, le parti della plebe. * Credo, 
che ne’ pattati Secoli anche nel e no- 

A tiiv, 
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lire Città d’Italia lìngolarmente irLj 
quello modo fi confideraflero le fa¬ 
miglie 5 e che non debba aicrimente 
intenderli , per cagion d’efempio, 
J’Autore delle ìflórit Fiorentine,quan¬ 
do dice d’alcuno, eh era di nobiliffi- 
ma famìglia popolana *. Finaimentc 
fi divideva Roma in Nobili, Nuovi* 
ed Ignobili: perchè coloro , cheavea- 
noamminiftrato il Confidato, la Pre¬ 
tura , la Cenfura , o 1 Edilità, aveano 
il jus delle Immagini , cioè potevano 
lafciare i lor ritratti a’pofteri ; onde 
chi avea le immagini de’maggiori, 
era nobile; chi non avea, che le pro¬ 
prie , era uomo nuovo > chi non n’a- 
vea punto, era ignobile. Perciò da 
principio non dandoli le dignità, che 
a’Patrizj, quelli foli poteano efier 
nobili 5 ma poterono efierne anche i 
plebei, dappoiché anche a quelli le 
io mine dignità fi concedettero. 

f.ìc. 1 Cenforifinda Servio Tulio in- 
fiituiti, non fidamente libravano le 
facoltà di ciafcheduno^ma efaminava- 
no ancóra i co fi umi > e calcavano dalP 
Ordine Senatorio , ed Equeftre, chi 
menava vita vegognofa,e trafeurata* 
Tutti i Cittadini, chereltavano da Io- 

. > ro 
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ro approvati, e ciefcritti > fi divideva- p. io. 
no in 3 5. parti, che fi chiamavan Tri¬ 
bù , a quellonumero giunte, benché 
nel principio tre fole foflero. Quattro 
erano Urbane, e fi denominavano da* 
luoghi della Città : Suburana, Efqia¬ 
lina , Collina , e Palatina . Le altre fi 
diccano ruftiche, ed in quelle era il 
fiore della nobiltà Romana. Ebbero 
il nome da’paefi : Romilia ,Lemonia, 
Pupinia., Galeria , Pollia, Valtinia . 
Ma molte lafciando il nomede’paefi, 
lo prefero da Famiglie illuftri in effe 
annoverate: Emilia , Cornelia, Fabia, 
Orazia , Menenia , Papiria, Sergia , 
Veturia. Quelle, che feguono, fi ag- 
giunfero dappoi, e fi denominarono 
da’luoghi : Cruftumina , Vejentina, 
Stellatina , Tromentina , Sabatina , 
Arnienfe 5 e appretto la Pontina, la 
Pobilia, la Mezia, la Scapzia>e qtiin- 
di ancóra F Ufentina , la Falerina,, V 

Anienfe > la Terentina, e finalmente 
la Velina, elaQuirina . E* necetta- 
rilfima là cognizione di quelli nomi , 
fpecialmence per Pintelligenza delle 
Iscrizioni, nelle quali benché altri 
nomi di Tribù fi leggano talvolta, è 
pe róda credere, che indichino fem- 

A 6 pre 



ti Giorn. De’Letterati 
data all’occidente vi fi legge a ietterà 
capitali la Tegnente Infcrizione : 
P1VO . ANTONINO . AUGU¬ 
STO. PIO 
ANTONiNUS. AUGUSTUS. ET 
(VERUS. AUGUSTUS. FILU 
In quella verfo l’oriente vedefi Yapo* 
teoft, o fia la confagraziane dello flef- 
fo Antonino. Nell’altre due laterali 
fcorgefi una decurflotte, che ora dirern- 

j mo torneamento, di gente a cavallo, 
cd a piede . 

%, Eflendofl trovato qnefto infigne 
f. 14. monumento in quella parte del Cam¬ 

po-Marzio, che Monte-Citorio comu¬ 
nemente vien detta , fermali l’Autore 
a fare le fue ricerche intorno all’ eti¬ 
mologia, ed all’origine di quel luogo» 
Per quello che ne fpetta al nome, non 
approva per giufti riguardi l’opinion 
di coloro , i quali (limano, che ila 
egli d&to-Citorio, quali Motis Citato- 
rum , perche il popolo Romano cita¬ 
to per la creazione de’Magiftrati, o 
Jà vi portava i fuoi voti j o là vi fi ra¬ 
dunava dopo averli portati. Altri poi 
vollero , che così e’ venifie chiamato , 
quali Mom Septorum , dai prolfimi 
Stptì 3 Q ha luoghi chini!, dove fi da¬ 

vano 
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vano i fuffragj: o fecondo altri, quali 
Mons lAcceptorum , ovvero ccepta- 
bilis , per dinocare coloro , ch’erano 
aggradevoli al popolo nella elezione 
de’Magiftrati. Come tutte quefie-* 
opinioni non hanno appoggio di au¬ 
torità , così il noftro Autore credefi d’ 
edere in libertà di poterle rigettare , 
e fpone altresì le ragioni,che tiene di 
confutarle. 

Prende con ciò Toccatone di di- 
fcorrere a lungo fopra i Septi fuddet- p. ig, 
ri, che pure Ovili vengono chiamati 
dagli Scrittori, non perchè fieno fiati 
fabbricati in quel luogo, dove Ro¬ 
molo pafcolòun tempo le pecore, co¬ 
me ftimòil Beroaldo ; ma perchè pri¬ 
ma d’efiere adorni da Lepido di porti¬ 
ci marmorini, erano chiufi da cancel¬ 
li di Jegnoafoggia degli Ovili, come 
-appunto fe ne ha la figura in uname*- 
daglia di argento della famiglia Lici¬ 
nia, In efiì radunava!! il popoloper 
tenervi i Comi^j, e non già per giudi¬ 
carvi le caufe, comefembra, chefia 
di parere tra gli altri il P. Montfau- 
con nel fuo Diario Italico. 

Quefti Septi erano fituati nella e- p. 
{trema parte del Campo,-Marzio , vi¬ 

cina 
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non ettendo lecito il far decreto, o fia 
Senatufconfulto,tramontato il Sole, 
talvolta per impedir la deliberazione 
vi era chi parlava fino a fera. Si fcri- 
vea pai con certe folennità il Senatuf- 
confulto, ponendovi appretto un T 
per lignificare lapprovazione de’Tri- 
buni della plebe, e fi portava nell* 
erario, perchè ne da’Confoli,ne da al¬ 
tri vi fi potette por mano . Poteva im¬ 
pedire ogni magiftrato , che fotte 
uguale a chi proponeva , e fpecial- 
mente ciafcun de’ Tribuni, con la vo¬ 
ce Vèto : ma convenendo anche il po¬ 
polo , diventavano Leggi. In quello 
confifteva veramente la fomma pote- 
ilà, perchè il Confole non poteva-* 
operare fenza i decreti del Senato, e 
il Senato nelle cofe gravi nulla pote¬ 
va fenza il confenfo del popolo. V 
autorità di etto fi rapprefentava dal 
Tribuno, che non potendo etter da 
veruno ottefo, o moleftato , poteva 
all’incontro far imprigionare il Cen- 
fore, anzi lo (letto Confoki 1 Tri* 
btini arrivarono fino a dieci, e finirà* 
metterfi d’un falò badava a impedire. 
Dice qui l’Autore, che cadde in tem- 

$7. po di Siila la potedà loro , tantum non 
intera 
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ìntercedendifacultatefublata : ma ef- 
fendo nella itampa omeflo il tantum 
non, par, che voleflfe lignificare tutto 
il contrario. 

11 modo , con che il Popolo decre- p- 3§. 
fava, era come fegue. SiccomeiSe- 
natori fi ragunavano nella Cuna, co¬ 
si i plebei nel campo marzo ,o nel fo¬ 
ro 3 o nel comizio, ch’era prolfimo al 
foro. Quando fi univa una parte del 
popolo 3 era Configiio; quando il po¬ 
polo tutto, fi dicea tenerli iComizj : 
e quelli o centuriati, cioè quando! 
voti fi prendevano per centurie. * o cu¬ 
riati , quando fi prendevano per cu¬ 
rie, o tributi 3 quando fi prendevano 
per tribù, imperocché non fi racco¬ 
glievano i ftifiragj a perfona per per- 
fona. Da’comizjdelle tribù ufcivano 
iPlebisciti ,cioè le propolle, ointer¬ 
rogazioni de’ Tribuni approvate dal¬ 
la piebe *, che non obbligavano prima 
fe non la plebe, ma dopo la legge di 

Ortenfio Dittatore furono Leggi, 
come l’altre: benché quelle > che più 
propriamente fi difler tali ^ ufcififer© 
da’comizjcenturiati. Finché dunqiie 
la Repubblica fi follenne, fi deri varo» 
no le Leggi a dal Senato co’Senatuf- 

co a- 



ìS Giorn. De' Letterati 
confulti, dalia plebe co’ Plebifciti, e 
dall’univerfo popolocon le Leggi de’ 
comizjcenturiati propofte, e autoriz¬ 
zate dal Senato. Quefti comizj cen- 
turiati non potevano chiamarli a pro¬ 
mulgar leggi , che da’Confoli, Ditta¬ 
tori , o Pretori; eli facea con un edit¬ 
to , che dopo tre mercati convenifse il 
popolo nei campo marzo. Il mercato 
facevafi ogni nove giorni, affinchè i 
Cittadini occupati nelle cofe ruftrche 
avefieroagio di ragunarli nella Città 
per li loro negozj. 

P La Legge , che fi volea portare , fi 
fcrivea prima, e pubblicamente fi Im¬ 
poneva , acciocché poteiTe da ciafche- 
duno elTere efaminata. Si udivano 
le concioni di chi perfuadeva , o dif- 
fuadeva la legge : poi anticamente fi 
chiamavano al fufiragio le centurie 
fecondo ilcenfo, e nelleetà feguentt 
fi cavo a forte, e la prima, che ufciva, 
dìceafi Trevogativa . Nel maggior 
fervore de' Comizj tutto fi difcioglie- 
va , fe fi udiva il tuono > o fe alcuno 
era prefodal mal caduco , che perciò 
Indetto Comiziale. Davafi il voto 
ne’primi temp! in voce , e dipoi per 
via di certe tavolette, che fi cUitribuL- 

vano. 
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vano al capo di que’ponti, i quali in 
ogni tribù , o centuria fi fabbricava¬ 
no, edall'ufcir diefiiinalcune cefte 
fi deponevano. Il banditore chiama¬ 
va al fuffragio prima la Prerogativa , 
dipoi l’altre centurie , come la forte 
difponeva 5 numeravanfi 1 voti da cu- 
flodi, e dal maggior numero di efiì la 
featenza della centuria fi raccoglieva. 
Tale fu il modo di far Leggi, finché 
Roma fu libera . 

Ma procedette da diverfi fonti il 
jus Romano, fecondo le mutationi 
del governo: perchè fecero già fin 
dal principio i Re molte leggi , che 
raccolte da Papi rio fi difiero poi jus 
Papiriano . Nacque quello più toflo 
dal cafo ,e dal bifogno, che dal confi¬ 
glio : qualche reliquia di elfo fi accen¬ 
na dall’Autore, dove tratta delle xir. 
Ta voi e. Romolo ordinò più cofe del 
jus naturale; Numadel jus delle gen¬ 
ti, è Servio Tulio del jus civile con 
f o. coftituzioni fopra i contratti, e 
fopra i delitti .Ma parendo , che non 
baftafieroquelle perla Repubb ca,e 
nafeendo perniziofi tumulti ra la 
nobiltà, e la plebe, l’annodi Roma 
ccc. furono fpediti Legati alle Città 

d’Ita- 
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d’Italia, cdiGreeiaper raccogliere 
tutto il fiore delle lor Leggi. Torna¬ 
ti coftoro con riportar defcritte fin- 
golarmente le leggi d’Atene , e di 
Sparta, furono quefte inficme con 
piùcofe del jus regio difpofte in 12. 
Tavole da’ Decemviri , eletti a ciò 
con pieniftimae afsoluta facoltà. La 
prima trattava dell’ordine de’Giudi- 
zj. La feconda de’teftimoni, e de’la- 
dri. La terza delle ufure, de’depofi- 
ti j e dell’efecuzione delle cofe giudi¬ 
cate. La quarta del jus paterno, e 
dell’emancipazione . La quinta de* 
teftamenti, del fuccedere ab intefìa- 
to, della di vifion dell’eredità, e delle 
tutele. La fefta delle vendite, de’re- 
pudj, e del jus acquiftato per pofsef* 
lo , e per ufo, La fettima di varie for¬ 
ti d’ingiuria , e di delitto . L’ottava 
de’poderi, e de’confini. La nona era 
come fonte del jus pubblico, e tratta¬ 
va de’fediziofi, e de’ribelli , e de* 
privilegj. La decima del giuramen¬ 
to, de’fepolcri, c delle cerimonie . 
L’altredue , ch’erano come un fup- 
plemento , di varie cofe . Dalla pro¬ 
mulgazione di quefte Leggi forfero 
le varie Azioni > egli atti legittimi , 



Articolo I. i«> 

che fu fu un altra porzione del jus 
civile *, ma quando per Pofcurità delle 
parole 3 e per la novità de'coftumi co¬ 
minciò a diventare di poco ufo il jus 
decemvirale , cominciarono altresì i 
Senatufconfulti, e quelle che fi chia¬ 
marono Legge Giulia 5 Petronia, Fal¬ 
cidia , e così dell’altre, da chi le por¬ 
tava . Si dà qui lina fommaria notizia 
di quelle , ma noi afpetteremo di par¬ 
larne , dove fi fpiegano di propofito 
nel libro terzo. 

Ma perchè quali inutili farebbero p. 
fiate le Leggi fenza i Giudici , fu 
quell’ autorità > equeft’ufizio prima 
ne’Confol i > ma poiché la plebe otten¬ 
ne a forza, che l’un de’Confoli fofife 
plebeo, 1 Patrizj per rillorarfi di tan¬ 
to danno 3adducendo, chelecofefo- 
renfi mal potevano efler dirette da’ 
Confoli diftratti in tanti affarle fpef- 
fo occupati nelle militari fpedizioni, 
trasferirono quella poteftà nel Preto¬ 
re , che fi creò Panno 3 86. di Roma . 
Fu quello Magillratofovrano > e per¬ 
chè col tempo moltiplicò fenza fine il 
popolo, e l’affluenza degli flranieri> 
ne furono creati due, l’uno per render 
ragione a’Cittadini, chefudetto Ur¬ 

bano 
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bano , l’altro per le caufe fra’Cittadi- 
ni , e foreftieri, che fu detto Peregri- 

p.6i. no . Quindi crefcendo le Provincie 
delTImperio, lì eledero anche i Pre¬ 
tori Provinciali. Quelli furono poi 
detti Propretori > e prima d’andar 
nella fua Provincia, prefedeva ciaf- 
cun di efli per un’anno in Roma a un 
determinato genere dicaufe, o di de¬ 
litti con facoltà di fangue. Sono qui 

P* 64. da vederli molte belle ollervazioni 
fopra quelli Pretori, e parimente fo- 
pragli Editti. Proponeva pubblica¬ 
mente il Pretore nel principio del ma. 
gillrato ciò che folle di fua giurisdi¬ 
zione , e da quelli Editti fuoi li com- 
pofe il jus Onorario 5 la cui natura 
alquanto è diverfa dal jus Civile, in 
quanto che quello è fevero, e proce¬ 
de fenza riguardo, e quello , come 
formato fu i cali particolari , è più 
conforme all’equità , e all’univerfal 
ragione, che al precifo fenfo dell e pa¬ 
role . Tatto quello jus fu raccolto, 
e ordinato per comando d’Adriano da 
Salvio Giuliano , perchè s’inferiflTe 
nel jus civile , e ligiudicalfe da’ Pre¬ 
tori per Editti fidi, e perpetui. Mol¬ 
ti comentarj furono poi fatti all’Edit¬ 

to, 
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to> il quale per 1* equità de’Pretori 
tanto era in ifiima , che giàne’tempi 
di Cicerone lo ftudio delle Leggi non 
più dalle li. Tavole , ma da quello s* 
incominciava. Furono a parte della 
poteftà de i Giudizjanche gli Edili , 
che facevano ragione in diverfe mate¬ 
rie , echeaveano molte altre incom¬ 
benze. 

Ma oltre alle Leggi, ed a i Giudici, p. 77*. 
della giurifprudenza ancóra v’è d’uo¬ 
po*, o per interpretare, operriftrin- 
gerc , o per adattare , il che fi fa coi 
lume della filofofia , e con la perfetta 
cognizione dell* antichità . Quello 
ufiziofi faceva in Atene dagli Orato¬ 
ri 5 ma quelli perdevano fede dal fi¬ 
ne , ch’era di conformar le Leggi alla 
caufa . In Roma all’incontro i pia 
faggj, e i più autorevoli de’Cittadini 
in ciò s’impiegavano > e ne’primi 
tempi il Collegio de’Pontefici : quin¬ 
di fLi, che fi formò tra’ Romani, e fi 
perfezionò con fommo credito la_» 
giurifprudenza, la quale dava anche 
l’adito a’primi onori; e che dagli ac¬ 
creditati in efia tutte le private faccé- 
de fi dirigevano : ed Augullo diede a* 
giurifperiti autorità pubblica, ordi¬ 

nali- 
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nando , che la facoltà di configliare , 
e rifpondere dovette conferirli dal 
Principe : ne dal parer di quelli , 
quando fotte (lato unanime , era leci¬ 
to a Giudici di di partirli. Servio Sul- 
pizio, ettendo già introdotto di dar le 
ri Ipoile in ifcritto, cominciò a dif- 
porie con le regole dialettiche, e a 
comporrei generi, e a diftinguer le 
parti, e a formar ic definizioni, con 
che s’infinuò nel jus civile Parte di 
difputare , e quindi la filofoffa de’ 
coftumi *, dalia quale avvenne poi , 
che altramente fentivanoque’giure- 
confiliti , ch'erano imbeuti de dog¬ 
mi aegii Stoici, ed altramente quel¬ 
li , che feguivano le opinioni de Peri- 
patetici, o degli Epicurèi. Trionfò 
però fopra falere nei jus civile la_* 
Stoica hlofofia a cagione, che que¬ 
lla permetteva al faggio dammini- 
ftrar la Repubblica j quindi rinvefti. 
gare Jorigine, e la proprietà de’voca- 
boli, il parlar concifo, il confiderare 
gli uomini tutti, come per natura , af¬ 
fini , il giudicar le ufure fuor di natu¬ 
ra , il diftinguer le età per fettennio , 
emolt’altrecofe. Dalle diverfe qui- 
ftioni d’fiiofofanti venne a dividerà 

come 



Articolo I. 2$ 
come in due fette l’antica giurifpru- 
denza *, Luna fu de’Calfiani , l’altra de* 
Proculiani. Si originò la prima da 
Attejo Capitone , che fermamente in- p.8* 
fifteva negli antichi iftituti, e non fi 
partiva dalle parole della Legge *, e la 
feconda da Àntiftio Labeone , che 
ufando il fuo ingegno più cofe intro¬ 
duce a gli antichi ignote. Ebbe Luna* 
e l’altra i fuoi feguaci fino a’cempi de¬ 
gli Antonini -, e per le loto ditfenfioni 
molte reliquie di contrarietà rimafe¬ 
ro ne’ libri del jus civile , benché 
Triboniano promettere una perfet¬ 
ta concordia de’tefti . I Proculiani 
traflero più degli altri da gli Stoici , 
per lo che Trebazio Cimava eguali i 
defittile Labeone giudicò, che il ven¬ 
ditore doveife ripigliare indietro il 
fervo caftrato> come morbofo , fe¬ 
condo l’opinione in ciò di quella-, 
fcuola . 

Secondoi diverfi tempi, quattro p.80 
maniere fi computano di giurifpru- 
denza. L’antica , che cominciò fubi- 
to dopo le 1 2. Tavole , e reftò fuper- 
Ciziofamente attaccata alle parole t 
continuando quafi fino al tempo di 
Cicerone. La mezzana, che dall’equi- 
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tà fu condotta , e dalla ragione . La 
nuova , che corfe dall’Imperio d’Au- 
gufto fino a Giuftiniano: e lanovilfi- 
ma , che fi mantenne fino alla metà 
dell’ottavo fecolo . Ma venendo a' 
principali Autori della prima, e tra- 

p-91* pafsando Appio Claudio Decemviro 9 
e il pronepote, fi può far principio da 
Coruncano, che fu Confole l’anno di 
Roma 472. Seguirono due fratelli 
Elii,eLucio AtiJio, e Marco Cato¬ 
ne , e Giunio Bruto, e Muzio Scevo- 
la , e Manlio, cui attribuifcé Pom¬ 
ponio tre libri di jus civile . Quelli 
fece fentenza contra il figliuolo accu¬ 
rato di mala fede nel denaro pubbli¬ 
co j alla quale infamia efsendofi que¬ 
lli fotratto con volontaria morte , 
egli nè volle intervenire al funerale, 
nc rimanerli in tempo di efso dal con¬ 
figliare fecondo il fuocollume , e dal 
comporre le controverfie de’Cittadi- 
ni. Fra gli Autori delia mezzana giu- 
rifprudenza fi annovera in primo 
luogo Publio Rutilio Rufo , che-# 
fcrifse la propria vita , ed alcune ilio- 
rie, e molirò la fermezza Stoica non 
meno nelladottrina, che ne’coftumi. 
Ma qui noi non verremo riferendo 

n? 
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nc tutti i nomi de’Romani giurifpe- 
riti, ne cucce le notizie recondite, 
che di eili efpone l’Autore per non 
dilungarci oltre al noflro iftrtuto . 
Fa egli ricordanza diftinca di Quinto 
Al tizio Scevola Augure per efsere fla¬ 
to a torto omefso da Pomponio. Suo 
difcepo.'ofu Cicerone, da cuivienu» 
chiamato eloquencitlimo fra’giurif- 
periti, e giuspericiiiimo fra gii elo¬ 
quenti . Pugnòin giud ziofortemen¬ 
te controdi Crafso, che indagando 
dalle parole della Legge la volontà 
interiore , volea, che il foftituitoal 
figliuolo morto s’intendefse foftituito 
anche al figliuolo non ancor nato,* là 
dove Scevola infittendo nel rigore^ 
delle parole non volea, che il non na¬ 
to fiavefse per morto: in che però 
prevalfe Vequità di Crafso . Cajo p« 
Aquilio.GaJlo , da cui la Legge, che 
dichiamo Aquilia ,ebbe moki infigni 
uditori, e fu indufiriofo inventore 
di cautele.. Antepofeincaufa famofa 
la propria cofcienza, eiaficura lira- 
giudiziai notizia del fatto alio fcritto, 
cd a celli moni, ed alle forenfi prove. 
Servio Sulpizio, gran fonte di fana p.^. 
dottrina,di cui fi ha,che i So.iibri feri, 
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vefse , fu fpinto allo ftudio delle Leg- 
gi dalla riprensione di Muzio Scevo- 
la, che non potendoli far’intender da 
lui nel maneggio cPun’ affare * perche 
non intendeva i termini legali, di fse- 
oli efser vergognofo ad un Patrizio , 
e che trattava caufe, il non aver quel¬ 
le cognizioni} ch’erano il fondamen¬ 
to del tutto . Fu Sulpizio diligente 
inveftigatore della proprietà, e deli 
originaria lignificazione delleparole> 
e fopra ciò folea richiedere Marco 
Varrone . Trebazio fu autore prefso 
Augufto dell’introduzione , e dell* 

I04>ufo de’C'odicilli.Alfeno Varo dal me¬ 
dierò di cataolajo, ch’efercitava in 
Cremona,portatoli in Roma a ftudiar 
Legge, arrivò fino al Confolato, e ad 
efser fepoltoa fpefe del Pubblico. I 
libri fuoi furono compendiati da Giu¬ 
lio Paulo , e ne leggiamo ne’Digelti 
nortri molti frammenti. 

p.io^. Qui la giurifprudenra lidivife,co- 
meindue rivi; perchè Labeone co¬ 
minciò a fcuotere il giogo delPanti- 
chità, e Capitone perfiftè Tempre nei 
rigore antico . Il primo coltivò ftu- 
diofamente la filofofia, e Parti inge¬ 
nue, efcrifse ancóra molto del jus 

divi. £ 
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divino, c ritenne ne'fuoi coftumi P 
indoledelia libertà, per io che da 
Orazio nelle Satire per adulare Au¬ 
guro fu detto infano » Il fecondo ot¬ 
tenne con l’adulazione il Confolato ; 
e volendo una volta Tiberio cancella¬ 
re una parola da un fuo editto , 
come non ben Latina , difse , che La¬ 
tina farebbe divenuta , poiché fi fofse 
ufata dal Principe. Al che ripigliò 
Pomponio Gramatico, che il Principe 
potea far cittadine le perfoné, ma_» 
non le parole. Della fcuola di La- 
beone furono , Ncrva , che fi uccife 
per non vivere fra le ofcenità di Tibe¬ 
rio , Proculo jche diede il nome alla 
fetta , due Celli, e Neràzio Prifco. 
Di quella di Capitone Mafurio Sabi¬ 
no, che primo ottenne da’PrincipiP 
autorità di rifpondere •, Callìo Lon¬ 
gino , che nella feverità , e coftanza 
non traligno punto da’fuoi Maggio¬ 
ri j un Cajo , che fcrilfe le Inftituzio- 
ni i e Celio Sabino , da cui fi ditterò ( 
Sabiniani, benché iDPancirolo cre¬ 
dere, chefotter detti da Mafurio. La 
fcuola di Celio pafsò a Prifco [avole- 
no, che fra gli altri uditori ebbe Sal- 
vio Giuliano, nel quale s’acquietaro- 

B 1 no 
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no le difpute de’giureconfulci. Co- 

* fluì, fecondo Eutropio , fu avo, c 
fecondo Sparziano, bifavo di Giulia¬ 
no Imperadore, che fu alt resi perito 
nella giurifprudenza , Perciò s’in- 

p.i sgannò Aurelio Vittore, chiamando T 
Imperador Giuliano componitore dei 
perpetuo Editto , e dubitando, fe lì 
noiriinalfe Salvio, o Didio Giuliano , 
nelquai’errore per la fcorta d’Aure¬ 
lio Vittore cadde anche il Grozio. 
Queftò Salvio fu Milanefe , confideti- 
cHIimod’Adriano > per cui comando 
cÒmpofe l’Editto, e fu Confole fotto 

p.nij Antonino Pio. Lodali fra molt’altri 
Angolarmente Cerbidio Scevola, det¬ 
to da Modeftino,Coriféo delle Leggi » 
e che fra gPiliuftri, e famoli fcolari 
innoverò Papiniano . Pochi pari eb¬ 
be quefti, cnelfapere, e nella (lima 
comune, non trovandoli mentovato 
lenza aggiunti di fomma lode , e pre¬ 
terendoli la fua ad ogni altra autori¬ 
tà , mentre per altro egli non (i valfe 
mai d’autorità altrui. Fu uccifo da 
Càracallaper non volere apprelfo il 
popolo fcufare il fratricidio da lui 
commelfo : e dimoftrò la integrità 
Romana anche ne’fuoi ferirti, non 

u Colo 
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fole per Ineleganza, e purità della lin¬ 
gua confueta a* giureconfuìti, ma an¬ 
cora per una certa gravità, che il fa 
parere più torto Legislatore, che In¬ 
terprete. Segue Domizio Ulpiano yp.nj. 
tanto caro all’Imperador Severo, che 
nulla faceva fenza il configlio di lui, e 
lofaivò egli ftefio dal furor de’foldati 
coprendolo con la fua porpora. Fu 
di gran dottrina j ma nemico acerbo 
de'Criftiani, dagl’irticuti de’quali ri¬ 
tirò llmperadore, che non ne era— 
alieno, e contrai quali lo incitava 
raccogliendo le coftituzioni fatte 
contra di erti da gli antecertori. Va 
con Ulpiano congiunto Giulio Paolo 
Padovano, che fu infieme con erto af- 
fortore di Papiniano, e dipoi Prefetto 
del Pretorio. Scrifiepiù , e meglio , 
e fu alquanto più fevero , e tenace del 
giuftof* L’uitimo di qualche nome 
può dirfi , che forte Modellino, artai 
dotto nelle Greche Lettere> e vivutó 
ne’cempi di Gordiano. 

Qui interrompe l’Autore Pirtoria 
de’ giureconfuìti per trattare deliaci 
raccolta di Ginftiniano*, e per fare a 
quefta conveniente ftrada, moftra pri¬ 
ma 1 origine del l'autorità Imperiale ,p 

B 3 pren- 
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prendendo la cofa afsai più da alto* 
e derivandola da maggior fonti * che 
gli altri Legifti non hanno fatto. Il 
governo adunque degli uomini da_» 
due facoltà vien diretto, naturale * c 
civile, 

La naturale è quella, che feguen- 
do Liftituto della cupidità, mifura il 
fuo jus dalla forza j e quella fu la pri¬ 
ma , che cadefsein mente agli uomi¬ 
ni per la colpa del primo padre cor¬ 
rotti .. Ma vedendo * che fecondo effa 
tutto fi facea pieno di pericoli* e di 
violenze 3 foftiruirono l’altra, per la 
quale eiefiero dubbidire alle Leggi, 
e di fervirepiù tofto con ficurezza , 
che di ritener con pericolo una liber¬ 
tà fregolata . Quella fu , che fi chia¬ 
mò Città * o fia focietà civile \ la qua¬ 
le fi turba, e di nuovo fi difeioglie, 
allorché gli uomini vogliono valerli 
ancóra del naturai potere. Ma la po- 
tellà civile* chenafce dalla moltitu- 
dinej non può rifedere * che in alcune 
perfone determinate, o in un folo* 
nel quale fi trasferita o tutto * o par¬ 
te del poter comune c rellerà da vede¬ 
re* fe nel Romano Imperatore paf- 
fafse tutta * o in parte l’autorità del 

popo- 
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popolo : poiché ella non venne dalla 
volontà di elfo, ma più collo dalla fa¬ 
coltà naturale col mezzo del Tarmi. 
Perdettero i Romani la libertà per la 
flefsa avidità diconfervarla: perchè 
temendo i plebèi , ch’ella non fofse 
da’Patrizj opprefsa , vollero parti- 
cipare deTommi onori : con che fatti 
ehi i più forti caddero poi nella fervi- 
tù di coloro, che mofìrandodi favo¬ 
rirli fi fecero loro Capi. Venne allo¬ 
ra a tripartirli la poteftà , nel Senato, 
nella plebea nella milizia, con la qua¬ 
le i Principi perpetuarono Topprelfio* 
ne: ma tutti e tre quelli Ordini era¬ 
no in certo modo rapprefencati dalP 
lmperadore con le dignità , che afsu- 
meva, ingannando con gli antichi no¬ 
mi de’magillrati la ferocia Romana . 

Fatta dunque la via da’ Triunviri, 
Augullo benché la facefse da Dittato¬ 
re , ne ricusò il nome , comeodiofo, 
e fi contentò di quello d’Imperadore , 
che folea darli quali in premio a que’ 
Capitani, che aveano diretta con glo¬ 
ria alcuna imprefa . Ma fu congiunto 
con quello il grado di Pontefice Maf- 
fimo per aver l’arbitrio delle cole fa- 
cre,e quello di Tribuno3così per ren- 

B 4 der- 
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derfi inviolabile, come per impedire 
i decreti. Vollero parimente glUm- 
peradori amminiftrare frequentifiì- 
mamente il Confolato , che ritenne 
fempre il luogo di fomma dignità > 
c la Cenfura, e il Proconfolato , per 
cui afsolutamence comandavano nel¬ 
le Provincie dell* Imperio . A quelli, 
cdaltri ufizjfi aggiunfe il nomedi 
Padri della Patria > che fu dato la pri¬ 
ma volta a Cicerone dopo la congiu¬ 
ra di Catilina. E* credibile , che Tau- 
corità di unire in fe tante cariche fi 
confermafse con decreto del Senato * 
c del Popolo ; e giudica VAutore, 
che un frammento di tal decreto fi a 
quelTinfigne ifcrizione > che fi con- 
fervain Campidoglio , e che fu regi¬ 
mata dal Gruferò (a) > nella quale 
lì enumerano i maghimi conceduti a 
Vefpafiano, come prima ad Augullo, 
a Tiberio, ed a Claudio. Giudica pa^ 
rimente con gran fondamento, che 
folo dall’adulazione de* Legifti corti¬ 
giani venifsepoi chiamato quello mo¬ 
numento Legge Regia 5 e che male fi 
cticefse da elfi, efserfi in virtù di efsa 
fpogliato della fua autorità il popolo , 

ed 
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ed il Senato , facendola pafsare nel 
Principe*) perchè, fccosìfofse, non 
avrebberocontinuato i Principi a con. 
vocare il Senato, e a perorare , per- 
che fi facefse qualche decreto, nè fi fa¬ 
rebbero qui annoverate fepara-tamen¬ 
te quelle dignità . Ma perchè molti 
eruditi hanno tenuta quella inferi- 
zione per falfa, il Sig. Abate Gravina 
afferma qui, che sdoganarono, ad- 
ducendone in prova Pàutorità di due 
celebri Antiquarj , Monfignor Fa- 
bretti, e Monfignor Bianchini,che fe- 
riamente Fefaminarono > e fi vede in 
quello propolito una lettera del pri¬ 
mo nel fin del libro, dalla quale fi co¬ 
no fee ancóra,quanta Ili ma facefse dell’ 
Autore quel famofo Letterato. 

Ora è da vedere, come procedefse-p. 
ro nclPefercizio della poteftà loro, e 
nel far le Leggi. Elfi dunque o par¬ 
lavano in Senato, o facevano leggere 
il fentimento loro . Quelle orazioni 
de’Principi, fatto il Senatufconfulto, 
aveano forza di Legge , e fé ne citano 
qui varj.pafii. Prefero poi altra figu¬ 
ra , e fi denominarono Editti, Man^ 
dati, Decreti, Epillole, e Riefcrittiv 
Di quelli fi compone la. maggior par¬ 

li f te 
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47- te del Codice di Giuftiniano . Ma 

perché molta parte hanno nel coman¬ 
do i Minili ri, fupremo fra quelli fu il 
Prefetto del Pretorio, cheaveapiena 
facoltà in tutte le Provincie, poteflà 
d. ogni fiipplizio in chi che fofse, e au¬ 
torità inappellabile in ogni genere di 
giudizio . Cominciò ad. innalzare 
quella dignità Augnilo, conferendola, 
nel Comandante di quelle coorti 
ch’egli adoperava perfua guardia ., e 
che fi chiamavano Pretoriane, perchè 
flavano nel Palagio del Principe .. Co¬ 
llui non hfceglieva da principio dal 1* 
Ordine Senatorio , ma. Equeftre ... 
Avanti Collantino unfolofene con¬ 
tava nella comitiva , o fa nella. Corte 
dell’Imperadore . Collantino per di¬ 
minuirne P eccelfiva. autorità, creò, 
quattro Prefetti v delfOriente >, dell! 
Illirico, dell’Italia,, e delle. Galiie. ; 
aggiunfe il quinto Giufl.iniano,, cioè 
dell’Africa Al Prefetto del Preto¬ 
rio, ficcome. agli altri. M.agidrati, 
ledevano a canto alcuni giureconful- 

fecondo il configlio de quali egli 
giudicava. A quelli fi. afsegnavano 
molti u.fizj , e fra gli altri, di Mae- 
ftro degli fcrigni y ne’quali fi ripone¬ 

va no. 
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vano gli atti giuridichi del Principe , 
e di Avvocato del Fifco. 

Ma cambiò faccia interamente lap-1 S 
giurifprudenza nel tempo di Giudi- 
niano ; perchè correndo prima per le 
mani le antiche leggi, egli editti de* 
Pretori , e i libri tutti de’giurifperi- 
ti , per abbreviar la fatica , e per ri- 
fecare tanta farragine fu podo in com¬ 
pendio il jus civile 3 e rigettato tutto 
ciò 3 che non era più in ufo. Fece co¬ 
minciar quell’opera Giudiniano il fe- 
condanno del fuo Imperio, che fu di 
nodra falute f 28. La prima cura fu di 
raccogliere le. Codituzioni degTIin- 
peradori vaghe 3 e difperfe. Grego¬ 
rio 3 da cui fu detto il Codice Grego¬ 
riano, perdio privato dudioavea_* 
raccolto nel 272. quelle da Adriano 
fino a Valeriano , e Gallieno.. Ermo- 
geniano le feguenti fino a Codantino . 
Poi per comando di Teodofìo il gio¬ 
vane fu compodo il Codice Teodoha- 
no , acni crebbero autorità Alarico 
Re de1 Goti, e Carlo Magno ; benché 
ora ferva più todo per interpretare il 
Giudinianéo , che per far Legge . Fi¬ 
nalmente Tanno terzo del fuo impe¬ 
rlo fece Giudiniano pubblicare il fuo « 
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Ma eie volumi degli antichi giure- 
confulti, convenendo alloraa’giova- 
ni {indiarne due mila, comandò egli 
a T^iòoniano.j che riducefie in breve 
?iò> ch’era più necefiario, dal che-* 
troncatii principi, erendute occulte 
le origini, nacquero tante tenebre-* 
nelle Leggi. Prima però de’Digefti 
furono divulgate le Iftipizioni, foni¬ 
camente eleganti, fe vi fi leva qual** 
che cofa dimeno antico ; e perchè fo- 
pra yo. controverfie erano diverfi i 
pareri, inferlPlmperadore le decifio- 
ni di efie nel fuo Codice y del quale 
nuova edizione a o fia pubblicazione 

^ fu fatta nel 534. chiamandola Codex 
repetìttf praleffionis ,. e abrogando 
1 antecedente. Negli ultimi anni del 
fuo Imperio fece quelle Cotòituzioni > 
che furon dette J^cydle > delle quali 
28. furono accettate, ed efpofte da’ 
notòri interpreti «. Ufcirono in Greco, 
e furono tradotte in latino da un’Ano, 
nirno . Quella' traduzione fi fparfe 
già da’ tempi di Giuftino II. trovan- 
dofene menzione prefib il Pontefice 
Gregorio j e benché quelle 7{pvdle 
fiano da moderni {late tradotte con 
m eleganzacon tinto,ciò quella fo, 

la» 
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la verfione ritiene il nome d'Putenti- 
covolume, elìendofatta ad vctImmì 
a differenza ancora del compendio di 
Giuliano. Ne’ tempi barbari ella ffet- 
le occulta , e li diede fuori {blamente 
fotto Lotario li. ma confufa, e imper¬ 
fetta. Nel 1140. furono diftribuite 
le 'Novelle in nove Collazioni, e per 
1’ approvazione degl’ imperadori a 
quello volume fu dato il nome d’,^#- 
t enti co» V altre Novelle di Gi uffi¬ 
ciano > che dagli eruditi fono poi Ha¬ 
te difotterrate, come quelle di Leone, 
e d’altri accrebbero l’er udizione, ma 
non il numero delle Leggi. Si tocca 
qui qualche cofa di Triboniano, che 
«da Svida vien rapprefentato come 
una fentina di vizj, ma che viene af¬ 
fai difefo da Procopio Heiriftoria fe- 
greta . Si confeffa, ch’egli commife 
non pochi errori, ma lì moffra , ch’e¬ 
gli meritò.altresì fomma lode nell’ala 
tre parti, e che fenza di effo avrem¬ 
mo facilmente perdute' tutte quelle 
preziofe reliquie della Sapienza anti¬ 
ca, che per opera fua fffalvarono. 
Softenne la Queftura , e ’i Confolato : 
fu in odio a’ fedizioff, divilì nelle 
fazioni di Veneti, e Pralìmi: ebbe 

pa: 
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per compagni i j. dottifilmi uomini 
nel porre inficine il corpo del jus ci¬ 
vile * 

p.163.. Ma troppo breve corfo ebbe il cor¬ 
po delle Leggi di Giuftiniano. Avan¬ 
ti diluì non vi erano , che tre fcuole 
di giurifprudenza y in Berito Metro¬ 
poli della Fenicia, in Collantinopoli> 
e in Roma. Dopo lui cominciando a 
mancare Bufo della lingua latina a. le 
Pandette furono tradotte in Greco da 
Taleléo., Vi fu tradotto anche il Co¬ 
dice , e non meno le Iflituzioni, e con 
quelle,. e con le pofleriori coflituzio- 
ni degFImperadori fireflfero i giudizj 
fino alFanno 867. cioè fino a Bafilio 
Macedone , che fece un nuovo corpo 
di jus civile,, il quale ridotto a 60, 
libri dal figlio Leone, portò il nome 
di libri Ballici., Sopprefso però il no¬ 
me di Giultiniano fi governò l’Orien¬ 
te con quelli foli: fino alla, caduta dell’ 
Imperio Greco, cioè fino al 14 y 2. In 
quello lungo fpazio di tempo lavora¬ 
rono incorno alle Leggi Bafiliche i 
Greci giureconfulti, e fi dà qui efat- 
to conto di lor fatiche . Ma in Italia , 
e nel l’Occidente non vi fi diffufe, che 
dopo molti fecoli il jus di Giufiinia- 

no 
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no,, il quale fuefiliato anche da Ra¬ 
venna fteifa 3 quando intorno, la metà 
dell’ottavo fecole fu occupata da Aif- 
tulfo Re Longobardo . In vece adun¬ 
que delle Romane Leggi regnarono, 
in Italia fino a’ tempi di Lotario le 
Longobarde j e Falere barbare,, che (1 
chiamano qui a ragione ferine: noa 
rimanendovi altro del jus Romano 
che quanto era rimafto nelle confue- 
tudini degl’italiani,, e ne’ co fi; limi j e 
de’libri non altro , che alcuni fram- 
mentidai Codice di Teodofio, dalle 
Iftituzioni , e dalle fentenze di Paolo. 
Finalmente i Digefti di Giuftiniano 
nel 1130. diedero fuori, quando fu¬ 
rono trovati in Amai fi, e portati a Pi- 
fa , e quindia Firenze ..Quafi nel tem¬ 
po fteifo e il Codice in Ravenna , e 
gli,altri,libri Legali© ritrovati furo¬ 
no ,, o riconofciuti. Cominciò allora. 
l’Italia a ripigliare ad un tratto l’an¬ 
tico ftudio fùo della giurifprudenza h 
e dall’efemplar Fiorentino , che il 
Poliziano.ftimò fcritto nel tempo ftef-- 
fo di Triboniano , fi derivarono quel¬ 
le còpie , che in ogni parte fi fparfe- 
ro. Diede mano all’imprefa Lotario 
Refi© col Fan nulla re le leggi barbare 

e. re- 
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t reftituireTautorità alle Romane * • 

p.171- La prima, e piu celebre fcuola fu 
quella di Bologna , e il primo , che 
apriffe la via a quelli ftudj fu Irnerio. 
Dalla fua difcipìina ufcirono i più ce¬ 
lebri interpreti fino ad Accurfio , da 
cui fino a Bartolo vennero le fpiega- 
zioni più abbondanti. Ma da quello 
cominciò la profufione de’cementarj, 
e continuò fino all’Àlciato, che con 
la cognizione del Greco, e del Latino 
nuovo lume incrodufie nello fludio 
legale . Ma ciò ch’egli cominciò fo- 
lamente, perfezionòilCujacio, per 
cui le vere interpretazioni fur porte 
in ufo, e per cui con l’erudizione la 
giurifprtidenza fini di rifehiararfi . 
Per trattar dunque ordinatamente de* 
noftri interpreti , precedono gUrne- 
riani. Furon famofi nel 12. fecolo 
Martino Cremonefc* e Bulgaro, emu¬ 
li perpetui, da cui. fi formarono quali 
due fette. 11 primo convalidò molte 
fue opinioni con l’autorità di Federi¬ 
go Barbarofia , per adulare il quale, 
affermò , che il Dominio , e proprietà 
«Fogni cola alf’Impcrador fi appartie¬ 
ne . Il fecondo fu affai più filmato , e 
centra Tufo fu collante nelle fue opi- 
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iuofli anche a còllo dei fuo interette , 
perchè avendo egli follenuto , chela 
dote , come peculio, che vien dal pa¬ 
dre, mortala moglie dovette torna- 
real padre , benché avelie lafciato fi¬ 
gliuoli, là dove foftenea Martino , 
che la dote, come patrimonio della 
donna 3 nella fua poilerità reftar do¬ 
vette; venuto il cafo nella moglie di 
Bulgaro (letto> che mori, avendo il 
fuocero configliato con Martino > rif- 
pofequelli, ch’egli certamente non 
avrebbe reftituita la dote ; ma Bulga¬ 
ro fpontaneaniente la redimì, epri- 
mache fotte intentato il giudizio . Fu 
negli (letti tempi Ugolinc^dalla Por¬ 
ta, che inferi nell’Autentico i libri 
de’Feudi; e Ruggieri, e Ottone , e 
Piacentino , e Pileo , che difendendo 
in Modana gl’ingegneri da chi gli ac¬ 
culava d’ettere (latoferito gravemen¬ 
te da’fallì delle lor macchine, e non 
potendo quelli addurre tedimonio al¬ 
cuno dell’ avvifo datogli prima di 
guardarli, fece, che interrogati in 
giudizio tacessero; emaravigliando- 
fene il Giudice, difse egli, che parlar 
non potevano efsendo muti : al che fi 
eppofc todo l’accufatorc, dicendo 

ch’e- 
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ch’egli itefso gliaveu uditi gridare a 
chi p4fsava ,gmretatevi; dunque ,ri- 
pigliò eglili afsoivano perchè non 
è tenuto al danno chi avvisò prima. 
Seguirono Alberico, e,GiovanniSof¬ 
fiano, e Azzo , la cui Somma fu , ed è 
tanto in prezzo, e la cui fama trafsa 
allafcuoladi Bologna diecimila gio- 
vani : fra’quali gran tumulto nacque 
perla divifione de’Lombardi > eTof- 
cani. Aveano i Lettori in quel tempo; 
non folamente il jus di caftigare gli 
fcolari, ma ancora di giudicar fra lo¬ 
ro delle controverse civili. Fu emu¬ 
lo d’Azzone Lotario Gremonefe pefc 
favor deirimperadore creato Arci-: 
vefeovo di Pila . Balduino fatto lor 
Padella da’ Genoveii> avendo condan¬ 
nato un Patrizio al laccio ,.fu cagione, 
ch’elfi fìatuifsero di non elegger più 
un Dottor di Leggi per fupremo giu- 

p.i83.dice: ma il più inlìgne dellafcuola 
d’Azzone fu Francefco Accurfio Fio¬ 
rentino . Quelli fuperò tutti gli ante- 
pafsati* e benché quali quadragena¬ 
rio li rivolgefse alle Leggi, le fpiegò 
tanto chiaramente, e con tanta brevi¬ 
tà, e acutezza , che fe la infuperabil 
barbarie del tempo fuo non gli avefse 

con- 
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eontefa la cognizione dell’antichità , 
e la grazia dello ftile, niente avrebbe 
lafciato da aggiungere a’ moderni 
eruditi. Equi non lì può omettere di 
ricordare quanto a torto, e quanto 
indifcretamente venga egli fpefio per 
alcun lieve errore maltrattato da que’ 
moderni, che fenza di lui fi farebbero 
trovati in un perpetua naufragio . 
Dallo ftefio prenominato Azzo deri¬ 
varono [acopo Ardizzone Veronefe, 
e Odofredo , ed altri di minor grido . 
Ma furono d'altra fcuola Dino , ado¬ 
perato da Bonifazio Vili, per com¬ 
porre il VI. libro delle Decretali 9 
Bartolomméo da Capila , Pietro Bel- 
lapèrtica, Jacopo d’Arena, Oldrado 
da Ponte, e il Butrigario , Maeftro di 
Bartolo . Di quelli, e degli altri no¬ 
tizie particolari fi recano dall’Auto¬ 
re , le quali fe noi volemmo andar ef- 
ponendo, traferivere il libro ci con¬ 
verrebbe. Cino da Piftoja fu egual-p.jgs 
mente chiaro per le leggiadre fue ri¬ 
me , e per le purgate fue interpreta¬ 
zioni nel jus civile . Si vede dipinto 
in Udine in figura d5 aflefiore , 
prefio lui gli amici fuoi, cioè il Pe¬ 
trarca da ferivano , il Boccaccio da_* 

con- 
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contadino , e Guido Cavalcanti da«.‘ 
Ebreo, avendo il Pittore voluto co1’ 
lor ritratta rapprefentar la fua lfto- 
ria . Alberigo da ilofato fetide alcu¬ 
ni buoni comentar), e una interpreta- ‘ 
zione de1 vocaboli. '* - 

jupo. Venne finalmente Bartolo , ch’eb¬ 
be Cino per principal maeflro. Quef- 
ti abbattutoli in quella età, quando 
le Lettere negli arzigogoli degli Ara¬ 
bi erano tutte involte , e quandola_» 
barbarie del dire» e le chimere del 
penfare fi chiamavano (cuoia Peripa¬ 
tetica , là dove i Peripatetici per telli- 
rnonio di Cicerone all eleganza atten¬ 
devano principalmente*, introduffe^* 
nella giurifprudenza le fpine dialet¬ 
tiche tanro fmoderacamente, che ad 
alcuni parvetalvoita , eh egli parlafie 
Tedefco $ ed aiTai fpeflb non divide le 
cofe, ma più collo le fpezza, eie mi¬ 
nuzza . Quindi i giurifperici di que¬ 
lla fcuola più collo perla fottigliezza, 
che per la foiidità fono conofciuti. 
Nc è già per queflo, che debba negar¬ 
li a Bartolo la molta lode, che a ra¬ 
gione gli fi dee fingolarmenteper la 
foluzione di molti dubbj, e per la de- 
cifione di molte controverfie, che fo¬ 

no 
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nodi molto ufo nei Foro-, e che fi deb¬ 
ba feguire la fcutenza di coloro , che 
non penetrando il fuo fondo di giu- 
rifprudenza, alerò non fecero , che 
biafimarlo. Anzi non fu egli allof- 
cùro negli altri ftudj, avendoattefo 
alla lingua Ebraica, ed alla geome¬ 
tria . Fu acre nella difpura , onde per 
deciderne una con Francefco Tigrini, 
fpedirono a Pifa a vedere il Codice 
delle Pandette , affermando egli, che 
alla Legge fi ereditar D. dedijtr. tiione 
pìgnorum , dovelfe leggerfi nuiiam ef- 
fevenditionem , e Pavverfario niillam 
ej]e CQtivjitionem. Fra’ fuoi difcepolip.i^, 
primo ci fi preienta Baldo, che fu pe¬ 
rò tutti gli altri nei fapere , enelgri* 
do. Fu di prontifiìmo ingegno,onde 
confufe con una fola interrogazione 
un Dottoreprefontuofo , che fi offeri¬ 
va afeiogliere ogni queftione, editi 
ogni propofitoavea Tempre in pronto 
le Leggi j e chiamato a Pavia, nel 
comparire fra’ fuoi uditori piccolo di 
datura, e alquanto fparuto , avendo 
intefo dire minuti prafentìa famam > 
rifpofefubito , augehit estera virtus. 
Cumulò infinite ricchezze, e fu dotto 
in ogni parte della giurifprudenza 

Civi- 
» 
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Civile, Pontificia, e Feudale ; ma non 
fu altrettanto (incero , e collante nelle 
fue opinioni, quanto fottile. Da Bai* 
do venne Paolo da Cadrò, da quello 
Aleftandro Tartagno , e quindi Gia- 
fone, ch’ebbe un giorno fra gli udi¬ 
tori fuoi il Re Lodovico XII. con 
Cardinali. Fra molt’altri, chequi fi 
ricordano, lodali didimamenteCrif- 
toforoCadiglioni Milanefe’, il quale 
infieme co’difcepoli, il Comenfe,e 
il Fuigofo tentarono d’ufcir della__» 
turba degli altri interpreti , c di fpar- 
gere un nuovo lume, facendo preva¬ 
lere all’autorità la ragione. 

p.106. Ma il vanto di rìufcire in sì grand* 
imprefaera rifervato all’Alciato. Fu 
egli nel tempo,che per opera del Val¬ 
la, del Poliziano, del Bembo, del 
Parrafio , e d’Erafmo i buoni dudj ri¬ 
pigliavano l’antico fplendore. Con 
i’ajuto delle lingue , e degli dorici, e 
de’poeti cominciò a far riforgere la 
vera giurifprudenza, con che tanto 
odio fi tirò addofio del volgo de’Le- 
gidi, che fu codretto a fuggir di Pa¬ 
via , dove infegnava . Chiamato in 
Francia da Francefco I. con rìcchifii- 
raodipendio, vifeminò quedo nuo¬ 

vo 
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vo modo di (indio Legale. Ne dee 
tacerli, che infinitamente contribui¬ 
rono a rellicuireJa Tana interpreta¬ 
zione delle Leggi i libri Bafilici, ve¬ 
nutici di Confhndncpoli dopo lafua 
caduta in manode’Turchi,e pattati poi 
in Francia , dove tanto fe ne approfit¬ 
tò i ! Cujacio : e non meno de’ libri Ba- 
fìhci i giureconfulti Greci, e poi gli 
eruditi di quella nazione, che in Ita¬ 
lia ripararono, portandoci quei lumi 
di Romana antichità, che inikmecon 
le reliquie dell’Imperio, fi erano con¬ 
fervati fra loro. E’ di quell’ordine 
Emilio Ferretti, maeftro delGovea- 
no. Quell’ultimo lette in varie fcuolc 
di Francia , dove ancora imbracciò la 
difefad’Ariftotele contra Pietro Ra¬ 
mo. IlBudéofu più torto erudito, 
che giureconfulto : fu eccellente nel 
Greco, elle apprefe dal Lafcari, e 
per la dottifiima opera deafje contefep aI, 
con Lionardo Porto Vicentino dell’ 
invenzione. Ma non mendella Fran¬ 
cia illullre rendette!! in quella par¬ 
te la Spagna per Antonio Agortino , 
chegiovòtantoa! jus Civile,edalPom 
tificio co’ libri fuoi delle Emendazio¬ 
ni , e che illultrò tanto l’antichità Ro¬ 

mana . 
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mana . Fu Auditor di Rota in Ro- 
ma. Enguinario Barone , i! Duare- 
no, ed UgoneDonei lo affai fra gli al¬ 
tri fi diftinfero , e piu di quettiFran- 

p.np.cefco Ottomano. Ma finalmente a 
compitela gloria della Francia* e a 
darealioftudioLegalel’uicima perfe¬ 
zione , comparve ilCujacio , il qua le 
per aver fuperato rutti gli altri ha 
meritato, che il noftro Autore chia¬ 
mi l’ottima fcuola di giurifprudenza 
Cujacìana . Nacque in Tolofa, e fu 
da’fuoi Cittadini pofpofto a un’uomo 
di niun valore -, deliberato poi da ef- 
fi> feri (Te loro, Fruftra abjentem ncqui- 
ritis, quem prxjcntcm negtexijiis. Ben 
diffe Giofefto Scaligero, che perfe¬ 
zionò il Cujacio tutto ciò , che inco¬ 
minciò l'Alciato : profelfa io fìeffo 
Scaligero, che il Cujacio intorno al¬ 
le Leggi dellexn. Tavole di molte 
cofe folle illuminato da lui. Fu rena- 
cifilmo della Cattolica Religione .‘in¬ 
terrogato , talvolta prèndeva tempo 
a rifpondere, come fa chi ama il ve¬ 
ro , e non una pompa vana . Ordi¬ 
nò , che la fua libreria folle di- 
ftratta , e fparfamente venduta , ac¬ 
ciò non fodero raccoltele fue note 

fatte * «. 
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fatte Re* margini , forfè non matu¬ 
rate , ne digerite . Ebbe tutti i meti 
dotti per avverfarj implacabili , e 
contro di efii non fi trattenne dall’in- 
giurie. Ma non fu altresì di poca lo-p.nft 
de degno Barnaba Briffonio, che nel¬ 
le vacanze del Foro fidava tutto allo 
Audio dell’antichità, e con infinito 
avvedimento raccolfe leformole, e 
le parole folenni de’Romani, con le 
quali i pubblici,e i privati affari fi fpe- 
divano, e le quali fono così intramef- 
fe, e nafcofte negli Autori, che molto 
era malagevole il conofcerle, eTef- 
porle . Miferabile fu il fine di quello 
dotto uomo, crudelmente facrificato 
^dalla rabbia, e barbarie delle fazioni* 
Meritano fpeciale ricordanza Marar 
no fcolaro del Cujacio, Jacopo Goto- 

ffredo il vecchio , il Vefembegio » 
Antonio Perez , il Mornacio , li 
Vinnio , Guido Panciroli, che nella 
vendibile giurifprudenza de’noilri , 
l’Italiana gloria foftenne , ilGrozio, 
che tanto illuftrò il jus delle genti * 
Gregorio! olofano, Jacopo Gotofre- 
do il giovane , che precede a tuttido- 
po il Cujacio, ed Antonio Fabri. 

Recapitolandoadunque le4».fcuo^ 
% : Xomo Vi C ie 
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le, gllrneriani ubbidirono alle nuo¬ 
vamente rinate leggi fin nel lordine 
dell infegnare > e però avendo Giutti- 

niano fcacciati con editto tutti i co- 
mentarj, ritenendo fola mente iTa- 
ratitli* che altri interpreta brevi ar¬ 
gomenti de titoli , ed altri brevi fup- 
plementi ,* elfi non fi fecero lecito ^ 
che di proporre fommar j brevifiìmi, 
ed efpofizioni di vocaboli. Gli Ac- 
curfiani pattarono ad apporre note, e 

brevi interpretazioni alle Leggi . I 
Bartolini diffufero ampj comentarj, c 
adduceildo decifioni, e nuove defini¬ 
zioni, non folo interpretarono, ma 

compofero ,, e per l’ingegno loro, e 
per l’ottima cognizione del giufto , 
furono ,comedide il Grozio,perfet¬ 

ti Autori d’un nuovo jus anche nello 
fletto tempo, ch’eranocattivi inter¬ 
preti dell’antico, ICujaciani, ben¬ 
ché dalla pratica forenfe affatto lon¬ 
tani, fgombrarono tutti gii errori, 
e propofero il modello del vero in¬ 
terpretare . Da quefti però coniglia 
il noftro Autore a principiare lo ftu- 
dio Legale per imbeverfi di fané idee; 
pattando quindi agli Accurfiani , c 
dappoi a* Bartolini > per facilitarli 1 
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ufo > ed i con(ìg!j nelle quotidiane 
caufe . Della farragine de’Trattati, c 
Configlj, e Derilioni, ed altre foren- 
fi raccolte configlia a valerli come ds 
Indici, e come di fufildj per la memo¬ 
ria *, già che in quella giurifprudenza 
da mercato più fi (lima, chi più vi re¬ 
ca dell’altrui. In quello modo termi¬ 
na il 1. libro. 

§• a. 
Li ber Scandii*. 

De Jure^at arali Gentinm>& m, 
Tabularum • 

Dopo una bella Dedicatoria co-p 
minria il II. libro, nel quale fi fpiega- 
no i principj del jus Naturale , e delle 
Genti, e le 11. Tavole , che fono i 
più antichi fonti del jus Civile. Si 
premettono per fondamento molte 
filofofiche, e profonde confiderazio- 
zioni intorno alia natura del bene, e 
del male, ed intorno alla giullizia » 
ed ingiufìizia naturale . Derivano al¬ 
cuni la legge naturale dalla fola ragio¬ 
ne , (limando gl’impeti, e le affezio¬ 
ni viziofeun morbo della natura, che 
devia dal proprio illituto : altri (lima¬ 
no quello un defumere refiere uni¬ 
versale dalla parte, e non dal tutto , 

Ci Cer- 
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Certo è,che componendoli l’uomo di 
due nature diverfe , divcrfamepte 
ancóra fi fente fpinto > e però,Iejdefi- 
riiremo il jus naturale , quello ,cbe in¬ 
fognò la natura a tutti gli animali, non 
potranno con quelli comporli i pre¬ 
cetti dell’oneftà; e fe lò definiremo , 
quello y che dalla retta ragione è detta¬ 
to, non potrà quello accoppiarli con. 
quelle ferine affezioni, che ci (limo¬ 
lano naturalmente Ma vi è la Legge 
uni ver fòle, che con fide nell’ ordine 
delle cofe tutte ,e vi è la particolare, 
che a ciafcheduna cofa conviene-* # 
Perciò la legge della mente conviene» 
che fia diverfa da quella del corpo *, e 
perchè elTendo per natura tanto più 
eccellente del corpo la mence, dee 
per natura altresi la fua legge preva¬ 
lere a quella del corpo , quindi è , che 
allora cade l’uomo nelPerrore , quan¬ 
do il contrario avviene. Non dee 
egli adunque derivare da quella fe¬ 
conda , che quanto ben fi accorda1 
conia prima -, cioè il nutrirli, l’aver 
prole,e’iragionevol’ufo de’fenlr, le 
qualicofein tanto debbon chiamarli 
naturai legge, in quanto con la ra¬ 
gion fi congiungono. Perciò differo 
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gli Stoici, chela Virtù era vivere fe-> 
condo natura, perchè fecondo efia 
dee imperar la mente, ubbidire il 
corpo * Ma quello imperio non al¬ 
tronde fi determinatile dalla cogni¬ 
zione del Fine, o fia del fomtno bene * 
chefra le cofe umane è la tranquilli¬ 
tà delibammo:, dalla quale fi allonta- 
nano i vizjjperchè quelli e ci amareg¬ 
giano i piaceri del corpo, devian¬ 
doci in efiidairintenzionedella natu¬ 
ra, e ci turbano perpetuamente Tani* 
mo > togliendoci la cognizione di ciò ^ 
che Tappaga . Dopo il naturale impe¬ 
rio dentro noiftelfi , fegue quello nel¬ 
la famiglia per via del matrimonio > 
ch-’è il principio della naturai focietà* 
Acqurfta l’uomo fopra la donna do* 
minio per la perfezione 3 e vigor mag¬ 
giore del corpo , e della mente, e F 
acquifta fopra dc'figliuoli, come par¬ 
te fua, e della donna già da e fio occu¬ 
pata . Quanto alle facoltà > il natu¬ 
rale acquifto è il primo occu pa men¬ 
to, per cui le cofe prima comuni di¬ 
ventarono proprie ; oltre all’ufo di 
quelle yche non pofibno circofcriver- 
fi , e rimafero però cornimi, come T 
aria , l'acqua r il mare, e i lidi, 

^ C 3 cui 
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cui dal mare altri ripara . 

p.247. Ma poiché per godere felicità mag¬ 
giore fi congregarono infìememolte 
famiglie , eh formarono i popoli * 
eie città ; nacque allora il jus delle 
genti : e poiché molte volte mancano 
di neceftarie cofe i paefi y e d'altre fo- 
prabbondano, quindi lì cominciò la 
permutazione, eh’è il primo elemen¬ 
to decontratti * Solendo i Romani 
■antichi per abbondanza di pecore , e 
d’armenti valerli di eli?, reftò il nome 
di peculio > tifarono polii rame a pe- 
fo , e finalmente apprefero da’Greci a 
batter moneta con legno pubblico ; e 
l’oro ,e Targento, come materia più 
fpedita, diventarono la mifura comu¬ 
ne d’ogni cofa , e l’ultimo termine 
delle permutazioni. Nè retta però , 
che in ogni contratto una fpecie di 
permuta non fi contenga ancóra -, 
perchè negl’innominati, o fi cambia 
opera con opera, o cofa con cofa,o co- 
fa con opera : facio ut facias> facio ut 
desyào ut facias : ne’nominati , ofi 
muta il denaro con altra cofa, onde 
la vendita ; o denaro con denaro, on¬ 
de il cambio > o quantità con quanti¬ 
tà deH’jftelfo genere , onde il mutuo; 

: * O r 
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o Tufo d’alcuna cofa con danaro , e 
mercede, onde la locazione i ol'ufo 
parimente con la grazia altrui, onde 
il comodo, e la donazione. Crescen¬ 
do pel commerzio la benevolenza de¬ 
gli uomini, e conofcendo meglio 1* 
utilità comune > cominciarono! po¬ 
poli a far patti > e leggi, per vivere 
in pace fra loro, e per a jutariì , e di¬ 
fenderli Scambievolmente . Fu però 
chiamato jus delle genti tutto ciò, 
che Spetta non alle famiglie Solamen¬ 
te , ed alle private Società > ma in uni¬ 
versale a’popoli , e alle nazioni • 
Dei primo principio di quello acre¬ 
mente contefero gli Atenieii , e gli 
Egizj. Ma quando alcun popolo con 
violenza, o con inlìdia rompeva le 
giufte leggi, allora da’vicini era con 
giuda guerra alfaìito j e quindi fu pen¬ 
sata la Servitù per atterrir con tal pe¬ 
na gl’iniqui Senza incrudelire. Vert- 
neiì però formando anche il jus di 
guerra nelFinviolabilità delegati, e 
nella fcambievol fede delletregue >e 
degli altri patti. 

Ma dentro il popolo ftefifo per 
nere a freno, chi con ferini coftumi 
turbar voleife la quiete, il poSero ih 
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ufo le pubbliche pene , e i fupplifcj ; 
dovendo unicamente dominar la ra¬ 
gione ; miniftre della quale fono le 
focietà ben’iflituite. Di qui è, che a 
quelle lì dee per natura il dominio fo- 
pra i barbari : onde giuftifilmo fu 1* 
Imperio de’Romani > che con le Leg¬ 
gi loro umanavano, e pulivano le-* 
genti rozze : in fatti a’Greci permet¬ 
tevano di vivere con le lor Leggi, ne 
da elfi,' o dalle genti colte altro erge¬ 
vano, che una focietà, ed unione di 
forze. Entra qui l’Autore in mol¬ 
te politiche fpeculazioni, evien mo-v 
forando, come lì corrompano i go¬ 
verni. Tratta poi delle diverfe leggi 
delle nazioni, e degli antichi Legis¬ 
latori, lìngolarmente de’Greci , ac¬ 
cennando i lor diverlì iftituti : quin¬ 
di dilcende a’Romani, e porta i più 
lìnceri frammenti , che ci avanzino 
delle leggi Regie, fpiegandoli di ma¬ 
no in mano. Vili vedono le pene-* 
del figlio, e della nuora , che offen- 
delfero il padre, o’I fuocero ; la proi¬ 
bizione di far funerali , a chi fofTe 
uccifo dal fulmine; il caftigo delle-» 
donne impudiche ; l’offerta a’Numi 
delle fpoglie di guerra $ il non dover¬ 

li of- 
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fi oderife agli Deipefci fenza fquamé, 
nc fparger vinofopra i roghi, e il di¬ 
ventar facro , olia deftinaco agli Dei 
Terminali ,che vuol dire poterli im¬ 
punitamente uccidere-, chi avelie le¬ 
vato , q trafportata un termine. E’ 
qui da notare il modo antico^ di feti- 
vere , e di parlare. Dicevano fri per 
fi , oloe per olii r cioè illi, Jobis per 
Joy>is , quei per qui > ter, rimo fa per 
tetminum, ec. Venendo alle x 11. Ta¬ 
vole , fi difendono da 1 l’crrore deCrt- 
ciciTriboniano, e Pomponio>, mo-p^é* 
brando > che Decemviri furati detti 
i tre Legati per tal dignità Jor dappoi 
conferita , e fi tocca rajuto>, eh.ebbe¬ 
ro nel comporle da Ermodoro di 
Efefo . Furono efpolle al pubblico 
quelle leggi» percheciafchedutio po* 
cede opporre, e fuggerire^incile in 
tavole , ebotfas dice Pomponio nel 
Codice Fiorentino*leperò non fi dee 
leggere roboreas . Approvate che fu¬ 
rono , e fta-b ili ce jfi fcolpironoin bronr 
zo . Vengono quelle diverfamente 
da’moderni riferite -, altri riducendo- 
le a tre càpi, del jus facro, del pub¬ 
blico,. e del privato: altri r fra’quali 
ottimamente Jacopo Gotofredo „ fe- 

d C | 
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guitando i vedigj deirantichità , li 
sforzarono di redimirci l'ordine iftefi 
fo, e la divisone in xi u tavole * Il 
nodra Autore le fpiega prima tutte 
con r ordine delie materie, indi le-* 
porta dipinte nelle fue tavole, rifili- 
tauda quelle reliquie , che antiche-* 
non fono, 3 e fincere j tali non iftiman- 
do ne pure quelle parole addotte da 
Ciccronene’iibri delegibusma bensì 
il fontimento *. che da ede egli riferi¬ 
re . Numeragli antichi Legifti, che 
fenderò fepra di quelle , e i teftimo^ 
njj che ne abbiamo dagli, Scrittori, in¬ 
di le riduce a due capi, eh jus privato ,, 
e di pubblico, che anche il facro com¬ 
prende . 

< Statuivano adunque del jus pater¬ 
no 5 che negli antichifomi. tempi fi 
edendevafino a potere uccidere i fi¬ 
gli . Una :i ampia potedaera propria 
de C ittadini R,;cunani , e fi acquidava 
con la Cittadinanza : e perchè potede 
pure una volta ufeire il figlio di sì 
gran foggezione , ordinò la legge, 
che tre volte da! padre venduto, di¬ 
venta de libero -, poi per non differire 
5i lungamente ^ e per confervare ini, 
apparenza Tautorifà. della legge, fi pò- 

l :--s k 
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fc in ufo di fingere tre vendite, con_* 
che dicevafi emancipato . Diverfe 
leggi furono in ciò fatte ne’pofteriori 
tempi * NelT antica tavola. y ove la 
poteftà paternali comprende» legge- 
vali enda per in > e ditti per dederìt. 
Immagine della paterna poteftà ,che 
rimane anche dopo la morte del pa¬ 
dre , è la tutela . Quando il tutore 
non era prefcritto dal tellamento del 
padre» lodava la legge. I Romani 
Decemviri allignavano i profiimi 
agnati chiamati alla fuccedione; ma 
Solone per quella lidia ragione efelli* 
devagii: Platone congiunfe in quell1 
ufizio i parenti profiimi con un’amico 
del defunto . Facendoli nelle xit. ta¬ 
vole fuccedere nell’eredità gli agnati^ 
oliai congiunti per famiglia* e dal 
lato del padre ,a efelidi on e de’cogna- 
tt > cioè de’congiunti dal lato mater*- 
no , la tutela altresì fi conferiva a gli 
agnati 3 e dopo loro argentili 5 cióe a 
quelli dello iledo cognome . *;:Qi*i 
bifogna avvertire 3 come ciò , che fra 
noi fi dice cognome * predo i Romah 
ni di-eeafi nome j ciò * che fra noi fi di¬ 
ce nome * fra’ Romani diceafi prenò- 
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me *, e una terza denominazione aflh- 
mevanoeffij che chiamavano fpefib 
cognome , e fra noi dircbbefi fopra- 
Bome * * Lucius Cornelius Scipio * 
Col primo, fi denota quelluomo fola- 
mente , col fecondo ilcafato , col ter¬ 
zo fi diftinguc l’individuo . Molti¬ 
plicando i branchi* molte volte il ter¬ 
zo fi atfumeva dalle famiglie per di^ 
ft toglier fi: cosi dalla gente Cornelia 
vennero gli Seipioni, i Lentuli» i Do- 
labelli * che ritenevano però fempre 
il nome loro gentilizio , di Cornei}.» 
ch’or diremmo lo ftefio cognome * 
ComeiltiKore alla perfona, cosi id 
curatore fi dà alle facoltà j dove è no* 
(abile y che dal jus antico fi permet¬ 
teva a’figliuoli di chiamate in giudi,- 
zio >, e di far rimuovere dall'a lumini¬ 
li razione il padre » che per l’età rim¬ 
bambì va. Così era prò veduto-con tra 
i prodighi y e contra i furiofi, e no» 
meno contea le fraudi de’t.utori,il par 
trimonjode’quali? pre/fo.gli Ateniefi 
era al pupillo tacitamente obbligato», 
?u anche fingolare il diritto di Patrc* 
©ato» cominciato, fin d’allora > che 
Romolo raccomandò,i Cittadini pie- 

a’Patiiz)). Eia dunque tenuto il 
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protettore ,comc addio fi direbbe> * 
difendere i clienti in giudizio ad 
averne cura, e ad alEftere alloro affa¬ 
ri i il cliente all’incontro ad onorare 
in tutti i modi il protettore da lui 
Scelto , e ad aiutarlo col fuo denaro in 
ogni occasione importante : e quella 
obbligazione feambievole era si forte , 
che fi (limava fcelleraggine il far te- 
Aimonio dell’uno contra l’altro . Ma 
intornoamatrimoni» era prima im¬ 
pedito il fargli fra’Patriz j, e plebei > 
la qual legge fu poi annullata da_. 
Canulejo con plebiscito . Propria¬ 
mente a diceva uxor quella donna , 
che per conti nuato ufo d’un’ anno ve¬ 
niva in poteftà dell’uomo j ma nonL^ 
paflava nella fua famiglia x e per le 
xir. tavole non Succedeva nella, fua 
eredità : all’incontro conjux >e madre 
di famiglia, quella >. che con le folen- 
nità nuziali palla va nella fua famiglia, 
ecomeagnaea nella ragion della fuc- 
eeffionc. Grande era fopra. le mogli 
la podeftà de’mariti ; in cafò d’adul¬ 
terio potevano convocare i congiun¬ 
ti, e punirle, e potevano caligarle 
atrocemente , e anche ripudiarle, fc 
&v.cffejro btuto vino y che fi flimam 

txop- 
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troppo contrario alla pudicizia . Le- 
citoeraanticamente fra le diverfena¬ 
zioni il divorzio : pare > che da princi- 
piopreiTo i Romani il marito fola- 
mente aveflfe facoltà di troncare il 
contratto, come pur’era fra gl i Ebrèi» 
ma il jus civile altramente difpofe. 
Non potea però feguire il divorzio 
fenza alcuna delle cagioni > che nomi¬ 
natamente prcferiveano le Leggi* Ra- 
rifiimi erano ne’primi fecoli quelli 
cali, ma la difioluzion de i coflumi, 
che fopravenne, fece , che nulla (1 ve¬ 
dere dipiù frequente. Il tempo del 
legittimo parto fu da’Decemviri ri- 
ftrectoa dieci meli Lunari » ed i parti 
moftruofi ftattiito era > che fi uccidef- 
fero. Tutte le fin qui riferite leggi 
appartengono allo fiato delle perfo- 
ne. 

Quanto a negoz) civili > fu ordina¬ 
to > che le cofe controverfe non fi de^ 
dicafiero agli Dei > che fra le cafecon¬ 
tigue certo fpazio vi ri man e fife v che 
le Cervitù de’fondi fi regolafiero co’ 
patti, e con le leggi *, che chi dee al¬ 
trui il pafiaggio, gli mantenga in ac¬ 
concio ia ftrada ; che fotte gravi pe¬ 
se non fi dia da g no altrui con gettar*- 
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gli addotto l’acqua % fi a piovana > o tta 
corrente ; che fi taglino que’rami * 
che nuocciono collombra, o altra¬ 
mente y che fi pottano raccogliere i 
frutti caduti fu l’altrui terreno j che 
non fi occupi il confine, cioè uno fpa- 
zio di cinque piedi fra un. fondo, e 
l’altro x che le contefe dev confini da¬ 
gli arbitri fi definivano 5, che le cofc 
mobili abbandonate dopo l’occupa¬ 
zione > e pottetto d’uiTanno in buona 
fede, e le immobili di due, pattino in 
legittimo dominio, la qua fu fu ca pio-- 
ne non correva per gli ftranieri fopra 
i Romani . Tutte quelle cofe fi rife¬ 
rirono qui con erudite, e particolari 
ottervazioni.. Pafi'andoa’teftamentì, 
benché quelli appretto quafi tutti i 
popoli fodero in ufo, derivati fi dico^ 
no dai jus civile, perchè i Romani 
concerti riti, e con precife forni ole 
gli autenticarono. Le XII. tavole-* 
permifero a’ teftatorì sì piena facoltà,, 
che i beni loro lafciar potevano a chi 
lor piacea , cfcludendo anche i figli¬ 
uoli *, ma quella fu poi limitata dalle 

* leggi polleriori. In mancanza di va¬ 
lido teftamento fuccedevanoneller^- 
ditàdej morto prima i Tuoi, cioèfi- 
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gliuoli, e nepoti, fenza differènza fra 
ma felli > e femmine, il che fu poi mu¬ 
tato dal l’alt re leggi : dappoi gli agna¬ 
ti * o fia confanguinei $ e finalmente 
i gentili * Si dividono* fra gli eredi le 
azioni y e le obbligazioni -, efimendo 
da quelle i legacarjy e la divifione del¬ 
la famiglia,cioè dell’eredità fi faceva 
ancóra per arbitro a fin di feparare le 
azioni, eie obbligazioni di ciafche- 

p.j^.duno. E’notabile la conghiettura-» 
nelle parole di quella legge > ertia ci¬ 
ta- Sì giudica, che avendo gli anti¬ 
chi tifato korttum ( dal Greco ) per b<b 
num, fi mutaffe por, come in altre vo¬ 
ci avvenne, lo in e 5 facendoli berti uni, 
( e da quello fi fece retium ) . Cìtum lo 
crede da ciò, che dall’antico GX^'y 
donde eX'Cv » divido .. Quindi la_* 
voce ercifatjreqmCi bona dividere . Ne* 
contratti efigevano i Decemviri in¬ 
tera fède > pena imponendo a chi ce¬ 
lale , e non ricopri ile- al compratore 
i difetti dellacofa vendtitaj.ilche >di¬ 
ce TAutore, farebbe molto defidera- 
biJe > che foffe apprefb da* notòri Ca¬ 
dili . Solenneconrracto era la mancia 
pazione , o mancipio, che lignificava 
vendita di quelle cole y nelle quali al¬ 

tri 
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tri avea dominio, come i mobili, e i 
fondi Italici, poiché di quelli fuor 
d’Italia altri avea il polìelfo, ma folo 
la Repubblica la proprietà. La for¬ 
ma del folenne contratto era con cin¬ 
que teftimoni, e col pefatore, che-» 
pronunziava certe parole col pefo in 
mano, e ciò fi chiama và 7^ exus. Non 
era lecito a tutti l-illituir collega, e 
compagnie, ne radunarli a parte ; ma 
molte radunanze vi erano approva¬ 
te , e collegj di facerdoti, e d’artefici, 
cheli prefigevanocoftituzioni> ben-* 
che a tempo de’ Decemviri li crede , 
che altro non ve ne folle , che quello 
de’ fratelli Arvali cominciato fin da 
Romolo : ufizio di quelli Sacerdoti 
era d’implorar dagli Dei le raccolte , 
e di giudicar le liti de’ confini, 
fingolarmente qui da vederli il capo 
dell’ufura, dove l’Autore fviluppa a 
maraviglia gli ofcuriflimi punti d’e¬ 
rudizione , che fi nafcondono fotto 
vocaboli da pochi inteli. Modedilii* 
ma fu l’ufura fra’ Romani ne’ tempi 
antichi , ma crebbe anche fraefii ad 
arbitrio, poiché li infettò dal luffo 
flraniero, e poiché la marittima mer¬ 
catura vi s’introdufle. Le XII. Tavo¬ 

le 
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le non la permifero, che della centell¬ 
ina al mele> che fi diceva oncia > chia¬ 
mandoli as l’ufura di tutto l’anno. 
Con quello nome intendevano i Ro¬ 
mani ogni cofa una» che in ti. parti 
fidividelfe, la qual divifione era fra 
elfi ufatilfima . Dal Dorico dts, ch’e¬ 
ra in vece d’ ih, i Siciliani» e i Ta- 
rentini fecero aV, e quindi i Romani 
ebbero le voci d'as » e d’^r. Quando 
cominciarono a moltiplicar le ufure » 
chiamando prima tutta l’ufura , cioè 
la centefima» afse » fi fpiegarono mol¬ 
tiplicando gli alfi, e dicendo trejjes 9 
quatrufjèsy fextuflesy cioè tre» quat¬ 
tro » fei centefime. Si accenna quan¬ 
to più fpeditamente fi direbbe pecu- 
nìam fcenerai fub ufuris trientibus > 
che non fi dice barbaramente ad r&- 
tionem qudttuor prò centenario .. Si 
toccano i monumenti» ei palli degli 
Autori » dove fi vedono i termini » e 
le mutazioni delle ufure s fi ofserva 
come Critici dottifiimi , fra’ quali 
GiufeppeScaligero» mal prefero#»- 
cìarium fcenm per ufura centefima , e 
come il primo raggio di quella luce fi 
dee ad Ermolao Barbaro nelle corre¬ 
zioni di PI inio 

Paf- 



Articolo I. 67 

Pafsando dalle cofe civili a i delit-P-34 4» 
ti y vengono anzi gli altri i furti. I la¬ 
dri notturni per le 11. tavole » come 
anche per la divina legge neirEfodo , 
lecito era d’ucciderli : contra gli altri 
varie furon le pene . Dei furro fatto 
per lancem , &litium non approva le 
varie fpiegazioni da molti addotte , e 
confefsa , che non l’intende, e ch’egli 
non e del numero di quegli eruditi 
particolarmente moderni * a’ quali 
pare, che non ha lecito Pignorare co- 
fa alcuna dell’antichità * Ma coloro, 
che rubano nella campagna i grani, e 
le rendite, faggiamente erano per le 
XII. tavole condannati a morte s e vo¬ 
tati a Cerere*, come altresì punito 
gravemente chi tagliafse arbori non 
fuoi. I danni dati dagli animali, o 
dovevano fupplirh coll’interò rifaci¬ 
mento, o confegnando l’animale al 
danneggiato ; ed era parimente prò*- 
veduto , che altri non h appoggiafse 
fabbricando alla muraglia del vicino 
fenza confenfo di lui. Dopo i danni 
nelle cofe fuccedono quelli nella per- 
fona , e nella fama. Prefso i Greci 
anchei Grandi, ei governanti ftehi 
erano efpofti alla maldicenza palefe , 
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fpecialmente de’ Poeti nelle comme¬ 
die. Fu poi vietato di nominare ini 
jefse chi che fofse , c finalmente cre- 
fcendo Tempre quefto difordine fu 
proibita affatto tal forte di comme¬ 
dia , che fu poi chiamata antica a di- 
ftinzione della nuova,chefuccedette. 
Ma i Romani più diligenti cufiodi 
dell altrui fama fecero nelle XII. ta¬ 
vole delitto capitale il lacerarla con 
verfi, ocon infami libelli. Nelle in¬ 
giurie di fatti la pena da principio era 
pecuniaria ad imitazione de’ Greci , e 
nelle 11. tavole il percuotere altrui 
nel volto fi puniva con monete * 
che non era piccola pena nella pover¬ 
tà di que* tempi > avvenendo anche.» 
molto di radofimili delitti nella mo¬ 
della , e moderazione de’ Cittadini 
di quella età. Ma fu poi mutato queft* 
ordine dal Pretore, perchè non con¬ 
veniva a’tempi, che fuccedettero ; 
già che fi trovò un L. Nerazio, che 
conducendo feco un fervo carico di 
monete , andava rompendo il volto a 
quefto, e a quello, contandogliene 
fubito i f. per non efsere chiamato in 
giudizio. Stabilì però il Pretore al¬ 
cuni giudici particolari chiamati Re- 

cupe* 
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CUperatorcs , i quali dimafsero le dk 
verfeingiurie, eia pena ne prefcri- 
vefsero. Per altro nelle XII. tavole 
a chi qualche membro altrui rompef- 
fe, la piena era del taglione. 

Ma venendo a’ giudizj pubblici , p-36ft 
impofero i Decemviri pena della teda, 
a’Giudici, e agii arbitri, che lì fa- 
feiafsero dal denaro corro mpere/e.fu- 
rono dipoi gravidime pene preferit- 
te nell editto dal Pretore, e dalle Cofa 
tituzioni de’ Principi, a chi per amici-i 
zia , o per nimicizia , o per qualunque 
altro riguardo la fua fentenza alte- 
rafse . i falli tdìimoni fi gettavano 
dalTaltilfima allora rupeTarpéa; c 
la gravitfìma pena della decretata in- 
famia incorreano coloro , che dopo 
avere afserito alcuna cofa ricufavano 
di confermarla , e farne teftimonian- 
za in giudizio . Era altresì capital¬ 
mente vietato il far nella Città radu¬ 
nanze notturne, e fegretc > e mag¬ 
giormente il concitar nimici alla Re¬ 
pubblica , o il dare alcun Cittadino 
in mano de’pubblici nemici, il che 
chiama vali delitto di perduellione* 
L omicidio, che dagli antichi Roma¬ 
ni parricidio fu detto, nonmenoda 
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gli Ateniefi, che da’Decemviri fi punì 
con la morte, quando non a cafo , ma 
deliberatamente forte (lato commef- 
fo ; e ciò correva anche contra i vene¬ 
fìci , co’ quali accoppiarono le leggi 
gTincantatori, che con l*arti magi¬ 
che (come fi perfuadevano in quella 
età ) gualcavano gli uomini, e le bia¬ 
de. Ma chi aveauccifo l’un de’geni- 
torLper legge decemvirale derivata-, 
forfè da quelle de i Re, era cucito in 
un facco di cuojo infieme con un cane, 
con un gallo, con una vipera, e con 
una fcimia , e in quello modo gettato 
in mare . Chi averte a bello ftudio 
fufcira;o un’incendio, al fuoco era-, 
condannato ; echi d’alcun’incendio 
per negligenza era cagione, fi cali¬ 
gava o con pagare il doppio , ocon 
batruure. 

P-37T* Si fa partaggio all’ordine de’ Giudi¬ 
zi , traendo.o da i frammenti, che ci 
rimafero, e fi moftra il modo di chia¬ 
mare in giudizio così appreso i Ro¬ 
mani , come appretto i Greci. Le per¬ 
sone inferiori vi fi traevano immedia¬ 
tamente dall’Attore, e fe per la repu- 
gnanza del reo ufava forza, chiama¬ 
va gli alianti per teftimoni, pizzican- 

i do 
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do loro l’orecchia in legno, che do- 
vedero ricordarfene , già che gli anti¬ 
chi dedicarono alla memoria le orec¬ 
chie , come la delira alla fede, le gi¬ 
nocchia alla mifericordia , e la fronte 
al genio. Si olTerva qui, come la par¬ 
ticola am lignificava prolfimuà. Le 
perfone più degne erano obbligate a 
dar figurtà di comparire nel dì pre¬ 
fi irò : onderà/ quelli, che per lui 
promettevano, e vadimonium cotal 
promefla. Si parla poi de’Vindici, 
e del trattar le caufe, cheperle XII. 
tavole poteva farli fino a mezzo gior¬ 
no, non diftinguendo ancora in que* 
tempi i Romani il giorno in ore , e 
non avendo avuto Tufo dell’orologio 
innanzi la prima guerra Cartaginefe: 
parimente delle feufe legittime dal 
comparire, e dello fchiamazzo , eli 
era lecitodi fare all’Attore in man¬ 
canza di teftimoni , e delle quifiioni 
di portello,e di proprietà. E’ da avver¬ 
tire, che per leXil. tavole chi falfat* 
mente , e con mala fedeavea voluto 
perfiftere nel portello d’alcun bene , 
era condannato a pagare il doppiode* 
frutti ritratti ; la quale ordinazione 
fu conservata nei Codice di Teodofio, 

ben- 
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benché non trafportata in quel di Giu- 
ftiniano . Rigorofiifima era l'efecu- 
zione delle cofe giudicate: per 1 adem¬ 
pimento 30. giorni fi davano di tem¬ 
po , che fi diceano giufli a imitazione 
dell’ufo militare : dopo quefti ilcre-. 
ditore avea diritto di far dichiarare 
il debitore fuo fervo, il quale però per 
tale obbligazione chiama vali nexus <&* 
cbaeratus. Softien qui l’Autore l’anr 
tica lezione della Legge ; e nota, che 
la crudeltà di qucll’altra deteftatada 
Lavorino, per cui fi dava facoltà a’ere- 
ditori di diftrarrc il corpo del debi- 
tor fallito , e di prenderne ciafcuno 
un membro , non era che apparente 3 
poiché nafeeva da ella , chea tal ter¬ 
mine non fi giungeva mai > e che ciaf- 
chedunofi guardava dal ridurli a tal 

.40?.Legno. Dal jus privato venendo al 
pubblico , fu prima ordinato, che nel¬ 
le leggi, per togliere la contrarietà, 
derogale alla precedente la pofterio- 
re$ indi, che i privilegi particolari 
non fi concedefiero, che ne* comizj 
centuriati ; e poiché fu di opinione il 
Cujacio ,che ne pur con quefti decre¬ 
tar fi potettero, fi fa qui vedere , come 
veramente fi.potè vano. ;e eo.'me.d.a 

j; : 1 De- 
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Decemviri privilegi fi difiero giiatti* 
che fi portavano in grazia d’un folo* 
benché poi fi fiano cosi chiamati anche 
quelli di jus fingolare,dati in grazia di 
certe profefiìoni, o di certa fpezie di 
pcrfone. Era anche ftatuito, chela 
itefia favorevol condizione avefiero i 
riconciliati col popoloRomano,e quel* 
li che non fi follerò mai dalla fede, ed 
amicizia fua partiti. Parte del 
pubblico è il facro. Senza i fopiana¬ 
turali , e divini lumi, de’quali il fom- 
mo Dio , e il Salvator noflro a noi fe¬ 
cero grazia, altro non fapevano gli 
uomini, che farli Numi le lor cupidi¬ 
tà. Quindi dal defiderio di regnare* 
di combattere , di fa pere rdi godere* 
Giove , Marte * Palladc , e Venere , e 
cosi degli aftri. A quelli immagina-, 
r j Dei fagrifizj, e giuochi, e cerimo- * 
nie fenza fine. Avevano i lor Deile 
città , e le nazioni , e in onor di que¬ 
lli pubblici fagrifizj s’inftituivano 
avevano i loro le private famiglie * 
che chiamavano Lari, ePenati, e a 
quelli pure fi facevano fagrifizj pri¬ 
vati . Quindi è, che altri Dei, ed al¬ 
tre folennicà aveano i Patrizj, ed i 
plebei i e. perchè la moglie diventava 

tomo Vu D par- 
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partecipe delle cofe facre del-marito, 
perciò fu foftenuco un pèzzo , che 
fenza perturbazione di elle, non po- 
teano permetterli le nozze fra la no¬ 
biltà ,e la plebe. In quella fpezialità 
di Dei, e di folennità fuccedevano 
gli credi, che dal jus Pontificio veni¬ 
vano però obbligati a grandidime fpc* 
fe : ma fu quello delufo da’giurecon- 
filiti, i quali inventarono una certa 
finzione di vendita, per cui trapor- 
tandofi in qualche vecchio cadente il 
nome folo d’erede col pefo deilecofe 
facre , veniva fra poco ii vero erede 
a reftar libero pollelTore della fa¬ 
coltà. 

.41?. Termina l’Autore il trattato delle 
XII tavole con deferi vere quanto era 
decretato intorno a’ funerali, ed a* 
fepolcri , e ricorda diflmtamente i 
varj ufi de’popoli , e de’tempi net 
modo di feppeiiire, di abbrugiarc» 
di fare i conviti fepolcrali , e a ogni 
alaro punto d’erudizione. Non è da 
tralasciare, che fe bene tutte le cofe 
appartenenti a religione erano da ufii- 
capione efenci, tali furono da’Decem- 
viri nominatamente dichtara'i i fc- 
polcri, i vedi bolidi edi # cioè qifei fi¬ 

co. 
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to , o terreno definito, eh era intor¬ 
no a loro, e i butti, cioè il luogo , do¬ 
ve fi era abbrug iato il cadavere . 

Ma propofte le leggi rettavi da_«p 44 
renderle pratiche, e da ridurle in at¬ 
to. Ciò da* prudenti fu fatto con lo 
ttabiiire certi riti, confittemi in fegnt 
particolari ,ed in parole (blenni , che 
cottLuivano gli atti legittimi. Non 
c^a,per efempio,valido i! matrimoni* 
fenza la cerimonia del fuoco , è dell* 
acqua ; non le traslazioni di domini* 
fenza la bilancia, che fi batteva coi 
pefo di rame. Le liti per alcun fon¬ 
do fi confettavano per certo atto di 
combattimento con due paghe *, all* 
iftituito erede dava il tettatore un* 
anello-, nel pegno ficoaaprimeva Ijl* 
mano ; e così d ogni contratto, e d’é- 
gni negozio civile. Quelli modidc- 
rivati dagli antichi coitumi furon® 
volccieri autorizzati da’ giurifperiti, 
per rendere con tante folennità necef- 
fario in qualunque faccenda il confi¬ 
glio loro, così per la forma, come per 
li giorni, ne’qualiera lecito intentar 
le azioni. Quella parte della giurif- 
prudenza , checonfifteva nello fpic- 
gar e il modo di ridurre alla pratica, 

D 2. Cxdi 
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e di tifar nel Foro le leggi, fu ne*pri-* » 

terppi dote particolare de* Ponte¬ 
fici , dal Collegio de* quali uno (I - 

. fcegfietva per interpretare il jus pri¬ 
vato.a’Cittadini. Tutte-quelle for¬ 
inole giuridiche furono in un. libro ? 
raccolte per Appio Claudio Cieco} il 
qual libro rubato da Flavio fuo feri- » 
vano , e divulgato ne! popolo ,. venne > 
arender comune la* fetenza-del Foro, 
e'fece allo ilefio Flavio confeguire le * 
prime dignità . Mo.ftra qui fotti!- 
mente il noflro Autore, come non • 
Tempre fi debbono prendere promif-i 
cuaraente le azioni della legge , e gli 
atti legittimi j e come-nè è lecito a' 
privati Tefercitare per altrui mezzo 
gji atti legittiminè. a’ Magistrati il 
commettere altrui l’eferc'izio-di tali* 
anioni, ed. infogna a ben difeernere da . 
tytti gli altri atti folenni gli atti le-» 
giurimi *. fra ì quali prima fi annovera* 
la Mancipazione, che il fonte del le-- 
obbligazioni civilfied una certa fpezie 
della quale era l’emancipazione del 
figlio di famiglia, che ficcome gli al¬ 
tri atti legittimi, non pativa giorno , 
nè condizione j cioè, non potea manti- 
metterli un figlio fotto condizione, e ; 

fino 
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fino a certo tempo . Tale era ancórà 
l’Adozione 3 che fi efeguiva con treP*4?G* 
immaginaria vendite , manumetteri- 
ddofi le'dtie prime volte ir figlio dii 
padre adotti vo, e rimanendo la ter*- 
Zanellaftia poteftà3 famiglia, ecofe • 1 
facre . Ma quando fi-adottava iin’tio- 
mo libero ■> fiche fi diceva Arrogaziò- 
ne > bifognava , chtf vi concorrefse il 
'popolo con comizj curiati, perchè 
ipefio vi fi nafcondeva lafraifde di 
pattare un Pattizio' in famiglia pld- 
•béa per diventar capace delTnbunad 
to i e vi fi richiedeva anche l’approvsi- 
zion de’ Pontefici „ Si riduce a mandi- 
pazione anche il teftamento, indi s’in» 
ftituiva l’erede per aes & librarti , fe 
•nel quale appariva 3 che l’altrui fami*- 
glia fi comperatte. Nella Manùmifi?P-4?5'* 
fione fi nota , che due ne furono i mo¬ 
di 3 uno,con cui fi conferiva libertà in¬ 
tera, l’altro, che fi chiamava di liber¬ 
tà Latina, epotea rivocarfi, fe il*Li¬ 
berto non fi portava bene. Succede 1 
l’accettar l’eredità, in che fi nota la di- 
•verfa forma d’iftituir l’erede'ora con 
€rc%iune, ©ra fenza 5 cioè or preferi- 
vendo tanti giorni per deliberare, do¬ 
po i quali folennemefite l’eredità fi 

*"j D 3 a (Tu, 
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afiumcva , ed or prescindendo da ciò. 
Per ragion de* concrarj è da porre-» 
fra gii atti legittimi anche il repudio 
delleredirà , Si parla dell’elezione , 
del darei! tutore, e per fine deU’ac- 
estrazione, Dopo di che fi pongono 
dinanzi a gli occhi ordinatamente le 
XU, tavole pure » e finccre, cioè que* 
loro approvati, e ficuri frammenti , 
che dall’antichità fi fon potuti racco¬ 
gliere*, apponendo a eia (cuna la Spie¬ 
gazione, e tanto di Supplemento, che 
badia raccoglierne il fenSo intero . 
Nort tneno qui, che nel decorfo di 
quella libro fi riconoscono le forme 
dcil’antica Itngna *, fllis per lis > emem 
per eunzdem > tigajfit per legarti , 
tfcirityer trine, im per eum, tignom 
per tignum, damma per damo, e cen* 
co altre, 

$• 
Liber Tertius. 

De Legìbus , & Senatusconfultìs. 
P47J. Tratta il HI. libro delle leggi pos¬ 

teriori , e dei Senatusconfulti, pren¬ 
dendo cominciamento da confidera- 
zioni maggiori. QuelFiftefla difpofi- 
zion d’animo, che rende l’uomo tur¬ 
bato , otranquillo, moltiplicata nes 

Citta- 

/ 
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Cittadini felicitala città, o la fcon- 
volge. Nafce la comune felicitàda)- 
Ja concordia , e quella d i ià grufi izia, 
perchè il fentimeniode' giuft» c una¬ 
nime *, e vario , c Tempre difcordc 
quel degPingiufli. Tanto nel corpo 
della città, quanto nel corpo umano* 
Fottima direzione non altronde può 
venire, che dalla mente. Quella fo¬ 
ia c fonte di moto , perchè il corpo 
non fi move , fe non è molTo, confl¬ 
uendo refiere fuo in quantità, e figu¬ 
ra 5 là dove non fi può comprendere 
T efienta della mente feparandolà 
dall’intendere, e dal penfare > che fo¬ 
no atti continuamente da efia prodot¬ 
ti, e produzione non fi dà fenza mo¬ 
vimento . Naturale adunque è l’im¬ 
perio dcll anima nel corpo, che fol da 
efia ha lume, e vita , e che fenz’efia 
none che ombra, ed inutil pefo; e 
naturale altresì la foggezionede’men 
prudenti, e de’ men perfpicaci a’ piuf 
faggina’ piu intendenti,perchèquef- 
ta foggezione è loro uciliifima , rice¬ 
vendone direzione,ajuto , e tranquil¬ 
lità . In quello modo naturalmente è 
foggctta alFùòmo la donna , al padre 
i figliuoli, e iti quello modo non po- 

D 4 tendo 
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tendo focietà alcuna mantenerli, do¬ 
ve la mente migliore ,e che più vede, 
non regga, e non ajuti la più debile , 
e rozza i, quindi vengono a dividerli 
gli uomini in fervi per natura, e per 
natura (ignori > poiché egli è certo j 
che non per altro dalla legge di ragion¬ 
ile é approvato, che uomini (ìenfotto- 
pofti ad altri uomini, fe non per l*u- 
filità, e Scurezza, che ad efli ne vie¬ 
ne. Le forze del corpo potrebbero 
dirli inutili al governo civile, fe peri¬ 
colo non fovradatte fempre dagli 
^derni nemici, e dalle turbazioni in¬ 
cedine. Ma perchè gli uomini dirà*, 
do fi lafciano condurre anzi dallaco- 
gnizione, chedalfenfo, e la lor mi- 
feria a tutt’altro fogliono attribuire # 
'che a loro (ledi, e alle loro cupidità , 
.dalle quali folamente piacere lor pa¬ 
re di ricevere ; però quelli , che per 
Tinterno mevitabil tormento , che 
ne consegue, dal male non fon tratte¬ 
nuti , convenne raffrenarli coi timo¬ 
re delle pene vittbili, e con le forze 
del corpo, che ficcome perniziofi Al¬ 
me fono, quando reggono , così fono 
•utilittìme, quando ubbidifcono , e 
neHefecuzione s’impiegano. Queda 

' legit- 
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legittima , a ci vii potenza, fe ha fa* 
colta delle pene più-gravi, fi dice im¬ 
perio mero , e fe fedamente delle più 
leggiere 3 fi dice imperio mifto : l’una 
è annetta alla giurifclizione, ed a5 Ma- 
giurati, l’altr%al Principe, e alla po¬ 
terà fuprema ^ • 1 

Se dar fi potette una città intera-p*4s 
mente governata dalla ragione, qué4 

fla farebbe dal noftro Autore chiama¬ 
ta femplice , come chiama mifta_i 
quella , dove il fenfo ufa del fuopo¬ 
tere , e perturbata quella, in cui la 
parte peggiore prevaie > e in cui Topi- 
nione , che nafce dalle cofe variabili£ 
abbatte la fcienza , ch*e delle inva-ì 
riabili, e fide. Si vedrà peròinque- 
fta dominare i fervi per natura, e non. 
mai forfè fi vedrà la femplice , perchè 
i fapienti fon rari, e in niun luogo fi 
contano a turme. Ma in quel modo- 
dee ilfavio governar la città * conu* 
cui regge fe ftelfo , e le fue pattloni * 
acciocché la parte più forte fia retta? 
dal con fig lio , eh’è la mente ci vile del¬ 
la moltitudine . Vera cofa c , che 
l’infolenza de’ricchi, el livor loro* '< 
verfo quelli y che gli fuperano nel’ 
fapere, e parimente la fciocchezza 

, D $ del 
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del volgo a che pili (lima le ricchezze 
della prudenza , non s’indurr ebbero/ 
mai a lafciarfi reggere da ehi che ila, 
fe altri quali celando fe ftefio, noiu 
derivale da più alto l’autorità, e fe la 
fua ragione viva % e vocale non fi tra- 
mutafiein inanimata, eferitta, e-» 
ci’ogni affetto fpogliata, qual* è la Leg¬ 
ge . Perciò le leggi prime, o ebbero 
veramente il fommo Dio per autore > 
come quelle degli Ebrei, oa divina 
nume furono dagli autori attribuite % 
come quelle di Licurgo , di Minofie * 
edi Numa : già che la folle fuperbia 
degli uomini non confentirebbe di 
trasferire in un’altro la pubblica po¬ 
terà, fenon apprendere di preftar 
quell’oflequio ad una più eccellente 
natura, che non è la lorov Vincolo 
fortiffimo per mantenere il vigor del- 
Je leggi fu il giuramento, che nella 
prima innocenza fu anche ficuro, e 
fpedito modo di terminare ogni giu¬ 
dizio, e lafantità del quale non fi può 
diminuire fenza grandiifima turba¬ 
mento delia focietà civile . 

488* Quefìa focietà o fi regge da uno , o 
da pochi, o da molti « L’imperiodi 
uno cottimo, s’egli regni ubbedendo 

alle 
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alle leggi > ma dove fecqncfi l’arbitrio 
Aio, divien fervo egli fteifo delle pro¬ 
prie cupidità , e nei rapir quel d’uno 

- diyicn avido diquel d’un’altro. Per¬ 
ciò Platone voleva nel Re indole filo- 
fofica, per cui ficuro fi renda non col¬ 
le guardie, ma conia giuftizia . Tal 
farà veramente chi ben intenda^», 
quella efier vita felice, che partecipi 
meno, e di voluttà, e di dolore > già 
che ogni moto veemente , benché 
giocondo, non è fenza perturbazio¬ 
ne* Per confervarfi in quelli fenti- 
mtntièneccfiaria oltre alla natura V 
ottima educazione, efiendo che il 
grande ingegno, e l’animo generofo 
poiTono egualmente condurre alle 
fomme virtù, ed agli eftremi vizj . 
Ma nulla è più forte per efiger da’po- 
pòli P ubbid ienza , che quando i 
comandi fi veggano fpiccati dalle-» 
leggi ^ e quando il Re appaja vera¬ 
mente capo dehnagifirati; e pero fa- 
vìa mente i Romani , quando il reo 11 

dovea punir nella vita,ufavano quelle 
parole Jìffor Ugcagc, perchè s’inten- 
delfe non darglifi morte per autorità 
d’uomini, ma delle leggi. Quindi e , 
che non debbono ì Princìpi efentar 

B 6 giam- 
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giammai, o almeno non fenza gran- 
didime ragioni , dall’efecuzion delle 
leggi 5 perchè altn’mente il popolo 
non le temerà più, , e in quello modo 
verrà parimente a fcemarli lautorità 
del Principe , che deriva unicamente 
dalle leggi <dal cheli vede,chePufax 
lui del fuo arbitrio noti accrefce la_» 
fua potetti 5 ma la diminuifce , e li co-» 
nofce quanto faggio lia quel detto d* 
Eliodo-, che la metà è più del tutto> 
perchè chi li tratterrà dal fare tutto 
quello che può, conferverà il fuo po¬ 
tere. Gioverà ancóra moltoal Re IT 
ammetter molti alPefercizio della^ 
pubblica potettà, e parimente il la»» 
fciar libere a’Magifìrati le funzioni 
loro, e intattala giurisdizione j e mol- 
tittjmo gioverebbe l’aver prima am, 
minittratoufìzj minori,/perchè in tal 
modoaverebbe apprefo dal proprio 
lenfo ciò che tolerabilmente e deli¬ 
ramente comandar lì polla. Aliai- 
contro,quei de’Principi, cui nella fan¬ 
ciullezza tutto fu permetto dalle nu¬ 
trici,3 eda’maedriiavvezzi a deddera- 
re, e ad ottener tutto , non fanno poi 
la fciar nulla a gli altri di quelle co fe , 
che piaeion loro :;onde avviene., che 

reftt- J 
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remino in fine privi anche delle pro¬ 
prie j troppo piacendo l’equità, per 
cui fi confervarono fpeiTo anche i do 
minj ingiufti. Molti certamente fu¬ 
rono fra’Greci i tiranni , che fi man¬ 
tennero , perchè prefcindendo dall’ 
occupazione fraudolenta , o violenta, 
le virtù regie parte efercitarono , e 
parte finfero. Davano licenza dive¬ 
dere i conti pubblici, e Firn pi ego del¬ 
le impofte * trattavano famigliar- 
mente co cittadini rifpettavano le 
donne lorojerigeva.no pubblici edifizj: 
anzi conperfida Umiliazione moflra- 
vano d’aver fommamentea cuore la 
religione , e quanto fpettaflfe ad efia, 
per renderfi al popolo venerabili. 
Alzavano agli onori i meritevoli , 
per farfeglibenevoli ^ moltravano di 
condannare sforzati * e finalmente F 
iftefia era in apparenza la condotta di 
chi regnava per util fuo , e di chi re¬ 
gnava per-utile de’foggetti. Ma co¬ 
loro ,, che ne pur fapevano Umiliar la 
virtù, e che non fi vergognavano d’ef- 
ferefeopertamenre tiranni, attende¬ 
vano a deprimere i migliori,a perdei 
re i generofi , a vietare le radunanze > 

innalzarci vili *.e gl’ignoranti, q 
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fpezialmente a diftruggere quegli 
ftudj , che dettano fpiriti più nobili, 
e più fubJimi. Aveano molte fpie, o 
almeno cosi facevano credere , perche 
quello timore trattenere dal parlare 
contra di elli *, favorivano fomma- 
mente le donne per trarne molti fc- 
greti, e perchè molto fedeli fono al 
tirannoi fervi, eie donne, che ufe 
già parimente a perpetua foggezione 
non diftinguono la fervitù dalla liber¬ 
tà j e tanto più che del ludo fi com- 
piaciono fommamente , favorito da 
tiranni, perchè con pazza emulazio¬ 
ne i cittadini fi diftrugganoda fettelfi. 
Molte altre rifiefiìoni fi fanno qui fo- 
prail lorprocedere , e frale altre, 
che le leggi non erano loro utili, fe 
non violate , non promulgandole elfi 
per emendare i coftumi, ma per illa- 
queare i facoìtofi, o quelli, che avea¬ 
no in odio: parimente, che molte-» 
fmifurate moli fra gli Egiz;> e fra* 
Greci non per altro furono edificate, 
che per occupare, e divertire i popo¬ 
li > e che il tiranno temendo i buoni è 
condannato a vivere fra gli fciocchi , 
e che tanto amando i piaceri venerei è 
però privo del condimento di elfi, eh* 
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è l’amore, e finalmente eh e più felice 
fenza paragone lo ftato privato, non 
potendo dirli libero,fe non colui, che 
nè ferve, nè domina. 

Altro grado di governo c quello P-5C3* 
degli Ottimati ; cioè di coloro, che 
fon portati agli onori dalla nobiltà 
de’natali, e dali’opinion di virtù, che 
traggono feco, prefumendofi,ch’ella 
difeenda inetti dagli efempj de’lor 
Maggiori, e dall’educazione. Guitta¬ 
mente però precedono quefti agli al¬ 
tri , che per operazione alcuna non fi 
rendettero noti : ma chiunque per fu- 
blimità d’ingegno, e per cofe iiluftri 
(ingoiar fi rende , nell’ordine de’no- 
bili dalla natura (tetta viene inferito: 
poiché altra è nobiltà di luoghi, altra 
è nobiltà di natura -, quefta forge dal¬ 
la virtù eccellente, c quafi per jus 
delle genti in tutti i luoghi è venera¬ 
ta , e rifplende *, ma quella è rittrecta 
in certi confini, e dipende dalle pa¬ 
trie leggi >e mancandole ricchezze , 
e gli onori, manca effa pure > c fi dis¬ 
perde « Ottima dunque farà quetto 
modo di governo, dove non fiano af¬ 
fatto efclufi dagli onori quelli , che 
(olamente per ingegno , apér cotta¬ 

mi 
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ini fon nobili, benché per condizione 
plebei. Nè verrà per quello a con¬ 
fonderli col popolare ; perchè tali uo¬ 
mini debbono edere eletti , e feelti da 
i foli nobili, e debbono entrare nell’ 
ordine de nobili confeguendo quelle 
dignità.Così fra’Romani chi perveni* 
va a Magiftrato curule, benché Patri¬ 
zio non fode,entrava però nell’Ordine 
Senatorio, e nobile diveniva . In al¬ 
tro modo ancóra fuftìfte quello go¬ 
verno, cioè,quando folamente alcune 
famiglie fono capaci de’magiftrati , 
ma nell’eleggerli lì chiama a votare 
anche il popolo. E’da porre dngolair 
cura in accrefcere i cittadini di condi- 
zion mezzana -, perchè edendoper lo 
piu i nobili difpoftia infolentire , ed i 
plebei d’animo abbietto, o tumultuo- 
fo, queft’ordine di perfone farà come 
interpello fra quelli , e quelli , e li 
unirà alla nobiltà nelle fedizioni del 
popolo, edal popolo neli’infuperbk 
della nobiltà. Avrà anche quefto dì 
commendabile, che nè farà vile per 
la povertà , nè altiero per la ricchez¬ 
za j e che non farà oppredo dal mor¬ 
bo a’nobiii ,ed a’plebéi comune , cioè 
Kg no r an 3ja ■. Ma fe in un tal g o v e r no 

fprez^ 
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fprezzati i mediocri aYoli ricchi fi con, 
'feriranno gli onori, degenererà ben 
rodo in oligarchia , o fia in dominio 
di pochi’ich'cquanto dire, in una ti¬ 
rannide di più. Allora impoveriti in 
breve i profufori, tutto vendono , e 
tutto rapiscono, e (limolati dall’ava- 
irizia, e dallambizionerubano fenza 
mrfuraper acquidar lode di genero¬ 
si e in breve tempo tutto il popolo , 
che fi vede fervo 5com’è ufo perpetuo 
defervi, comincia ad odiare i mag¬ 
giori ,e quindi le infidie , e le turbo¬ 
lenze : per le quali fi pafia qualche-* 
-volta allo dato popolare *, che parti¬ 
colarmente fi chiama Repubblica , e 
che, quando fia ben cofticuito, c più 
fomigliante al buon temperamento 
del corpo , nel quale niuno de’diverfi 
umori predomina, e turba gli altri 
Ma efiendò che qualunque fia la mar¬ 
niera del governo, didinguonfi per le 
leggi, e per l’ofiervazion di effe i reg¬ 
gimenti buoni da’cattivi , perciò fin 
dalla prima idituzione della città 
bifogna munire con fermi decreti le 
deliberazioni del Senato > e perchè 
non s’invoglino gl’inferiori de’ magi- 
dratifommi , farà bene aggravarlidi 

fpe- 
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fpcfe* Sarà occimo in oltre occupar 
licJragricolcura la maggior quantità 
di plebe» che ila potàbile, perchè me- 
nodipoveri che fia potàbile redi in 
città, e meno ancóra vi fi generi di 
quegli artefici, che fon miniilri di 
vano luflfo. Aggiugni, che icontadi¬ 
ni nè per ozio penfanocofe nuove, nè 
per miferia cadono in difperazione » 
£ fono attitàmi alla guerra come av¬ 
vezzi a’difagi, e al parco vivere. 

Tutte le di verfe forme di governo, 
che accennate fi fono, fi videro in 
Roma in diverfeetà perchè comin¬ 
ciata col regno di Romolo giunfea ti¬ 

fo/. rannide fotto Tarquinio. Da quella 
fottratta per valor di Valerio , e di 
Bruto, pafsò a reggimento d’Ottima- 
ti fotto i imperio de’Confoli, che fol 
da’Patrìzj s’amminiftrava . Ma con- 
tra la potenza di quelli ottenuta dalla 
plebe l'autorità de’Tribuni, volle ef- 
fère a parte del Confolato, e quali di 
tutti gii onori : onde renduta egual 
negli ufizj, e fuperior di forze pel nu¬ 
mero, opprefse finalmente il Senato j 
creando tribuni fediziofi , e matàma- 
mente iGracchi, che con la legger 
agraria fecero diventare i fondi de’ 

Pa- 
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Patri'zj preda de-plebéi. Nelle quali 
con eie eia faina fazione fi faceva i 
iuoi capi, e vincendo , per cagion d’ 
efempio3 Mario, fi trucidavano i no¬ 
bili , vincendo Siila ,i plebei : finche 
divifa la Repubblica forco Cefare , e 
Pompeo , inalzato quello dalla plebe 
con dignità infolice, egli moflrando 
di difender a a infervieu la ridufse-» 
non meno , che i! Senato : e tolto efiò 
dal mondo, le fue milizie fecero ere¬ 
de delia fua potenza , e non meno del¬ 
la fua ambizione Ottaviano Augufto. 
In quelle vicifiitudini vennero na- 
feendo quelle Leggi, nelle qualico- 
mincia qui ad ingolfarli l’Autore > 
affermando efler di moito giovamen¬ 
to l’aver prima fatto conofcere le va¬ 
rie maniere di governo, e i fonti del¬ 
la poteltàcivile, ci modi di ben’or¬ 
dinar la Repubblica , non meritando 
il nome di Romano giureconfulto co¬ 
lui 3 che3 ove bifogno richiegga , non 
fappia far da Legislatore. 

Seguendo la divifione già ricevuta, p. 51©, 
fi fa il noftro Autore da quelle leggi > 
cheapparcengonoailoflato delleper- 
fone, e comincia a trattar de’Servi . 
Incorno alla manumiffion di efii la 

leg- 
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leggeFufia, da altri Furia, raffreno 
Ja facilità debellatori , che quando fi 
trovavano in condizion di morte con 
liberalità moderata , e confueta a chi 
ila per ufeir di vita, ne liberavano 
un’infinità. Preferire però Augnilo 
il numero , oltre al quale non folle le¬ 
cito di trascorrere-. Non pochi in Ro¬ 
ma aveano tutto il lor patrimonio in 

dervi, leggendoli, che vi era chi n* 
avea fino a ventimila . Se il tenta¬ 
tore n’avelle liberati più di cento, do¬ 
vendoli ciò fare nominatamente, Colò 
i primi cento nominati conseguivano 
la liberta. Moftra l’Autore in quello 
.capo, come da quella legge non Solo 
fi comprendevano le dirette, ma al¬ 
tresì le fidecommiiTarie manumifilo- 
ni,il che da molti è fiato impugnato. 

?24- PafTa dipoi alla legge Elia Senzia , 
per cui que fervi ,che follerò fiati no¬ 
tati d’infamia benché fatti liberi, 
non conseguivano il diritto del ma¬ 
trimonio civile, ne di far tefiamento, 
e refiavano però ancora incapaci della 
cittadinanza Romana : ma tal legge 
fu in quella parte annullata da Giuilb- 
niano. Era ancora (labilità l’età , pri¬ 
ma della quale nè lecito era doverli- 

ber- 
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berta, nedi darla, almeno fenza ca¬ 
gioni addotte,e approvate,fra le qua¬ 
li fi annoverava il liberare un fratei 
di i acce . Si vietavano ancóra le manu- 
midioni fatte in fraude de creditori, 
nel qual proposto molte dotte oder- 
vazioni fi adducono ; indi (ì tratta di 

quei la legge fatta fotto Tiberio, in 
vigor della quale i fervi manumedi 

con la cerimonia-d ammettergli a ta¬ 
volane! convito, e parimente i ma-• 
nume di in adenza , e per lettera, non 
cònfcguivano la libertà intera , ma fi’ 
uguagliavano a coloro, che fi faceva-* 
no fcrivere nelle Colonie Latine $ neh. 
le quali lecito era di pafl'are anche a 
gl’incerdecti : machi era in quefte , 
perdeva la cittadinanza , c il jus della 
patria potellà, e de civili contratti . 
Ma dappoiché fu conferita a tutti i 
Latini la cittadinanza, quelli liberti >• 
che non godevano fe non di mezza li¬ 
bertà , pattavano alla condizione de0 
Latini antichi. Giuftiniano , che tol-ì; 
fe poi ogni diftinzionefra i liberti, c 
gl’ingenui-, levò altresì quella fpezic* 
di libertà dimezzata. Vero è , che;an-> 
che prima più modi vi eranoperchi 

era di condizion latina di migliorare* 

ilfllQ 
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il Tuo (lato i o dimand indo in certi ca- 
fi il jus de’Quiriti, o acquetandolo 
confeianni di militarfervizio,oim¬ 
petrando dal Principe la reftituzion 
de’nàcali, eil jus degii anelli d’oro; 
elfehdo per altro vietato a’fervi il 
portare anelli, e a’iibertini il portar¬ 
gli d’oro. Che fe in oltre alcun di 
quelli riceveafolenncmente in dono 
dal Principe l’aureo anello, pafiava»# 
nell’Ordine Equeftre: la qual diftin- 
zionc maraviglia è,che non fofse dal 
Cujacio avvertita . Le fidecommif- 
far'emanumiflioni doveano efeguirlì 
dallerede* oda) legatario, oda! fi- 
dccommifsario. Chefe quelli erano 
adenti , decreto il Senatufconfulto 
Dafumiann, che ifervi, a cui la li¬ 
bertà era in tal modo fiata lafciata, 
non olante s#in ndefsero liberi; c 
più alcriSenatufconfulti qui fifpiega- 
no* firmi fatto fpettanci. Ma perchè 
alcune volte il fervo ricorreva al giu¬ 
dice per aver libertà, e il liberto per 
diventare ingenuo , fu vietata in que¬ 
lli cafi iacoliulìone,conla quale fpef. 
Ibi padroni per vizìofa indulgenza-, 
trattavano la caufa loro, e fu ordina¬ 

to, che il fatto libero in quello modo 
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diventasse fervo di chi la frode feo- 
prifse. IlSenacufconfulto Claudiano 
per raffrenare i vili amori delle don¬ 
ne ingenue verfo de’fervi, ordinò , 
che nellofiaco fervile palfafse quella, 
che con un fervo a dìfpetto del pa¬ 
drone mifchiar fi voìefse:ma intorno 

aqueftopiùrifleffloni fi fanno tratte 
principalmente da critiche emenda¬ 
zioni ^e da lezioni diverfe. Peraltro 
legge finalmente fi (tatuivi, che i fer¬ 
vi pubblici marnimeli! non diventaf- 

fero cittadini Romani, ma Latini • 
De’fervi pubblici fi valevano in Ro¬ 
ma come in oggi de’nota j,ed ancora a 
(tipularein nome loro quegli atti, che 
per l’età de’principali non farebbero 
(tati valevoli, non potendo uomo li¬ 
bero (tipular per altri. Arcadio , ed 
Qnorio trasferirono poi negl’ inge- 
nuisìfacti ufizj. Gli Atcniefiancòra 

aveano fervi pubblici per tenére t 
conti del denaro del Comune, accioc¬ 
ché fe cadette in fufpetto la fede de* 
Quettori ^ la verità fi potette trarre 
dal torturar coftoro, non eflendoic- 
citodi dar la tortura a Cittadino Ate- 

niefe, come ne purea Romano. 
Più proifinta alla fervile è lacon-p-f^. 

diztottdi quei liberi f che fon fotto- 
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pofti all’altrui poterà, cioè alla tute¬ 
la- Fu quella propria, e fpeziale de’ 
Romani Cittadini, altro non eflendo, 
che una certa continuazione della pa¬ 
tria potellà . Altra era tellamentaria, 
per cui dai padre a qualunque cittadi¬ 
no i figliuoli Tuoi fi raccomandavano, 
ed altra legittima, che cadeva negli 
agnati a ragion di grado. In man¬ 
canza di quelli lì afTegnava il tutore' 
da’Magillrati : e vi è menzione d’un 
Senatusconfulto , di cui fu autore 
Trajano, dal quale fi dava azione 
contro a’ Duunviri , ch’era il Magi- 
firato de’Municipi, quando avelfero 
affegnato tutori fenza efìgerne le cau¬ 
zioni . Ma le donne non folo nella te¬ 
nera età, ma in perpetuo alla tutela 
.etano fottopolle , ed all’altrui pote- 
llà, il che dal jus Attico fi derivò nel 
Romano . Le madri di famiglia ma¬ 
ritate (biennemente , e con la ceri¬ 
monia del farre , ufeivano della tute¬ 
la , perchè palla vano nella potellà del 
marito *, ma tutte Falere noupotevano 
fenza l’autorità.del tutore fli pula re- 
contratto alcunoQuella' tutela deR 
le donne non minori (limò con mole’ 

* , altri il Cujack), che levata folfe per 
. la. ì; 

♦ — 
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la legge Claudia : il nortro Autoreda 
un palio d’Ulpiano vien’indotto a cre¬ 
dere j che non folle levata , facendo 
cortili menzione della tutela muliebre 
dirtintamente dalla pupillare ; e fcio- 
glie la difficoltà , che fi potrebbe fare 
dall’aver Coftantino ordinato, che il 
zio paterno non ric'ufatfe la tutela del¬ 
la nipote . Negli uomini finiva l’età 
minore all’anno 2.), che impone ter¬ 
niine aH’agitazion degii umori net 
corpo, e che fu ftabiiito da Galeno 
per fine della pubertà. A* giovani 
dunque dilloluti» o imperiti , o in¬ 
gannati provide la legge Letoria ab¬ 
bondantemente. 

Venendo alle leggi appartenentip,< 
alla congiunzione delle perfone , pri¬ 
ma di tutte ci fi prefenta la Giulia , o 
PapiaPoppea, che per Tufo grande 1 

fu detta ij ni ver fa le, e fopra la quale 
tantiSenatusconfultifi fecero, e tan¬ 
ti frammenti de’ giureconfulti anti¬ 
chi fi aggirano. Autore ne fu Otta¬ 
viano , che vedendo la Città per le ci¬ 
vili guerre grandemente diminuita, 
e di gente, e di moneta , impofe pene 
al celibato , e levando in gran parte la 
facoltà di ereditar dagli ertranei, fece 

Tomo VI» E 2o- 
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godere l’erario pubblico delle fortu¬ 
ne private. Però come legge odiofa 
fu da’prudenti limitata a lor potere 
con le lor rifpofte, e riftretta . 1 mol¬ 
ti capi di quella legge furono indu- 
ftriofamente ordinati, e raccolti dal 
Gotofredo . Nel primo fi dava licen¬ 
za di nozze fra gl’ingenui, e le liber¬ 
tine , ma quella non fi llendeva però 
finoa’Senatori, ne a’figli loro, che-# 
non potevano parimente prender 
donna pubblicamente venale, ne che 
efercitafifearte fcenica. Si avverte-* 
qui la dillinzionefra’l matrimonio il¬ 
lecito, e nullo, fecondo il jus Roma¬ 
no; perchè neH’illecito la dote Ha fal¬ 
da , eli ammette l’accufa per Tadul- 
terio, il che nel nullo non avviene. 
Un Senatore non poteva altresì ne 
prendere, ne ritenere donna condan¬ 
nata in giudizio , o in adulterio una 
volta trovata . Erano feveramente 
vietate le nozze a uomo, che pafiafie i 
60. anni, e a donna, che folle oltre i 
50. filmandoli, che l’aver prole do- 
velfe elferne Punico fine. Vero è , 
che l’atfetto moftra non edere a que¬ 
lle età difperata la generazione, e 

p.^.dice l’Autore, che il dimollrò anche 
con 
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con le ragioni Gregorio Caloprefe 
fuo congiunto, e maeftro, e grandif- 
fimó filofofo : ma la legge ha mira 
all’ordinario corfo delle cofe, ed a 
ciò che più frequentemente fuccede . 
Si trattava qui ancóra di coloro, che 
dal matrimonio fi efcludevano per 
mancanza , o per offefa delle parti ge¬ 
nitali; con riguardo però , che ogni 
fperanzadi prole ne fofie tronca^, 
avendo oflervato Tommafo Corne¬ 
lio, che da animali mal cabrati fic 
fatta ancóra generazione, non recifo 
Y epididimo, e non tolti affatto i vafi fe- 
minali. 

Ma poiché ingannavafi da molti la 
legge, contraendoin tenera età gli 
fponfali per godere de’privilegi, e 
differendo fenza fine il matrimonio , 
fu decretato contra coloro, che diffe- 
rifTeropiìidi due anni. Reftò anche 
definita l’età alle pozze ne’mafchi d* 
anni 14. che fu (limato dagli Stoici 
di virtù generativa , e di fano confi- 
glioprincipio ,*e nelle femmine di 12. 
effendo (lato antico ufo de’Romani 
di elegger le conforti in età tenera , 
perchè non fodero rendute prima ma- 
liziofe , e fagacj dal l’apianeggiare, e 

r ,3 E 2 per- 
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perche fodero più atte a ricevere f 
iftituzion del marito . Dove fi accen¬ 
na * che per quella Legge fi permette¬ 
va alle donne di rimanerfi fcompa- 
gnate 16. mefi dopo il divorzio, e 
due anni dopo la morte del marito , 
non approva l’Autore remèndazion 
del Cujacio, che ripofbtriennii, mollo 
da Svetonio j ma giudica , ch’ivi par- 
lafseSvetonio dello fpazio concedu¬ 
to dà Augufio,perciò ognuno'fiaccin- 
gefse frattanto ad efeguir la legge * 

p.tfi. Si àècersna ancóra la facoltà del 
Pontefice MafiimÓ di fcegliele venti 
vergini non minori danni 20. per 
confacrarle alla Dea Velia . Pena_> 
delle difuguali , o vietate nozze,erai ì 
non efser dalla legge confiderai i na- 
fcenti come figliuòli ì il perdere il jus 
delie eredità, e il devolverli al fifco 
le dote morendo la móglie . Premio 
delle legittime il dòverfi dal Pretóre 
coflicuir prontamente1 alle fanciulle 
il tutore per arbitrar della dote y il 
non permetterli alle libertine fpofate 
da’padroni l’arbitrio di pafsàréJàd al-' 
tre nozze ; il liberarli’ qudftedàògni 
obbligazione di fetvmV; 1’ efser prefè^ 
rito nel cóiièorrére ' à’Magifìrati n on 

- - colui $ l A 
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colui, che piu anai. avefse, màchie 
svelse piu figliuoli, nulla giovando 
pero le fìnte, e fraudolente adozioni. 
Di più per quelle cariche , che richie¬ 
devano una tale età, ogni figlio ag¬ 
giungeva un’anno al padre , e dei 
due Confoli quegli era primo ad ave¬ 
rei fafci v che avea più prole avver¬ 
tendo , che valeano per vivi anche i fi¬ 
gliuoli morti in guerra. Fin nel tea¬ 
tro gli ammogliati aveano fopra gli 
altri il luogo. Si parla poi delle efen- 
zioni diohi avea itre figli, giovando 
anchei nepoti nati dal figlio, egli 
emancipati, e dell impetrar perahri 
meriti quello jus de’tre figliuoli dal 
Principe , e di più altricapia quella 
materia fpettanti. Chi da quelli pre- 
mj non fi moveva , incor rea in molte 
pene. Principale era il non poter più 
ereditar cofa alcuna da verun’eflra- 
-neo, nulla giovandoci sfavorevoli al¬ 
trui teflam ènti s creditavano però an¬ 
cora da’cogtunti , e giudica il noflro 
Autore , che ficcome da’cognati fino 
al fedo grado, cosi dagli agnati , po- 
tefsero ereditare fino al decimo, eh’ 
è il termine dell’ agnazione . Tole- 
ravafi il differir le nozze negli uomN 

£ 5 • ni 
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ni fino a 24. anni , nelle donne fino a 
20. Ma finalmente Coftantinofpinto 
da motivi fuperiori levò le pene a chi 
era privo di prole , e reftituì i’ 
onore al celibato. Quella iftefsa leg¬ 
ge impedì, che marito, e moglie non 
potefserofcambievolmente inftituirfi 
eredi in tutto il loro avere con danno 
de’figliuoli, ed agnati, concedendo 
loro folamente la^ccima, ed un’altra 
parte per ogni figlio che avdfero, 
quali in premio della fecondità, gio¬ 
vando a ciò anche i morti , purché 
dopo il nono giorno dalla nafeita , 
nel quale a’bambini il nome s’impo¬ 
neva . Erano ancóra prefitte pene a 

,, chi differiva di dotare, e maritar le 
figliuole 5 ma finalmente la legge Mi- 
fcella moderò alquanto gli antece¬ 
denti punti con cauzioni, e condizio¬ 
ni , fopra di che fi parla diffufamen- 
te> emafiime per le difficoltà de 1 le¬ 
gati -, come appretto dell’alienazione 
de’fondi Italici 3 già che oltre al jus 
de’Quiriti , o fia de’cittadini Roma¬ 
ni , che fi diceva Tottimo, ed oltre al 
jus del Lazio , che dava facoltà di 
futtragio, e di chieder gli onori, vi 
età i-Italico inferiore al Latino, e 
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fuperiore al Provinciale . Chi godeva 
di quello era efente dal teftatico , 
importo da Augnilo , e folo pagava il 
tributo del terreno. Si tiene però, 
che tutte quelle diftinzioni levate fof- 
fero da Caracalla , che a tutto il Ro¬ 
mano Imperio diede la cittadinanza 
Romana. Finalmente nella legger 
Papia lì rimediava alla facilità de’di- 
vorzj, ea’difordini defilamenti, e 
delle fuccellioni de’Liberti , come qui 
acutamente fi va dimoftrando. 

Seguono quei capi di quella leg-p.604. 
ge, che riguardavano a rimetter P 
erario pubblico . Ordinò dunque Au¬ 
gufto , che gli eredi eftranei pagaffero 
la vigelìmadei legati , e dell’eredità, 
la qual gravezza fu poi ne’pofteriori 
tempi del tutto levata. Di piti ordi¬ 
nò , che al fifeo lì devolvettero quelle 
eredità , che o cadevano in incapaci, 
o non potevano per qualche cagione 
avere effetto , il che in molti modi 
poteva avvenire . Tutte le cofe devo¬ 
lute ricadevano prima al popolo, poi 
per legge d’Antonino al fìfeo del 
Principe ; il quale però era efclufo 
dagli accendenti, e difeendenti fino 
al terzo grado : ma paleremmo di 

E ^ trop- 
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troppo il termine del noftro iftituto , 
fe voleflìmo riferire di palio in palio 
tutto ciò, che in quello libro èoffer- 
vabile^però rimettiamo qui all’Opera 
ilefla il lettore, eflendo anch’ella co¬ 
me un’eftratto ; e toccheremo fol leg¬ 
germente , quanto n5 avanza . Il 
trattato della Legge Papia fi ter¬ 
mina con le leve re proibizioni fatte 
a’tutori, e curatori di non contrarre 
matrimonio con le pupille , dove fi 
accenna anche il divieto a chi gover¬ 
nava le provincie di non prenderli 
una provinciale per fuggire il fofpec- 
to'dell’autoritàd e della forza ; e fi¬ 
nalmente delle provifioni prefe per lo 
nutrimento de’fìglj in occafion di di¬ 
vorzio . 

Dalle leggi alle perfone apparte¬ 
nenti paflando a quelle, che i negozj 
riguardano, e le cofe , fi accennano 
le proibizioni di acquiftar dominio 
per ufo in cofe furtive , e viziqfe, o 
per violenza occupate , e paritnente 
nelle fervitù : quindi il dovere la_» 
cauzione di reftkuire tener luogo di¬ 
fondo, fucui rufufrutto fipofi, in 
quelle cofe , delle quali ufo non fi dà 
lenza confumazione. li Senatufcon- 
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fulto Atee doni a no diede eccezione 
con tra i creditori, che avellerò pre- 
ftataa ufuraa’iìglj di famiglia y eia 
legge Giulia fece -, che i debitori po¬ 
tettero cedendo, o rinunziando i be¬ 
ni , éfentarli dall’infamia di fentirgli 
incantare fotto il lor nome . Furono* 
anche dichiarate invalide le obbliga¬ 
zioni delle donneper li mariti ; e fu 
vietato di prendere mercede* alcuna 
per trattar eaiife, benèhe in tèmpo di 
Claudio fotte poi preferitto il prezzo, 
che dagli oratori tt potè Afe ricevere 
Notabili fon fra Falere quelle leggi,, 
che moderarono la licenza debella¬ 
tori , preferivendo un cèrto termine 
a i legati, acciocché della facoltà più 
non toccatte a gli altri-, chealTerede: 
e quella ancóra, che tolfe alle donne 
nonconfanguinee il fuccedere ab in¬ 
fettato ,perfuafa da Catone. Ma Fai-P 

cidio tribuno della plebe portò fra gli 
altri punti, che fotte lecito all’erede 
di-detrarre per fé la quarta parrei 
dell'eredità , s’ella fotte troppo dele¬ 
gati aggravata : la qual lègge dalle, 
interpretazioni, facondo l’oc'cafione 
poi nate, fu ettefa anche alle fuccef- 
ttoni abinteilato, calle donazioni : 

* £ 5 ben-^ 
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benché folte poi aitai debilitata da 
Giuftiniano con la facoltà di fottrar- 
fene pcrmelta a’teflatori. I Fidecom- 
mifii furono ignoti al tempo della-» 
giurifprudenza antica, perchè non ri- 
fultavanoda obbligazione legittima * 
ma fi appoggiavano fidamente alla 
fede a ed alla benevolenza di chi era 
pregato a confegnarealtrui la eredi¬ 
tà . Perciò tutti gli obblighi del de¬ 
funto cadevano addolfo a colui > che 
portava il nome d’erede, non a chi 
toccava l’eredità , Ma eltendofi al 
tempo d’Augufto obbligati coloro, a 
chi i fidecommilfi reftavano racco¬ 
mandati , a interamente reftituirgli, 
e non dipendendo però piu quello da 
privata fede , ma da legge pubblica, 
fu /limato altresì di liberargli dal pe¬ 
to delle azioni ereditarie , ordinan¬ 
do, che a chi pattava l’eredità tutta, 
pafiatte ancóra l’incomodo delle azio¬ 
ni pa ili ve. Ma perchè con tutto que¬ 
llo ricucivano molti di afsumere 1’ 
eredità per darla altrui, per allettar¬ 
gli con l’utilità il Senatufconfulco Pe- 
gafiano permife loro di detrarre a 
fuo favore la quarta parte de’beni fi- 
decommifsarj, venendoli in quello 

■ r? ’ ■ modo 
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m odo a (tendere la Falcidia , che cor¬ 
reva prima fol ne’legati. Nel Sena- 
tufconfulto Trebelliano è da notare p.638. 
la facoltàconceduta di lafciare eredi 
le Comunità per via di Fidecommifso, 
già che fecondo il jus civile non li po¬ 
teva direttamente, dovendoli iftitui- 
re un’erede certo, e determinato. Si P*64J* 
tratta poLcon grandilfima fpeditezza 
l’inviluppato punto de’poftumi, in¬ 
torno a’quali la legge Velleja rime¬ 
diò ad ogni pericolo di preferizione > 
come laGlicia foccorfe al figlio in- 
giuftamente eferedato con la querela 
delPinofficiofo teftamento . Fu pro¬ 
veduto non meno al fifeo , che arri¬ 
vati eredi, contra chi occupa con ma- 
la fede le cofe ereditarie . Quanto al¬ 
le fuccedloni, è ofservabile , che per 
le XII. tavole non dandoli fuccelìio- 
ne, che a’foliagnati, non fuccedeva 
però il ligi io alla madre. I giurifpe- 
riti interpretarono, che dovefse però 
fuccedere a quella , ch’era folenne- 
mente pafsata nella famiglia , ed in 
man del marito, perchè acquiftava_. 
con ciò diritto di confanguinea . Am- 
può maggiormente il Pretore, e fi¬ 
nalmente i pofteriori Senatufconful- 

E 6 ti 
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ti 3e leCoftituzionide’Principi ordi¬ 
narono la fuceelBone fcambievole. 

pAfz* R ella no le leggi contra i delitti. Sì 
dà comincia mento da quelle di mae- 
ita, o fia contra coloro, che in alcun 
modo tradivano 5 o turbavano lo Sta¬ 
to . Siila le accrebbe > e le inafprì fuor 
di modo per aprirli la ftrada a minar 
molti. Fra l’altre cofe avendo in_> 
quello delitto condonato il cafligoa* 
calunniatori , fu cagione d’infiniti 
mali. Finalmente GiulioCefare 5 ed 
Augufio ampliarono quello delitto a 
molte colpe anche leggère, talché ca¬ 
deva fotto di efifo anche il bruttar le* 
Hatue del Principe , o’I disfare le loro 
impronte . Ma la ribellione fu da 
Principi pofleriori fottopolla alle pe¬ 
ne anche dopo la morte del reo ,cioè 
nella memoria, e ne’figliuoli. Quan¬ 
to al punire quello delitto folamente 
penfato , ben prova il noftro Autore 
contramolt’altri >che ciò non era, fe 
il penderò non era congiunta con_^. 
qualche tentativo , e nota , che in 
quella forte di caufe fi dava il tormen* 
to ad ognuno 5 ed anche5occorrendo , 
alFaccufatore > ed a’tellimoni. Segue 

P <S64-<jegIiadulterj , legge ? che porta il 

; 'i à nom^ 
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nome di Giulia, perchè Augultocosi 
per l’adozione di Giulio Cefare chia¬ 
na olii . E graviamo quello fallo, per 
addossarli con efso ai marito la prole 
altrui, e perchè rare fon quelle don¬ 
ne , che involte in quefto non pallino 
ad altre enormità . In tre maniere 
ne fu da quella legge permefsa Paccu- 
fa ; come marito , come padre , come 
ellraneo * Si nota qui di pafsaggio , p.66j, 
che/ìupYum prefso i Romani lipren¬ 
deva alle volte per ignominia, e per 
qualunque enormità » nel qual fenfo 
fu ufata quella voce anche in nollra 
lingua nel Poema di Dante, detto dal 
noliro Autore Principe de’Poeti dopo 
Omero „ Le leggi antiche, come in 
Gellio lì vede , permettevano al ma¬ 
rito d’uccider la moglie colta fui fat¬ 
to: le polleriori dalla cultura delle 
buonearti fendute più umane il vie¬ 
tarono, di modo che alla Cornelia de’ 
Sicar j tal furore fottopofero , fe bene 
gl’lmperadori la pena ne minoraro¬ 
no. L’adultera non fu permefso al 
marito d’ucciderlo , benché fui fatto , 
fenon in cafoche fofsepcrfona vile, 
o infame, o liberto della famiglia; 

J D 
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dar (libito via la moglie , perchè non 
parefse ,che l’avefse fatto per vendet¬ 
ta, più tofto ehe per oneftà , il che 
non farebbe flato permefso . Al 
padre dell* adultera fu conceduto 
l’uccidere fui fatto il delinquente , a 
condizion però, che nel tempo fleto 
uccidetela figlia, {limandoli, che il 
paterno affetto avrebbe a baftanza_. 
reprefla l’ira . La pena di tal manca¬ 
mento non fu capitale, ma ne’tempi 
diTeodofio, e di Giuftiniano capitai 
fu fatta per la difoluzione de’ cotu¬ 
rni, che fopravenne, benché nelle-* 
Novelle di Giuftiniano tornò a miti¬ 
garli. E’da notare, ch’eifendo que¬ 
llo giudizio pubblico , accufar ne po¬ 
tevano anche gli eftranei ; benché Co- 
ftantino ordinate poi, che folamente 
a’congiunti fi permettete. Molte-» 
particolarità fon qui da vederli. La 
pena delio ftupro correva egualmen¬ 
te in chi avete viziata una fanciulla-, 
con la forza , e con lelufinghe : * al 
qual propolita bcllitìma era una leg¬ 
ge fra gli Ateniefi olfervata dal Me- 
urfio nell’ottima fua raccolta delle 
leggi Attiche . Maggior caftigo fi 

pre: 

* OSSERVAZIONE V 
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prefcriveva in elTa a chi avelie efpu- 
gnata l’onellà d’una maritata con Far¬ 
ri delTamore, chea chi Tavelle op- 
prelfa per forza*, perchè anzi maggior 
danno fa quegli al marito , levandogli 
anche TafFetto della moglie , e cor¬ 
rompendo anche il cuore, e la mente 
di lei j dove all’incontro quella, che 
fu violentata, non è per quello da te¬ 
nerli ancora meno in prezzo, e da-, 
aver men cara, perchè patì difgrazia , 
ma non commife delitto. * L’ince¬ 
do vien proibito dal jus naturale ; ma 
quanto alla qualità de i gradi var j fu¬ 
rono i collumi de* popoli. La più de- 
teftabil libidine, in cui cominciò Ro¬ 
ma in tempo malfìmamente di Nero¬ 
ne ad elTer sì furiofa, dagTImperado- 
-ri Coftanzo , e Collante fu colfuppli- 
ziodel fuoco atterrita. 

Si annoverano dappoi i molti capi 
delle leggi Plauzia, o Plozia, e Giu¬ 
lia , con le quali ogni forte di violen¬ 
za e pubblica , e privata veniva feve- 
ramente proibita . Succedono quel¬ 
le , per cui l’avarizia de’ Magillrati 
era condannata, o impedita,* e fi vede 
quanto in ciò folfero attenti» erigo-- 
tali i Romani, perchè nulla patelle- 
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redìgere , ne ricevere fotto qualun¬ 
que titolo 1 Giudici, ei Governatori 
delle provincie, i quali erano ancho 
obbligatia render conto dèlie azioni 
delle lor mogli, minillri, e fervi : 
dandoli a tutti l’azione di ripetere 
quanto ad elìifotte fiato dato*, oltre 
alle pene impofle, fra le quali era l’in¬ 
famia y come raccoglie P Autore da un 
palio di Giuvenale . Si vedono le pe¬ 
rse a chi trafugava il denaro pubblico, 
ed a dii era cagione-di far falire in 
maggior prezzo i comcflibili; ed à 
ehi procurava le dignità col danaro. 
Di quelle ulti me leggi poca menzione 
fi trova , perchè in tempodi Tiberio 
il jus de voti fu trasferito dal popolo 
al Senato, acciocché da quello piu fa*. 
cilmente poi palfalfe nel- foloPrinci*- 
pej anzi non fe ne parlò piti , poiché 
i Principia cominciarono a. crear’ elfi i 
MagiUrati. 

p.711. Accennati poi alcuni capi piu eden* 
ziali delle leggi giudiziarie, fi palla 
alle leggi Cornelie pubblicate da Sii¬ 
la Dittatore. Si provide con quelle 
ad ogni fallita nelle fcritture, e ad 
ogni fallacia, ne’ te (lamenti , con ri¬ 

vocare a tal delitto quali ogni, genere 

di. 
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difraude, come -farebbe il falfificare 
i metalli, il mentir la famiglia, e 
cento limili, fra’quali fu capitale il 
fupplizio del Taci u Iterar la moneta . 
Fu nelle iftelfe grave pena preferita 
ad ogni forte d’ingiuria , e tanto più a 
gli omicidi, e a chi portalfe una certa 
fpeziedì fpada corta, enafeondibile , 
dalla quale furono in latino denomi¬ 
nati i Sicarj, con punirli non meno 
chi folamente avelie tentato contra la 

r 

vita altrui 3o chi vi folle concorfo* e 
con lingolar rigore i venetìci > che 
tanto fon piu peftiferi, quanto più oc¬ 
cultamente procedono . 1 Romani 
antichi nulla (lattarono contra quella 
fcelleraggine 3 perchè non la conob¬ 
bero: ma dopo il quarto fecolo di 
Roma, guadati dal commerzio de gli 
dranieri i codumi, fi cominciò a feo- 
prire nelle donne sì fatta impietà, e 
però a decretarne il cadigo, che da 
Sillafu ampliato , ed edefo a chi in 
qualunque modo venefìci medica¬ 
menti compone. Per Senatusconful- 
to furono fotto queda legge compre!! 
coloro , che caftrano gli uomini > 
rendendogli in tal modo di effemi¬ 
nata natura fenza la femminil vere- 

con- 
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condia, e lafciando loro la virile au¬ 
dacia fenza il vigore } e quali prepa¬ 
randogli a guadare con vii mollizie 
i Grandi, onde poi quell’oro , che po¬ 
trebbe foftenere le belle arti j felici¬ 
tare lo Stato, ed edere iftrumento di 
fomma gloria, fi veda profufo in gen¬ 
te vile , ed inutile, ed in melodie la- 
fcive , che gli animi affatto corrom¬ 
pono . Fu parimente vietato il circon¬ 
cidere i figliuoli a fuorché a’Giudéi > 
che per religione il fanno}ed il fagri- 
ficare umane vittime, che fu antichif- 
fima ufanza ; ed oltre a molt’altri fu 
quella legge dilatata a i maghi , ed 
indovinatori > tante volte cacciati fot- 
to nome di matematici, del quale 
mal fi vantavano # Non è da tralafcia- 
re, che per mettere qualche freno 
agl’infiniti omicidj de’Medici, gra- 
viffima pena fu importa all’imperizia, 
ed imprudenza delle lor cure*, e che 
fottoil nome di parricidi vanno an¬ 

córa gli ucciforide’parenti proffimi; 
e che a Siila vien’ anche attribuita la 
legge contra i giuocatori. Si eccet¬ 
tuano però i giuochi, ne* quali fi efer- 
cita, ofiaddeftrail corpo} peraltro 
quei di fortuna apportavano l’infa¬ 

mia , 
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mia, della quale partecipava chi la 
fila cafa averte a queft’effetto aperta, e 
feda ciò venuto ne forte, che altri gli 

averte rubato, o tolto per forza quan¬ 
to aveva , non però poteva chiamare, 
in giudizio , e ripetere il fuo : e per 
Coftituzione di Giuftiniano chi pagò 
denari in giuochi di fortuna perduti, 
puòripetergli in giudizio dal vinci¬ 

tore . 
Si tratta poi de’furti, de’calunnia- p.73?* 

tori, a* quali oltre al taglione s’im¬ 
primeva un K in fronte, e del non po¬ 
terli aprire il teftamento d’un uccifo 
con qualche fofpetto di reità nella fua 
famiglia, prima di torturare i fervi • 
Parimente de’danni d’ogni forte al¬ 
trui recati e delle leggi Rodie accet¬ 
tate da i Romani per le cofe maritti¬ 
me , come a cagion d’efempio del non 
poterli prendere cofa alcuna de’nau¬ 

fragati , e del doverli ripartire a por¬ 
zione fopra i padroni delle merci con- 
fervateil danno delle gettate. 

Si chiude l’Opera con ciò, che tutto 

chiude , cioè con la religionde’ fepol- 
cri, i quali non potevano giammai 
convertirli in altro ufo, ne alienarli i 
e ben li avverte a non trafandare nel¬ 

le 
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]è Romane leggi quelle cofe ,che per 
la mutazion de’coftumi fono in difil¬ 
lo , perchè 1 idea del giufto, che iti 
tutte fi contiene, giova fémpre mol¬ 
to, cdèfemprea tutto adattabile : 
poteva anche aggiungerli la neceftirà 
di ette per l’erudizione -, già che fi può 
fenza dubbio francamente, afterire * 
chei due terzi deirantichità Roma¬ 
na con fervati ci furono perle Leggi* 

Dopo un sì lungo fcrivere della 
Giustizia non fi può da noi tralafciare 
di fare a quefto libro giuftizia inte¬ 
ra, confelfando, che dal leggere il no- 
ftro eftratto adeguata idea nonfe ne 
può formare, perchè librivi fono* 
de’quali eftratto non può farli fenzà 
doppiargli; quando altri riftampa* 
re non gli voleflfe . Si aggiunge la 
maeftà della latina eloquenza, che 
nelle traduzioni fi difperde, e fvani- 
fee ; onde chi vorrà conofcere la ma¬ 
niera di penfare , e di fcrivere vera¬ 
mente Italiana , all’Opera ftelfa vien 
per noi rimetto . Quefto Autore di¬ 
vulgò nell’anno 1696. alcune Operet* 
tc ftampate a Roma in 11. molto lo¬ 
date dal Sig. Mcncf^enìo nella fua Jet-' 
tera, e pubblicò un Trattato della Jf{a- 

I gion 
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gìon "Poetica, nel 1708. del quale par¬ 
leremo altrove. Ma in oltre egli ha 
in ordine perla ftampa le feguenti 
Opere : 1. Inflitutiones Jurìs Totitifi- 

cii. 2. De oyìu , & progreJJu Juris 
Tontificìi. 5. De \omano Imperio, 
fiitutioncs Juvis Civilis, & de Jitnfdi¬ 
ti ione . f. Molte Orazioni latine, e piu 
altre cofe. Non ci polliamo qui conte¬ 
nere dal deplorare la infelice condi¬ 
zione de’ noftri Letterati , che per 
rhancanza.di chi imprenda la ftampa 
delle 1 or..fatico, o fon coftretti a te¬ 
nerle fopprede , e a lafciarle perire * 
ovvero a permetter, che lì ftampino 
in remoti paeli fenza la propria adi- 
ftenza. Nè provren già quefto fola- 

.mente dajla miferia de’ noftriftam- 
patori, non mapcandonealcuno , che 
alftima imprefe di grandidima fpefa? 

nafte ancóra da una certa fatale ini¬ 
micizia con le Opere gravi, e impor¬ 
tanti, e che fon per avere perpetua 
vita ; quali che Teiito di quelle , ben¬ 
ché alquanto più tardo, non da final¬ 
mente di maggior5 utile, e più ficuroà 
e nafte parimente dajla corrotta ifti- 
tuzigne degli ftudj, per la quale res¬ 

tando limi verfaie affatto cieco nell* 
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erudizione, e incapace di guftar l’ot¬ 
timo, fi rimangono fpefio neglettele 
merci migliori. Che fe gli ftampa- 
tori, e libraj daranno mai mano alle 
Opere de* noftri eruditi, vedranno 
allora Falere nazioni, fe fiano così ra¬ 
ri in Italia gli uomini intigni, come 
al prefente fi credono. 

ARTICOLO IL 

V Helìometro Fìfiocritico , overo li 
Meridiana Sane fe, del TS(pbil Signor 
Dottore Pirro Maria Gab- 

brielli 5 Lettor Trimario di Me¬ 
dicina Teorica , e di Bottannica, 
Fondatore dell’ *Accademia Fiftocri- 
ticaneiruniverfità di Siena , e Colle¬ 
ga dell’ Imperiale ^Accademia Leo¬ 
poldina . Dedicata all'llluflrifs. Sig. 
Cav. Marcello Biringucci, insiena , 
apprejfo il Bonetti y nella fiamperia 
delTubblicoy 170f.infogl. pagg. 

I40.fenza la Dedicatoria , e fenza 
i rami , e le Tavole Aftronomiche, 
che fono in numero XVIL 

SE la bellezza del le cofe Agrono¬ 

miche dipende daH’utilità, che 
da 
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da quelle ritraer fi puote, al certo le 
Linee Meridiane fra le bellifiime cofe 
potfòno annoverarli, come quelle, 
dalle quali ricavar fi poflfono profit- 
tevoliflami ufi, si perii computi del 
tempo Eclefiaftici, come per li Civi¬ 
li. Molto perciò debbono gliAftro- 
nomi al Sig. Pirro-Maria Gabbrielli > 
gentiluomo Sanefe , e chiarifiimo 
Letterato , il quale a fpefe del Signor 
Girolamo Laudi celebre Giurifcon- 
(ulto fabbricò nella Sala dell’inftitui- 
ta Accademia una Linea Meridiana , 
che , fe fi riguarda alla fapienteidea 
di chi comandolla, punto non cede 
alle famofifiìme Meridiane di Bolo¬ 
gna, di Parigi, e di Roma. Vide 
egli terminata la fabbrica della Meri¬ 
diana flefia, e terminata anco vide-* 
con rafiiftenzad’ottimi profefiori nel¬ 
le matematiche difcipline , e partico¬ 
larmente del Sig. Abate Lelio Cofatti 
congiunto a lui non meno di fangue, 
che di dottrina , la (lampa della_. 
definizione diefia j ma morì avanti « 
che il libro di quella defcrizione ufcifi 
le alla luce con gran danno delle 
fcienze , e dellebell’arti, delle quali 
quanto folle egli benemerito fi può 

ve- 
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vedere dallaOrazione detta in fua lo¬ 
de dopo la fua morte dai Sig. Cava¬ 
liere , e Dottore Scipione Tetrucci, 
che fta regifìrata in fine del libro 
fìelfo , e dalla Vita, che diligente¬ 
mente ne.compilò il Sig. Crefcen'gio 
fafelli> San^fe , regifìrata nella Parte 
11. delle Vite degli àrcadi iIIuJìyì a c. 257. 
della quale noi qui daremo una fuc- 
cinta notizia , perchè maggiormen¬ 
te fia noto il merito del Sig. Gab- 
brieili # 

» I. Nacque egli il 1. di Aprile dell’ 
anno 164$. di Giovanni Gabbrielli, il 
quale militò in Fiandra con fomma 
lode in fervigio del Re Cattolico Fi¬ 
lippo IV. infiemecon Francefco fuo 
fratello. Cavaliere Gerofolimitano, 
e di Aurelia di Pietro Cofatti, tutt’ e 
due famiglie nobilitfime in Siena fua 
patria. La fua educazione fu , qual 
conveniva alla fua nafcita , e qual 
corrifpofe a tutto il corfo della fua_>» 
vita, in ogni parte lodevole . Vero 
c, che ne’primi tre luftri della fua 
età poco potè applicare allo ftudio , 
per elfer fempre indifpofto , e cagio¬ 
nevole di fallite *) ma tolìochè fu in 
ilìaco di apprendere fotto buoni mae- 
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Uri le buone arti y rifarci con la feli¬ 
cità del fuo ingegno il tempo fenza^* 
fua colpa perduto. Ufcito delle fcuo- 
le della gramatica, e della rettorica, 
appena pofe il piedern quelle della 6- 
lofofia fotto la direzione dei Dottore 
Afcanio Venturi Galkrani, gentiluo¬ 
mo d’acuto ingegno, è di profondo 
faperer il quale fu de’primi a prò- 
fe/Far nella patria la fcuola moderna, 
che quella divenne primo oggetto* » 
per non dir* unico de’ fuoi ftudj’, e 
comechèper compiacere ai genio de 
fuoi congiunti, già mancatogli il pa¬ 
dre , impiegale un’anno nella Legge 
Civile, pure richiamandolo il fuo ge¬ 
nio alle fpeculazioni fiiofofiche » de¬ 
terminò di preporre alla giurifpru- 
denza la medicina, come quella , che 
c parte non ignobile della hlofoffa, 
e ad effa va amichevolmente congiun¬ 
ta . Ne già riftrinfe il fuo fludio in_* 
quella parte di eda, che alla guarigio¬ 
ne de’ mali Ila tutta intefa . Lo por¬ 
tò in oltre alle oflervazioni anatomi¬ 
che, alle chimiche, ed anche all^ 
aflrologiche, alle quali ultime quan¬ 
to fu facile nella fua gioventù a pre¬ 
dar foverchia credenza, tanto, facto 

TomoVU F dagli 
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dagli anni più favio, retto perfuafo 
delia loro vanità, e della loro falla¬ 
cia . Miglior’ufo fe bene delle cofe 
aftronomiche , nella perizia delle 
quali fu profondamente verfato , non 
meno che in quelle della botanica da 
lui poflfedute con tal perfezione , che 
giovane ancóra, ne ottenne la pubbli¬ 
ca lettura nella nobilifiima Univerfi- 
tà difua patria. 

Da un’ameno bofchetto, vicino a 
Siena , dove il celebre Mattiuolo 
avea fatte portare moltifttme piante 
da varj lontani paefi, per far fopra 
ette le fue ottervazioni, e per illuftra- 
reco’ fuoi comenti l’antico Diofcori- 
de, onde anche in oggi il Bofco del 
Mattiuolo comunemente fi chiama, 
trafporto il Gabbrielli nell’Orto de* 
Semplici dello Spedai maggiore di 
Siena l’erbe più pellegrine, edaltre 
dal monte Argentario , e da varie 
parti : con le quali diligenzecrebbedi 
luftro quel luogo , e di riputazione il 
fuo nome , talché da altra delle prin¬ 
cipali Univerfità deJT Italia fu repli¬ 
catamele invitato ad ettere ivi Leg¬ 
gente in botanica , ed i più infìgni let¬ 
terati della fua età l’amicizia fua prò- 
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cacciarono. Tra quelli fi diftinfe il 
lodatilfimo Luca Scrochio, Prefiden¬ 
te dell’Accademia de’Curiofi della-. 
Natura in Germania , il quale lo ag¬ 
gregò a quella infigne Adunanza^ , 
dandogli in ella il nome di Stratone. 
Lampfactno , e molti de1 Tuoi dotti 
componimenti inferi neJTEffemeridi 
de’ Curiali, come nella III. Deca dell* 
Anno terzo, ed in altre può agevol¬ 
mente vederli. 

L’anno 16^1. fondò egli nella fua 
patria la celebrati filma Accademia de* 
Fifiocriticì fotto la protezione dei 
Principe Cardinale di Tofcana , non 
però lenza incredibil fatica per le 
molte contradizioni, da lui in sì de¬ 
gna imprefa incontrate, e dalla fua 
diligenza,e dal fuocredito finalmen¬ 
te con tutta felicità fuperate . Da 
principio non fu quella Radunanza, 
che una piccola congregazione di 
giovani ftudiofi , ma per la faggia di¬ 
rezione del Gabbrielli, che ne fu elet¬ 
to perpetuo Cenfore, talché alcuna 
cofa in elfa non fi diceva , segli pri¬ 
ma non Tavelle ben’efaminata, e ap¬ 
provata , una ben copiofa Accademia, 
e di Filofofi, e d’eccellenti Medici in 

F z po- 
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poco tempo divenne. Allora fu, eh* 
eglifempre più riguardandolaconoc- 
chio di padre, edimaettro, l’arric¬ 
chì de’ più ingegnofi, e necettarjttru- 
menti per le naturali efperienze, e 
fpezialmente della gran macchina-, 
pneumatica, già inventata dal famo- 
fìilimo Boile, la quale dal noftro Pro- 
fettore a miglior’ufo, e a maggior fa¬ 
cilità fu ridotta, Eccome uomini di 
fenno, e d’intelligenza, a’quali in 
pattando per Siena venne volontà di 
vederla , liberamente affettarono , 
confettando , „ che feper arte alcu- 
,, na può farli l’intiero votamene» 
,, dell’aria , ciò meglio dall5 Antlia 
„ Fifiocritica , che da qualunqueai- 
yy froda lor veduto limile ftrumen- 
,, to ,puotti ottenere . „ E perchè di 
quefto ingegnofo ordigno, che non 
poca fatica dovè collare al fuo autore 
non folo per averne formata l'idea , 
ma per averne infegnata agli artefici 
del tutto imperiti il modo dicoftru- 
ìrlo, il che per altro gli riufeì a per¬ 
fezione, lunga e perpetua memoria 
ne rimanette, confortato il Gabbriel- 
li da molti de’fuoi amici a divulgare 
alle ttampc il novello artifizio di 
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quella macchina, e tutte l’altre fpe- 
rienze da fe inventate y fi pofe a com¬ 
pilarne un Trattato,con animo di pub. 
blicarlo, lìccome per lettera fe ne ob- 
bligòal dottifiimo Signor Conte Pier 
Biringucci, Maeftro di Camera del 
Principe Giovanni Gaftone di Tof- 
cana , e fuo particolar protettore , fe 
una lunga malattia, che finalmente-* 
celtolfe, non gli avelie impedito di 
porvi l’ultima mano. Avendo egli 
nonpertanto l’Opera a buon fine a- 
vanzata, ed effendofidelineatele ne- 
ceflfarie figure da imprimerli > ci vie¬ 
ne data fperanza , che alcuno de’ fuoi 
iludiofi, ed eccellenti fcolari, dan¬ 
dole compimento > non permetterà, 
che del godimento d’una si utile, e 
bella fatica rimanga il pubblico de¬ 
fraudato . Intanto può averli una . 
qualche idea di tal macchina , e delle 
fperienze fatte con ella nel libro quin¬ 
to del YArcadia ( a ) del Sig* Canonico 
Crefcimbeni . 

Ne qui ridette F amore del Gab- 
brielli verfo gliftudj, e’idefidcrio 
di render piu celebre e fe Beffo , 
l’Accademia ,e la patria „ Negli ulti- 

F 3 mi 
CO Ub.V.Fr.IIjAVu 
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mi anni della fua vita fabbricò dentro 
la medefima fala della fua Accademia 
la Linea Meridiana, nella quale tan¬ 
to maggior fatica convennegli d’im¬ 
piegare, quanto che altra mai non ne 
aveva veduta j e perchè accomodolla 
all’ufo Civile, all’Ecclefiaftico,e all* 
Aftroiiomico, piacquegii intitolarla 
HdÌQrmtroFìftocYÌticQ. Ne io vo- 
„ glio qui comparare, dice modella- 
„ mente il Sig. Vafelli (4)3 la me- 
„ ridiana Sanefe, o all’antica di Bo- 
„ logna, o a quella, che con regale 
,, magnificenza fu a’ noflri tempi 
„ fabbricata in Parigi,» all’alrra 
„ maravigliofa > che ultimamente 
,, per opera del celebratifflmo Monf. 
„ Bianchini noftro Compaftore, con 
>> applaufo univerfale de’ dotti in 
3, Roma fu ordinata, le quali tre fo- 
33 le vantato avea fin ora la fama, e 
3, vanteralle ne’ fecoli, che verran- 
,3 no, per gloria immortale deH’u- 
,3 mano ingegno x che potè in terra 
,3 coslefattamente copiare gli eterni 
3, regolati viaggi delle Stelle,, e del 
„ Sole. Ella non è di vero la noftra , 

o cosi vaga a vederi!, o per così 
Jun- 

(ayrìt del<jattr.Lc.p.i9, 
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!> lungo tratto diftefa, come le tre 
,, mentovate t ma non per tanto ella 

non è d’alciinadi loro, o meno uti- 
,, le , o manco efatta, ec. Un gran 
vantaggio può trarli in particolare 
dall’Opera fua intorno alla Linea me¬ 
ridiana , mentre fe ne può far’ufo di 
fabbricarne di nuove anche da qualfi- 
voglia, che mai non ne abbia vedute. 

Aggiunfe il Sig. Gabbrielli un’altro 
ornamento alla patria fua, ed a fe 
fteflòcon lo ftabilimento della Colo¬ 
nia Arcadica Fifiocritica , della quale 
egli fu eletto per primo Vicecuftode 
col nome di EufifioClitoréo. Ebbe egli 
modo di farlo l’anno 1699. allorché 
trattenendoli in Siena il Sig. Canoni¬ 
co Crefcimbeni , perpetuo Cuflode di 
Arcadia, e valendoli del configlio di 
lui per liberarli dalle gravi indifpo- 
fizioni x che il travagliavano , ne co¬ 
nobbe ne’ lunghi, e famigliari difcor- 
fi , che feco tenne , la dottrina, e riri- 
gegno 5 onde pofcia tornato in Roma 
ne parlò nelle private e pubblicheRa- 
dunanze de* fuoi Accademici con sì 
onorevoli teftimonianze , che di co, 
mun voto vi fi concorfe alla fonda¬ 
zione della mentovata Colonia , a 

F 4 prò 
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profila quale egli fi diede a forma¬ 
re un Trattato de il' Effemeride Arca¬ 
ti jca > cioè a dire, intorno all’accomo- 
damento del computo delle Olimpia¬ 
di, con perpetuo circolamento, alla 
corrifpondenza al corfo del Sole, e 
al computo comune degli anni Giu¬ 
liani. Ne meno a quefVOpera potè 
egli dare compimento , poiché fovra- 
prefo da lunga e gravifiima malattia 
di petto, lafciò finalmente di vivere 
li i Dicembre del i jo f. in età d’an¬ 
ni (*2,mefi otto, e giorni 18. con Torn¬ 
ino univerfale dolore , e principal- 
mentede Tuoi Fifiocritici, i quali ne 
celebrarono la memoria con va» 
rj componimenti . Molto piu ci 
rimarrebbe a dire di quello infi- 
gne Letterato, il quale ha meritate 
gran lodi da molti Scrittori, ma af¬ 
fai maggiori ne ha ottenute dalle Tue 

Opere. 
II. Ora pattando alla relazione del 

libro della Meridiana Sanefe, la pre¬ 
fazione di etto mill’altro contiene , fe 
non che i motivi, perii quali fabbri¬ 
cò egli quella linea nella fala dell’Ac¬ 
cademia , più tofto che in alcuna del le 
fontuofe Chiefe di Siena , furono 

prin- 
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principalmente,perche nè ipavimen* 
ti> nè le direzioni alle Stelle in quel*» 
le Chiefe li ritrovavano corrifpon- 
denti al bifogno. Tutto poi il libro 
èdivifo in tredici Capitoli, nel primo, 
de’quali definifee egli, e deferiva la 
Linea Meridiana>e principiando dall’ 
etimologia aflferifce chiamarli quel¬ 
la col nome Greco Heliomztro y cioè 
mifura dei Sole* ed eller però flato 
convenevole chiamare detta Linea_» 
Hsliometw Fifiocritica per edere fiata p.^ 
fabbricata nella fa la dell’Accademia 
Fifiocritica. Confiderà egli quefl’He- 
liometro come uno (frumento ,in cui 
debbanfi trovar due Gnomoni, per li 
quali egli prende due piccoli forami * 
l’uno pofio nella parte Auftrale , l’al¬ 
tro nella Boreale: per l’uno so iter va¬ 
no i moti del Sole y e della Luna, e 
l’àltre Stelle Meridionali * per l’al¬ 
tro s* oderva la Stella Polare. Ca¬ 
landoli da quelli due forami due per¬ 
pendicolari fino al pavimento-, fono 
ede raggj de’ circoli, che fervono per ; 
dividere la linea Meridiana. Confi- 
derando edere il forame A, per cuÌTA\T. 
padano i raggj delSole S, ecalando L 
la perpendicolare AB, il cerchio 

F 5 EC 
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BC farà quello ,, che dovrà fervire 
perla divisone della Linea Meridia¬ 
na B D 3 e (Tendo le parti della Meri* 
diana comprefetrai! punto B dell’in- 
cidenza di quella perpendicolare h ed 
il;punto E delTincidenza del raggio, 
Solare la Tangente deH’angolo. BAC>. 
il qual angolo.è uguale allungalo del¬ 
la diftanza del Sole dalZenitF. La 
Meridiana dunque è una retta Linea 
Orizzontale tirata nel piano, del Me¬ 
ridiano, le cui porzioni comprefe tra 
la bafe del Gnomone perpendicolare 3, 
e M punto illuminato dal Sole fono le. 
tangenti degli angoli delle dillanze 
del Sole dal vertice y e quello,, che del 
Sole li dice,, (idee anco intendere del¬ 
la Stella Polare >, rifpetto* all’altro fo¬ 
rame.. Efpoflo in. univerfalej che co- 
fa (ì a la Linea Meridiana, riguardan¬ 
do in particolare la coflruzionc di 
quella Sanefe, ella è intagliata in una 
verga di ferro lunga ventiquattro, 
braccia,,Uefa nel pavimenta della fa- 

^ la Fiiiocritica>(divifa. e (la linea inpar¬ 
ti ventiquattro, mille ^ Nelle parti di 
quella verga fono collocate venti¬ 
quattro, li lire di: marmi per parte , 
adendovi ne marmi Occidentali fcol- 

pita 
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pite le tangenti di mille in mille fino' 
al numero di ventiquattro mille, e 
ne’ marmi Orien tali le di danze del 
vertice corrifpondenti alle dette ven¬ 
tiquattro mille tangenti. Ne’ liti 
proprj di detti marmi fono- difegna- 
te le figure della Eiifse Solare^ fecon¬ 
do le grandezze proporzionali al fo¬ 
rame negli Equinozi e ne’ Solflizj. 
Vi fi vedono di più altri marmi, ne' 
quali fono-fcol piti i fegni dello Zo¬ 
diaco col loro nome ed oltre a que* 
flecofe principali , vi fono altre divi- 
lioni di minor momento fpettanti alle 
Stelle fide,, a i crepufcoli, ed altro . 

E* quella una breve idea della Me¬ 
ridiana già fabbricata, ma nel Capo p- io,, 
fecondo fi dà una più chiara notizia-, 
del modo,, con cui è fiata fabbricata .. 
La prima diligenza fu nell’ efamc 
del luogo v ma come la fabbrica di 
quella fala è molto antica, nè le fcof- 
fe de’terremoti flati dall’anno i; 319. 
fino, all’ anno 1697. hanno, potuto 
aprire.in alcuna parte le murag 1 ic di 
efifa , o fmoverne il pavimento ,, cosi 
Scredutala fodezzadelluogo pror 
porzionale al bifogno ,, come anche la 
grandezza ,; e ia politura rifpetto al 

E 6 Me- 
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p.li. MeridianoSanefe. Stabilito dunque 

il fico fu con diligenza incaftrato nell* 
angolo Auftrale un marmo ben duro» 
ed efcavato in maniera, che vi fi potè 
collocare una laftra d ottone con ua_* 
forame rotondo ,. per cui entrano i 

f>° H* raggj del Sole. Quanto poi alla ficua,. 
xione di quefta Linea ,varie cofe rife¬ 
risce l’Autore, le quali Solamente-* 
riguardano certe particolarità degli 
angoli diquella Sala*, del refto il fi¬ 
lo 5 nel qualeefla Linea è fiata col¬ 
locata , fu ritrovato in una maniera 
non diiTimile da quella, con cui fo- 
gliono gli artefici degli Orolog) Sp^ 
lari trovare le linee Meridiane. Di¬ 
rizzano ehi un Gnomone, e notano, 
un punto , in.cui cada il centro dell; 
immagine del Sole avanti mezzo?, 
giorno con la diftanza tra’l detto 
punto., ed il centro della bafe del 
Gnomone y dal medefimo centra 
defcrivono un circolo ; indi oflferva* 
no fintanto,, che il centra deirimmar 
gine Solare dopo mezzogiorno cada 
nel circolo medefimo, e. notato quel 
punto i dividono l’arco, comprefo 
irai punto antemeridiano , ed il pua-» 
io pomeridiano, tirando in ultima 

-■ ‘ ; e , - una 
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una retta linea, che pad! pel centro 
del Gnomone , e per quello punta di 
di vihone, la quale è la Meridiana . 

Coftitnita a fuo luogo la verga di 
ferro, con reiterate offervazioni rac¬ 
conta d’aver ritrovata , ch’ella folle 
fiata ottimamente coflituita .. Ne 
folamente procuro di rettificare^» 
quella collituzione con Todervazio- 
ni fpettanti al Gnomone Auflrale, 
ma ancóra con quelle fpettanti al 
Gnomone Boreale *dd quale egli 
parla nel terzo Capo., 

In quello deferivo la coflruzione 
del Gnomone Boreale per l’afferva- 
zioni della. Stella Polare . La difife* 
renza tra quello. Gnomone , e TAu- 
fìrale confille nella fola differenza-» 
del forame , elfendo, il forame del 
Gnomone Boreale non rotondo, ma 

* rillretto, e bislunga. Quella tangen¬ 
te,che ferve pel Gnomone Aullrale, 
ter ve anche per quello.,, cioè à dire, 
l/i Beffa Meridiana ferve per ambi i 
Gnomoni, e (fendo quella parte, che 
è fine della tangente Meridionale , 
principio della tangente Settentrior 
©ale . Ma perchè l’ingiurie dell’Aria 

nocellero a. quelli Gnomoni * 
VAÙQ; 
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varie finellrelle fatte furano per di- 
fefa de’medefimi,, le quali fono in_-» 
quella Hello Capo defcritte. Di più 
rimarco però è la descrizione cTitna 
certa, macchinetta per ofiervare le-* 
ftelfev Conciolfiachè il Sole trasmet¬ 
tendo ifuoi raggj vi libili pel Gno¬ 
mone > molira con quelli la Secante 
delTangolo ricercato >. ma le Ilei le , 
che tanto lume non hanno » non tras¬ 
mettendo raggi vifibili y non poifono 
nella maniera medefima farci cono- 
Scere la Secante loro * Quella mac¬ 
china confille in un piccolo- cannoc¬ 
chiale armato al di fuori di quattro» 
traguardi, &: al di dentro di due fi¬ 
li incrociati . Per la parte dell’ocu¬ 
lare osservando, s’accomoda in modo 
Focchiale * che per False di lui fi 
vedala (Iella, e per la parte dell’ob- 
biettivo fi riguardi, e fi ritrovi il pun¬ 
to del pavimento , in cui raderebbe 
l’afie prolungato del cannocchiale y 
trovato il qual punto, fi ha facilmen^ 
te la defiderata Secante. 

Per fare però quelle coSe duopo v5 

è (lato di varj calcoli deferitti nel 
Capo quarto. E prima dall’ombra d* 
un piccolo Gnomone nel Solllizio in¬ 

veì:- 
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vernale fu calcolata la lunghezza del¬ 
la linea Meridiana per vedere , fe la_* 
lunghezza del pavimenta corrifpon- 
devaallaltezza, incuterà Hata col¬ 
locato il Gnomone, come infatti vi 
corrifpofe. Con lo defso artifizio , 
econ gli {ledi calcoli fu ritrovato il 
principio della medefima linea* cioè 
il punto , in cui caderebbe il centro, 
deHimmaginedel Sole feil Soldi- p.i0. 
zioedivo. in, quel Meridiana (i ccle- 
brafleV Furono,di piu fàtti i computi 
delle di danze dal vertice,, e dalle tan¬ 
genti* che ad elle dovevano corrif- 
pondere .. Si aggiunfe in, oltre il 
computo del fita di molte delle * le 
quali furono intagli are con didinzio- 
ne della loro, grandezza , longitudi- p. 31.. 
ne* e latitudine ne’marmi quaranta 
otto * che circondano la Meridiana * 
de* quali se detto di fopra. I marmi 
de’fegni dello Zodiaco parimente fu¬ 
rono ne* propr j; Oti codi tiriti con 1*” 
ajuto de’calco!icome ritrovati fu¬ 
rono gli archi femidiurni ,ed il ter¬ 
mine del crepufcolo . N.è li rifpar- p, ^ 
mio il computo- per idabilire il Gno¬ 
mone Boreale in tal fico, che eifenda 
anelie nella maggior vicinanza all* 

Quiz.- 
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Orizzonte la {iella Polare , il fuo rag¬ 
gio non trafcendefse la Meridiana^» 
già {{abilita. Tutti quefti calcoli far 
no i medefimi , che dagli Aftronomi 
per cofe limili adoperare fi foglio- 
no . 

Perchè però col tempo varj ac¬ 
cidenti pofsono perturbare la dif- 
pofizione delle parti di quefto fini¬ 
mento 5 perciò nel quinto Capitolo 
dà il nofiro Autore il modo di rko* 
nofcere , fe THeliometro fia in alcu¬ 
na parte alterato, e’1 modo di rifar- 
cirìo , fe per cafo fi ritrovale Falte- 

f.3$. razione. Per vedere, fel’Heliome- 
tro fia va nel piano del Meridiano, s* 
operò in maniera non difilmile da_» 
quella, con cui la prima volta fu tro^ 
vata la linea Meridiana , es’ofifervà, 
chequefta feconda ritrovata linea s’ 

■adattava perfettamente alla già {la¬ 
bilità nella laftra di ferro. Per veder 
poi fe la fiefifa lamina dà ferro fi conr 
fervi nel piana Orizzontale* racconta 
d’aver’ adoperato un canale di legno 
pieno d’acqua , e d’aver’ argomenta¬ 
to il buon fico della laftra dalPefatto 
livello dell’ acqua . Quanto a i ri- 
medj, elfi fono contrarj a i difetti.*». 
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debbonfi alzare le parti, che per cafo 
s’abbaflaflero, abballare quelle, che 
s’alzaflero, dirizzare quelle , che de- 
clinalfero, edinfomma regolarli fe¬ 
condo l'indigenza de’cafi particolari. 

E per verità con molta faviezza il p.37. 
noflro Autore raccorda , che fi deb¬ 
bono fare fpelli efami della rettitu¬ 
dine degli Heliometri per non perde- P- 
re i benefizj ed i comodi, che da», 
quelli fi ricavano. Quelli benefizj, 
e quelli comodi fono da lui defcritti 
nel fello Capo, flabi lendo general¬ 
mente, cheTHeliometro ferva per 
l’ufo Ecclefiallico, per lo Civile, e 
per TAflronomico. Nota egli quan¬ 
to a cuore debba elTere agli Ecclefia- 
fìicila cognizione del tempo precifo 
degli Equinozj della Primavera, da’ p'40, 
quali dipende la coftituzione della 
Pafqua, fecondo le regole de’ facrOr- 
fanti Concil j. ftlollra , di quanta uti¬ 
lità fia il fa pere i veri punti del mez¬ 
zogiorno , e della mezzanotte per 
la celebrazione della fanta MeflTa, per 
Io digiuno naturale , e per altro. A 
quelle cofe, a i termini dell’Indulgen- 
ze, alle celebrazioni de’divini ufizj 
afferifce giovare la cognizione del 

ere- 
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crepuscolo dell’Alba, ed in Somma la 
diftinzionedi tutte l’ore. Aggiunge 
poi, che le coSe mede/Ime Servono 
per var j u(ì Civili, e Politici per po¬ 
ter regolare, e ben coftituire gli 
affari sì pubblici , come privati . 
Quanto poi a’comodi> che dagli He- 
liometri ritrae l’Aftronomia > dodici 
egli n’affegna* i quali però tutti di¬ 
pendono dalla Soluzione di que’ pro¬ 
blemi > che hanno per fondamento la 
diflanza del Sole > e delle Stelle dal 
•vertice > ed il paffaggio del Soie , 
e delle Stelle per lo Meridiano, o la 
grandezza deH’immagine del Sole : 
tutte coSe, che con Poffervazione-» 

p.43. dell’Heliometro conosciute danno il 
mezzo di goder de’comodi dell’He- 
liometra dello anche a quelli, che So¬ 
no nelle coSe Agronomiche medio¬ 
cremente verSati. 

Non bada però la cognizione degli 
uh, e de’comodi > Se non s’ha il mo¬ 
do , con cui poffa ben Servirli de’me- 
defimi * Perciò nel Settimo Capitolo 
vengono riferiti i modi di Servirli in 
pratica dell’Heliometro per le coSe 
Eccleliadiche , e Civili accennate nel 
Capitolo antecedente. Ciò che li di¬ 

ce 
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ce qui in univerfale > fi può applicare 
particolarmente sì alle cofe Ecclefia- 
fiiche, come alle Civili. Per faper 
dunque i giorni , ne’qualifi fanno gl* 
Equinozj, bifognerà ofiervare l'im¬ 
magine del Sole nel fuo pafiaggio fo- 
prala Meridiana da i 19. ai. 21. di 
Marza per i’Equinozia della Prima¬ 
vera y e per PEquìnczio dell Autunno 
dai 2 2. a i 2 5. di Settembre . Che fe 
rimmaginedel Sole, cadere precifa- 
mente nelì’Elifie difegnata ne« mo¬ 
mento del mezzogiorno y indizio fa¬ 
rebbe che in quel punto farebbe ca¬ 
duto rEquinozio ricercato * Se poi 
l’immaginecadefiein qualche lonta¬ 
nanza > vi fono delineate nella lamina 
di ferro alcune lineette > ogn’inter- 
vallo fra le quali importa un ora , on¬ 
de dalloifervazione delle medefime 
fi può ricavare di quante ore fi a fatto 
l’Equinozio 3 o quante ne manchino a 
farfi* 11 punto del mezzogiorno poi 
fi determina con lotfervare y quando 
f’Eliflfe del Sole venga ugualmente di- 
vifa dalla verga di ferro . Quello co¬ 
modo è folo per chi fta nel luogo, do¬ 
ve è fabbricata la Meridiana, e degli 
altri luoghi \ che fono al Meridiano 

ftef- 
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p.46. fletto fottopolli. Ritrovata Fora del 

mezzogiorno fi verrà in cognizione 
dell’ora della mezzanotte, fottraen- 
do l'arco femidiurno da ore 12. 
Quanto alla notizia dei principio del- 

P*49- le quattro Stagioni , ella dipende-» 
dalla cognizione de* Solflizj, e degli 
Equinozj. Qualch’altra cofa otterva 
il noftro Autore , ma di minor mo¬ 
mento, come il ritrovar Fora, nella 
quale gli Ecclefiaftici pofifano dire il 
Mattutino privato, il tempo del fo¬ 
nare l’Ave Maria , ed alcune altre , 
che tralafciamo per pattare al Capi¬ 
tolo ottavo. 

In quello tratta degli ufi , e corno- 
*0,di dell’ Heliometro fpettanti agli 

Aflronomi , principalmente però 
del modo di ritrovare l’ingrefso del 
Sole in ciafcun punto dell’Ecclittica. 
Per far il che bifogna nel momento , 
che l’immagine del Sole è fegata-» 
dalla lamina di ferro, fegnar diligen¬ 
temente tutt’e due l’eftremità dell’ 
ElifseSolare. Notate queft’eftremi- 
tà delFElifse , e corretta la penom¬ 
bra, fi potranno trovare le diftanze 
dal vertice di tutt’e due l’ellremità, e 
correggerle con l’aggiunta delle re- 

fra- 
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frazioni, e con la fottrazione delIaJ 
Paralafle. Sottratta poi la minor di-. M1* 
ftanzà dalla maggiore, il tettante fa¬ 
rà il diametro apparente del Sole, la 
metà del quale aggiunta alla diftanza 
minore darà la diftanza del centro 
del Sole dal vertice. Ritrovata que¬ 
lla, infegna il noftro Autore il modo 
di trovareil punto dell’EccIitticari¬ 
cercato : il che col calcolo è molto 
facile, data efsendo l’elevazione del 
Polo, ed edendofi avuta dall’Helio- 
metro l’altezza Meridiana del Sole « 
Aggiunge egli un’efatto efempiodi p,^5, 
un’olfervazione avuta il di 7. Genna¬ 
ro 170^. e dà il calcolo, con cui, 
mediante rodervazioneftefsa, ritro¬ 
vò il luogo del Sole nell’ Ecclittica. 
Inqtieft efempio egli cava la cofa— 
ftefsa con più metodi, e con varj cal¬ 
coli^ pur , non ottante, ritrova fem- 
pre il Sole edere in circa, in gradi 17. 
minuti 7. fecondi 17. di Capricorno. 
Aggiunge ancóra la nota delle due-* 
tangenti ofservate lo ttefso giorno 
nella Meridiana di Bologna ,accioc¬ 
ché chi volefse, far pofsa col calcolo p.67* 
anche di quella il confronto. Indi , 
per più chiaramente manifeftare la 

verte 
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p.68. verità del fuo ritrovamento , para¬ 
gona il luogo ritrovato col luogo af- 
f egnato daH’Eftemeridi, fatta però 1* 
equazionedd tempo , ed anche a que- 

P* 71, fto propolito afsegna egli un’ efem- 
pio. 

Fafsando poi al Capo nono egli 
tratta della cognizione degli Equino- 
zj, indicando, che quello di Primave¬ 
ra cade circa i 20. oh. di Marzo, 
quello d’Autunno circa i 23.0 24. di 
Settembre . Per ritrovar quelli v’è 
duopodellecofe ftefse infegnate nel 
Capo antecedente, cioè di prendere 
l’eftremità deU’ElifseSolare,correg- 
gerle dalla penombra, trovare le loro 
diftanze dal vertice, e con quelle-» 
avendo riguardo alle refrazioni , e 
alla paraliafse ritrovar la diftanza 
dal vertice del centro del Sole . Se 
confrontando laftefsa diftanza con 1* 
altezza del Polo fi ritroverà , che il 
Sole non abbia alcuna declinazione , 
egli farà certo,che la celebrazione 
dell’Equinozio farà accaduta nello 
llefso punto del mezzogiorno . Ma 
fe il Sole averà qualche declinazione , 
bifogna ofservare ( parlando dell* 
Equinozio della Primavera ) fcladi- 

ftan- 
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fìanza dell’Equatore dal vertice fia 
maggiore dell’altezza del Polo , o 
minore . Se farà maggiore, fi fot- 
trarrà l’altezza del Polo dalla detta 
diftanza,e s’averà ìa declinazione Au¬ 
sale, e farà fegno, che l’Equinozio 
non farà ancóra celebrato,ma vi man¬ 
cheranno alla celebrazione tante-» 
ore, e tanti minuti di tempo , quan¬ 
ti minuti faranno quelli della decli¬ 
nazione ; ma fe fofse minore , bifo- 
gneràfottrar quefte dall’altezza del 
Polo, ed il reftante farà la declina¬ 
zione Boreale, in cui quanti minuti 
faranno,tante ore ancóra faranno paf- 
fate dopo la celebrazione dell’Equi¬ 
nozio. Intefoquefto , egli è ben chia¬ 
ro ciò, che all’Equinozio d’Autunno 
s’appartiene, confiderando in quello 
dover’accadere tutto il contrario 5 
talché, fe la dittanza dal vertice fi tro¬ 
va maggiore dell’altezza del Polo , 1* 
Equinozio già è feguito, e fe fi trova 
minore , dee feguire. Aggiunge poi 
altre cofe fpettanti a’Solftizj,de’quali 
a baftanza s*cdetto nel Capo prece¬ 
dente, ed in fine parla dell’utilità , 
che dalla vera cognizione de’momen- 
ti, ne quali accadono gli Equinozj,e i 

Sol- 
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Solftizj, ricavare fi pofsono. 

p.8o. Ma perchè oltre a quelli utili, ed 
ufi della Meridiana, altri fe nc poflo- 
no trarre da altre oflfervazioni, per. 
ciò nel Capitolo decimo il noftro Au¬ 
torealtri ne va ricercando nel fuo He- 
liometro, come del dedurre gli ar¬ 
chi femidiurni da i fegni notturni ,e 
vice verfa dell’ ore pomeridiane , c 
dell’antemeridiane, apportando varj 
efemplidi quellecofe, cheperòmol- 

p.pi. tofacili fono di fua natura. Più utili 
fono i modi efpolli nei detto Capo 
per fervirfi deH’Heliometro a fine di 
venire in cognizione d’alcune cofe 
fpettanti alla Luna , ad altri Pianeti , 
e alle Stelle fìfie .Quantoalla Luna, 
bifogna dillinguere , fe ella abbia 
molta luce , o poca. Se ella averà 
molta luce , ifuoi raggjtrafmdfi per 
lo Gnomone faranno vifibili , efipo- 
tranno (con la debita cauzione) fcio- 
gliere i problemi, che fpetterannoal¬ 
la fua altezza, longitudine, latitudi¬ 
ne, econfimili. Se ella averà poca 

p-93* luce, bifognerà fervirfi del cannoc¬ 
chiale, di cui anche bifognerà valerli 
perl’altre Stelle, che raggj vifibili 
non trafmettono j col mezzo del qual 

can- 
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cannocchiale fi otterveranno i pattfag- 
gj delle Stelle per lo Meridiano, on¬ 
de potranno fcioglierfi molti proble¬ 
mi , e più , fe fi a vera un perfetto oro¬ 
logio. Si limitano però quelle cofe, p.94. 

talché debbano intenderli delle Stel¬ 
le, che non molto dall’Ecclittica de¬ 
clinano : non potendoli per lo Gno- P 
moneAuftrale ottervare altre Stelle, 
che le non molto difcolle dall’Ecclit- 
tica, e per lo Boreale, fe non le molto 
difcofle dal Polo. Fra quefie però la 
principaleè l'ultima della coda dell’ 
Orfa Minore, la quale fi chiama Stel- 

! la Polare. 
Del modo d’ottervar la quale , e di 

ritrovare l’altezza dei Polo, parla egli 
nel Capo undecimo, e riferifce d’a- V 
ver coftituito un quadrante di me¬ 
diocre grandezza efattamente folto il 
fuo Meridiano, e d’aver' ofiervata i* 
altezza della fletta Stella Polare nev 
$lue tempi, ch’efla fi ritrovava nella-* 
maggiore, o minore altezza Meri- 
diana,edàll’averconÌi debiti calcoli 
ritrovata l’altezza del Polo di Siena 
d’ alcuni fecondi maggiore di gradi 
.43. e 20. minuti , la quale illeftu. 
quantità ritrovò anche togliendo la 

Tomo VI G 41- 
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diftanza della Stella Beffa dal vertice, 
correttadalle variazioni della refra- 

p.98. zione, e della Parallaffe . Reiterata 
poi l’operazione medefima con un-» 
quadrante ben grande, col quale po¬ 
tè diftinguere i fecondi, trovò l’al- 

P 99- tezza del Polo di gradi 43. minuti xo. 
e fecondi 40. Dopo quelle cofe ag¬ 
giunge il calcolo fatto di due altezze 
Meridiane del Sole tolte nello (ledo 
giorno, una in Bologna, l'altra in 
Siena, per ritrovare dalla loro diffe¬ 
renza la ricercata altezza del Polo. 

P'101, Oltre a quelli modi ne aggiunge un* 
altro,ch’egli (lima il migliore, ed è 
offervare nel principio duna notte 
ofcuriflima di Gennajo il palleggio 
della Stella Polare per la parte fupe- 
nore Meridiana venendo da Levan¬ 
te, poi in un’altra mattina offervare 
il paflaggio della medefima Stella per 
la parte inferiore del Meridiano an¬ 
elando verfo Ponente: date le quali 
due offervazioni, e ritrovate ambe le 
diftanze dai vertice, prendali la diffe*. 
renza di effe, eia medi di tal diffe¬ 
renza s’aggiunga alia minor diftan¬ 
za, che il compimento di gradilo, 

io;,darà l’altezza del Polo , Anche di 
que- 



Arti colo II. 147 
quello metodo egli dà un diftinto 
efempio. 

Per facilitar poi le cofe dette ne’ 
Capi precedenti ha egli aggiunto alp.iotf. 
fine del libro, XVII. Tavole, delle 
quali dà la fpiegazionc nel Capo duo¬ 
decimo, ed il loro ufo, e modo di fer¬ 
vicene. La prima contiene tutte le 
tangenti, che polfono cadere neli’Hc- 
liometro dazeroa 24^00. Lafecon¬ 
da ferve per quelle tanganti, che non 
fi trovano tutte intere nella prima ta- 
vola,eflendo in ella polle folamente le 
decine . La terza ha per oggetto la 
correzione della refrazione , e Paral- 
lafle . La quarta ferve per trovare p. 109, 
i luoghi del Sole nell’Ecclittica, fup- 
ponendo la matfìma declinazione* 
della llelfa di gradi 23. minuti 2S. 
fecondi 3 f. La quinta mette altre de- P1 
clinazioni deii’Ecclittica differiti dal¬ 
la già detta, fupponendo l'Autore 
che la maggior parte degli Aftrono- 
mi afierifcanoefier variabile la mafii- 
maobliquità deli’Ecclittica : il che 
non fappiamo, fe gli fi polfafacilmen¬ 
te accordare . La fella è delle afcen- 
fioni rette. La fettima appai tiene al-^ 
lemcdefime, ma è calcolata con u 

G z fup- 
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fuppofìzione di differenti obliquità 
dell’Ecclittica3comes era perfuafo i’ 

p.izi.Autore 1 Nell’ottava fono tutte le 
maflime obliquità deH’Ecclittica dif¬ 
ferenti fecondoia relazione di varj 
Autori « La nona contiene gli archi 
femidiurnj ,e feminotturni. La de- 

P-I2,3-Cima ferve per lo crepufcolo lumino*» 
fo , ed alcune cofead elfo fpettanti, 

P12-4* L’undecima appartiene all’equazione 
de’giorni i della quale li dà notizia 
con un’efempiò. La duodecima poi 
ferve pel giorno del primo Mobile , 
del qual giorno parimente li dà la co¬ 
gnizione con un’efempio. La de ci¬ 
ma terza ha il fuo ufo per la permuta- 

*3 !'zione delle parti d’Equatore nel tem- 
po del Primo Mobile . La decima- 

P» Z • ‘ t 

quarta contiene varj nomi delle Stel¬ 
le 'fiIfe notate nell’Heliometro . La 

piI?4>decimaquinta ferveperle longitudi¬ 
ni , latitudini, ed altrecofe fpettanti 

p.i 56. alle Stelle medefime . La decimafefta 
contiene tre tavolette del moto delle 
Stelle Effe , e la decimafettima è la 
tavola dell’afcenEoni rette del Sig. de 
la Hit e ) che l’Autore chiama celebre 
Filofofo * e noi chiamiamo celeberri-i 
ma /utroiiomo , e piu propriamen¬ 

te 
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te celeberrimo Matematico. 
Vi dovrebbe edere dopo quelle la 

tavola fe(lagenaria, che il Sig. Gab¬ 
bri el li ha tralafciata come riportata 
da varj Autori, avendone defcritto fo- 
Jamente nel Capo decimoterzo l’ufo", 
che non è punto differente da quello", 
che nè vien riferito dagli Autori, die 
la rapportano. Ha in quella maniera 
il noflro celebre Autore con la fabbri¬ 
ca deli’Heliometro dato lo ftrumento 
per fare l’offervaironi celelli Leon una 
parte di quello libro ha infegnato il 
modo di fare l’offervazioni medeff- 
me 5.e con l’altra , cioè con le Tavole* 
ha facilitata la maniera di ben fervir^ 
fene: ugualmente benemerito e per là 
coftruzióne dell’Heliometro , e per 
lo fuo Trattato intorno aH’Heliomè* 
tro iileffo.. • , 1 •/ 

; ' '•* *. * v •: « i 

ARTICOLO III. T > 
l 

Lettera del Sig. Tommaso Alghisi al 
Sig. Antonio Vallifnie'ri , ec. nella 
quale fi difeorre i. De Vermi ufeiti 
per la verga, e di qual fotta S 2. Di 
un nuovo liquore da {chinare den¬ 
tro ivafi de* corpi, per rintracciar- 

G 3 ne 
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ne tutte k diramazioni anche capil¬ 
lari: 3. Della Fa/'datura ingegno- 

fiffima depopoli d’Egitto nell imbai- 

[amare ì loro cadaveri > ricavata 
dall’antiche Mummie. 

ILSig.Tommafo Alghifi, che con 
fommo applaufo ottenne la laurea 

di medicina (d) nella celebre Uni- 
verfità di Padova > e che fi è renduto 
si benemerito della litotomia col fuo 
nobile Trattato intorno alla ftefsa, 
di cui facemmo menzione ( b )5 ci dà 
efattilfìma notizia di tutte lefuddette 
cofe in quella erudita Lettera fcritta 
alnoftro Sig. Yallifnieri. Ci è parino 
bene di efporla alTocchio del pubbli¬ 
co >per contenere la ftefia ofiervazio- 
ni, efperienze 3 e fcoprimenti nuovi, 
che fono quanto brama con giuftizia 
il delicato , e fanogufto di quello fe- 
colo, 

Jlltiftrijf.Sig Sig-e Tadrone Colendiffl 

I. }y On quali fenfi di riveren- 
V*-/ te gratitudine j e di fingo- 

lare 

fa) Vanno 1703.Adi 15.Aprile, 

ib) X. HI. Art, XJjI.p. 471. 
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lare eftynazione fia flato ricevuto 

„ da me il preziofo dono fattomi da 
„ V.S. Illuflri®ma del fuoeriiditifli- 
„ mo libro delle Confiderazjoni edefpc, 
ìy rietine intorno al creduto Cervello im~ 
,j pietrito 5 e alla generazione de'Vermi 
sj ordinarj del Corpo Umano y parmi di 
,, non potere meglio efprimere, che 
yy riflringendo tutto ciò, che io pò- 
ìì trei dire, in una (incera confeflio- 
„ ne, di non averlo io meritato in_, 
,, conto alcuno, e di riconofcerlo in* 
yy teramente da queirifleffa fua inna- 
„ ta generofìtà, e impareggiabile gen- 
„ tilezza, che tante grazie mi com- 
ìì partì,allorché in cotefla celebratif- 
„ fima Univerfìtà per le mani di V.5. 
,, llluflriflima, come mio Promoto- 
>} re, ebbi l’onore di ricevere la Lau~ 
„ rea Dottorale. Ma non fo già donde 
„ dar principio a fpiegarle, con quan- 
„ ta foddisfazione abbia lette e rilet- 
,, te le tante fenfate , ed accuratiflì- 
„ me efperienze, e le incontraflabili 
„ ragioni, colle quali ella dimoflra 
,, chiaramente , che il creduto Cer- 
yì vello impietrito di Bue , vivente 
,, ancorTanimalejefpoftodal Sig.^r- 
„ ney Francefe, altro non è, che un’ 

G 4 aggre- 
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aSSregat0 ^ femplicifiime con- 
„ erezioni di materie offeopetro- 

fe; e quelle, per mezzo delle quali 
„ ella ha evidentemente dimoftrato, 
,, che i vermi ordinarj del corpo 
,, umano nafeono ciafcuno dal pro- 
„ prio uovo della fua ftirpe, e di 
3, quella fpecie, ch’è folita ritrovar- 

ficnafcerein noi, e non dall’tiova 
3> inghiottite collaria, co’frutti, e 
„ cogli erbaggj, con le bevande,e con 

altri cibi, come da padri non fuoi, 
ed efsere imponibile che nafeano, 
evivano in noi vermi foliti a nu- 

3, trirfi di proprio loro alimento fuo- 
3, ri del corpo, ed avere nido a loro 
3> proporzionato , e refpirare aria 
5, aperta Cofe tutte che dentro il 
n corpo umano non poflono fare. 

5, Quelle fue nobiiifilme, ed ucilif- 
3, fimeconfiderazioni mi {lavano tilt- 
„ tavfaimprefse nella mente,quan- 
?? do ebbi congiuntura di vifitare qui 
3, in Firenze un ragazzo di fette an- 
3> ni chiamato per nome Cofimo Ma- 
3, ria figliuolo di Gio. Badila Laccia- 
3, ni torcitore di feta, il quale circa 
py un'anno fa principiò a far’ de’ ver- 

mi per la verga, e fino ad ora ne ha 
fat- 
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>> fatti Tedici in circa . Ipiù grofiifo-* 
3"j no flati della grofsezza di una pen- 
3, na da feri vere 3 la lunghezza loro à 
33 è fiata varia, ma uno fe ne vide-». 
33 lungo più di mezzo braccio5e mol^ 
33 ti altri minutiflimi, della fpecie de-^ 
33 gli Afearidi . Per feceffo poi ne ha. 
33 fatti in un’ anno una quantità in- 
j> numerabile . E flato creduto da al-? 
33 cuni 3 che que’vermi 3 che ufeivana 
3, per la verga, fi gene raderò ne r re ? 
33 nij ovvero nella. vefcica,e poi venif- 
33 fèro fuori pel canale dell’uretra . 
3> Io offervai, che tanto gliuni,quanr 
3, to gli altri- erano deH’rftefsa figur 
33 ra, con quella fola differenza, che 
3, i primi erano piu lifej, e puliti di 
„ quelli 3 che ufeivano per l’Ano, 
,, Quindi mi nacque curioficà di ofr 

„ fervare con lo fpeculo P incettino 
,, rètto, e di vedere, fe meffo vifofse 
3, qualche corrifpondenza colla ver 
,, fcicai o col fuo collo 3 e vidiocula- 
3, tamente , e riconobbi colla tinta 
3, un fino fiftolofo , che>corrifponr 
,, deva dall’inteftino retto dentro al- 
33 la vefcica , di dove vidi venir fnora 
„ deli’onna , ccosì feopertò quello 
33 paffagg’Q cefsò la credenza , chei 

G 5 " dee- 
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,, detti vermi fi generafsero dentro i 
„ reni, o dentro la vefcica. Interro¬ 
gati i genitori , fe ii giovanetto 

a vefse avuti mai tumori,o altri ma - 
li nell’Ano, mirifpofero,che 14. a 

,, 1 f. meli primaebbe un vaiuolo fie- 
,, rifilino, e che dopo efso fi fcoper- 

fero quelli vermi > dal che compre- 
33 fi 3 eh5 efsendofi formato qualche 
33 picciolo acceco dentro l’intefiino 
33 retto, enonofservato 3 ne curato * 

fi fofse fatto qualche fino 3 che per 
33 li continui marcimenti fofle poi pe- 
3, netrato nella vefcica, e avefseda- 
3, ta cagione alla formazione di que- 
v fio pafsaggio fifiolofo . 

33 Quello accidente mi pare , che 
33 comprovi manifeftamente la necef- 
3, fica da V. S, llluftrifiima tanto pru- 
3, dencemente inculcata di non efier 
3, così facili a giudicare dando fede al- 
33 le relazioni altrui3o lafciandofi gui- 
,3 dare dalle comuni opinioni, fenza 
3, riflettere,ed ofiervare puntualmen- 
,, te per ifeoprire la verità delle cofe e. 
33 Cosìavefs’io potuto vedere co’pro- 
3, prjocchii vermi, che viene afieri- 
3, to, 3 che rendefiepur per la verga 
n UH Si ^Bolog ne fc,c he pativa di pie¬ 

tra 4 
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„ tra , e con ella nella vefcica morì, 
>r-de4.quale mi e flato riferito, clieX 
3) o io. anni fa foffrilTe un certo piz- 
„ zicore» e una certa titillazione in^ 
,3 terna al fianco deliro, o finiflro, che 
33 gli durò o 4* ore > dopo le quali 
3> venutogli volontà di orinare 3 infìc- 
„ me collarina rendefle 4- vermetti 
,3 della grandeza, e forma di un gra- 
„ no di forment03 che veduti col mi- 
,, crofcopio 3 rapprefentavano la fi- 
,, gura del difegno , che qui inclufo 
3, le mando. E per dire il mio lenti- TAV. 
„ mento, non così facilmente m’in- ^ 
33 duco a credere 3 che pollano edere ^ 
,3 flati orinati 3 ma più toflo caduti 
3> dentro l’orinale . Non dico già, 
5, che non fi pollano generare vermi 
33 nei reni, e nella vefciaf, avendo 
,, malHmamenteolfcrvatO colla fua 
33 confueta accuratezza il Sig.FranceC 
,3 co Redi limili generazioni > e co- 
„ me ella ben fa , lafciato fermo nel- 
„ la fua bel l’Opera dell*Ojjervanioni 3, intorna agli ammali viventi, che fi 

,, trovano negli animali viventi 3 di 
3, aver’veduto nell’ofTervare le vifee- 
„ re di una martora » che il rene de- 
3, (Irò era feconda il folito, e naturale 

G 6 flato » 
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ri3 flato, non piùgrodo duinacafta- 
,, gna, ma il rene liniero a prima-» 
„ fronte gli apparve sfoggiatamente 
,, prefciuto in foggia di una grandiflu 

ma borfa. Aperta quella borfa * 
„ fatta dalle fole , e nude, e fmunte 
„ fottilidime tunichedel rene, in ve- 
„ ce del parenchima di edo rene ri 
>3 trovò raggruppato uno fterminatiffi- 
v mo lombrico morto lungo un braccioy 
„ e tre [oidi di mi fura Fiorentina, egrof- 
y,fo quantoVeflremita del fuo dito mino-? 
„ re della mano , conforme rapprefenr 
„ ta nella figura prima della tavola^ 
„ nona prefa per appunto colle Sede: 
„ fìccome più fotte- raccontai! mede, 
,, fìmoSig* Redi, di aver trovato poT 
y9 chi giorni dopo nel rene fmiffro di 
„ un cane un lombrico di lunghezza tOr 
„ talmente fimile a quello della marto-: 
y, ra, ma un poco piu Jottile , e che an? 
,3 cor queflo era morto> e con ferrava un 

colore di fcarlatta riviffimo , e lla- 
„ vali rinchiufonelle tuniche del rene 
v di già confumato^ e le tuniche era? 
y, no diventategroffe, polpute, e di 

follanza per cosi dire glandulofa # 
„ Nello fleffo tempo, e nello fiefforer 
^ ne fmifiro di una cagna gravida, vi? 

1 ' 4: 
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>> di uri altro lombrico in tutto , e 
» per tutto fmile al fopradetto, il qua.- 
>ì le non folamente raggomitola vai! 
» nella borfa delle ringrofiate tunir 

che del rene, ma di più entrava per 
5.0 6. dita nel canale delFuretere 
dilatato molto più, del naturaJeyfio- 

3, che non potendo per eflò canale dell* 
33. uretere fcendere l’arina , la graru# 
3, borfa delle tuniche del rene fi era 
p. tutta piena, e vi giaceva ilJovradet- 
3j to lungbìffìmo lombrico accompagna- 
33 to da un altro molto di lui minore, e 
a, tutti e due ancorché morti mvfirctya? 
» no quello flefjo accefiffimo colore di 
3> fcarlatto « So ancora , eh egl iag- 
3,. giugne, che tali lombrichi abitato*- 
3, ri ne’reni de’cani furono antica- 
3, mente ofifervati da .Andrea Ce]alpi- 
3, no , da Tommafo Battolino, da Fran- 
23 cefeo Deleflanghio, da Giorgio wcl- 
3, fio, da Goffredo Eginigio , da Teodoro 
33.Cherchxingio, e cLz Gherardo Bla fio > 
3, perciò non ardirei di oppormi col 
3, dire,che quelli non fodero flati vera 
p vermi, ma polipi.vermiformi,come 

aderì Jacopo Spon , raccontando il 
cafo di quel mercante travagliato 

3>. anch'elfo da dolori nefritici, che^. 
■ ! . ■: manT. 
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3, mandò fuori un lungo polipo vero* 
a, e reale limile ad un verme* come fi 
3> legge negli Atti degli Eruditi di 
j* Lipfia. Ma la maggior mia difli- 
,, culcà confitte nel non potere io in- 

durmia credere,che nel rene, e 
„ nella vefcica,oin altro canale ori- 
„ nariofi poflfano cflfere generati ver- 
,, mi totalmente diverfi da’quelii,che 

ordinariamente lì ritrovano nel 
,, corpo umano, come fono iLom- 
„ brichi rotondi,iCucurbitini,iSo- 
,, lj, e gli Afearidi, potendoli tenére 
„ per indubitata la ben fondata opi- 
„ nione di V.,S*IIluftrifiìma, che non 
3, nafeano vermi nelle nottre vifeere 
„ dalfuova trangugiate infieme col 
3, nutrimento* 

,, Ma quando ancora quello fi vo- 
33 lette concedere ,11 troverebbero al- 
„ trediffìcultànell’afiegnare jcomo 
3, portano etter partaci ne’reni, paren- 
,3 do imponìbile, che vi fi portano ef- 

fer condotti per la lunghirtima__» 
,, ftrada, che fanno i liquidi, e i fughi 
„ delle cofe, che fi mangiano % e fi 
„ beonoper tanti 3 e si differenti ca- 
n nali , dove in tante maniere eli ai- 
n cerano, e fi fermentano, e per tante 

giaiv* 
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>, giandulein quante padano, e fi fiI- 
,> erano. Nè crederei, che fi do vede 
,, ammettere qualche occulto canale, 
,, che dal ventricolo , o dagli inteftini 
„ fattili sboccafse immediatamente 
y> ne’reni, e che allora folamente fi 
„ palefaffe,quando fi fa la chilificazio- 
„ ne, nel modo appunto,che allora fi 

fcuoprono, o almeno fi fanno vede- 
n re piu che in altri tempi le vene, a 

( come noi diciamo ) vafi lattei, del 
33 che hanno fofpettato alcuni, confi- 
,3 deranda in quanto breve tempo 
33 certi cibi 3 appena inghiottiti, co- 
33 municano all’orine il loro odore * 
33 come gli Sparagi, le Viole, il Tere- 
3, binto, e cofe limili; fofpetto, che 
,3 non ha trovata gran fede predo uo- 
33 mini di giudizio,, i quali hanno cre- 
3, duto, che quello poda feguire pel 
3, corfo ordinario de’liquidi, attefa 
# la velocità della loro circolazione 
j, nel noftrocorpo ^pafiando in un’o- 
a, ra la linfa tutta pel dutto toraci- 
3> cofopra io. volte, e tutto il fan- 
33 gue pel cuore 30* volte l’ora 5 che 
3, pure fono a$/in circa*, oltre, che 
,, T acqua fco.rre anche più veloce- 
33 mente del fangue , nel fangue , ed è 
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ryt quella, che ritrovandoli nello fio- 
„ maco, attrae , ed imbeve più facil- 
„ mente-«Fogni altro umore gli odo- 
„ ri, talché non è maraviglia, fé paf- 
,, fandosì velocemente depone ne’re- 
„ ni in sì breve tempo la foftanza ori- 

nofa coll’odore dei cibo mangiato ,,. 
,, A quelle confiderazioni aggiungo 

di più, che avendo offervato il dili- 
*, gente difegno de’ detti vermi, v.e- 

duti col micofcropio , mi parve 
„ di raffigurarvi una probofcide, o 
,, aculeo, gli occhi, e alcuni peluzzi 
„ per la fchiena; parti, che il offerva- 
,, no negl infetti , che fi ritrovano 
„ fuori del corpo, a5 quali ha dato la 
,, natura gli occhi per vedere la luce, 
„ i peli per difefa, e adornamento , e 
„ laculeo, e probofcide per arrivare 

in qualche diftanza, o a pungere >, 
„ o a fucciare il nutrimento , ma 

che non fono necefiarie inque5 ver- 
,, mi, che nafcono* e fi nutrifcono iti, 
„ noi in perpetue tenebre, e in una fL- 

tuazione tanto differente da quegli,, 
che abitano fopra la terra , e fopra 
gli alberi, o nelle parti efteriori del* 

„ corpo. Che fe mi foffe rifpofto, che 
n non fono ne occhi, ne probofcide.,, 

ne. -j 
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3] ne aculeo , quelli, che tali apparif- 
cono , ma fono punti, e macchie ac- 

,, cidentali, che rapprefentano quel- 
,, lo che realmente non fono*, rifpon- 
„ derei,che, ha come fi vuole, fono fi- 
,, nalmentequefti vermi in tutto dif- 
„ ferenti da quelli, che fino ad ora fo- 
„ no fiati ofiervati nelle parti interne 
„ del corpo umano . Laieioa WS. II- 
„ luftrifiimail decidere la verità, e 
,, probabilità di quefio cafo, che può 
,, farlo quanto altri mai, perì’mnu- 
,, merabili ofiervazioni, e per gii ac- 
,, curatifilmi filici j, ch’ella ha fatto fo- 
,, pra gl’infetti, e fopra tant’altre co- 
„ fe naturali. Del che fa piena fede 
,, il fuo nobilifiimo, e fingoiàrifiimo 
„ Muféo, dove io ftefso ho veduto 
p, con tanto piacere una quantità in- 
,, numerabile d’infetti coll’uova di 
,, tutti i loro nidi, e mutazioni} di 
,, tantimoftri, e ferpenti, epefci,e 
„ volatili, e parti di animali venuti 
„ dalFindie, pofte tutte nelle fue fe« 
„ rie , oltre le ferie de’ femi peliegri- 
„ ni , e particolarmente dell’Indie,di 
,, tutte le miniere di ogni metallo > 
,, delle Pietre, de* Marmi, degli Zol- 
„ fi,delle Terre* e Doli, de’ criftalli di 

Mon- 
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,, Monte , de’Coralli, e Coralloidi , 
„ e di altre piante marine, delle Chi- 
„ occiole di terra, e di mare, de’le- 
,, gni,delle materie impietrite , eco- 
„ pertedi materia tartarea, trovate 
„ fu’ monti, e mille altre curiofità 
„ naturali, le quali tutte danno sì 
,, gran lume alla naturale, e medica 
„ Storia, oltre le tante e diligenti 
„ preparazioni Anatomiche non folo 
,, del corpo umano, ma di tanti, e 
„ tanti animali*, poiché non contenta 
,, di fare il vafto, ed intrigatifiimo 
,, ftudio di tutti quanti gl’infetti,che 
,, fi trovano, e nel grande, e nelpic- 
,, colo Mondo, ha voluto ancóra efa- 
„ minare le vifeere, e la differenza, 
„ e la loro teflltura, per venire in 
„ chiaro di tante, anzi infinite fepa- 
„ razioni di umori, che in efsefifan- 
,, no .‘applicazione afsolutamente ne- 
,, cefsaria al medico , poiché per efsa 
„ fifeuoprono tante maravigliofe co- 
„ fe della natura, la cui cognizione-» 
,, ferve mirabilmente al fine della 
,, medicina, oltre al riempiere l’ani- 
„ mo d’infinito piacere. 

„ i. lo per me confefso efserque- 
„ fto uno ftudio, nel quale trovo 

ogni 
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„ ogni mia maggior foddisfazione , 
„ onde mi fono anche applicato a ri- 
5, cercare un nuovo liquore da fchiz- 
„ zare dentro i vafi per rintracciarne 
„ tutte le diramazioni anche capilla- 
35 ri, il che difficilmente fi confegui- 

fce, fchizzandoi liquori, che da 
33 tanti Anatomici fi defcrivono , e 
3, mafiimamente da Goffredo Bidloo, 

e dal Ruifchio5 i quali, com’ella 
„ ben fa, infegnarono , che fi prepari 
,, cera diftrutta , e poi fi aggiunga la 
„ fella parte di diodi trementina, e 
,, la quarta parte di grafso di porco 
3, depurato *, e mefcolate infieme le 
3, fuddettecofe così calde, e liquefat- j, te fi attraggano con uno fchizzetto 
„ ben rifcaldato, c prettamente fi, 
„ fchizzinonel canale, che un vuole , 
3, acciò non fi raffreddino jconavver- 

tire, che avanti bifogna immerge- 
3, re il corpo, o quella parte, in cui fi 
3, vuol farerinjezione,neiracqua ben 
,3 calda.affinchè lacera non fi raffred- 
3, di, e fi congeli, ma pofsa fcorrere 
3, per ogni diramazione . £ Stefano 
„ Blancardi, e altri infegnano, che 
„ nella cera bianca fi aggiunga in vece 
3, del grafso di porco, grafso di peco¬ 

ra. 
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,, ra,ein vece 'dell’olio , lo Spirito di 
>, trementina . Non parlo di ciòcche 

dicono del modo di colorire quef- 
33 to liquore con aggiungervi del mi- 
„ nio finiamo per fare il color rofso, 
» del verde rame per farlo verde , ed 
3, altricolori, fecondo che piacerà* 
3, Non parlo ne meno di chi propone, 
3} cheli pigli l’argento vivo , diflilla- 

to per iftorta 3.04. volte per rea- 
3> dcre il liquore fommamente fotti- 
3, le, e penetrabile per ogni minimo 
,, canale, odi mefcolare il mercurio 
,, col rame > o col piombo liquefatto, 
3, e così caldo felli zza rio dentro i ca- 
,, nali. Perchè infomma tutti quelli 
,3 liquori fono flati da me fperimen- 
33 tati, e non ne ho ritratto queU’ufo., 
3, che promettono quelli, che gli de- 
„ fcrivono j poiché a voler fare, per 
„ efempio, una rterìotomia> o altra 
3, preparazione di vali, bifogna avan- 
33 ti fpremere da tutte le parti il fan- 
3, gue, che vi fi trova in ogni piccolo 
33 canale, il quale per efsere talora 

coagulato,non può tirarli fuorafen- 
>, za Pinjezione di acqua calda , che 
» lo fciolga . Quando poi è cavato 
» tutto il detto fangueda ogni mini¬ 

mo 
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V> fno ramicello capillare , che non è 
>> cofa facilifiima, bifognacavarn^, 
» efpremer Tumido deH’acqua , che 
» vi fi é introdotta , e tenére il corpb 
„ in un bagno caldo, acciòdaeSso 
,, tutte le parti fieno riscaldate, tanto 
,, efteriormente , quanto interior- 
}, mente, che fonocofetediofifilme, 
„ e difficili ancora a riufcire, mentre 
,, internamente il corpo morto' e raf- 
,, freddato non fi può riscaldare-# 
„ quanto efteriormente,fe non arriva 
,, a farfi una Specie di cottura dicar- 
,, ne. Or chi non vede , che la cera, 
as che vi fi introduce, facilmente fi 
,, congelerà, e Se a Sorte ritroverà 
„ qualche porzione di umido dentro 
„ a’ canali, che è impofiìbile, che non 
,, vi refti, la cera fi Squaglierà, e non 

ifcorrerà unita come Saria necefsa- 
„ rio, e l’introduzione del liquore 
,, non arriverà a penetrare in ogni 
,, minimo', e capillare canale.# . 
,, Queft’ifteSsa difficultà, che io ad- 
„ duco, nel fare una preparazione di 
,, tutte le arterie, Succederà a prò- 
„ porzione in ogni altra diramazione 
,, del corpo. L’argento vivopaSsato 
,, per i (torca 3. 04. volte riefce pene¬ 

tra-^ 
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„ trabiliffimo, ma è di grande fpefa : 
„ mefcolato col piombo, e con le fo- 
„ glie di rameftrutto, è forfè fogget- 
3, to a maggiori difficoltà, che la ce- 
„ ra. I liquori coloriti, epropofli 
,, dall’ accuratiffimo Regnerò de_* 
,, Graaf fono penetrabiliffimi in ogni 
„ minimo canale; ma non rappigliane 
3, doli, diffidi cofa riefce il feparare 
33 ogni minima diramazione : oltre 
„ che tutti i fopradetti liquori fono 
33 foggetti a travafarfi , fe pafsano 
3, per un canale accidentalmente ta- 
„ gliato , Non farebbe dunque una 
,, bella cofa, fe fi trovafse un liquore, 
3, che lì potette introdur freddo in 
,3 ogni forte di canale , e fe a cafo 
„ trovafse dentro di effi qualche li- 
3, quore, che non fofse flato bene 
3, (premuto, e cavato fuori avanti di 
3, fare l’injezione ttrappigliafse, eli 
3, unifseconefso,e che fenza fareim- 
„ merfioni in acqua calda arrìvafsea 
,3 feorrere ne’vafi minimìffimi, che 
„ talora l’occhio fenza I’ajuto del mi- 
3, crofcopionon gli diftingue ? 

3, Quello è quello cheli ottiene col 
,, liquore da me ritrovato, e che io 
3, volentieri, e di tutto cuore a lei 

comu- 
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yy comunico , acciò pofsa praticar- 
,, lo, e vederne i buoni effetti,e lì può 
„ preparare nel modo feguente . Si 
„ piglino fcaglie di alabaftro di 
9> Volterra,e calcinate ben bene(av~ 
,, vertendo di dare anzi nel più, che 
„ nel meno) fi riducano, pelandole, 
„ in polvere impalpabile 5 la quale 
,, per maggior cautela lì puòpafsare 
„ per iftaccio di velo , fe non fi volef- 
„ fe macinarle, come i pittori maci- 
,, nano i colori. Quella polvere s’im- 
„ palli, finche fi riduca ad unaaggiu- 
„ fiata confidenza, mettendola a po- 
„ caper volta in un vaio di acqua-., 
,, finche l’acqua rimanga fuperiore 
„ alia polvere un mezzo dito, e allo- 
,, ra fi mefcoli diligentemente, e fi 
„ tiri su con lo fchizzetto , e fe non fi 
,, volefse, che fi rappigliafse tanto 
,, preflo, fi potrebbe aggiugnere un 
,, poco di colla lunga di limbelluccj. 
„ In mancanza di alabaftro di Volter- 
,, ra fi può pigliare deH’allume fca- 
,, giiuolo, detto comunemente fca- 
„ gliola,ofpecchio d’afino , ecredu- 
,, to da alcuni quello, che i Latini 
„ chiamarono con voce derivata da’ 

Greci Selenite} della quale fe ne tro¬ 
va 
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5> va a S. Miniato al Tedefco', ma il 
„ più beilo è forfè quello, che viene 
s, diSiciiia, edi Modena, ch’è traf- 
s, parente, come il talco. 11 dargli il 
„ colore è cofa facile, potendoli con 
„ cinabro ,o lacca fine di Venezia, o 
,, minio, o terra rofsa finifiima, ave- 
,, re un colore rofso piu, o meno ac- 
„ cefo, e vivace. L’ortimentoe l’in- 
„ daco daranno un verde bellifiimo. 
„ L’indaco fottilméce polverizzato , 
„ o il biadetto faranno il turchino, 
„ e per fare un colore giallo fi'potrà 
„ u fa re gallocino di murano, e terra 
.3, gialla, o giallo fanto, eladofeè 
,, quella , che in una libbra di polve- 
3, re di alabastro , o di fcagliuolo cal- 
3, cinatofi metta intorno a un’oncia 
3, di alcuno de’ detti colori, ma vo- 
,, lendo fare il color nero converrà 
3, mettere per ogni libbra 8. fcropoli 
,, di nero di fumo. Quello,liquore 
„ arriverà ad ogni minimo vafojca-* 
,3 pillare, e in breve tempo fi rappi- 
3) giierà, e diventerà fodo, come uno 
„ fituccq , purché fi ofservi di legare 
33 puntualmente , e ftringere Tellre- 
3, mità del canale intorno al cannel- 
3, lo dello fchizzetto nei tempo, cheli 

fchiz- 
■é 
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,> fchizzadentroiJliquore > edopo , 
y> il canale, folo quando fi è tirato 
» fuori iofchizzetto, il quale fefofsc 
„ colla vaivula, farebbe più comodo. 
yy Intorno al modo di fpremere quan- 
yy to fi può il fangue y e altro liquido 
yy da’vafi, ne’quali fi vuol farel’inje- 
9> zione> ha luogo l’ufo accennato d£ 
yy fchizzarvi ancora l’acqua calda con 

quella fola differenza , che tifando 
yy quello mio liquore > non importa, 
y> quando ce ne rimanefse qualche? 
yy porzione, che fi unirà ^ e fi rappi~ 
yy glierà col fudcktto liquore . Io 
yy fpero, che s’ella lo proverà, fia per 
,, ritrovarlo di quel comodo , e van- 
,, taggio,che le ho accennato , e mi/ 
„ contento, chele comunichi ancóra. 
,, ad altri; che io non fono cosi invi- 
>y diofo, che voglia tenére nafcofer 
yy quelle invenzioni , che pofsono 
,, giovare ai pubblico , e voglio pià. 
yy torto averne un’univerfale , che un* 
yy particolar gradimento. 

„ 3. Anzi avendo fatte varie ofier- 
yy vazioni, econfideràzioni intorno 
,, ai fiiilfi del corpo5 e a molti rimedi 
„ adattati a quelli mali, di cui taluni 
^ fanno un gran mirterio^ficeome ia- 
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,, tornoad alcune operazioni chirur- 
giche, e fpecialmentefopra il mo- 

3, do di facilitare , «rendere più ficu- 
„ ra l’eftrazione delle pietre di ecce- 
„ dente grandezza ,e impedire quel- 

le grandi lacerazioni,che cagionano 
„ bene fpeflo o la morte, o almeno d- 

ftole incurabili , in aumento di 
quello ,ohe io fcriflì nel miotratta- 

5, todi Litotomia, penfo di darle in 
3, breve alla luce , ficcome un picciol 
a, trattatofoprale Fafciature, into r- 
3, no alle quali ho fatto uno ftudio 
3, particolare, fapendo quantofia ne- 
3, cessano FeflTer ben pratico in que- 
35 (la forca di operazioni , ad ogni 
33 proferii)re di Chirurgia, al quale 
,3 occorre tutto dì dovere , o riunire 
33 parti feparate, o rellringere le di- 
3, latate, o raddrizzare le tiorte , o 
3, confolidare le riunite , oritenere le 
3, cofe applicate , ficco m-c ancóra o 
3, efpellere umore, che concorra, o 
3, fpremere, e mandar fuori quello 
3, eh e già concorfo, odepofitato, e 
,, far tutto quello in varie parti del 
a, corpo, ciafeuna delle quali richie- 
„ de una falciatura particolare , e 
,3 più comoda che lìa pollibile al pa- 

sien- 
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j „ ziente : oltre il fapere, che Ipo- 
,, crate, non fenza gran ragione ri- 
» chiede , che quella operazione fi 
„ faccia con celerità , e con franchez- 
35 za, e con brio, e con qualche ga- 
„ lantena , il che non fi può fare , da 
„ chi non fi fia lungamente provato, 
„ e riprovato . Con quella rifkflio- 
„ ne avendo tentato, e ritentato tut- 
„ to ciò , che in materia di falciature 
„ mi è partito potàbile a fare , tanto 
„ per la necelfità de i mali, quanto 
„ per ogni altra occorréza,e di quel- 
,, le eziandio , delle quali abbiamo 
„ notizia prefio gli Scrittori Greci,e 
„ Latini, mi pofi anche ad imitare in 
3, mia gioventù una di quelle tanto 
„ celebri falciature , colle quali i fu- 
„ peifliziofiEgiziani falciavano le-» 
,, loro Mummie dopo di averle con 

si accurato artifizio , e talora non 
fenza grave difpendio imbalfama- 

w te , 0 per prolungare la vitaall’ani- 
ma, credendo falfamente , ch’ella 

3> non foppraviverà alla corruzione 
„ del corpo, o per confervarei cor- 
33 pi3perchè potefsero tornare a vive- 
3, re per la fuppofta trafmigrazione 
31 dellanime *, fe non fofie per poter¬ 

li z gli 
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,, gli falvare dall* inondazione dei 
33 Nilosconfervandoli in luoghi eie- 
3, vati nelle propriecafe. Quella fa- 
3, fciatura è quella , di cui fi vede an- 
33 córa qualche veftigionella prezio- 
33 fa Fonderia del Gran Duca mioSi- 
3, gnore , della quale parla Gio: Nar- 
,3 di nelle fue eruditifiìme annota- 
3, zionia’libri di Lucrezio Caro della 
3, natura delle cofe3 dove colla fuafin- 
3y goiare accuratezza 3 evafta erudi- 
33 zione efamina minutamente quel- 
3, lo, che delle mummie , edelmo- 
3, do d’imbalfamarle , e delle loro 
3, fafciature hanno fcritto poco fe- 
33 delmente gli antichi Storici, e ne 
33 dà il difegno,afiferendo, che niuno 
33 de'Profefiòri de’fuoi tempi giudi- 
3> cornai, e con ragione di poterla 
3, imitare. Se io Labbia imitata, e 
33 forfè anche migliorata , nefogiu- 
3, dice V. S. liluftriffima , che potrà 
33 confrontare il difegno di quella 
,3 dellaFondcria del Gran Duca, data 
3, fedelmente dal Nardi, con quello 
3, della mia , che io le mando qui ac- 
,3 ciuio , con intenzione d'inviarle 

quanto prima la fafciatura mede- 
. lima per procurarle quell' unico 

pre- 
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j) pregio,che Je manca,che farà Leder 
,> collocata nelfuo preziofidimo Mu- 

sco > come un perpetuo teftimonio 
,, dell’alta eftimazione>in che io ten- 
3y goilfuo gran merito, e infìeme 
3, della riconofcenza, che confervo 
y} nell’animo delle grazie comparti- 
>, temi dalla fua generofa bontà, alle 
>, quali vorrei pure avere occadone- 
>3 di corrifpondere in qualche forma; 

ficcome ancóra a quelle, che io 
„ profeflo a gli altri dottitìimi Pro- 

fefsori, e Lettori, fplendore del 
» mondo , in cotefla famofa Uni- 

verfìtà, la quale io onoro con tut- 
y3 to quanto l’oflequio y che può con- 

cepire un’ animo divoto verfo i 

yy fuoi fautori, e verfo un Padrone * 
yy quale è V. 5L 111 uftri dima >i cui ri- 
» verindlmi comandamenti ambi- 
3, fco oltre ogni credere per riprova 
,, della fuafii ma tifiima grazia, e per 
„ efercizio di quel di voto rifpetto, 
33 con cui mi pregio di edere, 

Di V.S. Illuflriff. 
Firenze Adi primo Magggio 1710. 

UmilìJJimo y ed Obbligatifs.fervidore 
Tommafo Alghifi * 

H 3 AR- 
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ARTICOLO IV. 

Opere del Sig. Canonico Giovanni- 
Mario Cresci mbeni [penanti 
tfi/ìftoria della Volgar Poesia. 

IX Sig. Canonico Crefcimbeni ha 
molto contribuito sì a fax cono¬ 

scere i pregj della noftra Lingua , e 
della noftra Poesia, fi a promoverne 
aiellTtalia il buon’ufo . À talefFetto 
rìon tanto egli è concorfò con 1q fta* 
bilimento della celebre Radunanza^* 
degli Arcadi , della quale egli è per¬ 
petuo Cuftode , quanto co* proprj 
componimenti in diverfi tempi da lui 
.pubblicati! e perchè di quelli egli è 
ben ragionevole, ch’entro il nofiro 
Giornale fi faccia particolare men¬ 
zione, noi ordinatamente li divide¬ 
remo in tre clajfi ; nella prima delle 
quali parleremo della fua Jftorìa della,: 
Volgar Toesia , e degli altri libri ap¬ 
partenenti alla fìefia *, nella feconda 
tratteremo della fua Arcadia ., e dell5 
Opere,che hanno con lei relazione-, e 
nelFultima finalmente daremo noti-, 
zia degli altri varj libri da lui copofti. 
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Ogni dalle occuperà a parte i! fuo Ar¬ 
ticolo *, ma non tutti gli Articoli fa¬ 
ranno in quello Tomocomprefi. 

1. 
Vittoria ddlaVolgar Toesla,Jcrittada 

GlOVANNl-MARlode’C'RESClMBENI, 

detto tra gli Arcadi Alfefibéo Cario, 
Cuflode d\Arcadia ..AllAS.di Fer¬ 
dinando Gran Vr incip e di Tofcaria . 
Incorna , per il Cracbas, 169$ in 4. 
pagg.402,, fenza le prefazioni , e 
l’indice. 
1. E divifa quell’Opera in VE li¬ 

bri. Il primo dìquellicontiene l’ori¬ 
gine, e ia dato della Volgar Poesia * 
Dice l’Autore, ch’ella lia nata in Si¬ 
cilia, e che fu detta Volgare, come 
fcrittain grazia di belle, edamorofe 
Donne in lingua prò vegnente dal vol¬ 
go de’Latini, o antichi Romani co* 
municante co’Barbari. Non per que¬ 
llo le toglie il nome di Tofcana, a ri¬ 
guardo eh* elsa fu accrefciuta e nobi¬ 
litata da’Fiorentini > ne quel d’italia¬ 
na , poiché in tutta l’Italia fe ne fa 
profedione. Efamina , qual dallato 
il primo Poeta Italiano-, e prova, che 
Ciullo d’Alcamo, creduto per tale-» 
dall’Allacci , non dee avere quello 

H 4 prì- 
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primato >afsegnatogìi nel 115)7. im>“ 
perocché altri Poeti in quel torno fio¬ 
rivano e dentro , e fuori della Sicilia. 

f-7. Moftra, che i Siciliani non prefero 
le forme del loro poetare da’Greci 
del loro tempo ,ma piu tofto da’Pro- 
venzali, che allora erano infommo 
'grido , e da’quali pafsò a noi l’ufo del 
'verfo endecafillabo , non meno che_> 
degli altri di varieforte 3 de quali il 
valfero i noi!ri primi Italiani 3 che 
Bon però annoverarono i verfi per 
piedi, cornei Greci, ei Latini > ma 
per fillabe , come i Provenzali ; onde 
ve n’ha dalle tre infino alle tredici, 0 
non piu j di che ne va recando gli 
efempli continuandoa ragionarono 
piamente fopra le varie maniere d^ 
verlìpraticate in Italia. 

p. 13. Anche le rime , fecondo lui, ci ven¬ 
nero dalla Provenza, che le pigliò da i 
Latini , cioè dai veri! Leonini, i qua¬ 
li e’crede 5 chefofsero podi in ufo in 
Italia fidamente circa il 1032. dopo 
il paflaggio, che ci fecero i Norman¬ 
ni nel tempo di Guimaro Principe di 

p. 15. Salerno , che li- ricevette . Difcorre 
egli poi del modo di rimare de’noftri 
antichi, i quali non fi curavano di far¬ 

lo 
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Jb con tutta Grettezza, onde pref- 
fo loro fi trova rimato poi con_*. 
cui, dolere con mandare , regni con 
maligni, e fino coloro con aTtfjirro - Ma- p. iò¬ 
le bene iverfi, e ie rime ci vennero 
dalla Prove nza,non però tutte di la ci 
vennero le fpecie de’componimenti. 
Gli antichi Tofcaniinventaronamol- 
te maniere di Ca nzoni/FOttavarima,. 
della quale fi fa inventore ilBoccacio,. 
la Terza rima, ufata prima da Dante », 
il Sonetto ,. che a Fra Guittone fi 
a feri ve > e’1 Ditirambo , di cui pare > 
che il primo efempio fi trovi nelle ri¬ 
me di Agnolo Poliziano.. 

Infegna dipoi il noftro Autore , P• T7- 
che cofa fodero Motto,, Frotta, o 
Frottola,Gobbolay Mottetto, Can¬ 
zone , Suono, e Sonetto , che furonoi 
primi componimenti ufati da i noftri 
antichi. De iSonetti principalmente 
moftra ,che ve n’ebbe di varie forte,sl 
quanto al numero de’verfi, sì quanto 
alla loro qualità , innanzichè quelli 
fi riflrignefsero al precifo numero di 
14. endecafillabi. Parta a ragionare 
de i componimenti ufati da i moder¬ 
ni, cioè della Ballata, della Selli na, p, ij. 
del Madriale , del Sonetto , della 

H 5; Caa- 
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Canzone,. della, Canzonetta^, delle 
Stanze, del Serventefe , che in fe-# 
contiene il Capitolo, le Terze rime 
burlefche, l’Elegia, la Satira , e 1* 
Egloga v dell’Idillio, deli’Oda, del 
Ditirambo , della Sella rima > del 
Poema-, Eroico, della Commedia , 
della Tragedia, della. Favola, Pafto- 
rale, ePefcatoria, del Drama mufìca- 
le, e dell’Oratorio : de i quali tutti 
componimenti reca: l’origine, dove 
gli riefee di rintracciarla, ei rifeon-, 
tri migliori . Non lafcia di ricorda¬ 
re , checofa fodero il Motto confet¬ 
to j il Rotondello, la Dilpcrata , la 
Barzelletta ,/lo Strambotto-, e limili 
componimenti infeliciffimi del fecolo, 
XV. ecofe,, le quali , dic’egli, non* 
„ meritan , che di dare tra le cantile- 
,, ne,, folitea udirli dalla bordaglia^ 
,, per le piazze,e per le ftrade. „Non 
omette pure le nuove forte di Poesia, 

" introdotte nel fecolo XVI. in Italia , 
come quella, intitolata Toesia nuova 
inventata da Monligk Claudio Tolo- 
méi, il quale pretefe d’introdurre il 
metro de i verli latini nesverii volga-, 
ri , e fpecialmente FElTametro , il 
Pentametro, e’1 Salico, il qual’ ulti¬ 

mo 
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mo è flato fedamente abbracciato per 
elfer comporto di verfi fimiliairufua- 
le noft.ro Endecafillabo ,• come pure la P 
Tedantefca, detta anche Fiden^iana 

' dal nomedi Eiden^o Glottocrifìo Lu- 
dimagidroyfotto il quale volle immaf- 
cherarfi.Cammillo Scrofa 5 Gentiluo¬ 
mo Vicentino , pubblicandone un vo¬ 
lumetto intitolato Cantici : la qual 
forta di Poesia.è in tutto fimile alla 
noftra Volgare , ma mefcolata di pa¬ 
role latine tofeaneggiate . Parla, II- 
milmente della Poesia Eroicomica. , 
definita da lui Imitazione d'anione fe¬ 
ria fatta con rifo » e di ella non la deci~ 
dere, fella flato inventore Aletfan- 
dro Talloni nella fua Secchia rapitalo P 
Francefco Bracciolini nel fuo Scher¬ 
no d pii Dei. Termina, finalmente il 
primo libro eoi far menzione anche-» 
della Poesia Leporeambic.a, così.detta 
da Lodovico Leporeo ritrovatore > Q 
ri ftoratore di ella, i cui verfi conten¬ 
gono in fe moltedefinenze,or medefi- 
me , or fimili unitamente collocate ». 
dicendo anche qualche cofa di alcuni 
componimenti fcritti ne i varj dialet- J 
ti d’Italia con aliai gentilezza . 

V II fecondo Libro contiene il giiir 
H 6 dizio. 
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dizio fopra le Opere poetiche di cento 
Rimatori defunti più feci ci , per ordi¬ 
necronologico annoverati, e’1 cata¬ 
logo alfabetico di cinquanta viventi. 
Mette qui l’Autore l’origine della voi. 
gar Poesia negli anni di Criflo 1200^ 
ma noti incomincia la Storia de’Tuoi 
cento Poeti defunti, che da Guittone 
d’Arezzo, che fiori nel 12fo« poiché 
quelli fìi ’l primo, che riducete a per¬ 
fezione il Sonetto. Fa, che chiuda-, 
quello numero centenario Francefcou 
Redi morto nel Febbrajo del l óyy-. 
Non s’impegna a fare diftefamente la 
vita di ognuno di quefli poeti , ma ne 
fa un femplice ritratto , e ne dà un 

p.ì^ particolare giudizio . Nel catalogo* 
dei cinquanta Rimatori viventi va_. 
ancora piu riflretto -, poiché oltre alla 
patria, ed al nome , che hanno forti* 
to nell’Accademia degli» Arcadi, alla 
quale tutti fi trovano aferitti, appena 
di alcuno qualche componirqento ne 
accenna. 

3* Acciocché poi fi pofsa formare 
qualche giudizio de i fopradetti cento 
e cinquanta rimatori, ne produce nel 
terzo Libro un faggio di riafeheduno-, 
e lo dà in un Sonetto feelto daìhrloro 

rime 3 
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rime,e giudicato de i migliori. Ser¬ 
va Tordine iftefso, con cui ne fece, 
menzione nel libro antecedente; e 
dice > che fi è confinato a darne si fatti 
faggjtolti fidamente dalla Lirica e 
da rime profane, riferva ndofi di dar¬ 
ne di tutte le fpecie,, e de i componi- 
mentifacri, nel profeguimento,e nell* 
ampliazione dell’Opera. Nella va¬ 
rietà degli ftili fi ha non folo qualche 
rifcontro del genio, di ciafcun rima¬ 
tore, ma de i crefeimend, e decrefci- 
menti diverfi, a’ quali nella diverfità 
de’ tempi è Soggiaciuta. la noftra Poe¬ 
sia . 

4. Il quarto Libro non e, che un p. 
catalogo alfabetico dimoiti altri Ri¬ 
matori defunti, che al noftro Autore 
fono paruti degni di memoria-, e de 
quali fi’ trovano componimenti ap¬ 
preso di luì. Promette di dare anche 
di quelli informazioni più efatte, in¬ 
ficine con tutti quei di pia, che col 
tempo raccor poteffe. 

5.. L’argomento del quinto Libro p. 

riefce forfè il più curiofo, e ’1 più uti¬ 
le infieme degli antecedenti. Contie¬ 
ne elio il racconto delle fatiche, che fi 
firn fatte intorno all’Opere di molti 

Po.fr 
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Poeti Volgari, o dagli ftejlì Poeti, o 
da altrui. Quefto {Indio ci ha fatto 
conofcere le bellezze della noftra_* 
Poesfa . Sino ne’ primi fecoli delia fua 
nafcitaella trovò comentatori,echio- 
fatori. Nel fecoloXVL, la illuftra- 
rono prima le lezioni Accademiche , 
e poi le cenfure, e le apologie, nelle 
quali fe bene talvolta molto difcapitò 
la civiltà,e la. modeftia , Tempre non¬ 
dimeno ebbe campo di trionfarvi e la 
dottrina, e l’ingegnoDi tutto que¬ 
fto parla il noftro Autore nel quinto 
Libro, non difcoftandolì punto dall’ 
ordine cronologico, eh’è Tempre il 
più ficuro per non generar confuho- 

p6.ne. Per lo più antico. Poeta Volgare, 
intorno al quale, fu ftata fatta fatica , 
vien pofto da.lui Guido Cavalcanti. 
La fua famofa Canzone fopra l’Amo¬ 
re terreno ha meritato, che fopra vi 
faticale con un dotto comento Egidio 
Colonna, Romano 5,degli Eremitani, 
e che morì Cardinale nel 1316. Ella 
parimente fu efpofta quali ne.l.medeli- 
mo tempo da Maeftro Dino del Gar¬ 
bo , Fiorentino , Medico di Papa Gio¬ 
vanni XXL detto XXII. e da altri,ma 
pofteriori di tempo, cioè da Fra Pao- 
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lo del Rollo, da Jacopo Mini , da Pli¬ 
nio Tomacelli, da Girolamo Frachet- 
ta ,e da Celfo Cittadini.. 

Più degne di confìderazione e perp. 
qualità, e per numero fono le altrui; 
fatiche intorno alla divina Commedia, 
di Dante . Francefco,, e Pietro Ali¬ 
ghieri j figliuoli del medefimo Dan-, 
te> furono i primi a comentarla . Ja¬ 
copo , loro fratello , la ridude in ter¬ 
za rima, in epitome, che già tempo* 
cenfer vavafi a penna nella libreria del, 
Sig. Bernardo Trivifano, ed era inti¬ 
tolato per la fua picciolezza il Dan 
tellòCelebre è’ì comento, chefo- 
pra vi fece Benvenuto de’Rambaldi 
da Imola. Egli però lo, ha fatto lati¬ 
namente, e quello, che vien citato, 
daP Vocabolario >, e che va ftampato 
nel 1477. in Venezia, eden do volga¬ 
re ,non èadolutamente di lui. laco- 
po della Lana , Bolognefe , comento 
pure queft’Opera in lingua volgare ,, 
ei Diputati.del.73» fopra il Decame- 
rone, egli Accademici della Crufca, 
lo chiamano,ora il buono,ora Fanti- 
co comentatore. Il codili comento fu, 
trafportato in latino dà Alberico df 
Rofate , Eergamafco , chiari (fimo, 

GilK 
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Giurifconfulto . Faticò parimente^ 
fopra queft’Opera il fa mofo Boccacci, 
ma la fua fatica non giunfe a finire la 
prima Cantica. Coftoro furono fe- 
guitati da Paolo Veneto, Eremitano, 
che fu della famiglia Niccoletti da__» 
Udine, da Frate Riccardo Carmelita¬ 
no, da Andrea da Napoli,da Guini- 
forte Barzizio, Bergamafco ,da Fran- 
cefco da Buti, Pifano, da Niccolò di 
GheriBulgarini, Sanefe: di nefluno 
de’ quali li trovanoa ftampa i comen- 
ti. Guido Terzago, Milanefe , e Mar- 
tin-Paolo Nidobeato , Novarefe, fat¬ 
to un guazzabuglio a lor modo , ne 
pubblicarono uno copiato , o itorpia- 
to in gran parte da quello di Jacopo 
della Lana in Milano nel 1478. La 
dotta fpofizione di Criftoforo Landi¬ 
no , Fiorentino, ufeila prima volta 
in Firenze nel 1481. e poi fuccedette- 
ro quelle di Aledandro Vellutello , e 
di Bernardino Daniello, Lucchefi, con 
molta loro riputazione. Ufcì poftia 
il comento di Vincenzio Buonanni fo¬ 
pra la prima Cantica., la quale pari- 
mentefu interpretata dal celebre Lo¬ 
dovico Caftelvetro, il cui originale 
feria© a penna li confervava appresa 
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Jacopo Grandi ,Modanefe, e celebre 
profeflfore di medicina in Venezia* 
D'altri conienti, oltre a5 nominati > 
ci rende conto FAutore con lodevole 
diligenza , e daquefti paffaalle varie 
Lezioni, che fi fon recitate fopra la 
ftefsa Commedia , e d’altre variefati- 
che> intorno alle quali non ci ferme» 
remoda vantaggio, nonefsendo pof- 
fibileil far’efiratto del libro delSig. 
Crefcimbeni, fenza ricopiarlo. Ce¬ 
lebre è fiata principalmente la con- 
troverfia inforca fopra di quello Poe-’ 
iatraBelifario Bulgarini, Sanefe, c 
Jacopo Mazzoni,Cefenate, alla quale 
diede occasione una fcrittura , che da 
principio fi fparfea mano fotto il no- 
medi Ridolfo Cafiraviila, contrala 
detta Commedia. In quella contefa 
entrarono , oltre a i due foprarnento*- 
vati, molti altri valentuomini, che 
fiorivano nel i ^So. cioè a dire Ora- 
zio Capponi , Vefcovo di Carpen» 
tras, Alefiandro Carriero, Padovano, 
Francefco Patrizio, Sanefe di origine, 
e Veneziano di nafeica, e Girolamo 
Zoppio, Bolognefe. 

Non fono meno numero!!, o menop. 
celebri i comenti, e gli feritela i qua¬ 

li 
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Ji diede argomento fincomparabile 
Cannoniere di Francefco Petrarca^ • 
Lo comentarono quale incero , e qua¬ 
le in parte , Antonio di Tempo , Pa¬ 
dovano > Francefco Fiielfo , da Tolen¬ 
tino , Girolamo Squarciafico y Alef- 
fandrino, Bernardino Licinio, da_» 
MontalcinojSilvano da Venafro , Na¬ 
poletano., il Vellutello., e'1 Daniello 
foprallegati, Seballiano Fauilo , da 
Longiano, Giannandréa Gefualdo , da 
Traetto, e Lodovico Caftelvetropiii 
fotcilm.en.te di tutti. Dopo la notizia 
di quelli conventi, il Sig. Crefcimbe- 
ni ci dà anche quella d’altre minori fa¬ 
tiche fopra di quello Poeta, un cata¬ 
logo delle migliori edizioni delle fue 
Rime 3 le lezioni accademiche recitate 
fopra di quelle, eie contefe inforte 
per elle tra Alefsandro Taflbni,di Mo- 
dana, e Giufeppe Aromatari, d’Alfifì . 

Hanno dato ancóra grande occalìo- 
ne alla critica POrlando Furiofo deli* 
Ariollo , k rime del Bembo, e del 
Cafa -, la Canzone d’Ann.ibal Caro in 
lode della Cafa Farnefe, la Gerufa- 
lemme liberata di Torquato Tallo , il 
Pallorfido di Batifla Guarinie l’A¬ 
done di Giàmbatilla Marini, perca- 

gio- 
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gione del quale anche il Mondo Nuo- 
vo di Tommafo Stigliaci fu polla 
fottodel vaglio. Su tuttii predetti 
Autori, e fu moltifiimi altri fono fia¬ 
te fatte varie Opere, delle quali il Sig*, 
Grefcimbeni non fenza grande ftudio, 
C attenzione ci va informando : onde 
in quella parte l’Opera riefcedi fona-' 
mo gufto, e profitto 

6. Il fello,ed ultimo Libro può dir-p.^L 
fi una biblioteca delfarte poetica-. y 
poiché contiene un generale racconto 
di molti Trattati, e Scritture genera¬ 
li fopra la {Iella *, un catalogo di quel¬ 
li , che hanno fcritto fopra la Poetica 
di Arillotele , e fopra quella di Ora- 
zio*, un’altro delle fcritture partico¬ 
lari appartenenti in genere alla mede- 
fima , come pure a ciafcuna delle fue 
fpecie; epofcia difcende ai componi¬ 
menti poetici tofcani, e all’altre ra¬ 
gioni della Volgar Poesia 

In fine di tutta l’Opera mette al cu- 
ne giunte necelTariealla flelfa, nelle-* 
quali o accrefce, 0 corregge il già 
detto , il che va pure facendo in ogni 
tomo de’ Comentarj 9 de* quali ragio¬ 
neremo più fotto , E non e da mara¬ 
vigliarli j che l’Autore medefimo co¬ 

no- 
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isofca di efferii molte volte ingannato* 
e che non oftantela fua ingenuità nel 
correggerli, ove fi avvegga di aver da* 
co in errare , fi trovino ora nella fua 
Opera equivochi e di perfone * e di 
fati’, e di tempi •> poiché in tanta va¬ 
rietà di cofe, molte delle quali erano 
affatto feppellite , o fmarrite, Terro¬ 
re è quali neceffità,e merita anzi com¬ 
patimento, che biadino . Anche a noi 
è avvenuto di avvertire qualche fuo 
sbaglio per entro il noff ro Giornale : 
il che abbiamo voluto fare fenz’alcu- 
na difllmulazione* non per genio di 
cenfura , ma per amore del vero j e 
ciò baffi aver’accepnato in quefto luo¬ 
go con tutto il dovuto rifpetto al me¬ 
rito de ITA utore, fenzachè e’s’abbia 
in altro luogo a ripetere: il che par¬ 
erebbe o mal talento,o giattan^a. 

2. 
Za Bellica della VolgarToesia, [pie¬ 

gata in otto Dialoghi da Gì ovanni- 
mar io de5 Crescimbeni , Cujìode 
d'arcadia , con varie Igotì^ìe, e col 
catalogo degli *Arcadi.. *AlC Emi- 
nentifs. e I{everendifs* Trine ipe Ti e- 
tro Ottoboni * Cardinale Vicccan cel¬ 

liere 
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lieve di S. C bit fa. In ì\pma, per Gioì 

I Francefilo Buagnì, i yoo.in 4. pagg* 
274. fenza la dedicatoria. 
La coerenza della materia avrebbe 

richiedo, che appreso i’ iFloria, della 
VolgarToesfa aveffimo riferita quella 
de i Comentarj intorno alla ftefla ; ma 
quella volta abbiamo voluto feguire 
l’ordine del tempo, con cui l’Autore 
andò pubblicando i fuoi libri. 

1. Il primo di queltiotto Dialo-p 
ghi, ne’quaiiva ragionandoli Sig. 
Crefcimbeni fopra le bellezze della-, 
noftra Poesia,confideratanel genere 
Lirico, nelTragico, nel Comico, c 
nell’Eroico, va inveftigando primie» 
ramente le bellezze poetiche in gene¬ 
re , conloccafìonedi un Sonetto di 
Angelo da Coftanzo , eie Rabilifce di 
tre forte > la prima chiamata edema, 
la feconda interna , e la terza mifta.. 
Dice qui faviamente l’Autore, che-* 
con ìa prima , la quale per eflfer tutta 
al di fuori non rifguarda che a dilet¬ 
tare con parolefee!te,con verfì pieni, 
con varie figure , econ leggiadre for¬ 
me di dire, foverchiamenteluflureg- 
giarono la maggior parte de i Poeti 
delfecoio oitrepaflato j e chealJ cp- 
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pollo con la feconda, la quale lì fttt- 
dia fidamente di nafcondere fotto ru¬ 
vida fcorza profondi fenlì, e filofofici 
e teologici infegnamenti , fi rendet¬ 
tero troppo fgraditi e fpiacevoli i pri¬ 
mi Poeti, che nel 1100. fiorirono . 
Loda pertanto più deilaltre la terza 
maniera, cioè la mifta, la quale ac¬ 
coppia rutile col dilettevole, dandone 
l’efempio nel Petrarca, e in quelli , 
che dipoi lo imitarono, ficcome fe¬ 
cero il Bembo, ii Cafa , il Tanfillo, e 
cent’altri. 

Quindi patta a far vedere, che il 
Sonetto del Coftanzo è di quello ge¬ 
nere mirto. 11 Sonetto è quello , che 
principia: 

rafie dio crucici y che V empia 
forte, ec. 

Sene moftrano primieramente le bel¬ 
lezze erterne, talché meriti d’etter 
riporto nel carattere fublime , cioè 
nella prima delle tre forme , nelle 
quali Cicerone divide lo Itile, che fo¬ 
no la fublime , Filmile, e la mode¬ 
rata. Quella lode ben fi conviene al 
Sonetto del Coftanzo, e per la nobil¬ 
tà delFargomento, poiché vi fi parla 
dell’amore celelte, o intellettuale *, e 

per 
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per la forma , con cui il Poeta lo trat¬ 
ta* ch’è di battaglia, e d’afifedio; e 
per la feeltezza delle voci piene, e 
numerofe *, e per la fublimità dei traf¬ 
lati \ e per l’eccellenza delle figure , 
e per l’artifizio de i periodi, ne’quali 
l’un verfo entra nell’altro ; e per l’u¬ 
nità in fomma del componimento : 
tutte le quali cofe coftituifcono lafua 
citeriore bellezza nel genere fubli- 
me poetico. Si fpiega poi a parte a p.?. 
parte aliai dottamente anche Jafua_» 
bellezza interiore col dimoftrare > 
che l’argomento del Sonetto fi è, che, 
„ venendo impedita al Poeta la villa 
„ della fua Donna, egii fi confola 
3, col non crederla più necelTaria per 
,, lofuoamore, anzi col inoltrarne 
3, necefsariala privazione,, 5 dedu¬ 
cendolo dalla dottrina de’ Platonici 
intorno alle cofe di amore. In fine P-lS- 
del Dialogo il Sig Crefcimbeni fa 3 
che fia prodotto un fuo Sonetto fatto 
da lui fu l’imitazione di quello del 
predetto Coltanzo. 

20 li fecondo Dialogo ha come due p n. 
parti 3 allequaliha'dataoccafioneciò 
ch’è Itaco propolto nell’antecedente. 
La prima parte fpiega più chiaramen¬ 

te 3 
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te, come i Poeti antichi per non cu¬ 
rari! punto den’efterna bellezza poe¬ 
tica, riefcono all’apparenza rozzi, 

p. il. ofcuri, e confili!: il che fi dimoftra^. 
col porre stir efame un Sonetto di 
Dante. Vi fi dichiara parimente, co¬ 
me i Poeti moderni per troppo ftudio 
di bellezza efteriore , han dato nel vi¬ 
zio eftremo, cioè di foverchia pom¬ 
pa, e turgidezza,conarguziepuerili, 
concetti fall!, latinifmi ftrani, e fi- 
migiianci difetti. Del Sonetto con¬ 
tenente in fe la fola bellezza eflerio- 
re, fe ne dàun ’efempio in uno del Co- 

P* fianzo fopralodato, che fe bene quan¬ 
to allo feile è tutto ripieno di grazie > 
nulla però di confiderabile al di den¬ 
tro racchiude. Si accenna, che lafo- 
da maniera di poetare fini col Tafiò , 

P--7« ecolGuarini, non lafciandofi di dare 
favorevol giudizio intorno al Marini, 
il quale, benché non poffa collocarli 
tra’ Poeti del buon fecolo, cioè del 
i f oo. ha però non fo che di particola¬ 
re,che piace anche agli uomini di fano 
giudizio : onde, fe fi facefieuna feelta 
delle cofe di lui, potrebbe andar que¬ 
lla del pari con quelli, che nel buon fe¬ 
colo ebbero fama di ottimi rimatori. 

U 
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La feconda parte del Dialogo efa- 
mina quel Sonetto del Coftanzo, nei 
quale s’introducono gli occhi del Poe¬ 
ta a lamentarli 5 per non poter vedere 
i oggetto amato ; c ’1 Poeta , che cer-> 
ca di confortargli ; 

Occhi 3cb?fia di voi : poi ch'io non 
/pero ; ec. 

ElTendo il detto componimento la¬ 
vorato fui carattere umile, fi va di¬ 
chiarando , che cofatale il coftituifca 
a differenza del fublime ; e li fa vede¬ 
re , che lo itile umile non am mette ar¬ 
gomento magnifico , richiede parole 
femplici e proprie , e eh e mokodiffi- 
cile , che non dia nel vile ? enei bado» 
ficcome e difficile, che il fiiblime non 
ecceda nel gonfio, o nel frigido. Que- 
feeed altre circoftanze, cheformano 
la bellezza efìerna de’componimenti 
uolili, f] vanno difeoprendo nel So¬ 
netto del Coftanzo » al quale mag¬ 
giormente conviene quello carattere» 
per edere fcritto in forma di Dialogo, 
che ali’umile Orazione appartiene. 
Sene moftra poi la interna bellezza, 
non eifendo punto fconvenevoJe il 
nafeondere anche nel carattere umile 
magnifici feritimene!: il che fi rende 

Tomo Vi l più 

P- 
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più manifefto con un’altro Sonetto del 

p.34. Sig. Crefcimbeni, che inefiòefprdie 
un’idea , da quella del fuddetto com¬ 
ponimento non molto dififomigliante. 

3. Il moderato è’l terzo caratte- 
P* 41* re dello Itile 3 enei terzo Dialogo fe 

ne fcoprono le bellezze efterne , ed 
interne, confiderandofi un Sonetto 
pur del Coftanzo, che comincia 

Mentre a mirar la vera , ed infi- 
nita , ec. 

dove l’idea moderata fi riconofce-» » 
cioè quella, eh’ è alquanto meno ga¬ 
gliarda , ed elevata della fublime , e 
alquanto meno dell’umile. Vis’in- 
fegna ciò , che tale la coftituifce , e_» 
con qual’arte fi dee procedere , per¬ 
chè efiendo collocata nel mezzo, par¬ 
tecipi d’ambo gli eftremi, e non più 
fi attenga all’uno di loro, che all’al¬ 
tro 3 e fi dichiara , come il Coftanzo 
abbia ben fervato queft* ordine nel 
fuddetto componimento. La bellez¬ 
za interna ai dfo è fondata, come gli 
antecedenti, fopra i gradi dell’amore 
Platonico, fonte il più abbondevole, 
e limpido, onde lo ftèfiò Petrarca traf- 
fe i migliori de’ iuoi concetti. 

p. ?3, Si paifa poi a dimandare , fe in una 
ftelfo 
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(ledo componimento , fenza nota^ 
d’imperfezione, pollano convenire^, 
inlìeme tutte e tre le idee fopra efpo- 
Ae j ovvero s egli debba effere di una 
fola contento ;alche fi rifponde, che 
come quello accozzamento d’idee è 
vietato in un folo membro, o perio¬ 
do , e in que’ componimenti, che per 
la loro cortillima tedìtufa non am¬ 
mettono variazione d’affetti j cosi fìa 
lecito valerfene ne’ componimenti 
diftelì, e anche nel Sonetto: di che li 
produce un’efempio in un Sonetto del 
Petrarca, incili manifefto li vede un • 
tal concorfo d’idee con mirabile ac¬ 
coppiamento . Verfo il fine di quello p. 
Dialogo lì fpiega , in che abbia a con¬ 
lfere la perfezione d’ogni componi¬ 
mentopoetico/ e poi, per dare come 
il lìllcmà di tutto il recante dell’Ope¬ 
ra , lì riducono i componimenti Tof- 
cani fotto le loro fpecie, o fonti, che 
lì dividono in quattro j cioè, nell’Epi¬ 
ca , che ha fotto fe il poema Eroico ; 
nella Tragica, che contiene la trage¬ 
dia ; nella Comica , che abbraccia la 
commedia , e la fatira , e la bucolica -, 
e nella Ditirambica, alla quale lì ri- 
ferifcono la frottola , la ballata, la fe- 

I i Aipa, 
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fiina 5 Je ottave rime, il capitolo, o 
terze rime, l’elegia , il madrigale, il 

folletto, e la canzone. 
p. ^9' 4. Non v’ha dubbio , che il corta¬ 

me , e la maniera del poetar degli an¬ 
tichi Greci è affai differente dal noftro 
volgare : onde fi efamina nel IV. Dia¬ 
logo, come quello poffa imitarli dagl* 
Italiani. Si mortra pertanto, che i 
Greci poetarono in due maniere. La 
prima , e fu la più antica , usò di par¬ 
lare tìficamente a fine di render fen^ 
Libili al troppo ancor rozzo volgo le 
cofe intellettuali , e divine . La fe¬ 
conda non ebbe altro oggetto, che di 
cantar cofe vere , o verifimili 3 tenen¬ 
doli lontana dalle miiteriofe, e da_- 
ogni altra macchina favolofa. Que¬ 
lla feconda maniera ? che fu praticata 
da Anacreonte , e da Pindaro, può 

p. 64. elfertofcanamente imitata j il che fi 

dimoftra in tutte e quattro lecirco- 
jftanze principali del verdeggiare de* 
Greci, che fono forza di lingua, ve-1 
ftimento di cofe, verità di concetti, e 
furor poetico, o vogliamo dire entu- 
fiafmo $ e per far più chiara apparire 
quella verità, fi accenna, che tra gl’i¬ 
taliani principalmente fi è fegnalato 

in 
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in quella imitazione ii Chiabrera . Si 
rifponde poi a due quiftioni molto in- p- 
gegnofe : l’un a, fea’rroftri poeti fia 
lecito il velare con macchine ciò 3 con 
che i primi Greci velarono la loro 
teologfa/e l’altra,fe l’entufiafmo por¬ 
ti con fe ii dii ufo delle regole del 
comporre , parendo, che sì fatti fpi- 
f iti da furor poetico accefi anilina^» 
legge lìen foctopofli. Quanto alla_» 
prima fi rifponde 5 che il parlarmi- 
fleriofa mente non farebbe cofa mal 
fatta, ma farebbe anche fuor di ne- 
cellìta 3 e anche pericolofa per non 
darnelìofcuro, eh riflette, chefe_> 
bene il Petrarca fotto i velami poetici 
nafeonde fentimenti profondiffimi , 
que’ velami, nondimeno fono figure , 
e non macchine, adoperate in manie¬ 
ra, elle niente lo rendono difficile , 
nè fo fanno incorrere in quella ofeu- 
rita , che fu comune a molti de* primi 
rimatori,che il precedettero. Quan¬ 
to alla feconda , fi dimoflra non edere 
libero dalle leggi l’eflro poetico , psi¬ 
che vi fi ofiervano non foloie regole 
de*piedi, e del metro.,ma quelle an¬ 
cora del buon’ordine, e di un’artifi- 
ziofa condotta. 

; 5 Si 
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j?.. 6^. Si efpongono poi le ragioni, per le 

quali i noftri poeti fi fono, attenuti più 
all/ imitazion del Petrarca , che 
a quella dei latti , del, Chiabrera, e 
degli altri, che alla Greca nobilmen¬ 
te compoferoj e ciò è feguito, si per¬ 
chè d’ordinario più s amano i ritro¬ 
vamenti della propria lingua , che_* 
dell’altrui ; si perchè la favella Italia¬ 
na non ha molta corrifpondcnza co’ 
metri, co’ numeri, e con la forma 
de’verfi Greci > e Latini > sì perchè 
d’ordinario trattandoli nelle noilre 
Poesie argomenti amorofi ,querti non 
potevano maneggiarli , a riguardo, 
della noftra religione , nella formai, 
ufata da’Greci, ma più torto in quella 
moftrataci dal Petrarca > che ritrovò, 
il nobilifiimo modo di fcriver metafi- 
ficamente d’amore , adattando alla 
poesia i più vaghi concetti Platonici> 
de’ quali e’ pure fi valfe anche in altri 
gravi argomenti ; sì perchè finalmen¬ 
te il dir le cofe alla forma de’Greci 
par poco atto a muover l’affetto amo * 
rofoj perchè ,,la gagliardia dello fti- 

p.71. jì le, e’l poetico furore, nel che i 
„ Greci pofero il maggiore ftudio , 
yy mal fi confanno col genio feminile, 

e con 
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„ e con la placidezza, e dolcezza, 

,, che amore richiede. >> Si muove p.7** 
per ultimo un’altro fottile quifito , 
qual delle due ftrade , o la Greca , o la 
Petrarchefca , fia più ficura ,, e diritta 
per la noftra poesia : al che lì rifpon- < 
de (s’intendequi della foia Lirica) 
che per gli affari amorofi la feconda, 
per gl’illuftri, e fublimi la primiera 
prevale , nel folo Pindaro confide- 
rata. 

Terminato con quefte dottrine P 
efame del modo del comporre ufato 
da’Greci, pafsa il noftro Autore a 
inoltrare , come dalconcorfodell’i- 
dee rifulti la perfezione d’un compo¬ 
nimento , la qual cola era (lata propon¬ 
ila nc’palla ti ragionamenti; e ne dà. 
Pefempio in quel Sonetto del Co- 
ftanzo 

Toicbè Voi y ed lo varcate avremo 
ronde, ec. 

fcoprendone al folito la bellezza 
efterna , ed interna, e facendo vede¬ 
re , come con l’idea principale vi fieno 
potute concorrere le.altre idee per 

renderlo più mirabile, nonché fcon- 
eio , e deforme. 

Anche nel V. Dialogo fi confi- p.s;, 
I 4 dera 



ìoo GioRn. De’Letterati 
dera a parte a parte, e con l’ordine de’ 
precedenti un Sonetto del Coflanzo, 
cd è quello, che comincia : 

v4lpefirct> e dura felce , onde ilfo¬ 
cile , ec. 

e fi mofìra, ch’egli è del carattere 
umile. Ma come in quello,e neJ Dia¬ 

loghi precedenti ha l’Autore piena¬ 
mente fpiegato il fuo Pentimento in- 
tornoalla Lirica, cosi pafsa a trattare 
degli altri generi di poesia*,e dovendo 
parlare della Drammatica, ne pren¬ 
de motivo dall’efamina del fuo Elvio, 
Tavola Vaflorale già dal lui pubblica¬ 
ta . Con quello nome di Favola Pa- 
florale a lui piacque d’intitolarla, ben¬ 

ché ella fia veramente TvcLgedti\ e ciò 
per toglierli alla cenfura intorno alla 
qualità degli Attori, che nella Tra¬ 
gedia ricercanfi. Per altro talee5 la 
dimoftra con le qualità intrinfeche 
de5 Perfonaggi, che vi ha introdotti, 
econ la nobiltà delProtagonilla , che 
è Elvio , e con quella degli avveni¬ 
menti, che vi fi fingono. Dice, che 
tale non Jafcia di renderla ne M Prolo¬ 
go dillinto dal tutto della Tragedia , 
ne’1 Coro introdotto dopo l’ultimo 
Atto, ne l’argomento tutto fondato 

fui 
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fu! nato , ne la cataftrofe priva delL’ 
eRremo della felicità, ne’l lieto fine 
della favola * MoRra dipoi chiara¬ 
mente , che Elvio è fuggetto adegua-P*-T03* 
to*di Tragedia, benché innocenriffi- 
mo , e fenz’alcuna apparente reità ap¬ 
preso gli fpettatori. Difende l’agni¬ 
zione della favola, e fa vedere , con 
quanta proprietà non v’abbia intro¬ 
dotto ne mutazioni di.fcena , ne ufo 
di rima , fuorché ne*Cori, Iquali fo¬ 
no considerati, come intermezzi deli’ 
azione. In un luogo dice, che i no-P'lof*- 
Uri Tofcanifono fiati i primi a com¬ 
por le Commedie in profa, per is- 
fuggire rinverilìmrie > e che il primo, 
ritrovatore ne fu il Cardinale Bernar¬ 
do da Bibbiena nella fua. Calandra, 
comechè alcuni foRengano , che Cra- 
te Atenicfe ne face Re una Greca di tal 
maniera , e che Aldo Manuzio, il gio¬ 
vane , un’altra Latina di certo antico 
ne pubblica Re , la qual cofa perònon 
ha v cruna fermezza, Spiega di poi le 
allegorie, con cui è teRuta tutta la Fa¬ 
vola , alcuna- delle quali rifguarda 
principalmente, la radunanza degli 
^Arcadi dall’Autore fondata *, e va po-p.ioS. 

foia efponendo ì’artifizio , con cui ha 
I 5 for- 
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formata la fleda Favola,accoppiando-. 
vi la gravità tragica con la femplicità. 
pastorale, fenzachè Luna fia alì’àltra. 
di. nocumento : per la qual ragione 
die’egli di aver mefcolati veri! di 
fette lìllabe con endecafillabi, che 
fono unicamente acconcj per la trage-. 
dia ltaliana . L?-arla in oltre del carat¬ 
tere del fuo ftile3ì in cui lìgnoreggia. 
l’idea fublime, per quanto n e capace 
la femplicità paftoralev con. che ha. 
penfato di correre una dirada non bat-* 
tuta da altri 3 o malamente battuta-, 
prima di lui » Quindi aderendo , che 
gli argomenti nobili e folle vati poflh-. 
noederfuggetto delle Favole Bofche- 

p.m.recce 3 entra nelle lodi di Cratéo Èri- 
cìnìo i Pallore Arcade Acclamato, cioè 
del Sig. Cardinale Pietro. Ottoboni, 
vivente ? ben degno, e anche, maggio-,, 
re delle lodi, che qui gli vengono da¬ 
te per la Tua nobil maniera di compor-- 
renelle cofe Drammatiche., 

6, S’introduce F Autore, nel, VI... 
Dialogo col difeorreredi tutte l’alte- 
razioni, che circa la verità della cofa, 
li fanno da’poeti s e foftiene, che loro, 
lia. lecito variarne non. folo.le circo- 
fìanze, ma la. fodanza, ed ij fine5> 

pur- 



Articolo IV. 103: 
purché non fia in cofa,dove fi pofl^ef- 
fer’apertamente convinto di bugia : e 
però condanna,, chiunque altexaflfei 
fatti della Bibbia , e feguifle Pefempio 
del Bucanano nella: fua Tragedia.di 
Gefte . Moftra ,, quanto meglio fiap.i2.^ 

riufcito il lodato Pallore Cratéo nella 
fua Tragedia, facra d\\Adoma, della 
quale, va a parte a parte fponendo le 
bellezze , ed i pregj, difendendola da 
alcune oppofizioni,, che gli poteffero> 

venir fatte., 
Comein quelli Dialoghi ha inten¬ 

zione TAutore di darci un compiuto 
Trattato di Poetica Italiana , egli era 

ben conveniente, che qualche cofae’ 
di ce (Te della,Commedia : il che. adem¬ 
pie aitai bene nella feconda parte del 
Dialogo, dove neefamina le parti e 
di qualità, ediquantitàConfiderà, 
che nel fecolo. del cinquecento.fe ne 
fecero di bellidimtf, e tra. quelle egli 
dà a quelle deltArioflo la maggioran¬ 
za, non però lafciando di nominarne 
parecchie altre conlode sì di quel fe¬ 
cole , come del fufteguente e con 
xjuefla occafione. ricorda anche molte. 
Tragedie Italiane, giudicando non¬ 
dimeno, che nella. Tragedia non fia. 

I. 6, au- 
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ancóra fiato occupato il primo luogo 
p.D8*in Italia .Dopoaver ditnoftre le rego¬ 

le della Commedia , le va dichiaran¬ 

do efeguite,in quella de’-Suppcfiti dell5 
Ariofto, in cui approva l’ufo del ver- 
lofdrucciolo 3 come più confa eco n te 
di ogni altro in quello genere di com¬ 
ponimento . Infegna.* che anche la 
Commedia ha lefue interne bellezze,. 

P,r4°*anzi più della Lirica -, e poi dice , che 
ella fu in gran voga per tutto il fecolo 
XVI. finche Ottavio Rinuccini avenr 
do fatto rapprefentare per mufiea al¬ 
cune fue Favole Paftorali, e dipoi 
Giacinto-Andrea Cicognini intorno 
alla metà del fecolo fu Seguente aven-? 
do con più felice ardimento intro¬ 
dotto i Drammi mufkali5o almeno da¬ 
to ad effi maggior compimento, qtie- 
fte invenzioni portarono feco i’efter^ 
minio dell’arte Comica, e deliaTra- 
gica ideila . Entra poi giuftamento 
a notar* i difetti , e gli abufi intror 
dotti nel Dramma , alcuni de’ quali fi 
fono andati col tempo levando , o 
moderandoin qualche parte da’ fu (Te¬ 
gnenti Scrittori , d’alctini de’ quali 
egli ragiona con lode . 

p.143. L’Epopeja,o fia il Poema Eroico 

e 1 
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e ’l fuggeto de i due ultimi Dialoghi^, 
traendofene gli efempj dal Poema 
del Barone Antonio Caraccio, incito^ 
Iato l’imperio Vendicato . il primo di 
quelli efponeuna porzione della bel¬ 
lezza edema del poema eroico, la 
quale confide , come nellaltre fpecie 
della Poesia , nel diletto , a riguado 
tanto delle parti di qualità , che fono 
quattro, cioè la favola, ilcoftume, 
la fentenza , e la locuzione, quanto 
di quelle di quantità % che fono due, 
cioè il proemio , e ia narrazione. Si 
conficlerano poi ad una per una tutte 
le circoftanze eli ognuna di quede_> 
parti. Egli farebbe impedibile ilri- 
flrignere in poche righe tutto ciòcche 
fu tal proposto va raccogliendo l’Au¬ 
tore da ottimi fonti, ed efemplhi- 
candocon giudizio!! rifeontri non_, 
folofoprail fuddetto Poema, quanto 
fu gii altri più accreditati di etto. 

8. Nel Dialogo precedente non 
avendo trattato PAutore , che delle 
due prime parti di qualità ,cioè della 
favola , e del codume, continua nell’ 
ultimo a trattare dell’altre due , cioè 
della fentenza, edella locuzione, e 
poidellaltre di quantità con Porche 



io6 Gìorn. Dè’Letterati' 

p.iop.ne divifato Difccnde. dopo lunghe, 
ricerche a dir qualche, cofa.ac.he. della 
bellezza, interna. dell’Epopeja, e prin¬ 
cipalmente fi ferma (opra l’allegoria, 
chein enfa racchiude.fi , la. quale, rif- 
guarda tre cole,l’intelletto il. collu¬ 
me, e’1 negozio, onde può dirli,, che 
ha di tre forte, intellettuale, morale 
e negoziativi . In tutte e tre le ma¬ 
niere lava rintracciando nel Poema 
del Baron Caraccio, da lui. fommar 
mente efaltato 

$>z\7, A quelli Dialoghi ha aggiunto il; 
Sig. Canonico Crefcimbeni una lette- 
radi. notizie intorno alVArcadia, e 
appreflfò quella un. catalogo de Tallo- 
ri ^Arcadi: ma.come quella materia^., 
piu che al prefente Articolo,, che è 
della fua Storia della Volgare.: Toesia, 
fpetta a quello , ove avremo a decor¬ 
rere della fua Accademia.degli 
di, noi pertanto a fine di non inter¬ 
rompere il filo incominciato, ne ri¬ 
mettiamo ad allora il ragionamen¬ 
to .. 

f- 3- 
Comentarj dìGio. Mario De’Cres- 

cimbeni , Collega dell Imperiale 
*Agjc adenti a Leopoldina ? e Cuflode 

d'.Ar- 
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ày ^Arcadi a, intorno alla fua Iflorìa 
della Volgar Toesia . Volume Trimo>. 
contenente lampliamone, e il fup- 
plimentO) e varie correzioni del Tri- 
mo libro deli iflorìa. ^Alla Santità 
di Isf. 5'.. Pu/7^ CLEMENTE XI. 
In I{oma, per ^Antonio de Rgffi , alla 
'Piazza de Ceri, 1702, 4. pagg.. 
4f 6. fenza Je Prefazioni. 
L’ Autore dichiara nell’ Introdu¬ 

zione l’Idea h e lo fcopo di quelli fuoi, 
Contentarj, Dice pertanto , che aven¬ 
do dovuto pubblicare con troppa-» 
fretta Vlfloria della Volgare Toesia da,, 
lui in pochi giorni teduta , in vece_>. 
della piena Iftoria,ne produde allora 
un picciol modello,, con ifperanza , 
e promeda di profeguirla , e perfe¬ 
zionarla Le notizie, che intorno, 
adedaegli andò raccogliendo , parte 
dalle fùe oflervazioni, parte da quel¬ 
le de’fuoi amici, fecero,, che già e’ 
penfava di ricominciare da capo, e di 
ritefser l’Opera in modo , che a nulla 
più fervide la già ftampata; pure in 
grazia, della univerfale approvazio¬ 
ne, che quella ottenne, rifolvetce 
di lafciarla , qual’ ella era , e di* 
djjlribuirne le raccolte pofteriori no^ 

tizie; 
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tizie in maniera, ch’ella ne divehif- 

fe , come il Teflo n ie altre , co¬ 
me un Cementano : il quale per la 
fila grandezza è fiato da lui in piu vo¬ 
lumi divifo, ficco me eia fcun volume 
in più libri. Infine poi d’ogni volu¬ 
me ha collocate quelle giunte, ed 
emendazioni della jfloria, che noiu 
ha potuto inferire per entro il corpo 

de i Comentarj > ^ primo volume de’ 
quali contiene i’ampliazione, e corre¬ 
zione del primo Libro di ella >. ed e in 

fei Libri divifo... 
i. Nel primo Libro pertanto va 

egli ricercando l’origine della nofira 
poesia , la quale prima che altri, tifa¬ 
rono i Siciliani , e ne prefero , fecon¬ 
do lui, i’efempio da’Provenzali. Àf- 
ferifeein oltre, chei primi Scrittori 
dellanofira lingua nonfoioin verfi>, 
ma anche in profa ufeirono della Sici¬ 
lia , e ne dà l’efempio della purgatiti!- 
ma Guerra Trojana fcritta in prò fa 
da Guido dalle Colonne , Giudice 
Mefiìnefe ; ma per verità qiiefi’AutOr 
relafcrifie latinamente, e l’Italia¬ 
na , cilene abbiamo , è una verdone 
fatta nelfecolo del i ^oo.da Criftofo- 
ro Ceffi . Fiorentino . Quindi per 

folk- 
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foflenere la fu a opinione intorno alla 
fuddetta imitazione de’Siciliani da’ 
Provenzali , va egli dimodrando , 
come quelli togliciìcro la maniera di 
poetare da quelli , e non folo la ritiri' 
gne all’ufo delle rime , ma anche alla 
maggior parte delle forme de’loro 
componimenti , impugnando dipoi 
a tutto sforzo il Caileivetro ^ che 
nella Giunta alle Profe del Bembo fi 
è palefato di contraria opinione, ben¬ 
ché poi in qualche palio pare , eh' 'egli 
medesimo vi fi uniformi. 

Fermata Parigine delle rime,e del- P* T3 
la poesia in generale fi cerca anche 
quei là de i verfi volgari, i quali fidi- 
cono derivar dai latino , e infieme di 
quante forte fino sl tempi del Petrar¬ 
ca fe ne feceflfero , e quanti da lui fe n« 
tifafiero , feguiti pofeia da]Tufo co¬ 
mune , il quale condannò i polle- 
riori ritrovamenti di nuovi verfi , 
foprabbondanti, come di dodici, di 
tredici, di quattordici, di Pedici, e 
fino di diciotto filiabe l’uno, e quelli 
della possici nuova di Claudio Tolo- 
méi, il quale voleva , che quella fi 
avelie a regolare coll’armonia , e col 
fuono de’Fa tini, e fpecialmente coll’ 

efsa- 
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P. i j*. efsametro , e col pentametro. Tratta 

dipoi il noftro Autore, di quante ma¬ 
niere di veri!, tefieffero glTtalia.ni i 
loro componimenti, e del tempo in 
cui leponeflfero in ufo , e primiera¬ 
mente del verfo fciolto,poi del rima* 

P*3°* to ^ e finalmente del maneggio degli 
itili da loro meli! in opera fino al pre- 
fente , inoltrando, che ne’primi tem¬ 
pi non era, che umile, e popolare ,e 
quafi Tempre fopra foggetti amorofi , 
finche Guido Guinicelli,CavaIier Bo- 
lognefe, cominciò a fpargere lefue 
rime di nobili fentimenti Platonici, 
feguitato poi da Fra. Guittone , e da 
Guido Cavalcanti, e. da Dante, che 
più d’ogni altro ingrandì la poesia , 
onde tra’poeti può dirfi per eccellen¬ 
za il Filofofo , ed il Teologo.. Cino 
da Piftoja fu piu graziofo, e leggia¬ 
dro di quanti lo precedettero , e la . 
fua maniera fu feguitata , e perfezio¬ 
nata dal fuo gran difcepolo , Francef- 

P* 3 *•. co Petrarca , il quale „ non folo ren- 
,, dette ofeura la gloria di tutti gli 

altri, che furono innanzi lui, ma 
,, tolfe la fperanza di pattar piu 
5, avanti a chiunque dopo lui ven- 
„ ne. „ Lo itile umile fi adoperò nel 

pri- 
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primo ufo dell’Epica di cui fu ritro¬ 
vatore il Boccacci , e nelle prime Far- 
fe, da cui venne la Commedia , e 
nelle prime Rapprefentazioni, onde 
ne derivò la TragediaIl fecolo del 
.1400. fu infeliciffimo fino a’tempidi 
Lorenzo de’Medici *, ma nel fufTe- 
guente , chea ragione è chiamato d’ 
Oro 3 (ì riacquiflò la buona poesia per 
me zzo d’infiniti valentuomini, che in 
ella fi adoperarono . Deteriorò que¬ 
lla lode nel XVII. incili s’introdufle 
magrandìffìma confufìone in tutte le co- 
fepoeticheima. verfo la fine di etto i mi¬ 
gliori ingegni fi accorfero, del comune 
inganno , e tornarono alPimitazione 
dell’ottimo, continuando in maniera, 
„ chedobbiam credere, che il cor- P*34* 
,, rente fecolo fia per riufeire alla_> 
v noflra Poesia non. men favorevole 

di quello, che fi fufTero il deci- 
,, moquarto, e il decimofefto , per 
„ non dire, ch’ella fia per crefcerdi 
3y condizione, e divenir gloriofa vie 
,, più di quel che fia fiata in qiialua- 
„ que altro tempo . 

2. Le Canzoni che fono itpiuan- P*3f* 
* • T1‘ I t 1 P* ticocomponimento Italiano, e delle 

quali ne ha varie fpecie, la S.eflina , F‘67‘ 
che 

\ 
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che pure^««4fpecie di Canzone; le 
Ballate 5 così dette , perchè foleano 

P- 7 ? • cantari! ballando; i Servente fi, così 
detti dalla voce febei , che erano da 
prima una fona di poesia fatirica_» , 
donde a noi poi vennero le terze ri- 

p. 81. me. j] sonetto 5 che pur non fu fempre 

di una iteffa maniera, ma da princi¬ 
pio fu affai diverfo da quello 3 che in 
oggi comunemente fi pratica ; il Ma- 

¥’l07'drìgale * detto anche Madrìale * o Man- 
driale, che traffe un tal nome , o dal¬ 
la materia 3 per cantar la quale fu ri¬ 
trovato , cioè groffolana 3 e vile5 e per 
confeguenza materiale, o dalle m An¬ 

dre 9 a riguardo che altro non vii! 
cantafierojdie amori>ed avvenimenti 
paftorali : le Madrigalefje * le quali 

^‘UI'difFerifcono da’Madrigali , percioc¬ 
ché elleno fono di itile burlesco , e la 
lor lunghezza è in arbitrio deli’Auto- 

p TI^ re j le Cobbole , i Suoni * i Motti A 
Mottetti5 le Frottole* etutti in fiam¬ 
ma que’ componimenti lirici 3 che 
pafifaronodalla Provenza in Italia, 
fono quello 3 di che ampiamente, e 
con molta novità ed erudizione nel 
fecondo libro fi tratta . 

p.aij. 3. Ma nel terzo con non minore 
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abbondanza fi parla di tutti que’lirici 
componimenti, che fono itaci inven¬ 
tati dagl’italiani. In primo luogo fi 

ragiona delle Vropoflcy e Bjfposte > che 
fono componimenti, co’quaii fi ris¬ 
ponde in verfi,a chi in verfi domanda 
alcuna cofa -, e quelle , benché poi sa¬ 
no accomodarli ad ogni forta di mos¬ 
tro , nacquero però col Sonetto , e 
quellofoloè’ifilo proprio. Le Otta-?' 
yerimefurono invenzione de’Sicilia- 
ni, i quali però folevano farle di due 
fole rime fino alla fine, come pur fan¬ 
no anche in oggi. Il Boccacci variò la 
rima nel fettimo verfo 5 e l’accordò 
con l’ottavo, riducendola alla guifa, 
che oraveggiamo praticarli dai no- 
Bri Epici, e anche da’Lirici y inque* 
componimenti, che fi chiamano Stan- 

tifati principalmente a’tempi di 
Lorenzo de’Medici ,ein quegli altri, 

che o fi difiero Strambotti quali (tram- 
hi, cioèfantaflìci, comuni a tutti, o 
Rjfpetti yc\\e foio da’contadini fi ufa- 

no. Delle Barzellette , e delle Dijpe- 
rate poco piu ne dice l’Autore , dip. 
quello cheneha ragionato nella fua 

Jjìoria , aggiugnendo qui folo efservi 

anci;e le CQntradctifperate > che fono 

• ' ’ . ' " capi. 
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capitoli tutti colmi di Speranza, e che 
tanto quelle , quanto quelle porta¬ 
no dillenderfiin altri metri, che iti 
terza rima , la quale però è la forma 

P'^°‘fuapiii ufitata. Gli Epigrammi anche 
fra noi ritengono la natura Greca, e 
Latina, e richieggono per circoftanze 
necertarie l’arguzia, e la brevità. Pof- 
ionoerteredi verfo difFerentejma’l lo¬ 
ro più proprio è l’endecafiilabo. Le 
Dxbs di Lodovico Leporeofòno una 
flrana invenzione con lui nata ed 
eftinta , comechè una , ma d’altra 
teditura,fe ne legga in una inscrizio¬ 
ne polla nel 137^. da Serafino Sera¬ 
fini , pittor Modanefe ,in San Dorne- 

? nico di Ferrara. L’£/^/hècomponi- 
mento in terza rima, di foggetto la¬ 
mentevole. Prertogli antichi fe ne 
ha qualche faggio * ma’] primo e vero 
ritrovatore ne fu’l Sanazzarofiiccome 

p.137. del Tanegirico fi fa autore Giambati- 
fla Marini,tertendone in feda rima.Le 

p.138. Covone fono un legamento di uno iìef- 
fo foggetto per due, o tre , oprò So¬ 
netti , incatenati in maniera , che co¬ 
me un Solo componimentoo ne nafca. 
Se ne trova efempio anche fra gli an¬ 

tichi nel Secolo dei 13 00, Nel 1 foo. 
ve 
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ve ne ha di belliflime: ma la più per¬ 
fetta di tutte c quella inventata da* 

Sanefi > e principalmente da’nobililla- 
mi Accademici Intronati, iquali ne 
compofero di quindici Sonetti, l’ul¬ 
timo de’quali appellarono Magifìrale 
cavando dai veri! di quello i principj, 
ed i finimenti di tutti gli altri quat¬ 
tordici , talché il primo Sonetto in¬ 
comincia col primo verfo del magi- 
flrale> e termina col fecondo : il fecon¬ 
do incomincia col fecondo verfo dei 

mcdeùmo magifìrale ,e fìnifce col ter¬ 
zo, e così fi seguita fino al decimo- 
quarto Sonetto , il quale incomincia 
coirultimo verfo del magiflrale * e 
termina ripigliando il primo verfo di 
efto, il quale dipoi entrando chiude il 
componimento a guifa appunto di co¬ 
rona tefiuto. Parla poi d’altri lega-P’147 
menti poetici, ed’ogni forta di ver¬ 
deggiare ìmprovvifo, maflìmamente 
delie Ottave : quindi palla a dir qual¬ 
che cofa delle Selve, degl’IdUlj^c del- p.149 

le Quarte > Quinte, e Sefls rime. 
Nei principio di quello terzo Li- 

broavea giudiziofamente divifo l’Au¬ 
tore tutti i componimenti lirici tro¬ 

vati in Italia in tre dadi : la prima era 
di 
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di quelli , che hanno il proprio nome, 
ed il proprio metro, e fono di carat¬ 
tere proprio Tofcano : la feconda era 
di quelli, che godono le rteiìe prero¬ 
gative 3 ma il carattere loro è tolto da 
i Greci, ovvero da i Latini : la terza 
era finalmente di quelli, chepoifono 
accomodarli con ogni metro > e con 
ogni manieradi verfeggiare . Delia 
prima eia ile fono le Tropofte > e J\ìfpo- 
fie 2 le Ottave rime 9 e gli altri già no¬ 
minati . Del ìa feconda fono i feguen- 
ti. i. Il Ditirambo » eh1 è un componi- 
mento mefcolato d’ogni forca di ver- 
fi, e di metri, e di rtraniifime frali, e 
locuzioni ripieno. Pare, che il Poli¬ 
ziano ha flato primo ad tifarlo irL^» 
Tofcana in un Coro di Baccanti intro¬ 
dotto in fine del fuo Orfeo , fe pure-» 
tale non vogliam dire una certa Frot- 
toletta porta dali’Atanagi nei fecondo 
Libro della fua Raccolta fotto il no¬ 
me d'7«f erto , comechè il vero Autore 
ne fi a flato Ugolino Ubaldini. Il pri¬ 
mo a darcelo regolato fu Benedetto 
Fioretti fotto finto nome di Udeno 
Nifieli. Il Redi col fuo Bacco inTo- 
Jcerna lo ridulle all’ultima perfezione . 
. 2, Gl'inni furono comporti fui carat¬ 

tere 
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Cere Greco*non fi fa decidere, fe pri¬ 
ma da Luigi Alamanni, o da Bernar¬ 
do Tallo, i quali vifiero nel medefimo 
tempo. Le Odi fi confondono con 
gl’inni, quando fono fopra argomen¬ 
to facro , il quale è infeparabile da i 
fecondi. Il Chiabrera ne ha fatte di 
bellifiime , ma le intitola Cannoni. 
Dopo lui molti poeti di vaglia ne pub¬ 
blicarono 3 imitando quale i Greci, e 
quale i Latini. 4. Anche de i Salmi fi p. 
dividono la gloria i’Alamanni, ed il 
i allo fopraliegati, dopo i quali non’ 
fifa, che alcuno fi fia arrifchiato a 
metter tal titolo fopra alcuna delle^ 
fue cofe. Le Canzonette fono l’ul¬ 
tima delle fpecie di carattere Greco . 
Lafciandofi per ora di parlar delle al¬ 
tre, fi fa difeorfo di quelle, che co¬ 
munemente fi appellano ^nacreonti- 
che. Trafiero origine dalle Odi di 
Bernardo Tafio \ ma ai Chiabrera, 
che ne tefsè di più metri, debbono la 
perfezione. Se ne afiegnano due ca¬ 
ratteri, amendue Greci, Tuno Diti¬ 
rambico , e l’altro Lirico. I noftri 
Poeti a’ noftri giorni ne han fatte , e 
ne fanno di gentililfime . Se ne da5 
qualche faggio con una del Sig. Con- 

Tomo VI* K te 
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te Lorenzo Magalotti > e con un’altra 
del Sig. Francefco del Teglia, tutti e 
due Fiorentini, e con una ancora del 
Sig. Giufeppe-Antonio Vaccarì, Fer- 
rarefe, chiariiftmo profefiore, non 
meno che gli altri due , sì del buon 
poetare Italiano, come della erudi¬ 
zione piu fcelta, 

p.171. La terza dalie, !a quale abbraccia i 
componimenti ,che hanno il proprio 
nome, ma non il proprio metro 3 fo¬ 
no iCanti, i Cantici > le Mattinate > 
le Laude, le Tiftole, gli Enimmì, det¬ 
ti anche Indovinelli > e Riboboli, gli 
Oracoli > gli Epitafj 3 le Ironie dette^ 
ora più comunemente Epicedj , e fi¬ 
nalmente gli Epìtalamj > o lì a Genetlia¬ 
ci , del carattere, e del nafeimento de’ 
quali in tutto il reftodel libro piena¬ 
mente ragiona»!, 

p 4. Contiene il quarto Libro l’ori¬ 
gine , e le ragioni della noftra Poesia 
Drammatica* La Comica fu la pri¬ 
ma j che vi folle introdotta > ma i 
pumi componimenti comici furono 
mi!Ji rapprefentativo, e dì narra¬ 
tivo. Dante intitolò primo il fuo Poe¬ 
ma col nome di Commedia > intorno 
alla qual* intitolazione forfero pofcia 

tra’ 
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tra’critici non leggieri contefe. In¬ 
nanzi però della vera Commedia fu 
in Italia tifatala Satira, di cqì pure c 
fparfo il Poema fuddetto di Dante , 
onde alcuni fi modero a chiamarlo Sa¬ 
tira , e non Commedia , o Poema. 
La prima , che veramente pofTa dirli 
Satira , è’1 Capitolo in terza rima di 
Lorenzo de’Medici , da lui intitolato 
i Beoni, equelTaltrodella Compagnia 
del Mantellaccio. Quelli Capitoli non 
ebbero però da lui il nome di Satire . 
Le prime , che con efso fi videro 
comparire, furono quelle di Antonio 
Vinciguerra, Segretario della Repub¬ 
blica di Venezia, verfo il fine del fe- 
coloXV. Quelle poi de l’Arìofto oc¬ 
cuparono il primo luogo. 

Alle Satire nel carattere comicoP* W* 
fncccdettero le Parfe , introdotte-* 
verfo la metà dello fletto fecolo XV. 
Sono difinite dalla Crufca , Comme¬ 
dia mozza , e imperfetta , dette così 
dal Greco Tbarfts, che lignifica Vetta 
inolia . Se ne trovano di due forte: 
cioè, altre fenz* alcuna divifione di 
tempi, ed altre in atti divife, che-co- 
illunemente eran cinque , comechè 
alcuna fe ne trovi anche ni fei. Si ri- 

K 2 duco- 
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ducono alla fpecie comica le Zingaref- 
che, e quelle popolari Rapprefenta- 
zioni, che fogliono in Roma princi¬ 
palmente farli di carnovale fopra car¬ 
ri tirati da buoi, e però anche Carri 
fon dette: le quali sì fatte cofe trag¬ 
gono la loro origine da i Dialoghi, 
che frequenti fi leggono tra i primi 
rimatori volgari . Ma dopo tanti 
fìorpiamenti venncfi finalmente alla 
betona Commedia , con non poca lode 
dell’Ariofio , il quale nel i y i . pub¬ 
blicò la Caffaria , e lo fteflo anno i 
Suppofiti , ma prima le diede in profa 
ad imitazione della Calandra dei Car¬ 
dinal di Bibiena , che era fiata nel 
i f 24. in Roma già imprefsaj anzi un5 
anno prima in Venezia (a) ; e pofeia le 
riformò in verfo sdrucciolo, veggen- 
dole prive del numero , che loro fi 
conveniva. Anche l'Egloga è cofa at¬ 
tenente alla Comica, e però di quefìa 
trattando, dice il noftro Autore, che 

p.412. febene lafciò fcritto nell’ lfìorìa ,che 
la fua origine non paiTava innanzi la 
metà del fecolo XV. pure ella è qual¬ 
che tempo più antica, avendone tro¬ 

vate 

(%) Ven.fer Gio. Ant. f fratelli dì Sabbio ’■ 



Articolò IV. in 
vate due tra le Rime di Giufto de* 
Conti y e numerando tra i’Egloghe-# 
tutte quelle poesie, che il Boccacci 
inferi nel fuo . Le terze rime 
furono il primo , e proprio metro 
dell’Egloga, alla qualealtre teniture 
di veri! dipoi li diedero , Eccome pure 
ora furono monodicbe , ora dialogiflir 
cbe> e nell’Arcadia del Sannazzaro* 
che primo a perfezionene fece , ve ntì 
ha efemp/diciafcheduna * 

Le Favole Taftorali ‘ riconofcono il p. 210 
loro cominciamento dalle Farfe nel 
formale,e dall’Egloghe nel materia¬ 
le . UOrfco di Agnolo Poliziano ne 
fu > per così dire,la prima bozza. Al* 
tre ne ufcirono variamente denomh* 
nate, ma tutte irregolari, e imperi- 
fette , finche l’anno 1 ^4 fi fe vedere 
VEgle di Giambatifta Giraldi Ferrai- 
refe, alla quale aggiunfe il nome di 
Satira. Il primo, che Favola Taflo^ 
vale chiamale un sì fatto componi* 
mento, fu Agoftinode*Beccari, al-* 
tresì Fejrrarefe, che nel 1 f f f. pubbli^ 
co con tal titolo il fuo Sacrificio -, e 
nel 1 f6% Alberto Lollio , della pa-* 
tria m ed eli ma , diede fuori la fu a 
fAretufa, ma col titolo di Commedia! 

K 3 Paf- 
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Paftorale, Vennero poi 1 '<Aminta di 
Torquato Tallo y e’i TafloYpdQ di Ba. 

p.u8. tifta Guarini, per le quali due princi¬ 
palmente va in pregio quefto genere 
di componimento , Dalla Paftorale 
poi nacque la poesia marittima . I„* 
Egloghe Tefattorie di Berardino Ro¬ 
ta furono le prime a veder fi ,e la prima 
Tavola Te/catoria fu ¥+4lceo di Anto¬ 
nio Ongaro, che per efler fatta con_* 
troppa fomiglianza con i’Aminta del 
Tallo, ebbe ilfopranome di ^Amìnta 
bagnato• 

P-2-31* \ Drammi muficalinon 11 principia-* 
rono a farli fentire > che net declinare 
delfecolo. XVI, \J Euridice % la Daf¬ 
ne > e \\Arianna di Ottavio Rinuccini 
pollano dirli i primieri. V sindrome- 
da di Benedetto Ferrari fu’l primo * 
che li recitale fopra i Teatri di Vene¬ 
zia , e ciò fu nel *637. Pare, che Gia- 
cinto-Andrea Cicognini abbia dato, 
loro Fukima mano col fuo Qiafone > 
che per la feconda volta fu recitato 
nel r^44« Quefti Drammi alforbiro- 
no tutta la Comica , e tutta la Tragi¬ 
ca: per lo pii\ furono, irregolari , e 
corrotti, ma da pochi anni procedo¬ 
no con qualche miglior’ordine e per 

- lo 
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10 ftile 5 e per la favola. Sotto quello 
genere drammaticopoflfono ridurli le 
Fejle muficali, le Cantate 9 e le Sere¬ 
nate* 

Siccome la Tragedia > della quale P-2"**8 
11 paffa a difcorrere,derivo dalle I\ap- 
prejentanioni ì e F e^ìi spirituali anti¬ 
che , di quelle fi tiene ragionamento. 
L’Autore le crede nate prima del 
144*1. in cui fu rapprefentata quella 
à'%Àhramo 5 e Jfac, fatta da Feo Beica¬ 
ri > e verames ig noi leggiamo prelfo 
GiugurtaTommafi ( a ) a cheleRap- 
prefentazioni facre fi cominciarono 
ad ufare in Siena fin verfo l’anno 
1172. (01273.) in memoria > e lau¬ 
de dei B, Ambrogio Sanfedonix che 
impetrò dal Pontefice Gregorio X. 1* 
aflòluzione de’Sanefi dalla feomuni- 
ca;onde ogni anno poi nel Venerdì 
di Lazzaro una era cofìume di repli¬ 
carcene (b). La gloria della primap.248 

perfetta Tragedia è di Gio. Giorgio 
Trillino i Vicentino , autore della»* 
Sofonisba, pubblicata da lui nel 1 f2<j. 
alla quale Accedettero la J(oJmunda 

K 4 di 

( a ) lji. di Sten. P. j. t.S'g,. 
(.b) Ved. Aft.SS.ed J. io. Mart. p. 188. 

147. 
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di Giovanni Rucellai, Fiorentino , 

p-ijfo. la Canace di Sperone Speroni> Pado¬ 
vano , ec. Con quella occasione ri¬ 
gettai il parer di coloro-, che le Tra¬ 
gedie Francefi antipongono alle Ita¬ 
liane 5 e difende quelle dalla cenfura 
di Tier Corneillp , il più famofo Tra¬ 
gico della Francia. I Francefi in fatti 
non pottono dar giudizio delle Tnc- 
flre migliori Tragedie , che ad cfli 
loro non fono ne pur conofciute, cioè 
a dir quelle del i f oo. e alcuna ancora 
del fecolo oltre pattato. Credono ef- 
lì, che le noftre Tragedie fieno i no- 
flri drammi muficali , in che di gran 
fatto s’ingannano . L’ultimo Capite¬ 
lo di quello libro ragiona degli orato- 
rj , e delle Cantate fpiritmli > ch’ebbe¬ 
ro origine da San Filippo Neri , £ 
che in oggi, quali da per tutto, fonq, 
in molc’ufo. 

f. Il ragionamento che fi tiene 
intorno ai Bpman^i > occupai primi 
fette Capitoli del Libro quinto conte¬ 
nente l’origine, e lo fiato dell’Epica 
Poesia Volgare ; e quello è uno de’più 
be’luoghi, che a dir vero rendono 
fingolare quefto Volume . Si cerca__» 
inprimo luogo l’etimologia di quefto 

no- 
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nome Romando > e rigettatele opinio¬ 
ni di quelli,chel’handerivato, odal 
greco , che lignifica fortezza 
o dalla città di Rems , di etri fu Arci- 
vefeovo Turpino , al quale è attribui¬ 
ta la Cronaca favolofa de’gefti di Car- 
Jo-Magno , o dalla voce Romèo > 
cioè pellegrino, a riguardo de'Cava- 
Jieri, che dali’andar girando pel mon¬ 
do furono detti erranti, o dal nome di 
Brontolo , per conto del ratto delle Sa¬ 
bine , o finalmente dalla voce Ritmo > 
ftabilifce con faide ragioni la fuajcioè, 
che tal voce fi debba prendere dalla 
voce Roma , donde fu denominato 
quel volgare idioma , che con le colo¬ 
nie de’Romani pafsòin Provenza , ed 
altrove, e che Romano , e Romando il 
chiamavano , feri vendofi in elfo i fat¬ 
ti , e le imprefe de’Cavalieri , le qua¬ 
li fcritture furono perciò dette Ro¬ 
manci . Per quella ragione Arles cit¬ 
tadella Provenza fu chiamata Roma 
Franccfe, e la lingua di quella contra¬ 
da fu appellata lingua Romana, e ro- 
man%are era lo ftelso , che fcriverein 
detta lingua Romana , cioè nella-» 
Francefe , ovvero nelia Spagnuola, e 
in tutte le lingue , che vennero dada 

K. f lati- 
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latina . Beliifiime autorità tratte da 
buone fonti fi adducono in quello, 
propofico, epoififcende aprovare, 
che anche gl’Italiani, togliendo da* 
Provenzali il modo di romanzare 
chiamarono altresì roman^iy^d, efem-- 
pio di quelli;, le loro fftorie favolofe, 
fervendofi poi di efifa voce per diftin- 
guere folamenteTEpica perfetta dall*' 
imperfetta . 

,164. Cercandoli Porigine de i Romanzi 
fi fa vedere* che quelli vennero dalle 
gioftre, e dai, toroeamenti, i quali 
furono introdotti primieramente in 
Germania nel torno del X.. fecola, co- 
mechè vario fia. *1 Pentimento degli 
Scrittori intorno a quello particola¬ 
re. Col progredì) del tempo la loro 
frequenza hi in Francia molto piu ,, 
che in altra Provincia, e però furono 
detti per antonomafia Confiiffus Gal¬ 
lici . GB Inglefì contuttociò, conten- 
dono quella invenzione ai Tedefchi 9 
pretendendone molto piò antica l’or ir 
gine predo, loro fino a* tempi del fa- 
mofo Re Artò, che vifse nel V. feco- 
lo , e che comunemente vien detto, 
inftitutore della Tavola ’Bjtonda. Co¬ 
lia unque il fatto ne fia, che certamen-. 
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te è dubbiofo, il noftro Autore vuole» 
che la Tavola Bistonda fotte, bensì {la¬ 
bilità nell'Inghilterra, ma non prima 
del IX» fecofó , non ettendovt ferie- 
Core precedente, che ne faccia men¬ 
zione ; efoftiene oltreciò, che-gPIn- 
glefial Re Artù l’attribuirono, per 
renderla piu famofa. Adegna poi di- 
verfe cagioni, perchè un si fatto ar¬ 
meggiare avette il nome di Tavola 
Bìtonda, e fi attiene al parere di quel¬ 
li y che ne derivano l’etimologia dal 
federe, che facevano i Cavalieri ad 
una menfa di tal figura , dopo finito 
il combattimento, e ciò per ifeanfare 
ogni gara di precedenza, il quaTufò è 
antichiffimo, ed anche in oggi fi of- 
ferva ... 

Ora quefti tornei diedero occafione p. 
a i Probatori, e Trovatori, o fia Poeti 
Provenzali di favellare , e di cantare 
de’ fatti d’amore , e d’altre cofecaval- 
lerefche -, e perchè quefti malamente 
potevano introdur le finzioni nelle 
cofe de* tempi loro,ricorfero alle me¬ 
morie di quelle de’tempi andati,e lon¬ 
tani;. dal che traffero.cominciamentoi 
Romanzi. CiòTu cagione,, che nella. 
Provenza maffimamente a. nulla piu; 

K. 6 fi bà* 
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fibadaffe, chea gentili, e leggiadri 
divertimenti, e che le Donne medeii-* 
me delle quali v? e chi vuole che la fa- 
mofa Laura del Petrarca una foffe-» , 
aprifiero alcune Corti, o Tribunali, 
appellati <T JLmore, ove giudicavano 
ogni differenza d’amore tra Cavalie^ 
fi. Dame, ePoeti. Vuole Monfìg» 
Uezio , che fcritfeun Trattato Fratto 
eefe dell’ Origine de' I^omanyj, che i 
primi Romanz; Provenzali , che_* 
ufeiffero, ferirti fodero in profa , e di 
quelli foflfe il più vecchio quello, che 
porta il titolo di Tavola Bjtonda > daU 
la qiial’opinione il noflro Autor non 
diffente j difsente bensì nel tempo, 
in cui queirilluftre Prelato ne fuppo- 
ne il lavoro, cioè nel X. fecolo, quatto 
do prima di Guglielmo Vili. Duca 
d’Aquitania, che viffe nei 11 oo. non 
fi trova memoria alcuna della Poesia 
provenzale , o Francefe. Il fuddetto 
Romanzo.fu la forgente de’noftri , 
avendone noi in noflra lingua varie»* 
antichidime copie citate dai Deputati^ 
fopra il Dccamerone , e dal Cavaiier 
Salviati negli Avvertimenti,e dalTaf- 
foni nelle Annotazioni al Vocabola¬ 
rio y ed. affermando il Landino, che 
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egli à tempo di Dante era in molto 
pregio: onde a ragione il Sig. Cre- 
fcimbeni delìdera, e noi pure concor¬ 
riamo nel fuo fentimento ,che la Na¬ 
zione Fiorentina tanto> e fopra qua¬ 
lunque altra , benemerita della noftra 
favella > fi rifolva alla pubblicazione 
di quello Romanzo , come fcritto nel 
miglior fecolo della lingua , e però 
utili (fimo agli amatori di e (fa . 

Altri Romanzi Francdì furono i'p 176, 
fonti de’Romanzi Italiani come la 
TfèHdo-crmiea di Turpino già men¬ 
tovata 5 i fidali di Francia > ed altri >. a 
quali fe ne poltono aggiugnere alcuni 
Spagniioli> ma pofteriori di età a’ me¬ 
morati. Parlali poi diftefamente de 
i Provenzali j c qual folte 1 efercizio 
decloro Romanzatoci, i quali noru» 
v’ha dubbio., che li cantavano in pub¬ 
blico y ed anche per malica , ed alcuni 
di Loro erano detti GiullciYÌyCioè Gioco- 
tyeri ,e quali ‘joculatores, che era un 
arte eferclta.ta in Francia ,ed in altre 
Corti da uomini fpiritofi, e faceti .. 

Cade poi moltoin acconcio al Sig* g 
Crefcimbeni di confutare l’Uezio, làp'“ 4? 
dove quelli alteri con troppa fran¬ 
chezza, che n.e’tempi, che la Seds 

Poa- 
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Pontificia era in Avignone* 1*Italia 
produfTe pochi (fimi uomini di lettere} 
che que’ pochi Je impararono, in Fran. 
eia neU’Oniverfità di Parigi, recan¬ 
done in efempio SanTommafo. d’A- 
quino ,San Bonaventura , Dante, e’1 
Boccacci} e che coll’occasione, che 
quivi gl* Italiani fi. mescolarono co’’ 
Francefi, appreferoa poetare* ed a 
romanzare y ficcarne altri Francefi 
portarono, ia poesia , eU romanzo in 
Italia con la venuta de’Normanni, e 
poi di Carlo di Angiò fratello di San 
Luigi, amanthfimodella poesiaXon- 
cede, il noftro Autore alFUezio, che 
ciò poffa effer vero, quanto a’roman¬ 
zi } ma quanto alla poesia glielo nie- 
ga , poiché prima del paffaggio de’" 
* Pontefici in Avignone, e prima del¬ 
la venuta degli Angioini in ltalia, v’e- 
rano buoni poeti Italiani, e affai mi- 
gl ioti de5 Francefi, e de’Provenzali. 
I Normanni poi non vi portarono 
Poesia di forca alcuna, sì perchè non 
apparisce, che fapefsero farne, sì per¬ 
chè non tifavano, anzi ne meno inten¬ 
devano la lingua di Provenza,per effe- 
re abitatori della Gallia Occidentale, 
chiamata Neuftrk.Fa poi vedere,qua- 

li 
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li Universa fofsero allora in Italia, e 
quanti uomini dotti vi fiorifsero, fen- 
zac hi mai; vedefser la Francia % alla, 
quale foro minierò anzil’Italia molti 
chiarifllmi Profefsoriper la Univer¬ 
sa di Parigi, provando infineefser 
falfiflìmoj che San Tommafo,, San 
Bonaventura x e Dante andafsero in 
Francia , perchè in Italia nonavefsero 
rnodo.di. addottrinarli* 

Chiude!! finalmente il difeorfo in- p.290,. 
torno a i Romanzi con Tefamina di 
quelli 3 che furono ferirti in verfo Ita¬ 
lianamente y il prima de'quali fu la 
Tefeida del Boccacci , c*i fecondo il 
Morgante di Luigi Pulciin ordine 
di tempo-, ma inordine di merito fu ’l 
Furiofo del rinomatiflìmo Ariofto > 
che portò, quefto, genere di poesia al 
più alto fegno di perfezione . Aque-p^94> 
fU, Poetici Romanzi fuccedette la 
buonaEpopeja Italiana, formata fo- 
pra le regole di Arinotele, e'i primo 
fu.’l dotto Trinino colla, fua Italia li¬ 
berata, che ufei in, Venezia nel 1 $48. 
divifa in 27. libri#, e fcricca con verfo, 
fciolto, in che pochi rimirarono, fer¬ 
vendo!] quafi tuttidellottava rima , e 
non. lafciando di fpargervi per entro, 

mpir- 
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molto di romanzevole, per adulare 
il genio del fecolo , finché quefPabufo 
fu interamente levato dalla maravi- 
gliofa Cerufakmme liberata di Tor¬ 
quato Tafso, la quale d’ogni altro 
Poema 3 fuorché del Furiofo, fe quali 
perirla memoria> nonché lo Audio-. 
Moftrafi poi} che l’ottava rima lia ’l 
metro proprio deli’Ep.opeja Italiana , 
comechè altri della terza rima, altri 
del verfo fciolto, ed altri di nuove 
forte di metro fieni! valuti per efsa , 
non lafciandafi però di lodare la 
quarta rima felicemente adoperata in 
quelli ukimianni da dodici Letterati 
Bologne!! ne i Fafti del Re Lodovico 
XIV, Dopo tutto fi ragiona d'alcuni 
Poemetti inottava rima «fati nel fe¬ 
colo XVII. tra t quali fono eccellenti 
alcuni diGabbriello Chiabrera . 

p.2pp. il foggetto del VI. ed ultimo 
Libro fono varie altre maniere di 
Volgar Poesia 3 che o per la forma 3 o 
perla materia non più al runa, che 
all’altre delle quattro fpecie riferite 
ne’ libri antecedenti pofsono conve¬ 
nire 5 e in oltre vi fi ragiona di molte 
aitre cofe alla medefima appartenen¬ 
ti. S’incomincia dalla poesia farai* 

. f.j * glia- 
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gliare> cburlefca , li quale quafi nac¬ 
que con la volgare. Antonio Pucci , 
coetaneo del Petrarca, può annove¬ 
rarli trai primi 5 ma Francefco Berni 
fuperò tutti in quello genere di poe¬ 
sia , la quale dal nome di lui fu intito¬ 
lata Bernefca. Ella fi accomoda tanto 
colla Lirica, quanto colle altre fpe- 
cie> efene moilra il carattere, e *1 
modo, con cui olla diverfamente fu 
praticata , riducendofi ad efsa i Pro¬ 
verbi, gli Scherzi, e gli arguti Detti. 
Del Poema Eroicomico pare, chea’p.^og, 
piu moderni abbiadata qualche idea 
Y Or laudino di Limerno Pitocco , cioè 
di Teofilo Folengo, cì1 Orlando inna¬ 
morato del Berni, e prima di loro il 
Morgante del Pulci j ma come in que¬ 
lli Poemi non entra il rifo, che per 
incidenza, e nell Eroicomico dee ef- 
fere frammifchiato il giocofo col fe- 
rio, talché non vi fi pofsa diflinguere, 
qual più di loro vi fìgnoregg j 5 PAu- 
tore ne rintraccia altrove l’origine,e 
la dimoftra nella Gigantéa del Fora- 
bofco, cioè di Girolamo Amelunghi 
detto il Gobbo da Pifa , e nella 7s{anéa 
di F. Aminta , fotto il qual nome non 
fi fa quall’Autore fi afconda. Ufd 
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poi la Guerra de' Moflri del Lafca, che 
fa Antonfrancefco Grazzini ,* ma l’o¬ 
nore di quella invenzione reflò ciò 
non aliante indecifo tra ’1 Tafs'onì per 
h fin Secchia rapita y e ’1 Bracciolini 
per lo fuo Scherno degli Dei . 

P-3lS< Tra le poesie piacevoli tiene il fuo 
luogo la Burchiellefca > cosi detta dal 
Burchiello 3barbiere Fiorentino * in¬ 
gegno capricciofo, e fantallicosche 
ne fu l’inventore. Fini col fecolo XV; 
in cui da molti Tpiriti bizzarri fu fe- 
guitata 5 fe bene nel XVII. parve, che 
a rifiorire tornafse,ed anche in quelli 
ultimi tempi alcuni la vanno ufando 
Di quello genere pofifono dirli que’So- 
netti Bofchereccj di carattere fublime» 
^differenza de*primi* che l’hanno 
Umile*, etantoquelli, quanto quelli 
non fono di alcuna fignificanza, ben¬ 
ché all’apparenza mollrino di racchiu¬ 
dere milleriofi 3 e profondi concetti. 
2 Mattaccini,trovati dal Caro per bef¬ 
farli del Calici vetro 3 entrano par in 
mente nel numero delle compofizioni 
burchiellefche : dopo le quali fi parla 
di quelle Poesie , ov’entra la mefeo- 
lanza di altre lingue forelliere,ufate3 
e frequentate infino al tempo di Dan- 
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te, che ne ha pure inferite nel fuo Poe¬ 
ma , e nelle fue Rime. Da quella mef- 
colanza nacquero le Tedantcfce > che 
prefero il vero efiere da Gammillo 
Scrofa gentiluomo Vicentino ,al qua¬ 
le piacque di afconderfi fotto il nome 
di Fidenzio Glottocriiio. Ludimagi- 
flro ,da Montagnanaj e Macchero¬ 
niche trovate da Don Teofilo Folen- 
ghi > Mantovano, Monaco Cafinefe > 
ed altri guazzabuglj di fimil palla-*. 
Non fi lajfcia di dir qualche cofa dip.31^ 
quelle Poesie, che fono mefcolate con 
Profa, come la Vita nuova , ed il Con¬ 
vivio di Dante, YiAmeto del Boccac¬ 
ci, l’Arcadia delSannazzaro , e gii 
tAfolani del Bembo. 

Dopo la relazione di tanti varj 
componimenti volgari fi fa vedere , 
che non meno che in efii ha lavorato 
la fantasia de’ Poeti nel vario ufo del¬ 
le rime ,adducendofene varie bizzar- 
riflìmecircoilanze, alcune delle qua¬ 
li fervono alla vaghezza, altre all’ar- 
tifiziadei componimento, altre alla 
necefiità, ed al capriccio, e quafi tutte 
a muovere ilrifoin chi legge, Qfi.n-p.538. 
di fi avanza l’Autore a parlar d’altre 
pofe fpettantialla volgar Poesia , co¬ 

me. 
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ftie degl* Intercalari •, degli ^4mahéi 
molto frequenti nell’Egloghej degli 
lAcrofìici ; degli Bechi 5 de’ cotnponi- 
menti incatenati , e de’ Sot adici, che 
fono quelli che poiTono leggerli all’in- 
dietro,così detti da SotadeGreco,che 
ne fu 1 inventore; de’ Centoni, ec. Mo- 

p.3ji.ftra dipoi, chele traduzioni fatc« da’ 
nofiri Poeti di quali tutte le migliori 
poesie de’ Greci , de’ Latini, e d’altre 
nazioni, accrefcono il pregio della_* 
nofira poesia. La prima Traduzione 
inveri! volgari, dille il nofiro Autore 
nella fua Ifloria, che folle quella dell* 
Eneide fatta da Tommafo Cambiato¬ 
ri, da Reggio: ma quinecrede piu 
fondatamente quell’operetta in otta¬ 
va rima, intitolata Gieta, èBirria , 
tratta dall’ .Anfitrione di Plauto} au¬ 
tor della quale pare da un’ottava pa¬ 
tta nel fine di elfa , che Ila fiato il Boc¬ 
cacci i febene da alcuni codici a penna 
fi può arguire, che quella traduzione 
non fotte opera del Boccacci, ma in 
parte di Ghigo Brunellefchi, e in par¬ 
te di Domenico da Prato, Autori 
più antichi di lui; ovvero di Giovan¬ 
ni Acquettini, da Prato , Autor più- 
moderno anche del Cambiatori, co-. 

me 
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me quegli, che ville contemporaneo 
al Burchiello. Nel fecolo XV. fi vi¬ 
dero altre Traduzioni, comequella 
interza rima della Bucolica di Vir¬ 
gilio, che fu di Bernardo Pulci,fratel¬ 
lo di Luigi, c di Luca $ quella in ot¬ 
tava rima della Farfaglia di Lucano, 
Opera di un L. Cardinale di Monti- 
chiello, che non è noto qual fofse . Si 
parla poi di quelle , che piti polita, 
mente lì fecero ne’fecolifufseguenti > 
tra le quali occupano un pollo eleva¬ 
to VEneide Virgiliana d’Annibai Ca¬ 
ro , le Metamorfoft d’Ovvidio di Gian- 
nandrea dall’Aguillara, e’1 libro di 
Lucrezio della futura delle cufe, tra¬ 
dotto eccellentemente in verfo feioi- 
to , ma fenzaefser mai ufeito alla_j 
luce , dal dottiffìmo Sig. Alefsandro 
Marchetti, Profefsore delle Matema¬ 
tiche neiloStudio Pifano , di cui pu¬ 
re abbiamo una leggiadra verdone 
di Anacreonte in quelli ultimi anni 
Lampata. 

Itre ultimi Capitoli di quello Vo-p. 
lume lì aggirano intorno all’ortogra¬ 
fia tifata nelle poesie volgari, tanto 
in riguardo delle parole, quanto in 
riguardo del puntare, e deli’accenta- 
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re , e finalmente intorno alle diverte 
maniere della loro fcrìttura . Per 
quello, che concerne fonografia del¬ 
le parole, egli è certo, che era adatto 
irregolare , ufandola ognuno a fuo 
talento, fofsero autori , ocopiftì, e 
de'molti efempli, che tene produ¬ 
cono, fida quello ancóra dello ftef- 
fo Boccacci , incoftannflìmo nella-* 
fua ortografia . Il Petrarca , come 
fu fuperiore a gli altri in tutte le 
cote gli avanzò pure in ufar bene 
anche quella, non però adatto pur¬ 
gandola da molti abufi, e difetti, i 
quali nel fecolo XV. crebbero fino 
alla moftruofità , c alla barbarie . 
Ufcirono finalmente le gramatiche 
Italiane, delle quali fu la prima quel¬ 
la del Bembo, le quali purgarono la 
fcrìttura , e la lingua da sì fatte ftra- 

p ,7!<nezze, e le ridudero a quella bel¬ 
lezza , e dolcezza, che per avventura 
niun’altra lingua non ha avuta, ri¬ 
gettate dal fecolo le varietà di lette¬ 
re, che alcuni procurarono d’ìntro- 

p.374. durre nei noftro alfabeto . Con lo 
tee fio metodo fi efamina l’ortografia 
del puntare, e dell’accentare, di cui 
da principio non s’ebbe maniera alcu¬ 

na 
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na. Ai tempi di Dante fi cominciò a 
valerfi del punto fermo-, enei fecolo 
del 1400. fu ritrovato l’ufo del pun¬ 
todoppio, ed’un’altra diftinzione , 
che aveva forza di virgola 5 ma nel 
fufleguente anche in quella parte fi 
perfezionò la fcrittura, non meno , 
che negli accenti. Finalmente fi rac- P-380 
coglie dall’ultimo Capitolo, che gli 
antichi fcrivevano le loro poesie in-* 
forma dì profa, e alcune volte per 
minor confufione folevano dopo ogni 
due verfi tornar da capo* Di tutte 
quelle, e sì fatte cofe fi recano dal no- 
(Iro Autore varie, e pellegrine noti¬ 
zie , chiudendo etfo quello volu¬ 
me prima con alcune dichiarazioni » 
e correzioni del primo Libro della P*^r 
fuaIftoria , e poi con alcune giunte, 
e mutazioni notabili da doverli fare p 
nel prefente volume de’fuoi Conten¬ 
tar7. 

i. 4. 
Comentarj del Canonico Gio. Mario 

Crescimeeni , Cuftoded’arcadia, 
intorno alla fua lfloria della Volgar 
Toesia. Volume Secondo, Tarte Tri- 
ma , contenente t ampliamone del 

St- 
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Secondo libro delVjfioria, mediante 
le Vite, i giudici, e i faggi de'"Poeti 
"Provengali, che furono Padri della 
detta Poesia Volgare , e pubblicata, 
d'ordine della Generale ^Adunan^a, d’ 
*Arcadia. *AlVEminenti(3. e l\eve- 
rendijj. Principe, il Cardimi Filippo- 
AntonioGualtieri. In J\omaper An¬ 
tonio dt%pf[i >1710.in 4*pagg.246. 
Lenza la dedicatoria, e l’indice . 
I Poeti Provenzali, fecondo il fif- 

tcmi del noftro Autore, furono i pa¬ 
dri della noltra volgar poesia . Le 
loro Vite , e le loro Opere fono Hate 
raccolte con gran diligenza da diver¬ 
tì Monaci principalmente di quel pae- 
fe 3 e molti codici fe ne trovano fparfi 
in alcune Bibliotechedi Francia, ed5 
Italia, e in particolare nella Vaticana 
(a)j trai quali rendei! riguardevo¬ 
le il 3204. perlafua antichità, e per 
lefue miniature i Ora da quefti di¬ 
vertì Autori Giovanni di Jfpftradama, 

Pro- 

(a) Appreffoìl Slg. Àpodo Io Zeno uno fe 
ne conferva incarattehriajfai minuto, del 

fscolo XV. e fu un tempo di Aleflandro 
Talloni, chefpejfolo citu in alcune delle 
fue Opere s e poi fu di Jacopo Grandi, do¬ 
po la morte del quale inviano del/addetto 
Zen~ ^pervenne, 
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Procuratore della Corte del Parla¬ 
mento di Provenza , fi diede a porne 
infieme le Vite non già di tutti, ma 
sì bene de’più famofi , il che innanzi 
avea cercato di fare il celebre Pie¬ 
tro Bembo trasferitoli a tal fine 
nella Provenza male fue fcritture 
interno a quello propofito bifogna, 
che fieno andate a male,non meno che 
molti altri Tuoi fcritti, non avendo¬ 
ne noi per diligenza tifata potuto tro¬ 
var veftigio. Il Noftradama le fcrif- 
feadunquein lingua Francefe , e fe 
Ramparle in Lione nel 157$ per Àlef- 
fandro Marfilj, in ottavo; e Fanno 
medefimo, e nella medefima forma 
lo Hello Marfilj neimprelTe una ver- 
fione Italiana di Giovanili Giudici , 
ch’era divenuta affai rara. Ma per¬ 
che quella verfione , oltre al difetto 
della lingua, era mancante di varj 
fentimenti, ed altri ne conteneva o 
trafportati fuori de’proprj luoghi, o 
florpiati , ornale incefi, e peggio tra¬ 
dotti, ilSig. Canonico Crefcimbe- 
ni, al quale pareva , che per com¬ 
pimento della fua Illoria della_> 
Volgar Poesia fi richiedelfe anche la 
notizia di quella, onde la ftefia era 

: Tom. h. L nata 
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nata, c perfuafo dalle ragioni di Mon- 
lìgnor Marcello Severoli, al cui me¬ 
rito, e alla cui atfìftenza egli rende 

P1* nel YIntroduzione quella giuftizia , di 
che gli era tenuto, determinò di cor¬ 
reggere tutte le mende del vecchio 
volgarizzamento, e di conformarlo 
airoriginale Francefe, non però a Iet¬ 
terai traduzione obbligandoli . E 
perchè varj nomi de’ Poeti, e delle-# 
loro patrie erano variamente notati f 
parte ne ha accomodati, ove gli è più 
riufcito in acconcio, al favellare Ita¬ 
liano, fcegliendo quello, cui giudicò 
più comune , e parte ne ha lafciati nel 
primo efler loro, non mancando tut¬ 
tavia di notarne tutte le diverfità nel¬ 
le xAnmtanionii chea piè diciafcuna 
Vita e’diftefe. Avverte in oltre, che 
nella traduzione de’verlì Provenzali 
non ha voluto obbligarli Tempre alle 
ragioni delverfo, ma folo in alcuni 
luoghi, lafciandoanche di traslatar 
qualche voce, non avendo potuto far¬ 
lo per non averla intefa , e per non_* 
aver ritrovato chi l’intendefle : di che 
non v’ha da flupire , trattandoli di 
lingua morta, e qualìperduta. 

x. L’Opera è come diviia in due 
Par- 
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Parti. Nella prima li contengono le 
Vite de’Poeti Provenzali defcritte_> 
dalNoltradama, eilluftrate dal no- 
ftro Autore . 11 primo > in ordine ad 
elfe,alle quali precede un’aflai curiofo 
Troemio dell'Autore Francefe, egli è 
Giiiffredo Fondello* il qual viveva nel p. if. 
11<^2. L'ultimoegli è Ugo di Sancefa- 
rio, Monacodel Monillero di Mon-P‘l8f' 
temaggiore predo Arles,uno de’com- 
pilatori delie Vite di quelli Poeti . 
Noi ci difpenlìamo di dar Peflratto di 
quelle Vite, si perchè facendolo riu- 
feiremmo troppo proliUI > sì perche 
l’Opera elfendo da tanti anni per le 
mani di tutti gli amatori di sì fatti 
lludj, il darne ora novellamente un 
rillrettofuperflua cofa parrebbe, e 
forfè anche llucchevole. Ballerà fo- 
Joaccennare,che dalla lettura diefsc 
non li può ricavarne, fe non un’ellre- 
mo diletto , fe pur non folfe , che in 
qualche parte fembrano avere anzi 
del romanzo, che della lloria : tanto 
ne fono i racconti e lira vaganti, e mi¬ 
rabili . V’ha pur da avvertire , che 
tra quelli ve ne ha parecchi d’Italia , 
i quali tratti o dalla fama de Trovato- 
ricche con tal nome i Poeti Provenza* 

Li li 
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•li appellavanfi, o dairoccafipne del 
loro traffico , pacarono nella Pro¬ 
venza , ed a quel poetare fi diedero -, 
traquali fi dee contare per primo 

p ,\^<Folcbetto da Marfìglia > cosi detto, 
perchè AJfonfo fuo padre ch’era da__. 

M Genova, in Marfìglia abita va. Que- 

fli fu poi Vefcovo della ftefia città , e 
poi morì Arci vefcovo di Tolofa circa 
l’anno 1213. fecondo il Noftradamaj 

mai Fratelli Sammartani (a ) metto¬ 
no ,ch’e’morifie nel 1131. Di Genova 

p.81. parimente furono Bonifacio Calvi > 
pyf- che ville nel 1148. Ter civ alle Dori a , 

morto nel 12.76. che da Carlo 1. Con¬ 
te di Provenza , e Re delle due Sici¬ 
lie fu fatto Governatore , e Podcftà 
di Avignone, e diArles, Lanfranco 

P100,Cicala y il quale fu ammazzato dagli 
affatimi nel 12.7S. ed Ugo di Tema 9 

p.i io. che fu di Mommeffat nel Genovefa- 
to , fecondo il Vellutello, ed ilGe- 
fualdo, benché il Tloflradama lo fac¬ 
cia di Monftiers , ed un codice a pen- 
na riponga il detto cartello di Mom- 
meflfat nel diftretto di Jtginés, cioè d* 
Agen, ch'è città fotto PArcivefcova- 
dodiBordeos. Italiani furono pari¬ 

meli- 

(a) Gftll.Chrift.Tom.LpAM.n.\u 
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mente fra molti Sorddlo , Mantova-'P*11^ 
no,celebre nelle Morie, e nella Com¬ 
media di Dante*, Luca Grimaldi, Gé-P‘^4* 
ilovefe, quantunque nato in Proven- j 
z&\Vietrodèlia Rovere, o di J{uero>Pie-^’ 
montefe; e-final mence il Monaco dell*jiyj 
JJoltd'Oro, che fu della nobilidima^ 
fa migliarla di Genova . 

2. La feconda Parte di quelVOpe-^'1 ^ 
ra è una giunta al Noftradama , cbn^ 
tenente varie notizie di molti altri 
Poeti Provenzali, de’quali egli o non 
ha fcritto exprofeflo , o non ha parla¬ 
to in maniera alcuna. 11 noftrò valo- 
rofoCuftode da’codici Vaticani,e da 
altri luoghi ne ha tratte , difponen^ 
dole per ordine di alfabeto, non po- 
tendoleaccomodare a quello di una 
flretta cronologia , per non faperfi di 
molti il tempo, nel quale videro. 
Tra quelli ne nomina alcuni Italiani J 
che Provenzalmente rimarono. \AÌ- 
berte Cailla fud’Albenga, giullare y lg^. 
e di non molto valore. ^Alberto Mar- 
cbefe fu de Marcheli Malefpini, ed 
cuni l’hanno confufo con Alberto di 
Siflerone . BartolommtoGiorgio, di fa-- 
miglia nobiliflima in Venezia ,! dop$ 
edere ftato lo fpazio di fette anni pri- 

L 3 fi1?-' 
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gione dc’Genovefi , mori eflfendo per 
la Aia Repubblica Cartellano a Coro¬ 
ne nella Moréa, Ne parlano il Bem¬ 
bo nelle Lettere > e nelle Tro/e, il Do¬ 
ni ne'Marmici altri Scrittori. Feltra- 

\l$. ino della Torre ufcì forfè di quelli 11 u- 
ftre cafato Friulano, che ha data fem - 
pre tanta riputazione all’Italia, e di 
cui non ha molto JLngelberto Flaccbio 
(a) ha pubblicato in ampio volume 
l’intiera Genealogia * Anche Ser Bru- 
netto Latini Fiorentino gran maeftro 
di Dante, vien ripofto tra’poeti Pro¬ 
venzali , benché nonfe ne trovi poe¬ 
sia in quefta lingua. Dice qui Uno? 
ftro Autore , che Brunetto fu figliuo¬ 
lo di Latina Latini dicendolo egli 
medefimo nel TeforettQi n que’verfi . 

Difle , Fi di Latina,, 
Guarda > che il gran cammino, ec* 

ma poi nel volume feguente de’ Co- 
mentori (b) ritratta quefta fua cre¬ 
denza afteredo>che fu figliuolo di £«o- 
llaccarlo figliuolo di Latino Latini, 
ricavandolo non tanto dalla teftimo- 
monianza del Migliore5quanto dall* 
albero della famiglia di lui , e da au¬ 
tentiche fcritture, e fpiegando in ol- 

tre 
( a > Gene ni. de la Mai/on de la Tour.a Bru¬ 

xelles, 1709. fol. (b) pag. 34. 
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tre quel pafifo, oveSer Brunettto di¬ 
cendoli^ di Latino li ferve dell’ufo di 
que’tempi , in cui fi cognominavano 
da quel tale > dal quale avevano l’ori¬ 
gine con la giunta ora. d i fi, ora, di 
fili, come in alcune famiglie di Firen¬ 
ze , cioè Firidolji, Figi osanni , Fi Uro- 
muli, Filipetri , ed altre fi vede. Il di¬ 
vino DMe occupa pure il fuo pollo 
tra’Poeti di quella dalle per aver 
principalmente inferiti nelle fue Ope. 
re verfi e vocaboli Provenzali, della 
qual lingua fu oltremodo intendente* 
perlaflelfa ragione vien qui ricorda¬ 
to Facio degli Ubertiy pur Fiorenti-p-T$& 
no, che nel fuo Dittamondo > ove par¬ 
la della Borgogna * ha polli alcuni 
terzetti ferirti provenzalmente . L* 
Imperadore Federigo II. che può dirli 
Italiano > perefler nato in Iefi, o pìùP*1^ 
tollo in Palermo, fi dilettò anche in 
quella forta di poesia , benché nella 
nollra volgare , da lui protetta, eli 
può dire promolfa , e nobilitata, riuk 
cilfe con maggior grido . Guglielmo^.i0j. 
della Torre abbiamo argomento di 
credere ,che folfe Italiano d’origine, 
fe non di nafeita. Anche Jacopo Gril-lp.107. 
lo fi fuppone Genovefe di patria , non 

L 4 me- 
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meno, che il fuo amico Simone Do- 

$.110.ria, fratello di Percivalle. Di un__* 
T^jccoletto /da Turino, fi trovano 
rime ne’codici Vaticani *, e di un Vau~ 

p,2117o Lanfrancbi, o Piftojefe, o Pifano , 

P 

no ) Aggetto, 0 Ugggcretto, da Luc¬ 
ca , fe pure non fu da Luco in Proven¬ 
za; ed alcun’altro} che ci può efi'ere 
sfuggito di villa : da i quali tutti non 
v’ha chi non vegga , quanto in Italia 
fotte in pregioia lingua, e la poesia 
Provenzale. 

3. In fine di tutto il volume leg- 
gonfi, come per appendice, alcuni 
frammenti di rimedi varj Poeti Pro¬ 
venzali, traslatate in noftra lingua 
dalSig.Aba tc ùntoti-Mari a Sabini , 
Gentiluomo, come fi fa,intendentifiì- 
mo di sì fatte, ed altre materie, e Pro- 
felfore ftimatifiìmo di lingua Greca 
nelloftudio di Firenzefua patria^. 
Tra quelle rime, le quali fonogio^ 
vevolilfime per far conofcere il mo¬ 
do di poetar d’allora apprefifo quella 

p.237. nazione, ve ne ha alcune di Folchetto 
da Marfiglia, di cui più fopra fi è fat- 

• ta 

fe ne confervano in quelli di San Lo¬ 
renzo di Firenze . Vengono altresi 

'll?'riferiti Tier dalla Mula , Monferri- 
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ta menzione *> e fi fpongono fede!-; 
mente alcuni verli Provenzali inferiti 
dall’Uberti nel fuo Dittamondo 5 ed 
alcuni altri intrecciati in una Canzo~ 
ne di Dante. . 

§. 5. 
Cementarj del Canonico Gio. Mario 
, Crescimbeni , Cuflode d'^Arcadia S 

intorno alla fua Istoria della Volgar 
Toesia. Volume Secondo 3 Varie Se-, 
conda 3 pubblicata d' ordine della 
Generale xAdunan'ga degli ^Arcadi >■• 
e contenente fampliamone del Secon¬ 
do Libro deirifioria , mediante il 
giudizio [opra l'Opere deVoctiTvf- 
cani, e varie notizie attenenti alle', 
loro Vite . iAìl' Eminentiff. e l\eve- 
rendift. Trineipe >il Cardinal Benedet¬ 
to Ta?ifilio . Incorna, per ^Antonia 
de’FyOjJì) 1710. in 4. pagg.43 f. fenza 
le prefazioni y e l’indice . 
Ognuno de’Vi. Libri >i quali com¬ 

pongono quefto Volume j contiene le, 
notizie di cento Poeti vivati per ciaf-» 
cunfecolo dopo la nafeita della no-, 
ftra volgar poesia. Ai me de (imi fé 
neaggiugne un VII. il quale contie-i 
ne le correzioni, e le giunte fatte dali 
nodro Autore al fecondo Libro della 

L f fua 
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fu* ifioria. 11 fine di lui in quella dif- 
pofizione è fiato principalmente per 
far conofcere le vicende , che di tem¬ 
po in. tempo ha patite la noflra poesia,, 
parendogli il numero centenaria ba- 
fieVole a far conofcere il fuo difegno,. 
pel cui compimento promette un Vo¬ 
lume IV, di Contentarj ,, ove farà 
menzione d’altri Poeti, che in que¬ 
llo non fon.comprefi. Tra i Poeti,dc** 
quali in quello tomo fi parla > dice di 
averne polli parecchi, grandi o per 
fantità, o per dignità, o per alerei 
feienze, i quali fi (a per altro * che 
non furono poeti di profefiione ; e poi 
foggiugne di averlo, fattoappellata- 
mente , si perchè eglino hanno arre¬ 
cato un fommo credito e liiftro aque-. 
Ila nobili/lima arte coH’eflerfi de¬ 
gnati di fpendervi qualche ora, e. 
qualche penfiero 7 s|per djfinganna- 
re qualche città. d’Italia , dove pu^ 
corre opinione,che la poesfa arrechi, 
danno a i Governi, col divertire , e 
guadar gl’ingegni y e che però ifùof 
profeffori fieno da biafimarfi 5 e dai-», 
tenerfi lontani da. i pubblici impie¬ 

ghi , 
k Nel l, Libro fi favella dj, cento, 

rima- 
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rimatori, i quali fiorirono dall’anno* 
1184. incuipare5 cheabbiaavuto.il; 
fuo cominciamento quelVarte fino.' 
all’anno 13 oofc II primo fra loro egli 
è quzWUbaldino Ubaldini> detto dal 
Cervio per aver fermato alla prefénza 
deiricnperador Federigo L un grò fio 
cervo > afferrandolo per le corna nel 
maggior corfo , conche diede agio 
all’lmperadore di ucciderlo , ripor¬ 
tandone in dono la teda delia fiera , 
ci privilegio di alzarla per arme-* 
fiua gentilizia . Di quello fatto volle 
egli lafciarne memoriaa’fuoi difcen- 
denti, facendo fcolpire in marmo al¬ 
cuni rozzi filmi ve rfetti volgari,il fen- 
fodequaliagrafatica s’inrende.Non 
v’ha dubbio che in quello Libro prin¬ 
cipalmente vengono nominati dal Sig., 
Creicimbeni molti filmi Autori } de 
quali ne pure il nomefapevafiy come, 
di Lodovico della Vernaccia,,Urbinate.*: p.4„ 
di Frate alia 5 e di Fra Pacifico * Mar- p«1 
ehi gì ano , tutti e due de.lFO.rdine 
Francefcano *, di Sei* Manno forfè Fio-, P- 4°- 
renri.no *, del Cardinale Ottaviano y o 
fia Ottaviano Ubaldìnì j di Jacopo: Ca- ^ ^Q- 
yalcanti , fratello dell’celebre Guido * 

Canonico Fiorentino*,, di BylUcoiBar- 
L 6 butoi 
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buio, non fi fa di qual patria; di Td- 
PUno da Firenze, che per edere ono¬ 

rato del titolo di MeJJère convien cre¬ 
dere > che folle perfona di condizio¬ 
ne e di altri, i quali non vengono ri¬ 
cordati nell’Indice copiofiflimo deiF 
-Allacci. 

i. Il II. Libro efpone le Vke di 
F’6!* cento Rimatori, i quali fiorirono dal 

1300. fino al 1400. Nomina per pri¬ 
mo un Frate Guglielmo , dell* Ordine 
de’ Romitani, che per opinione di lui 
potè edere quel Guglielmo %Amidanoy 
Cremonefe, che fu Generale della—* 
fua Religione, e poi Vefcovo di No¬ 
vara. Ne ripone la morte nel 1354. 
o fecondo altri, nel 1356. il che pure 
vien confermato dal Sig. Dottor Cot¬ 
ta nel fuo Muféo Novarefe , notando¬ 
ne il giorno, che fit ii 16. di Gennajo; 
-Alcuni lo hanno creduto della fami¬ 
glia de’ Tocchi •, ma in quella parte_^>. 
non fi dee trascurare ciò , chefe ne di¬ 
ce nel Tomo I. della Cremona Lettera- 
ta del Sig.. Arili-. E adai curiofociò > 
che firiferifce di Cecco, figliuolo di 
Simone degli Stabilii cittadino Afco- 

f.?i. l^no, che li 25. di Settembre fu.ab*- 
bruciato .in Firenze per Mago-.- Le 

d.ife- 
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difefe ^ che a quello palio, fe ne produ¬ 
cono , fono tratte da ottimi fonti, ed 
alle fielle può aggiugnerfì quello, che 
ne fcrive Gabbriello Natidéo nella-. 
Apologia degli uomini grandi aecufa- 
ti di Magia, tra’ quali fu parimente il 
famofo Petrarca ,non avendo elfi per 
altro veruna colpa, fe non il loro, 
benché innocente fapere , con cui dal 
rimanente del volgo ignorante, e dal 
cofiume del fecolo tenebrofo fi di- 
fiinguevano* 

Molto piu notabile ancora è ciò, p.7pò 
che il noftro Autore racconta di Crar 
pinolo de Barn buginoli, Bolognefe 
cioè , ch’egli fia il vero autore del fa¬ 
mofo Truttato delle Virtù morali, pub¬ 
blicato da Federigo Ubaldini, come 
fatica di Roberto Re di Napoli. Il 
Bambagiuoli fu , che in tempo , ch’e¬ 
ra efiikto dalla patria, lo difiefe in 
varieGobolealla Provenzale , e con 
ampj conienti latini, pieni di erudi¬ 
zione facra e profana, lo indirizzò a 
Bertrando del Balzo 9 Conte di Mon¬ 
te Scaggiofo , cognato del Re Ruber¬ 
to ,.e Capitano di guerra de’ Fiorenti¬ 
ni. Tantali ricava dal codice antico 
fcritu* in. cartapecora , elidente in 

F iteri- 
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Firenze appreffo il Sig. Niccolò Bar- 
giacchi, (oggetto in qualunque forti 

pò 24. di erudizione verfato* Un’altro, Bo¬ 
logne fé incorfe parimente nella dif- 
grazia* che ad altri foflfe attribuito 
l’onore di un’Opera, ch’era fua_,. 
Quelli è piccolo Malpìgli >, che ad 
imitazione di Dante fece un ben graf¬ 
fo Poema in terza rima fopra il Re¬ 
gno d’Amore > e le Virtù, e i Vizj, il 
quale fu poi (lampara più volte con 
titolo di gXuadriregìo , e (òtto nome di 
Federigo Freisi , Vefcovo di Foli¬ 
gno. Ovvidio MontaIbani ne aveva 
un codice antico y dove quell’Opera 
era attribuita al Malpigli, Il nollro 
Autore fofpende di dar giudizio fu, 
quello punto ,.non elfendone perfuafo, 
del vero.. 

p. 127. Nel III., Libro egli cidi notizia 
de i cento rimatori del feeolo XV.in¬ 
cominciando da LitoAa Carrara, Pa¬ 
dovano, di famiglia affai piùjlluftre 
di quello * che folle la fua poesia. 
Gran parte di quelli cento poeti fono, 
incogniti,e di niun grido ,, o-almeiu». 
poco ; Afcrivafi alla comune difgra.- 
aia del fecolo , in cui la poesia volga?* 
«e era. in fommo difordine, il poco 

vaa- 
k 
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vantaggiofo ritratto, che fe. ne for¬ 
ma .. 

4. Tutto ali oppofto ne’ cento ri- P-r97 

matori, che vengono nominati nel 
IV..Libro,, per lo piu fi ravvifa queir 
ottimo, che fu univerfale nel fecolo. 
XV1, Bifognerebbe riferirli preiTo, 
che tutti, fe tutti i degni volefiTmo ri¬ 
ferire., Diremo folo.j che il primo in 
ordine, e non ultimo in merito;,, egli 
è il celebre ^Angelo Colocci , da. Idi > 
Vefcovo diNocera Jacui Vita c fiata, 
si accuratamente raccolta , e sì pulita-, 
mente in lingua latina diftefa da Fe¬ 
derigo Ubaldini, (a) il quale ne ri¬ 
pone la morte nel 1545?. benché il no- 
firo Autore la metta nel 15.47. Impa-- 
rò lettere greche, e latine fottoJadi- 
fciplinadi Gioviano Pantano, nella, 
cui: Accademia, fecondo, il coftume 
di quella, riformò il fuo nome. alFu». 
fo antico, facendoli chiamare Co, 
lutiti? Baflus : dal che forfè avvenne , 
che molti confondendolo con Angelo 
Poliziano diedero a quello il cogno-* 
me di Baffo, quando, egli era vera-, 
mente della famiglia de’ Cini, 

f- Va- 

Ca) Romèi,, typìs Michaelis Hercnlis, » 6^4 ' 
in. 8*. " 



Zj6 GiÒR-N. Dfi’-LETTÌRATr 
P-VP- f. Vario fu lo fiato della poesia 

Italiana nel fecolodel i6oq. Nelco^* 
minciare, e nel finire di eflfoellanon 
puòdirfi infelice, qual fu per altro 
nel mezzo, e in tutto quali ilfuocor- 
fo. Il primo, che ce ne prefenti l’Au¬ 
tore de i Cementarj , egli è queirec¬ 
cellente profelTore di lingua latina ,- 
Marcantonio fiondarlo > Perugino , na¬ 
to li p. di Febbraio nel i f f f. e morto 
li p. di Gennajo del 1616. l’anno fcf- 
fantunelìmo dell’età fua, dopo efier 
rimafio nel 1 fpò. privo della luce-» 
degli occhi, onde meritò d’efler chia¬ 
mato dal Lipfio col titolo d'omero d’I¬ 
talia. Non v’ha dubbio, che le fue 
cofe latine lo innalzarono a quell’al¬ 
to grado di riputazione? ove a pochi 
e di arrivar conceduto > contutto,-’ 
ciò da quel faggio , che abbiamo del 
fuo buon gufto nelle rime volgari , 
ben et avveggiamo , che a lui non», 
mancò il talento per ben riufeirvi^ma 
l’efercizio. L’ultimo, che chiude il 
numero centenario di quello Libro, 
eperconfeguenza quello de’ rimatori 
eftinti mentovati dal noftro Autore > 
egli e l’Augufìifiimo Imperadore-, 
Leopoldo^ che non folamente pro¬ 

sile 
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tede la poesia italiana1, ma la profefsò 
parimente, di che fede indubitataci 
rendono molte leggiadriflime fno 
Canzonette, alle quali egli fteflfo adat¬ 
tava la mufìca , di cui oltre modo egli 
poffedea le finezze. Dal faggio che il 
noftro Autore promette di dare al 
pubblico nel fufTeguente Volume de5 
fuoi Contentarf „ primamente appa- 

rifce, dic’egli, che le Poesie di 
quello Auguftilfimo Suggetto fono 

„ di carattere concettofo, ricco di 
„ grazie , di vivacità , edibrio, e-i 
„ tanto adattate per lamulka, che 

qualunque facile Rimatore Italia^- 
no durerebbe fatica a farne delle 
più dolci, e felici; „ Non è meno 

tenuta alla memoria di quello glorio¬ 
so Monarca la nollra poesia, che la 
noiìra lingua y favorita al fommo dà 
lui, che la pofsedè da maeflro, e nea 
fuoi Stati propagolla da padre. L* 
Imperador Ferdinando Ili. fuo ge¬ 
nitore , che altresì coltivò la poesia 
c la lingua Italiana ,e Leopoldo- 
Guglielmo d’Auftria, fuozio, che 
fotto il nome d’Accademico enfiente 
pubblicò un libro di lodatiflìme Ri¬ 
me > gliene diedero il domeftico 

efem- 
•it ■ -* 
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efempio, chene’fuoi Augutitfimi fi~ 
gljcome ereditario divenne. 

P-3T?- 6» li VI. Libro contiene Ja notizia 
di cento rimatori del corrente fecolo 
XVIII. che fiorifcono nella Ragunan- 
za degli Arcadi , e non fonocomprefi 
nel fecondo Libro de\Y 1 fiorici + L’Au¬ 
tore aveva faggiamente avvertito 
ne\V Introducono del prefente Volu¬ 
me, nonefier lui di parere, che non 
vi fieno altri rimatori, che i cento qui 
riferiti, anzi credere veramente, che 
molti, e molti più ve ne abbia i aver 
voluto l'Adunanza degli Arcadi, che, 
per camminare fecondo lordinede* 
fecoli precedenti, fe ne annoverafle- 
rofolo cento, etratti a forte da un 
numero molto maggiore, e fe ne fa¬ 
cete retrazione di foli Arcadi $ e fi¬ 
nalmente , per levare ogni riguarda 
di precedenza, averli tutti nell •Ope¬ 
ra per alfabeto difpoti ; con che a fe 
ha levato Todiofità , a molti l’invidia, 
e ad altri lafciatola fperanza di edere 
anch’efiiconfiderati ne’ Volumi, che 
retano a pubblicarli « 

T 279‘ 7* ultimo Libro o corregge-» 
molte particolaritàcorfe nel fecondo 
Libro dell’ lftoria., o molte ne va ag- 

giun- 
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giungendo . Tanto le correzioni , 
quanto le annotazioni meritano d’ef- 
fer lette per piena intelligenza deli’ 
Opera 3 nella quale fi vede * che l’Au¬ 
tore non perdona a fatica 3 e niente 
trafcura per condurla * quanto gli fia 
potàbile, a perfezione ; e certa cofa è, 
che in quefto genere niente di miglio¬ 
re finora abbiamo* 

Contentarj del Canonico Gio. Mario 
Cresci mjbeni , Cu (lode d'arcadia, 
intorno alla fua lflorìa. della Volgar 
Toesia. Volume Tergo, pubblicato, 
d'ordine della Generale sAdunawga 
degli àrcadi, e contenente l'amplia- 
Telone del ter%o Libro delllfloria 5 me• 
di ante i faggi de f cento Rimatori * 
de* quali jono flati, ferini gli elogj 
velia Tarte feconda del fecondo Volu¬ 
me di quefli Coment arj. *AÌ Serenifs. 
principe ^ilcjfandro di Tollonia , e 
Lituania . In l{oma > per ^Antonio de* 
JXoffi , alla Tia^a di Ceri, 1711 •in 
4. pagg. 380, fenza le prefazioniy 
e gf indici «. 
\\ folo titolo fa tutto quafi l’eftrat- 

todi quefto Libro . Nel Volume an- 
tece- 
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recedente fi è fatto l’elogio di fecento 
Rimatori : in quello fi dà un faggio 
della loro maniera di rimare . I loro 
componimenti fono tratti o dalle 
Opere loro ltampate , o fono ricopia¬ 
ti fedelilfimamente da codici mano- 
fcritti. in alcuni de’ piti antichi fi c 
accomodata Tortograria in qualche 
parteall’ufocorrente, acciocché fem- 
brino meno Urani, e pia intelligibili. 
Avverte il Sig. Crefcimbeni neii’Jtt- 
trodw^ionehe non sì collo, e alla cie¬ 
ca fi condannino ne’ fuddetti antichi 
componimenti certe forme di dire , e 
certi vocaboli, che pajono di prima 
villa anzi fpropofiti, che maniere buo¬ 
ne*,mentre elleno fono per lo più radi¬ 
ci > dalle quali è poi venuto il purgato 
dialetto*, e appunto a quello fine ne 
haaccennate alcune nel margine. Per 
quelle ,che nulla lignificano, fe ne ri¬ 
getti la colpa nella feorrezione de co¬ 
dici, dalla quale fpeflfo fuccede ne’ 
verfi anche la foprabbondanza delle 
fillabe, o’I loro difetta. Molte voci 
ancora affai Arane vi fi rincontrano, 
a riguardo che i Poeti antichi, falvo 
pochilfimi, componevano ne’ loro dia¬ 
letti nativi > afte mefcolavano anchq 

di 
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di ftranieri. 
E vero , che da un Colo, e per Io 

più anche breve componimento non 
può formarli l’idea compiuta ed iute-i¬ 
ra delio Itile di quel Poeta : pure ag- 
giunto al giudizio , che fe ne dà 
nella Vita di effo , giova a farne-* 
una tal quale immagine univerfale . 
Prendendo poi tutte infieme quelle 
Poesie , le quali, benché d’Autori di¬ 
vertì >fono però del medefimo tempo, 
fi vienea conofcere perfettamente la 
maniera, che in ogni fecolo e data 
più Seguitata : poiché, fe bene alcuno 
degli Autori (ì allontana dagli altri , 
o meglio rimando , oanchepeggio , 
da i più nondimeno fe ne ha 1 idea__» 
generale* e ’l buono, ocattivo gutto 
fe ne conofce. 

in fine delPOpsra vi fono alcu-p.37 

ne cofe da mutarti-, o aggiugnerti nel 
precedente Volume già riferito. Chi 
icrive in tali materie, non mai finifcc 
di.mutare, 0 di .aggiugnere, perche 
non finifcc mai d’imparare;, e perchè 
tutto non fi può fapere da un folo. 
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ARTICOLO V. 
* * r* . - - *+ : 5 fi i 

r j , • | ; i ■ '■ 

Prosperi Alpini , Marofticenfìs , 
Vbilofophi, & Medici, in Gymnafìo 
T atarino Medieamentorum fmpli- 
cium TrofcJJoris or dinarii ì depraja- 
gìenda rito. & morte agrotantium 
libri feptem. In qui bus ars tota Hip- 
pocratica pr&dtccndi in ógrctis ra- 
rios morboYum erentus > cumexre- 
terum Medicorum dogmatis > tura 
exlongaaccurataque obferratione > 
noramevbodo ducefcit. Cumprtfdr 
tione Hermanni Boerhaave . Lugr- 
duni Batarorum, ex officim Ifaaci 
Sererini, 1710. in 4. pagg. H1 • ^en*“ 
za le prefazioni > e gl’indid. 

i. T A riftampa della predente Ope- 
I / ra ei dà ben giufto motivo di 

rinnovare la onorevole memoria d’un 
noftro Letterato d’Italia, e pubblico 
ProfdTore dello Studio di Padova, il 
quale anche in que’tempi, che pure 
non avevano il dilicato gufto del no¬ 
ftro in certo genere di feienze e di ar¬ 
ti , moftrò il fuo bel genio nella natu¬ 
rale , e medica Storia, e ne diede più 
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faggi e con le ftampe, e con altre pre- 
ziofe Opere inedite, una delle quali 
fi conferva anche in oggi con le note 
di Giovanni Rodio in una libreria di 
Padova , come più fotto diremo. 

Profpero Alpino nacque (a) in Ma¬ 
rocca , Terra , e caltello nobile, 
poftoalle falde de’ Monti Vicentini > 
da Francefco, medico celebre de’fuoi 
tempi, l’anno iff$. lì 23. di No-ifH* 
vembre. Benché nel tìor dell’età die¬ 
tro Forme dì Paolo fuo fratello fi mo- 
firatfealParmi inclinato, nulladime- 
no e con più fano configlio , econ l’e- 
fempio del padre determinò dì appli- 
carealle lettere ; onde nel 1 f 74. por- 1 ??4* 
tatofi in Padovani eletto prima Vica¬ 
rio del Rettore, e poi Fanno 1 f 78.{(?) 
Sindicodeglì Scolari: nel qual’im-1*7 
piego fi diportò con tanta prudenza , 
e moderazione, che fi rendette ama¬ 
bile a tutta F Univerfità . Attefe 
egli, ciò non ottante, con tal cura— 
agli ftudj, che li 18. Agoflo dell’ anno 
medefimo ottenne con fommo , e co¬ 
mune applaufo la laurea del Dottora¬ 
to in filofofia, e medicina, cficndo 

fuoi 

(a) Thowa/ìn. ElofJor. P.I[ f>.$o 1. 
(b) Riccob. de Gymn Pacavi.^ 76* 
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fuoi promotori Girolamo Mercuria¬ 
le > Francefco Picco!omini , [acopo 
Zabarella , Giro’amo Capodivacca , 
Bernardino Trivifano , Albertino 
Bottoni, Giovanni Carpeneto, e An¬ 
nibaie Pimbiolo . Quali Cubito ebbe 
dipoi la condotta con pubblico ftipen- 
dio dalla Comunità di Campo San- 
Pietro, calte ilo celebre nelladioced 
Padovana *, ma etfendo deliderofo di 
viaggiare , ad efempio di Galeno, 
per ricercare piante pellegrine , e 
per Capere didimamente Pilloria del 
baiCamo , non molto li trattenne^ 
in quel luogo, poiché per Cua buona 
forte dovendoli portar Giorgio Emo 
in luogo di Francefco Priul i (a) per 
Confalo del la Cua Repubblica Vene- 
ziana , in Egitto , elelTe tra molti, il 
noltro Alpino in fuo medico , con cui 
feiogliendo dalla patria li i.i. Settem- 

jgo.bre del i fSo. dopo una lunga, e difar 
ftrofa navigazione vi approdò verfoil 
principio del Luglio futfeguetuc, non 
avendo intanto ometto di notare 
quanto potè- di più rimarchevole 
n'ell’lfole della Grecia-, dove pofe 
piede nel viaggio. Nel corfo di tre 

, t Anni 

Atyin.de Balfam.p.iZ; 
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anni, che colà frette l’Alpino, ebbe 
campo di efercitarvi il fuo ingegno , 
non rifparmiando ne fatica , ne dili¬ 
genza per farvi le fue ricerche , e per 
conofcere pienamente la natura del 
balfamo , e la virtù delle piante più 
rare , che colà nafeono : onde a tal’ef- 
fetto vifitar volle co proprjocchi noti 
folo il Cairo, eie lunghe rive del 
Nilo, ma(d ) la ftelfa Aleflar.dria, e 
altri luoghi dell’Egitto , prendendo 
anche informazione da’più periti, di 
quanto nafee nell’Arabia , e in altri 
più rimoti paefi. Senile in queltem- 
po, o difegnò gran parte delle fue 
Opere non meno ftampate, che ma¬ 
no fcritte . 

Tornato in Venezia , di là a po¬ 
co , cioè a dire nel i f 86. (b ) fu in*- 4 

vitato con onorevole provvigione in 
Genova da Andrea Doria, Principe di 
Melfi , e Generale dell’ armata Spa-' 
gnuola , acciocché folle fuo medico \ 
e con tanta grido vi efercitòegli il fuo 
uffizio,chein breve s’acquiftòil nomo 
di primo medico del fuofecolo/per la 
qual cofa il Sellato Veneziano deter¬ 

rò?». PI. M mi- 
( a) Id.dt Plant.Mg.Cftfr, 
(b ) Riuob'l.c* 

I ' c 

\; 

V 
Ja* <*■ 
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minò , che la fua Univerficà di Pado¬ 
va non rimanere priva da vantaggio 
di un tant’uomo, e d’un sì illuftre 
fuofuddito. Lo elete pertanto l’an- 

*93-no i S9$'(ct) Prefetto dell’Orto pub¬ 
blico, con uno ftipendio di dugento 
fiorini,che pofcia in varj tempi gli fu 
accrefciuto fino a fettecento e cin¬ 
quanta. Dipoi li 15?. Aprile dell’an¬ 
no Tegnente (b ) gliconferì la lettu¬ 
ra de i Semplici, che da qualche tem¬ 
po era fiata vacante . Verfo il fine 
della fua vita, che quali Tempre dopo 
il fuo ritorno d’Egitto fu ammalatic¬ 
cia, divenne fordo in maniera , che 
ne meno udiva i Tuoni più ftrepitofi: 
ilcheglifece por mano ad un Tratta¬ 
tole Surditate, profetando, che niu- 
no de’medici avete fino a quel tempo 
conofciuta la vera natura d’un cotal 
male* ma la morte fuccedutagli per 
lenta febbre troncò anche alPOpera il 
filo . Monfig.Tommafim, da cui ab¬ 
biamo tratto il più delle notizie di 
quefia Vita, fcrive nella feconda Par¬ 
te deTuoi Elogj > che l’Alpino mo¬ 

rii- 

fa) Thotna/.deGymft, 
(b) ttid.p.139. 
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rifse nei Novembre del 1616. nel 
giorno medefimo , in cui appunto era 
nato; ma nell’ altro fuo Libro de 
Gymnas. 'Patavino (a ), pubblicato da 
lui dieci anni dopo di quello , fcriflfe, 
quali ritrattando il già detto , che V 
Alpino morì li f.Febbrajo delTanno 
1617. e che fenz’alcuna pompa fui 1617. 
giorno feguente feppellito nella,-. 
Chiefa di Santo Antonio . Ebbe per 
fuccelTore nella Cattedra Giovanni 
Prevozio , al quale fcrivendo Andrea 
Morofini, che in quell anno appunto 
era uno de’Riformatori delio Studio, 
fopra la morte dell’Alpino, cosine 
forma l’elogio (b): Profperi ^Alpini 
cafum dolco vebementer, cum prò ea, 
qua mibi cum ilio vctus inter cedehat 
heceftìtudo > tum quod optimo , &do- 
Elijjìmo viro orbari Gymnafium iflud 
animadverto, ec. Se quella epiftola 
avelie a piè la fua data , noi meglio ci 
alficureremmo del tempo, in cui paf- 
sò di vita quello chiariffimo ProfeUo- 
re. 

Profperoebbe due moglj. Della 
feconda, che ft chiamò Guadagnina , 

M 2 fa 

(a) De Gymn.Pat.\^.p.440. Ufi». 16^4. 
Cb) 
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fa egli menzione nella fua Opera (a )> 
chea riferireabbiam prefo , ferven¬ 
do, ch’ella gli mori verfo l’anno 1600. 
dopo 17. giorni di ardenti dima feb¬ 
bre accompagnata da una biliofa dif- 
fenteria . Delia prima , che fu Bar- 
tolomméaTarda, Padovana, fa men¬ 
zione il Tommafini foprallegato (b) > 
e dice , che e’n’ebbe quattro mafchj 5 
cioè Marcantonio , Dottor di legge , 
morto giovane di pelle nel 16 31, Al¬ 
pino,che nel 1635. ottenne la lettu¬ 
ra de’Semplici efercitata dal padre, e 
mori li 12. Dicembre nel 1637. Mau¬ 
rizio , Monaco Calìnefe, morto nel 
1644. e Paolo, uomo di guerra.* » 
predo il quale rimafero gli ferirti del 
padre, 

IL I Libri, che di quello celebra, 
tifiamo Autore vanno ftampaci, fono 
i feguenti 3 ( c) 

1. De Medicina JETjptiorum , Li- 
èri Iti Venetiis, apud F rancifeum de 
Francifcis , ifpi. 4. Fu riftampata 
queft'Opera in Parigi, nella (lampe- 
jria di Margherita Vallier, vedova di 
Guglielmo Peiè, 1646. in 4. alla_-» 

:i qual* 

(aj l.y.c.I i.p.tyy. fb) Vit.Ill.Vtr. fa04, 

CO Vid.LinÀen&enQv.p.g 
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qua l’edizione fuaggiunto il libro Di 
Medicina Indoravi dì Jacopo Bonzio* 

2. De Tlautis ALgypti, Liber . Ve* 
netiiS) apad Francìfcum de Irancifcis , 
1 $92. in4. Fu riftampato in Padova 
da Paolo Frambotto , 1640. in 4. con 
le Annotazioni 3 edOflervazioni dei 
Cavalier Giovanni Veslingio. Quell’ 
Opera è fcritta in forma di Dialogo , 
e l’Autore vi s^introduce a ragionare 
col celebre Melchior Guilandino , 
dopo averla dedicatala Giovanni di. 
Antonio Moroftni, preftantiftxmo Se¬ 
natore . 

4. De Baìfamo Dìdogus. In Vene¬ 
zia ,come fopra * Vi ragionano l’Al¬ 
pino , Abdelia yMedico Egiziano, e 
Abdachim, Ebreo. Anche quello fu 
riftampato dal Frambotto in Padova 
nel 16 $9. 

4. De pra/agìend a vita , & morte 
dgrotantium , Libri Septem * Quello 
è’1 Libro riftampato al prefente, 
che ci ha dato motivo di fare onorata 
memoria di quello noftro Italiano * 
Ufcì la prima volta in Venezia * per 
gli eredi di Melchiorre Selfa , róou 
in 4. e per Roberto Mejetto in Pado¬ 
va, e per Giona Rodio in Francfort 

M 3: lo 
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lo {tetto anno, e nella medesima for¬ 
ma. Egeonlfo Emmelió Rampollo 
pure in Francfort l’anno 1621. in 8. 
ma con altro titolo, cioè; Medicina- 
lium Obfervationum Hifìorico-Criti- 
carura Libri Jeptem, ec. 

f. De Medicina Metbodica , 
iredecim. Vatavii, apud Francifcum 
Bol^ettam , 1611 .fcl, 

6. De 1\bapontico, Deputati0. Re- 
citolla FAutore nella Univerfità di 
Padova, dove fu Rampata, apud Te~ 
tram Bsnellium > 1612, e 1612. 4. 

7. DeTlantis Exoticis Libri duo * 
Venctiis, apzte Joannem Guer illi uni , 
i^2_9. in4. Quell’Opera,che,come 
apparifce da quella unica fua edizio¬ 
ne , ufcì 13 .anni in circa dopo la mor¬ 
te dell’Autore, il quale la fcritte nel 
1 14. fu pubblicaca da Alpino fuo fi¬ 
gliuolo , ma non di dottrina limile ai 
padre. Andrea Morofini foprallega- 
to , amantifllmo della memoria di 
Profpero, li lamenta in un’altra del¬ 
le fue EpiRole fcritta al Prevozio (a ), 
della poca attenzione di Alpino , gio¬ 
vane ancora, e non dottorato, allo 
Hudio, e raccomanda all’amico, che 

non 
<a) Ipìjt.p. 234. 
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non lafcj, che d’un sì buon terreno 
vada a male nel piu bel fior la Temen¬ 
te. Nel primo di quelli due Libri fi 
tratta delle piante più rare del Regno 
diCandia > e nell’altro di quelle di 
varj luoghi, e provincie , e partico¬ 
larmente di quelle di Coftantinopoli» 
e l’Autore ne riconofce la notizia in 
gran parte da Girolamo Capello, il 
quale glie l’aveva comunicata , prima 
e (Tendo Bailo alla Porta Ottomana , 
e poi Provveditor Generale in Can- 
dia, dove verfo l’anno 1611. venne 
a morte. Alpino li dedicò al Senato¬ 
re Niccolò di Girolamo Contarmi > 
che fu Ifioriografo della Repubbli- 

ea. 
Le cofe manofcritte di Profpero 

Alpino, rimafie appreso de’fuoi ere¬ 

di , fono : 
1. Trakffiones in Gymnafio 'Pata¬ 

vino. 
1. De Siirditate : Trattato da lui 

lafciato imperfetto. 
3. De Medicina JEgyptiomm Liber 

quintus , da aggiugnerfi agli altri 
quattro già imprefiì. 

4. De naturali rerum inJEgypto ob~ 
fervatarum bìjìoria Libri quinque, va- 

M 4 riis 
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rììs plantarum > hpidum > & anima- 
lium iconibiis exornati • Sappiamo , 
che quello preziofo codice, che è ap¬ 
punto conforme al gufto del fecole, 
ii ritrova al prefente nella libreria del 
Sig, Lodovico Campolongo, Gentil- 
vpmoPadovano, ed è poftillato , e 
correttodaGiovanni Rodio, infigne 
Letterato Danefc , il quale nella fua 
dimora in Padova ne ricercò Tinv 
predone, a chi allora lo avea nelle 
mani, ma queto per varj accidenti 
fu tr afe tirata, 

III. Ma per venireall’Opera dell’ 
Alpino, fpettante al prefagio della 
vita, e della morte, ella, quantunque 
riftampata piu volte, efsendo divenu¬ 
ta affai rara , ilSig. Ermanno Boerhaa- 
ye * Profefsore di Botanica in Lei¬ 
den , e notilfimo tra’ letterati per 
diverfi fuoi libri già dati in luce, 
fapenda , quanto di gloria , e di 
utile apporti nella medicina un giu- 
flo pronoftico , ha procurato , eh* 
ella di nuovo fi moltiplichi colica 
ftampe , null’altro aggiugnendovi , 
che una breve fua Tnfanione , * In 
fatti non fenza ragione ha dato egli 

raa- 
? OSSERVAZIONE*. 
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mano a> quella lodevole imprefa 
merrore vegliamo ne’mali più confu¬ 
mati , e pericolo!! la debolezza deli*’ 
arre medica , la quale dee £oiìenerei! 
fuo decoro almeno col predir negl’in¬ 
fermi gli avvenimenti futuri, giacché 
foventenon può co’rimedj fallarli .. 
Quello fu un configlio politico del! 
grande Ippocrate, acciocché i medici 
o fodero, venerati , come tanti Dii 9. 
anche ne’loro mancamenti > o da i do- 
mefticire dal femplice vulgo , come. 
Oracoli,, venerati-, nonostante chef 
loro infermi peridfero , confondendo 
la pafiìon della morte con lo Stupore 
d’edere (lata con un non so che di. 
grande occulto-, e come divino, feli¬ 
cemente pronofticata. Il peggio fi è ,, 
chea’tempi noStri alcuni prevertono 
la favia politica d’ippocrate in urLj. 
mal'ufo, predicendo Tempre in tutti 
i mali, quafi funeStilfimi corvi ,brut- 
tamente la morte ,, non perché fap- 
piano , ma perchè in tal maniera pen¬ 
dano di porli Tempre al coperto de’lo- 
ro errori, edellaloro ignoranza»,* 
mentre, fe guarifce Finfermo , pare>. 
che F abbiano richiamato dall’orlo 
della fepoltura ìesVmuore, già ave- 

M 5 var 
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vano poda infalvola loro riputazio¬ 
ne coil’aver prevenute le lagrime , 
che s’afpettavano . Non polliamo 
pertanto di meno di non riferire a 
quello proposto la giuda collera del 
favio Bacconedi Veru!amio,la quale 
( a ) e’ modra particolarmente contra 
Galeno , perchè col dichiarare con fa- 
talepronoftico molti mali incurabili, 
>, affo! ve d’infamia , emette in ficu- 
,, ro anche l’ignoranza , eia infigar- 
,, dia de’medici : Tu ne , dic’egli> 
*> Galene >ises\quiMedicorum infcien- 
ti am , &defidìam edam infamici exi~ 
mis,& in tuta collocas,..Artis , ac offi¬ 
ci} eorum finitor ignavì/fimus ? qui toc 
morbos infanabiles fìatuendo, tot t grò- 
torum capita profcribis , borumque 
fpem 5 iUorum induflriam prxcidix ? 
Volendo inferire quel prudeatiflimo 
gadigatore dell'arti, e delle fcienze , 
che non dovremmo mai credere, ne 
predire colTefempio de’nodri antichi 
alcun male difperato, ma cercar nuo¬ 
vi rimedj per rifanarlo, ne dormire 
fu le negligenze, e fui foli detti de’ 
vecchj, biadmandocon taroccatone 

an- 

( a») ImpetThìlofoniricae£ht. Tran- 
ctjf.i6fy.fiL 
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anche i medici Arabi, come ( a ) dìf- 
pcnfatotiorum conditore!, qui pari cum 
cateris( cioè , gli antichi ) in Tbeoriis 
amsntia copiofms quidem ,ejupinijjìmis 
conjetfuris medicinarum vulgati uni 
pollìcitamagis , quam auxzlti compo- 
fuere > onde non la perdonò ne meno, 
tanto era irritato , a quel buon vec¬ 
chio d’Ippocrate, che da lui viencon 
difprezzo chiamato tAntiquitatis 
creatura , <&anmrHm venditor . * 

OiTerva l’Autore della Trtfagìone , 
che fra gli altri anche Lodovico Du- 
ceto tentò di ridurre quella felva in¬ 
digena , e confufa de’pronoftici dyIp- 
pocrate in miglior’ordine, ma che 
però con maggiore fortuna c (lato fu- 
periore a tutti l’Alpino. Il Sig. Bjdol- 
foDyker, daEmbden, giovane me¬ 
dico , ha affittito alla (lampa , e alla»* 
correzione del tetto, nel quale dice 
eiTercorfi nelle pallate edizioni gra- 
villimi errori ( a). Noi molto non ei 

M 6 dif- 
Ca ) lbid.p.739. 
{ b ) Chi prende afarnftampnr i buoni uott% 

dovrebbe procurarfempre di farlo Joprale 
migliori edizioni. Il Sig Boerhaave fi > fer¬ 
viti* in quejla della /lampa di Fraiacfort* 
ma fe aveffe avuto (otto gli occhi quella di 
Venezia , che fu la prima y non avrebbe du¬ 

rai a tanta fatua in far correggerà il te'fln » 
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diffonderemo nel riferire tutto il bel¬ 
lo di quefta fatica K fupponendola g.ià 
nota, e trita nelle mani de’profeffori 
più ftudiofi ; e folo ci contenteremo 
di accennare al digroffo il contenuto 
di effa , acciocché i giovani , che noo 
hanno ancora tutte le neceflarie noti¬ 
zie s’invoglino di provvedertene ,, p 
di approfìttarfene, 

Edivifa l’Opera in VII. Libri, $ 
f*4* Libro in mólti Capitoli . Net 

primo libro cerca TAntore , da quali* 
cofe i. medici debbano predire la fi¬ 
nità, e la morte degli ammalati : in 
qual modo fi abbiano a conofcere le 
forze, o deboli , o gagliarde de]la__s., 
natura ; da che, e come fi poffa com-.. 
prendere la fiacchezza, e la robuftez- 
za delle facilità, efaminandone i veri; 
fonti, e invefiigaqdo i fintomi, che, 
fi veggono ne’pazicnti: le. quali cpfe,. 
benché fieno fondate fopra il fiftema x 
che correva in que’tempi , poffona: 
però fàcilmente applicarli al,fiftema; 
prefente , col farvi /opra- le rifleflioni 
dovute. Quindi paffa a difeorrere del¬ 
la fòrza de’mali , e in qual maniera, 
debba dalla prudenza del medico di- 
iMngiierfi y e donde ricavarli, fe fieno 

debo- 
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deboli >o gagliardi >del futuro fiato * 
o vigor de’medefimi: e del ficuropro- 
nofìico , fe debbano aver buon’efito , 
e fine nella morte del 1’a.minaiato. 

Nel fecondo Libro propone , di che p. 76. 
voglia in tutta l’Opera ragionare 5 e 
dipoi incomincia le predizioni che fi 
cavano dalla mente o libera,. o deli¬ 
rante, che fia*, pattando pofeia a i fen- 
fj efìerni, e a tutti i fintomi, che in 
quelli apparirono, feendendo nel fi-, 
ne di quello Libro ad efporre, qual 
prefagio debba.fQrmar.fi dalla vigilia ? 
e dal fon no. 

li terzo Libro contiene le predizio-p.i55u 
ni,, che pottono trarfi da i difetti, o 
dalla vigoria deila /acuità motrice > 
fiandp nella teorica di quello ancor 
rozzo fecoio : le quali dottrine poffo- 
no molto bene accomodarli da un dot¬ 
to, moderno alle dottrine di quello 
affai piu illuminato 3 e farebbe fiato 
molto degno di lode il Sig. BoerbaavSy 
fe colToccafione di quella nfiampa-» » 
Tavelle arricchita di qualche annota¬ 
zione fu Tottimo gufio, che fappia mo, 
egli avere . Prende giufti motivi l’Al¬ 
pino dj cavare i pronoftici dal decubi-, 
co degripfermi 3 dalTinquietudìne 5, 

dal 
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da’ tremori, dalle palpitazioni, dalle 
convullioni, da’fingulti, dagli orro¬ 
ri, dalla torpidezza, e dalla privazio* 
ne della voce. 

p.iif. La fòrza, oi difetti della /acuità 
vitale fono il foggetto del quarto Li¬ 
bro : quindi è , che l’Autore vi efami- 
na, che cofa fia il polfo : quante forte 
di polli vi fieno ; e quali predicanola 
falute, ola morte. Ciò dottamente 
fpiegato, pafia a quello, che predir fi 
pofia dalla refpirazione, la quale e’ 
confiderà o grande , e veloce ;o gran¬ 
de , e tarda -, o piccola , e veloce o 
piccola, e tarda ; o grande, e frequen¬ 
te ; o grande, e rara : delle quali tut- 

p-i53-tene dàdiflinto pronoftico. Inque- 
flomedelimo Libro fpiega pure i di¬ 
fetti , e ’1 vigore ddh/acuità natura¬ 
le j e dalla cognizione di quelle cofe 
pretende giullamente di cavarne un 
grand utile per intendere la vera ra¬ 
gion del predire : perciò con ogni 
efattezza dìmollra , qual’ augurio 
polfa farli nelle malattie da un’otti¬ 
mo, e regolato defiderio di bevanda, 
e di cibo*, e quale da una totale inap¬ 
petenza de’ medefimi ; che cofa ligni¬ 
fichi una fece ardente nelle febbri 

acu- 
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acute, echecofail non fentire la-, 

fece. 
Il Libro quinto tratta delle parti p 

del corpo, Poffervazione delle quali 
concerne la ragion del predire*, onde 
moftra, qual cofa prcnunzj ali’infer- 
nao l’avere il corpo limile a un fano , 
ovvero diffimile, che cofa dinoti la 
magrezza , o tumidezza delle parti , 
il colore delle medefìme cambiato , la 
mutazione della faccia ; come fi poffa 
prefagire dagli occhj dell’ammalato y 
dalle guance, dal nafo, dalle labbra > 
da i denti > dalla lingua , dalle fauci, 
dalla fchiena , dagl’ipocondrj, dalle 
parti eftreme, e infino dalle più igno¬ 
bili del corpo. 

Nei fedo Libro pondera fu le 
melacozione, o crudità degli efere- 
menci, ecome poffano cavarli predi¬ 
zioni da ciò, che fcappa del noftro 
corpo. Cerca , fe avanti la cozione 
fien buone , ed utili le ufeite degli 
umori •, e dopo ciò parla de giowì 
cretorj,che appartengono al predire, 6 
qual predizione debba tirar fi da quel¬ 
li, Difcorre affai lungamente delle 
crifì, come fe ne debba formar giudi¬ 
zio, come conofcere le fallite voli 
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le mortali*, per quale ftrada pollano 
feguire, cioè per orina > per fu dorè > 
o limili vqua’ fieno le perfette, le im¬ 
perfette , le fempliei > e le compolle > 
cioè, da qua’fegni polfiamo fpefio in¬ 
dovinare* come la natura fi apparee- 
chia qualche volta di fcaricare la ca¬ 
gione morbofa per varie ftrade. 

.416. Nell’ultimo Libro confiderà, quai 
pronoftici pollano cavarli dalle fe- 
parazioni, eufcite particolari d’umo¬ 
ri , come dall’ufcita del fangue qual 
polla elfere o buona, o>fatale da’ fu- 
dori* da’ vomiti-, dagli efcrementi 
del corpo j dalle orine y dagli fputi > 
da quel funefto bollore, che ne’mali 
acuti fentefi nell’afpra arteria , detta 
da. i Greci Cerchdn , e volgarmente 
rantìco 5 dalnomeper avventura cor¬ 
rotto rancido > e finalmente cavale 
fue predizionianche dagli ^bfceffi. 

Da. tutto ciò e chi non vede, che. 
quello grand’uomo nomha perdonato, 
a fatica per far un’Opera in quello ge¬ 
nere , e al più pofilbile perfetta * cer¬ 
cando da tutti i fonti,. quanto può, 
l’umano intendimento trovare , per 
non andar’errato in cofa di tanto pe¬ 
to ,;e. di. tanto decoro all’atto medica? 

Yiv.e 
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Vive ancora in Padovaia fama de’ fi** 
curi, e portento!! pronotìici dell’Al¬ 
pino , narrando!! , che fino a parere 
miracolo, prediceva con tutta fran¬ 
chezza gli avvenimenti de' fuoi mala¬ 
ti . Altro non v’ha in quello libro 5 
che poffa difguflareil pajato di qual¬ 
che troppo dilicato moderno, fe non 
le ragioni, che fpelTo ripete l’Autore y 
e i termini (ledi, che tutti fanno dell’ 
antico:ma quefto tale dovrebbe confi- 
derare la fola forza de’ pronoftici * 
principale feopo dell’Opera , i quali 
finalmente non fono, che fencenze di¬ 
pendenti da molte, e replicate efattifi 
fime ofTervazioni, fatte con fino giu¬ 
dizio da’ primi Autori di quelVArte a 
e confermate da’pofteri, e fegnata- 
mente dal noftro Alpino, che fono 
pure il più forte y che abbia la medici¬ 
na, e ’1 folo fu.q inconcraftabile. 

ARTICOLO VX. 

]{e Iasione del Vaeje dt Svizzeri, elo* 
yocAlleati>d' Armi nio Danne- 
buchi . In Vernala. y prefja Andrea 
Tolctti , 1708. in S.pagg. 256. fen- 
za la Prefazione . 

1. Sol- 
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i. Q Otto il nome annagrammati- 

\D co di lArminio Danncbucbi non 
v echi nonfappia nafconderfi il vero 
nome del Sig. Ve ndr amino Bianchi, 
Nobile Padovano,e Segretario del Se¬ 
nato Veneziano. I Giornali di Fran¬ 
cia , d’Inghilterra, e di Olanda fanno 
atteftato di quefta verità -, ma non di- 
chiarano Boccalone, ed il tempo , in 
cui TAiitore ha diftefa quefta fua Re¬ 
lazione . Quello digniftimo Soggetto, 
terminata ch’ebbe la fua Refidenza in 
Milano, intraprefa in tempo, che 
mori Carlo II. Re delle Spagne , fu 
mandato dalla Repubblica nel Marzo 
dell’anno 170agli Svizzeri, per 
trattar l’alleanza coi Cantoni di Zu¬ 
rigo , e di Berna, elacondufle felice- 
mentead effetto li 12.di Gennajo dell* 
anno 1706. Quindi li $. del fufTeguen- 
te Febbrajo pafsò ne’ Grigioni, dove 
pur conclufe altro Trattato di Lega 
li 17. Dicembre dell’anno medefìmo . 
Tornato pofcia alla patria, di là a 
qualche tempo lo fpedì il Senato alla 
Refidenza d’Inghilterra dopo la par¬ 
tenza del Sig. Cavalier Francefco 
Cornaro, che con tanta gloria vi ave¬ 
va foftenuto il carattere di Ambafcia- 

dore 
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dorè fino all’elezione del Sereniamo 
Giovanni Cornaro, fuo padre,Doge 
ora meritiamo della Repubblica; e 
vi (lette folo Miniflro per l’intero 
corfo di venti meli, con fommalode 
di defterità e di prudenza in congiun¬ 
ture di non poca difficoltà, ed impor¬ 
tanza . 

Nel tempo adunque, ch’egli era 
Refidente nel paefe degli Svizzeri, e 
de’Grigioni, ebbe campo di ofierva- 
re la forma del loro governo, della lo¬ 
ro religione , e de’ 1 oro coilumi : vi 
notò la qualità del paefe, le forze , e 
tutto ciò finalmente , che è necefiario 
di fapere ad un buon miniftro per me¬ 
glio regolarli ne’maneggi di fuain¬ 
combenza . Egli era per altro lontano 
dal pubblicar quella Relazione difte- 
fa da lui per fuo folo divertimento , 
e inltruzione, ma due cofe principal¬ 
mente ve lo indulsero ; cioè a dire , le 
perfuafionidegli amici , e la grande, 
equafi totale penuria d’Autori, che 
dieno fufficiente notizia dello (lato 
prefente di que’paefi, e governi. I 
pochi, che ne abbiamo ,dic’egli, piu 
tofto riguardano i tempi lontani, che 
inoftri, o fe pure fcrivono de’ noilri 

lo 
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lo fanno „ con tanta fobrietà, che è 
3i impoflìbileil ricavare da’ loro libri 
5, fondamenti baftanti a formarne 
33 una vera idea. yy 

L’ordine tenuto dall’ Aurore iti 
queft’Opera è di darci primieramen¬ 
te un’idea generale delTElvezia , e de’ 
Luoi Alleati, e dopo la defcrizione 
geografica e naturale , di porci in ri- 
cretto fotta gli occh j quel tanto del¬ 
la parte itterica , e della politica , che 
balli all’informazione de’ funi lettori. 
Protetta di aver cercata , ed efpofta la 
verità? in che, egli molto bene fog- 
giunge , può edere,, un’evidente prò. 
3> funzione della mia fincerità , la 
„ confiderazione, ch’io non ho, inte- 
3> rette di qualunque genere irama- 
33 ginabile con quella nazione, che 
33 potta indurmi ad efaltare fenza ra- 
33 gione le fue virtù > avendo i foli 
,5 motivi di giuftizia , baftanti a ne- 
33 cellitarmi a non addottarle queidi- 
3j> fetti, che non ha y & a non dipin- 
33 gerc quelli, che ha , con attori piti 
» caricati del dovere*,, Le lodi per¬ 
tanto da lui date agli Svizzeri non fo¬ 
no foverchie> ma moderate; e idi- 
ietti, che ne dcfcrive > piu tallo fervo- 



A R T I CO L O VI. 2.3 f 

no a difingannare coloro, che li cre¬ 
dono molto maggiori, che ad impri¬ 
mere un’idea fvantaggiofa di quella 
nazione. Facea di mefiiere, che an¬ 
che noi toccaffimo quelle cofe gene¬ 
rali , prima di venireall’efiratto par¬ 
ticolare dell’Opera, acciocché meglio 
ognuno ne formafle anticipatamente 
un’idea e intorno al fine di efia, e in- 
torno all’abilità dell’Autore. 

II. Dovendo primieramente l’Au- p. 
tore parlare deirtivezia3e de’fuoi Al¬ 
leaci, ne fiabiiifee i confini. Confi¬ 
derà, che quello fiail paefe più alto 
di Europa, sì per li freddi eccedivi , 
che quali Tempre vi regnano, sì per 
la quantità de’ fiumi, che vi traggo¬ 
no la loro forgente, de’quali fa par¬ 
ticolare menzione , e fpecialmente 
del Reno, e del Rodano. Moftra_-., 
che non oftante lafprezza , e la fieri- Pa¬ 
liti del paefe , tutto vi è in abbondan¬ 
za, ed a prezzo affai ragionevole . 
Parla del la fua popolazione, ,ch’è co- 
piofifiima, eaffuefatta a’patimenti, 
e alle fatiche; il che aggiunto alla na- 

' tura delfìto, cagiona la fortezza, e 
ficurezza della nazione contra qua¬ 
lunque attentato nemico > e tanto più, 

qua Ut 
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p. io. quanto tutti i paefani di qualunque 

condizione fono accofttimatiin ogni 
tempo ali’efercizio deH’armi. L’or¬ 
dine, chea tal’effetto vi (I tiene, è 
moltoefatto, e mirabile, e lecofe vi 
fono in tal maniera difpofte , che al 
minimo fofpetto di guerra, in meno 
di due giorni fi trovano pronti a i con¬ 
fini quarantamila uomini per la co¬ 
mune difefa. Il pubblico erario, tut¬ 
toché non impinguato ne da decime 
eforbitanci fu gliabitatori ,ne da im- 
pofte gravofe fopra le mercanzie, e 
con sì buona economia maneggiato , 
che fpefiò in alcuni Cantoni fitrova 
ricco di più millioni di fiorini. 

‘p- if. La confervazione delfantica liber¬ 
tà c la maggior loro premura. Quelli 
popoli ne’ fecoii piu rimoti erano 
comprefi nella Gallia Celtica. La va¬ 
ghezza de’ frutti dell’Italia , e la dol¬ 
cezza del clima li portò ad abbando¬ 
nare il proprio paefe, ed a porre a fuo¬ 
co le proprie abitazioni, per non a ve¬ 
re più da penfare al ritorno. Li do¬ 
mò Giulio-Cefa re*, enei tempo della 
decadenza dell’Imperio Romano, fa, 
cevano parte della Borgogna, e in 
confegucnza di un Regno, che poi fi 
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divife nella SvifTa Germanica lotto i 
Re d’Auftrafia, e nella piccola Borgo¬ 
gna lotto i Re di quefta, e della gran¬ 
de Borgogna, ufciti della ftirpc di 
Faramondo, primo fondatore della 
Monarchia de’ Francefi . Durarono p. 1$. 
con varie vicende in tal foggezione 
lino alla morte di Ridolfo ultimo Re 
di Borgogna,il quale non avendo fuc- 
cefiori, lafciò erede de’ fuoi Stati V 
Imperadore Corrado IL conche l’El- 
vezia rimafc unita alllmperio, lotto 
il quale fu di vifa in varie Contee, ed 
alcune delle fue città furono dichia¬ 
rate libere, ed imperiali, ma con di¬ 
pendenza da Celare. Il governo ere¬ 
ditario del paefe fu dato con la me- 
defima dipendenza a i Duchi diZe- 
ringh, che pretto mancarono,c Fede¬ 
rigo I. Imperadore ne diede alcune 
terre in feudo ad Alberto Contedi 
Ausburg, piccolo Cartello, porto fu 
lafommità di un colle nel Bernefe , 
donde la Cafa d’Auftria ha tratta l’o¬ 

rigine . 
E curiofa la cagione , con cui que- ^ 

rti popoli fi pofero in libertà. Il Con¬ 
te Ridolfo d’Ausburg , figliuolo del 
fuddetto .Alberto, fu eletto da Uri, 

Svitz, 
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Svita > c Claris per loro Governato¬ 
re. Pervenuto ad efsere Imperado- 
re, concedette agli Svizzeri amplifiì- 
mi privilegi > fino a dichiararli tutti 
liberi 5 con dipendenza però dal 1*1 rn- 
perio. Alberto fuo figliuolo , giunto 
anch’egli alla medefiraa dignità , cer¬ 
cò di renderli fudditi ereditarj di Ca¬ 
pa d’Au&ria . Vi prefe primieramen¬ 
te il titolo di Protettore perpetuo, ed 
ereditario. Con l’erezione di molte 
fortezze pensò di por freno alla fero¬ 
cia della nazione,* e finalmente vi 
mandò Governatori, che yi coman- 
dafseroafsolutamente in fuo nome» 
Fra quelli il Governatore di Uri di¬ 
porto!!! con tanto di feverità, e di fu- 
perbia, che ordinò, che in pafsando a 
villa di una fua berretta alzata fopra 
d’un’afta , ognuno dovcfse fcoprirfi 
il capo, e inchinarvi!;. Guglielmo 
Tel vi pafsò francamente innanzi col¬ 
la teda coperta: in pena di che il Go¬ 
vernatore io condannò a dirizzare un 
dardo contra una palla collocata fui 
capo ad un fuo figliuolo, proteftan- 
dodi far perder la vita ad entrambi , 
fe il colpo fofseandato troppo alto , 
ed a voto. Ubbidì il padre , benché 

con 
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con mano tremante , colpì la palla * 
e neandòillefoil figliuolo: ma come 
egli non dovendo fare, che un folo 
colpo, avea portato due dardi, il Go¬ 
vernatore volle intenderne da lui la 
cagione , promettendo di rifparmiar- 
gli la vita , Teli confettava la verità. 
Affidato Guglielmo confefsò di aver 
porcate due dardi, per vibrare il fe¬ 
condo contra il Governatore, incafo 
che con l’altro avefse tolto di vita il 
figliuolo : per la qual confeifione fu 
condannato a perpetuo carcere entro 
un cartello , ma con fuga opportuna, 
mentre ci veniva condotto, fe ne fot- 
traffe. Da quell azione pertanto cosF 
fuperba e crudele irritati principal¬ 
mente i tre Cantoni di Uri ^Svitz, e 
Under vald prefero l’armi, e cacciati 
i Governatori, e abbattute le Fortez¬ 
ze , fi pofero in libertà , ed in campa¬ 
gna . Nel Novembre del 1315. mille 
e trecento di loro feonfittero venti¬ 
mila uomini, che al patto detto Àfor- 
gbeflm fi erano avanzati fiotto il Duca 
Leopoldo d’Aurtria ,per entrar quin¬ 
di nei paefe di SvitT^, in onore del 
quale , e in memoria di sì gran fatto 
fu allora, che prefero il nome di 

Tomo Vi. N svi^r 
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Svi^erì. L’efempio dei tre Cantoni 
fu fcguitato dagli altri dieci, e tutti 
infieme a collo di vittorie e di fangue 
Tempre più fi mantennero indipen¬ 
denti, finché tali affatto furono di¬ 
chiarati nella pace di Weftfalia del 
1648. 

18. Tutta l’inclinazione , che hanno 
quelli popoli al la guerra , non ha mai 
fatto, che tra loro vengano allear¬ 
mi . Le loro differenze dalie città al¬ 
leate furono femprefopit e, ben com¬ 
prendendo, che tutta la loro forza 
nella loro unione confitte . Solamen¬ 
te, allorché parte di loro rellò infetta 
degli errori di Zuinglio , feguacedi 
Cai vino,quegli che ebbero la fermez¬ 
za di confervarfi Cattolici, entrarono 
in aperta guerra contr’elfi , e ne ri¬ 
portarono fegnalatavittoria conia-, 
morte dello fletto Zuinglio , che in 
quella giornata perdette miferamen- 
te la vita . Dipoi fi venne alla pace, e 
retto conclufo,che ognuno de’Canto- 
ni rimanette liberonella fua Religio¬ 
ne . 

4* Tutti i fuddetti Cantoni, che, co¬ 
me ognuno fa, fono tredici, fanno da 
per fe figura di Repubblica, ettendo 

Tuno 
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l’uno indipendentedall’altro; ma in- 
(ìernc formano lina fola Repubblica 
aliai conttderabile apprefso i Potenta¬ 
ti d’Europa, i quali cercano Tempre 
di aver milizia Svizzera al loro fol- 
do , accordandola a vantaggìofe ed 
onorevoli condizioni : al qualpropo- P• Sa¬ 
lito fa qui il noftro Autore molte de¬ 
gne confiderazionì e quanto al civile, 
e quanto al politico , facendo vedere, 
come gli Svizzeri abbiano bifogno di 
tenére allo ftipendio ftraniero molte 
delle loro truppe j e come ciò non_j 
ottante fappiano vendere a caro prez, 
zo la loro (letta neccftità i come pure 
fa vedereii bifogno, che ne hannoi 
Principi, e la (lima , che ne fanno 
principalmente ia Francia,e l’Olanda, 
non tanto per la loro bravura,quanto 
per la loro fedeltà . L’ufo generale 
del matrimonio c cagione , che per 
quanta milizia efea del paefe , quello 
ne fia Tempre abbondantittimo, e che 
le famiglie in tante parti divifenon 
durino molto tempo opulente . li luf- 
fo , che n’è sbandito > fa, che la me¬ 
diocrità delle fortune di mediche fup- 
plifca alloro mantenimento*, eidif- 
pendj maggiori (ì riducono al folo 

N z abu- 
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abufo de'conviti affai frequenti, e non 
moderati. 

MJ. La maniera del loro governo è in 
parte ariftocradca , in parte demo¬ 
cratica, e in parte mifta . Quelli , 
che per pubblico uffizio van pia di¬ 
pinti, non po(fono ricever pendone 
fotto qualunque titolo da Principi 
efteri, e dopo Tore date a’Magiilrati, 
e a’Condgl j, non fi fanno il menomo 
fcrupolo di attendere alle loro botte¬ 
ghe, ed adoro traffichi, offendo 3,ge- 
yy nerale la maffima d’aftenerfi folo 
,, dallecofe male di fu a natura , non 
,, dalle indifferenti , e trattar ,fenza 
„ il minimo riguardo,tuttociò , che 
,, all’avanzamento delle private for- 
,, tune lecitamente convenga. „ Il 
Capode’loro Confìglj, che dura in__* 
vita , ha’l titolo ài Boygomafiro , odi 
Confido ne’Governi midi, di Schultes 
negli ariilocratici, e di*Aman ne’de- 
mocratici . Due Soggetti efercitano 
quella carica alternatamente , dove 
per fei mefi , dove per un’anno , e an- 

p.6o. che due. Parla poi l’Autore de i loro 
Confìglj, che fecondo la natura del 
Governo fono diverfl; delle loro Le¬ 
ghe $ dedoro Baiilaggj, o ha Prefet¬ 

ture, 
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ture, che ogni Cantone ha ftabilitc 
nelfuo territorio ? della giuftizia_>, 
che feveramente vi fi efercita $ e d* 
altre loro leggi, e coltami. Ci rende 
conto delle lorDiete-, e principal¬ 
mente di quella , che fi tiene a Baden 
nel mefe di Giugno, dove ogni Can¬ 
tone manda i fuoi deputati , che fo* 
no due per ciafcuno, prefedendo 
tutti quei di Zurigo, che quantun* 
que folle il quinto Cantone entrato 
in Lega , ottenne però il primo pollo* 
perchè allora era il più forte dégli al¬ 
tri , e tuttavia lo conferva , fe bene iri 
oggi quello di Berna , che tiene il fe* 
condo luogo, glifiafuperiore, enei 
numero de’fudditi, e neirampiezzsL-» 
del territorio. A quelle Diete gene* 
rali fi prefentano i Miniftri de’Prin^ 
eipi, tenendovi intanto la loro Corte 
con molta pompa e difpendio. Non p,^ 
filafcia di far menzione delle Diete-» 
{Iraordinarie generali, che fecondo lè 
occorrenze fi tengono in Arrau, pic¬ 
cola città del Bernefeje delie partico¬ 
lari , alcune delle quali fi radunano in 
Solotorno, dove d’ordinario rifiede 
l’Ambafeiadore di Francia , alla quale 
rinclinazione di tutto il Corpo Elve^ 

N $ tico 
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tico pareva più portata ne’eempi an¬ 
dati j di quello che Ila ne’prefenti, 
jnaffimamente a riguardo de’Cantoni 
Protettami dopo f efpulfione degli 
eretici da quel Regno , e dopo la ri¬ 
formai che vi fi fece delle loro trup¬ 
pe dopo la pace di Rifvic , Il poco ge¬ 
nio alla Francia non fa tutta volta,che 
con più amore fia riguardata la Cafa 
d’Auftria* La memoria dell’antica-» 
foggezione alla fletta, e della dipen¬ 
denza dall’Imperio, e’1 riguardo del¬ 
le ragioni , chela Corte Cefarea pre¬ 
tende di avere fui loro paefe 3 man¬ 
tiene una forte gelosia nel lor’animo , 
per non dirla avverinone * Con que¬ 
lla occafione il noftro Autore ci di¬ 
pinge con colori afiai vivi il caratte¬ 
re, e la condotta de i due Ambafcia- 
dori, Cefareo, e Francefe , che al fuo 
tempo erano apprelfo gli Svizzeri, e 
ne forma i particolari ritratti mol¬ 
to aggiuftatamente , e con giudizio * 
Confiderà in oltre l’imerette, che-# 
hanno gli Svizzeri di tenerli amiche 
Luna , e l’altra di quelle potenze > e le 

* cagioni, perle quali la inclinazione 
de’Cantoni Procedami è più forte-» 
verfo ^Inghilterra > e l’Olanda , e 

quel- 
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quella dc’Cattolici verfo la Francia , 
ma non però in grado eguale. 

In tutta quefta defcrizione genera¬ 
le del paefc degli Svizzeri, e del loro 
governo il Sig. Bianchi ha inferite le 
fue particolari riflefltoni , e fovente 
ancóra con fatti iftorici dimoftrato il 
fondamento, con cui ne parla ; tal¬ 
ché a chi ben riguarda, e confiderà 
quefta Relazione, non tanto dà nell’ 
occhio il carattere di un attento 
Scrittore , che quello di un favio Mi* 

niftro. 
III. Terminato che ha di darci 1* 

idea generale dell’Elvezia, palla 1 Au¬ 
tore a darci quel la d’ogni Cantone in 
particolare . Ne parla di ciafchedu- 
no con T ordine , con cui fiedono i 
fuoi deputati nelle Diete generali ; 
ne preferivei confini, e n’efponeil fi- 
to , e’1 più rimarcabile d’efii. 

iv Quel di 2HrigQ e 1 primo. Egli P*Sv¬ 
entrò nella Lega Tanno ijji. Quel 
di Berna lo fupera nella grandezza 
del territorio,ma non in altro. Pren¬ 
de il nome dalla città di Zurigo, ch’è 
la più ricca, e la più popolata di tutta 
FElvezia . Della fua antichi dima fon¬ 
dazione non fi faprebbe ftabilire Pori- 

N 4 gine 
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gine. I miniftri Veneti vi rifiedono . 
La divide per mezzo il fiume Limt , 
ed è fituata in capo ad un lago del 
medefimonome; Vien dominata da 
molte colline, ma afficurata da mol¬ 
te fortificazioni , E ricca per mani¬ 
fatture, e per traffico. Il Calvinifmo e 
la fua Religione. Il fu© Governo di- 
flribuifce 24. Baillaggj, e tiene un’ 
economo per la raccolta d’alcune pub¬ 
bliche rendite nelle due città di Stein, 
e di Vintertur, che fono nel fuo di- 
diretto, ma non nella fua dipenden¬ 
za . 

io. a. Sicomputa, che il Cantone di 
Berna occupila terza parte delpaefe 
Svizzero. Entrò nella Lega degliaU 
tri l’anno 1352. e benché piu forte > 
e pili ampio, noncontefe mai di pre¬ 
cedenza con quel di Zurigo. Berna, 
fua capitale , fabbricata da Bertoldo , 
ultimo de i Duchi di Zering , nel do- 
dicefimo fecolo, è fituata fopra una 
penifola formata dal fiume Aar , e 
non ha alcuna fortificazione moder¬ 
na. E di minor traffico, che Zurigo , 
mane ripara i pregiudizi con la gran¬ 
dezza del fuo territorio^ poiché i fuoi 
cittadini hanno a con che arricchirli 

nell’ 
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nell’efercizi© de’ 72. Baillag j, che que¬ 
llo-Cantone difbribuifce.5Da alcuni 
anni in qua vi rivedono gl’inviati dp 
Inghilterra, e di, Brandemburgo. 

3. 11 Cantone di -Lucerna entròP«Ii2- 
nella Lega nel 13 32. Egli è’i terzo in 
ordine a tutto il Corpo Elvetico *, ma 
il primo in ordine ai Cantoni Catto¬ 
lici . La città capitale dello fteflfo no¬ 
me èdivifada un fiume atta! grotto 
chiamato Rus , che va a Scaricarli nel 
Reno', e da efio, e dal lago vicino ri¬ 
ceve comodità confiderabili . Quivi1 
rifiedono d’ordinario il Nunzio Apo- 
ttolico, e’1 Miniftro di Spagna, fola- 
mente riconosciuti da’ Cantoni Catto¬ 
lici . A quello Cantone fono foggetti 
quindici Baillaggj* 

4. li Cantone d’Uri può dirli ilP-12^* 
primo autore della libertà degli Sviz¬ 
zeri , ettendofi quivi nel r3°7* con“ 
eertata la prima lega tra etto , e i due 
altri di Svitz , e di Undervald . Efio 
è formato da diecfComiioita; ma nef- 
funa città ècomprefa nel fuo diftretto, 
quando^ non volette farli quell’onore 
ad Altorf,ch’n’è la terra più popolata. 
Non ha che un fòlò Bàiilaggio in una 
Valle chiamata Liviner polla di là dal, 

N 5 moiir 
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monte San Gottardo, i cui popoli fo¬ 
no fudditi a quello Cantone , ma (I 
governano con magiflrati lor pro¬ 

pri^ 
p.1500 f. Il tempo 5 cheentrò nellalega 

il Cantone di Svitz > già fi è accen¬ 
nato di fópra ^ E divifo in fei Comu¬ 
nità , la principale delle quali c chia¬ 
mata Bron. Ha fotto di fe tre Baii- 

kggj • 
36. Undcryald> eh* è’1 fello Canto¬ 

ne , in Alemanno fignifica/t^rrf itbof- 
C0 y a riguardo d’un gran bofep, che 
10 divide per mezza. Ha otto vil- 
laggjconfiderabilifotto di fe, 
g rolli, e popolati. 

p. 133. 7. Zjtg fu ammetto nel numero de’' 
Cantoni fanno 13 ji. Zug ,, che gli dà 
11 nome 5 è una piccola città incapo ad 
un lago non molto grande guernito 
alfintorno di molte terre, e villag- 
gj. Conta fei Baillagg j fotta il fuo do¬ 
minio x ma di non molta eftenfione. 

p.135. 8, Clarona entrò con Zug nella le¬ 
ga.. Claris, ch’è’l principale villag¬ 
gio ,dà. nome a tutto il paefe, e quivi 
fu, che Zuingtiocominciò a fparge- 
re le fue falfe dottrine. Un terzo de¬ 
gli abitanti è Cattolico . Un fola 

Bai- 
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Baillaggio è difua dipendenza , oltre 
a due altri, che regge in comune col 
Cantone diSvitz. 

5>, 11 Cantone di "Friburgo accrebbe p-117* 
la lega infiemecon quello di Solotor- 
no nel 1481* La fua capitale dello 
fteiTo nome é fìtùata parte fopra un 
monte , e parte in una valle, che fi 
può dir montuofa, forgendovi molti 
e frequenti colli, che difaftrofa la-* 
rendono « Gli abitanti della parte 
fuperiore parlano la lingua Tedefcha* 
eh e comune a tutta l’Elvezia \ e quel¬ 
li della parte inferiore parlano la-. 
Francefe , benché corrotta . Sedici 
non molto confiderabili Baillaggj fo¬ 
no fotto la fua giurisdizione * 

10. Solotomo> da cui fi denomina p. 14^ 
un’altra Cantone, è città antichilfima, 
fìtuata fopra il fiume Aar* e con aliai 
buone fortificazioni. Il fuo territo¬ 
rio , fotto cui fi contano dieciBaillag- 
ci, è dei più vaghi* e de più colti di 

tutta TElvezia. 
11. Benché il diftretto. del Canto-P*1^* 

ne di Baftléa non fia de’maggiori dell’ 
Elvezia , la città nondimeno n’è fen- 
za dubbio la più bella, la più grande, 
eia più rinomata.Sene confiderio Y 

Né anti- 
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antichità, o l’ampiezza, e molto più 
la fua Univerfità , e’1- numero de* 
grand, uomini, che in ogni tempo, e 
in ogni, profeflìone ha prodotti : non 
fe le può con giuftizia contendere^» 
quella lode. Il fuo fico comodo al traf¬ 
ila) ne rende ricchi gli abitanti, e la 
fertilità del fuo territorio fupplifce 
alla picciolezza di effe, elle abbracci^ 
cinque foli Baillaggj,. Entrò in Al¬ 
leanza con gli altri Cantoni verfo il 
i foi.infìemecon quel di ScafFufa * e 
allora il fuo Vefcovo., che per Pad- 
dietro vi teneva anche Sovranità tem¬ 
porale , cominciò a fcapitare ne’fuoi 
diritti, i quali quali gli fi levarono % 
dappoiché la città, abbracciò la reli¬ 
gione deCalvinifti. Egli ora fi chi a*, 
ma folamente Vefcovo di 'PouYCntvut^ 
piccolo,paefe nelle vicinanze di Bafi-. 
Ica. 

j4p. 11 > Scaffufet) che coftituifee un’ah 
tro Cantone dello ftefio nome , è città 
di bel fito >. di buon traffico , e orna* 
ta di vaghi edifizj. Per altro, non v’è 
Cantone di territorio più riftrettodi 
quello , non avendo che pochi vilag- 
gj •, ma i vini, che vi nafeono in gran 
copia, fonp de i migliori del paefe * 

1.3.V 
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1 f. L’ultimo Cantone c Appen^eU P-* * u 

perchè è anche l’ultimo entrato nell' 
Alleanza * Confile in una gran valle 
firuato-era'l paefe di San Gallo, ei 
Grigioni. Edivifoin dodici Comu¬ 
nità , la cui principale c Appendi, che 
alcuni vogliono, che ha corrotto da 
Abbati cella, a riguardo, die l’Abate 
di San Gallo ( al quale quello paefe_^». 
era una volta Soggetto, e dal cui do^ 
minio li tolfe ,. mediante un grolla 
sborfo di foldo, prima di entrare nel 
numero de’Cantoni ) vi teneva fpelfo 
ia fua refidenza. 

IV. Avendoci il Sig. Segretario- 
Bianchi data una generale e partico- 
kr deferizione di tutto il paefe degli 
Svizzeri, palfa, a darcene un’altra non 
meno efatta di quello di tutti i loro 
Alleati. Sono quelli i Grigioni, iVal- 
kfì > l’Abate e la Città di San.Gallo, le 
Città di Mulaufen di Siena, la Con¬ 
tèa d.i Kfeufchatel, e la Città di Gene- 
ya: „ma tutti, dic’egii, non fonop.1^4» 
** Alleati precifamente col Corpo 

Elvetico-, ma alcuni folamentecon 
,, parte di elfo.,, Noi non andremo 
gran fatto dietro le vefligie del nollro 
Astore Solamente avvertiremo 

chp, 
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che egli ci mette in profpetto anche 
quelli paefi in maniera, che nulla ri¬ 
mane a dedderare a chi legge. Si fer¬ 
ma più che ne gli altri* ncH’informar- 
ci del paefe della Rezia,che è quel de’ 
Grigioni, per edere il più conddera- 
bile degli altri. Ne efamina il fito, 
il commercio, le popolazioni* delle 
quali Coirà è la principale, e’1 lin¬ 
guàggi0» aderendo, che quelVuki- 

p.i 57. ma d chiama J{ornando ( J{oumanfcb , ) 
e che partecipa dell’Italiano, France- 
fe, Spagnuolo, e anche del Tedefcho; 
dal che prende conghìettura per dire* 
che un miscuglio di tutte quelle na¬ 
zioni fiad unitamente ritirato, negli 
antichi tempi in quello paefe. Infat¬ 
ti per quella illeda ragione fu dettai 
lìngua ]{oman%a anche la Provenzale, 
la Catalana , e qualunque altra c nata 
dalla mefcolanza delle lingue delle-* 
vicine nazioni *,, e ciò * perchè pare , 
che traggano lorigine dalla lingua-* 
ternana * cioè dalla latina. 

p.158. Mollrapoi rAutore*. come quello 
paefe in var j Feudi d dividede * come, 
facede molte Colleganze, ora ridot¬ 
te in tre Leghe , cioè la Crifa ,la Cadèy 
oCafa d’iddio* e quella delle Dieci 

Drin- 
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Dritture > o Ila Dieci Giudizi , d’ognu¬ 
na delle quali> come pure delle loro 
Diete , ed altre adunanze * egli ci va a 
parte a parte informando con molte 
belle > e particolariffime oflervazioni. 
Infegna le maniere più proprie > delle p. J74* 
quali debbono valerli i Miniftri de’ 
Principi per guadagnarli l’affetto de i 
Deputati, de iCapi delle Leghe , e di 
quelli in fomma x che nel governo 
hanno parte ; il che peraltro non è di 
facile riu.fcita, nc di mediocre difpen- 
dio* Accompagna quelle notizie, e 
quelle inllruzioni con favie rifìeflio. 
ni % molto accomodate al fuo minille- 
ro.Scufa qualche difetto della nazio- 
ne,dove lo crede più univerfale^e ce la: 
faconofcere affai più colta di quello, 
che comunemente la giudichiamo * 
Accenna dipoi l’interelfe, che hanno 
anche i maggiori Potentati di tener¬ 
cela benaffetta *,Pincfinazione dielfa,p.ijjx* 
a qual di loro più pieghi t il che per la 
maggior parte è verfo la Cafa d’Au- 
llria, a riguardo del Milanefe > dal 
cui commerzio. traggono emolumen¬ 
ti conliderabili. Parla in fine della 
Religione de’Grigioni, ch’è milla > e 
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del Vefcovo di Coira , che è Principe 
deH’Imperio, e che inalerò tempo era 
fovrano di-Coirà , ma ora non fa altra 
figura, che di femplice Prelato, co¬ 
me è avvenuto in tutti i paefi, dove fi è 

^.104. mutata la Religione t Riflette a que- 
jfto pafio, che fe al Vefcovado di Coi¬ 
rà fodero prò molli foggetti per nafei- 
ta, e per qualità perforali piti meri¬ 
tevoli , ficcome il Vefcovo vi fa figu¬ 
ra di Capo del Corpo Cattolico, po¬ 
trebbe guadagnarli più ftima, e avan¬ 
zar meglio gli affari de’Cattolici tra i 
Proteftanti $ ma come nella eiezione 
di elfo, che fi fa da 24. Canonici, fpef¬ 
fe volte prevale o l’ambiziofa dipen¬ 
denza , che può avere alcuno àe fud- 
detti Canonici da qualche Mi nitro 
tramerò*, o la cieca politica di chi 
vuoi lontane da i governi democra¬ 
tici le perfone di nobiltà , e di talen¬ 
to i così anche fpelfe volte ftìecede, 
che l’eletto fia di poco fpirito , e non 
folo non ottenga la ftima de’ Profe¬ 
tanti, ma incorra facilmente anche 
nel loro difprezzo . 

^107. Quanto a i Vallefi,eagl*i altri Alleati, 
fe ne sbriga rAutore,col dirne,quanto 
fuccmtarnente conviene alia qualità. 
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della figura > che fanno nel Corpo El¬ 
vetico I Valle fi, la cui Religione è fa 
Cattòlica, fi Rimano così detti dalla 
profonda, e lunga Valle, dove abita¬ 
no. Si dividono inaiti, e badi. Per 
contefa di dominio tra loro fi venne 
allarmi, e la vittoria a favor de’ primi 
decide. Da quel tempo gli altri Vallefi 
efercitarono fovranità , ma ciò noa 
ottante lafciando i vinti nel godimen¬ 
to di molthfimi privilegj. Sette fono 
le loro Comunità; e due Diete all’an¬ 
noi! tengono generalmente nella cit¬ 
tà di Sion, ovvero Sitem, che latina¬ 
mente diremmo Sedunum. li Vefco- 
vo di Sion ora ha’l titolo di fovrano 
nel temporale 5 manna volta ne ave¬ 
va anche l’autorità. Siede alle Diete 9 
Come Capo di tutto il paefe. 

Famofa. èia città di San Gallo, op. 
molto più la fua ^ha^fa , tenuta Tem¬ 
pre da’ Monaci Benedettini, il cui 
Abate ha titolo di Principe dell’Im¬ 
perio. Egli una volta era padrona-* 
della ttefia città; ma dappoiché que¬ 
lla nel i i6o. ebbe ricuperata con da¬ 
naro la fua indipendenza, egli non ha 
fopraedfa la menoma giurifdizione. 
Ella entrò nella Lega Elvetica dei 

5454* 
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1454. ed é Protellante di Religione* 
L’Abate polfiede in fovramtà il Con¬ 
tado di Toggemburg venduto a’ faoi 
anteceflfori l’anno 1469. Da qualche-# 
anno in qua efiendo entrati nell’animo 
di molti di quelli abitanti gli errori 
del Calvinifmo, fi fono rivoltati con- 
tra l’Abate*, e tuttoché quello abbia 
foftenuto vigorofamente la fua caufa 
eapprefio la Dieta diBaden, e alla 
Corte Imperiale, i follevati furono in 
maniera affiditi dal Cantone di Zuri¬ 
go confinante alle loro terre , che 
{cacciarono i governatori pollivi dall’ 
Abate, e tornarono > come e’ vantano, 
al godimento de’ loro antichi privi- 

legj. 
La città di Bietta vive in liberta, e 

con indipendenza dal fua Vefcovo , 
che una volta era fuo fovrano. Mul- 

p.iZ4 batifen non è , che una piccola città 
dell’ Alfazia fuperiore, fuori del con¬ 
fine Svizzero > ma ricevuta nell’Al¬ 
leanza Svizzera > e dichiarata fua con¬ 
cittadina dal Cantone di Bafiléa, col 
quale confina. Vi fi profeta la Reli- 
gion Protellante, il che pure fi fa in 
tutto il Contado di ufchatel > tran¬ 
ne due fole Comunità , dove tuttavia 

fi man- 
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fi mantiene la Religione Cattolica. 
Il governo vi è popolare , e non vi 
hanno che un’ombra di fovranità i 
fuoi Conti * il qual titolo a dopo la-, 
morte della Duchefla di Nemurs,ulti¬ 
ma erede della Cafadi Longueville , 
pafsònell’Elettore di Brandemburgo, 
c ciò per gli efficaci maneggj del Can¬ 
tone di Berna a al quale a come alleato 
4i quefti popoli, premeva di vederne 
cfclufe dal dominio le Cafe Francefi, 
c di collocarvi un Principe deHMmpe- 
rio, lontano a e non Cattolico. 

La città di Genera è tra le piu gran-p, 
di del Corpo Elvetico, c forfè anche 
la più confiderabile. Il fuo governo è 
mifto > e però di quando in quando 
tumultuofo , Dappoiché mutò Re¬ 
ligione, cacciò dalla fede il fuo Vefco- 
vo , che n’era anche Principe tempo¬ 
rale. Si mantiene in libertà, e fuma¬ 
li > che fi a la più forte piazza , e la 
meglio provveduta 3 che fia in tutto il 
Corpo Elvetico, fotto la cui protezio¬ 
ne ella vive. 

Termina l’Opera del noftro Auto-p. 
re con due efami delle rendite , e po- 
polazionide’Cantoni Svizzeri , c de1 
loro Alleati. Le rendite afeendono 

ad 
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àd un millione, e cinquanta mille fio¬ 
rini j e le genti darmi di tutto quello 
paefe giungono a trecentomille. Al¬ 
tro qui non foggiugnereino intorno a 
quella T^el anione dei Sig. Bianchi, fe 
non ch’ella è Itaca tradotta, e ftampa-- 
ta in ingiefe, e ch’ella è fcrittasi fa- 
viamente, e ordinatamente, che ci fa 
al fommo defiderare anche quella * 
fall'Inghilterra 5 dove l’Autore è Baco, 
come abbiain detto, per venti meli 
continovi, ed ha avuto campo di no¬ 
tarvi con la fua folita efattezza lo fla¬ 
to prefente di quella Corte , che iru, 
oggi ha tanta parte negli affari di Eu¬ 
ropa, 

. . - ■» -. 

ARTICOLO VII. 
““ < 

Efiratto di ma lettera del T. Guido 
Grandi alsig.j^ 2V(. inrifpoftadi 
quella dii Sig* Varignon inferitami 
Giornale precedente *Artic. XV ih 

• circa la contro ver fa de i Più che In¬ 
finiti .. ; 

NOn mi giunge nuovo V avvifo 
recatomi della lettera del Sig» 

Varignon inferita nsli’ukimo Gior^ 
' » .mie i 
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naie : già io l’avea veduta in francefe. 
Circa il contenuto in elfa, è da fcufa- 
re l’Autore, fe prima di vedere l’O¬ 
pera mia, ha dubitato, che io potetti 
dimoftrare i più che infiniti, o come 
egli vorrebbe ora chiamarli, più che 
inefauribili. Ora , che l’avrà veduta > 
fpero ha per giudicarne altrimenti. 
Sarebbe certamente una fanciullaggi¬ 
ne, nonché uno fcherzovano, ilchia- 
mar e più che infinito un’ infinito, che 
folle in qualunque maniera maggiore 
di un’altro, potendo gl’ infiniti tra 
loro avere qualunque proporzione > 
non meno che l’abbiano le grandezze 
finite: io (letto ho dimoftrata quella 
verità nel mio libro de infinitis infini- 
forum prop. 7. nedovea fofpettarfi , 
che io fotti capace di abufarmi talmen¬ 
te de’vocaboli, che folli per chiama¬ 
re più che infinita una grandezza 
maggiored’un’altra infinita, fe non 
quando fia maggiore infinitamente di 
altra quantità infinita. Che poi po¬ 
tei!! vicendevolmente io dubitare del 
Sig. Varignon, fe ammetteva infiniti 
di varj ordini, o gradi, gli uni infini¬ 
tamente maggiori de gli altri ( il che 
eciò> che fi intende fecondo la mia 

de- 
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defin. 7. per più che infinito) fi cava 
dalle parole del Sig. Varignon medefi- 
mo,inferite nelle Memorie dell’Acca¬ 
demia Reale del 1706. e da me riferi¬ 
te a c. 1 del mio libro > cioè, che un 
finche infinito mi è fempre par ut 0 rac¬ 
chiudere una. contraditone > del che io 
ftefso rimali molto maravigliato , 
appunto per quella ftefia ragione, che 
egli ufando il calcolo infinitefimale, è 
coflrettoad ammettere quelli infiniti 
d’ordine fuperiore , come io provo a 
c. 27. del mio libro. Che fé ora gli 
ammette palesemente, dirò , che ha 
depolla la paura , che inoltrava di 
averne, come di qualche lirana chi¬ 
mera , allorchédifsc, parergli, che 
racchiudessero una contradizione . 
Ma fe ammettendo i detti var ) ordini 
d’infiniti, nega però doverli eglino 
chiamare Viu che infiniti, ognuno giu¬ 
dichi , qual fia di noi quello , che ri¬ 
duce la controverfia a contefa di no¬ 
me ;fe io , che ritenendo il vocabolo 
già ricevuto, dimoltro la cofa medefi- 
ma , che per quello vocabolo ìnten- 
defi -, o pure il Sig. Varignon , che 
confefsando la fuffiltenza della verità 
da me dimollrata, fa difficoltà di ado¬ 

pera- 
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pcrarc a lignificarla il nome importo- 
le da’ noftri ancecefsori. Il Wallifio, 
nel vedere, che le aree iperboliche di 
grado fuperiore a quella di Apollo¬ 
nio, contenevano uno fpazio infinita¬ 
mente maggiore di quello rtefso infi¬ 
nito luogo , che refta fra l’Iperbola 
d’Apollonio, ed i fuoi Afintoti, chia¬ 
mò dette Aree più che infinite : cosi le 
chiamarono lo Slufio, David Grego¬ 
rio , Giovanni Craigio, il Marchefe 
deH’Ofpital, ed altri. Lo rtefso Sig. 
Fontenelle nel riferire quefta contro- 
verfia , dichiarali , che per Tià che 
infinito > non s’intende altro , che una 
Crande^a tanto fuperiore all’ ordine 
de i fcmplicementc infiniti, quanto lo 
fieffò infinito è fuperiore al finito. Ne 
ho addotte le parole nel mio libro 
a c. 17. Lo fteftò fpiega l’Autore del 
Giornale di Parigi, intenderli fotto 
tal vocabolo in quefto ftefib propofì- 
to delia contefa eccitata dal Sig. Va- 
rignon , come ne apporto le parole 
a c. 18. Perchè dunque vuole ora il 
Sig. Varignon muover lite di quefto 
nome? Le voci hanno legittimamen¬ 
te quel lignificato, che ad arbitrio de* 
primi, cheleadoperaflero , fu loro 

attri- 
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attribuitole tale lo ritégono, infinchè 
l’ufo ad effe loro il conferma : fe il Sig, 
Varignon potrà mutare quell’ufo, io 
non mi opporrò a quella riforma di 
Vocabolario , ma non farò quell’io 
che mi burli de’Lettori , con fare una 
quiftione di nome, avendo provata 
la realtà della cofa , che per effo no¬ 
me finora fi è intefa da’ Matemati¬ 
ci, 

Aggiungo , che il Sig. Varignon 
medefimo, dopo avere contraflato 
per quafi un’anno fopra quello fog- 
getto ,col Sig.Bernoulli Profeffore di 
Bafiléa , finalmente diedefi a quello 
per vinto , confettando Tefiflenza di 
quelli Vili che infiniti con quello llef- 
fo vocabolo , in una fua lettera de’ 22. 
Aprile con quelle precife paro¬ 
le : Enfin je finis pleinemcnt Jatisfiait de 
vos eclaircijfiemens fiurlespius qu in¬ 
finis -, e in altra Lettera de’ay.Maggio 
dello Beffo anno dice ; Votrefent imene 
fiur l'infinite mcparoit tres vray.ToPtt ce* 
la me paroit me finite necejfiaire de ta do¬ 
ttrine des infinis de differens gerire s . On¬ 
de lo lieffoSig,Bernoulli fi maravigliò, 
quando vide rinnovata dal Sig, Vari¬ 
gnon quella controverfia,come appa¬ 

rile 
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rifce da una Lettera, che fcriiTe quell ' 
Ottobre patfato ad un Matematico 
celebre neiritalia. 

Delreflo, vedrà il Sig. Varignon 
così nettamente efpoflo nei mio libro 
ilfenfo della quillione , e con tanta 
evidenza provata la fuperiorità d’or- 
dine , o grado nell’arce iperboliche-* 
del Waliiho, chefpero , ha per rima¬ 
nerne Soddisfatto 5 purché egli non_* 
preferiva a me la quiftione,che io in¬ 
traprendo a trattare, ma fene ftia,co¬ 
me è dovere, a ciò, che ho propofto. 
11 miofeopo eliaco di inoltrare ap¬ 
punto quella varietà d’ordini negli 
Infiniti, ficcome negli infinitamente 
piccione che lelperbole delWallifio, 
rifpettivamente a quella d’ Apollo- 
riio,fono appunto d’ordine fuperiorej 
epertanto, fecondo la lignificazione 
attribuita da’ Matematici al vocabo¬ 
lo di Viù ebe infinito, la mia intenzio¬ 
ne è fiata di moftrare , che fi dà ia^ 
quefto fenfo il Vili che infinito , e con- 
feguentemente non c involta nell1 
idea di effo veruna contradizione > co¬ 
me il Sig. Varignon fofpettava* e che 
Je aree iperboliche del Wallifio ,che 
pretendevanfi dal Sig, Varignon fola- 

TomoVL G men- 
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mence finite , fono veramente VÌm che 
infinite.Se poi aveffe ragione il Wa Ili- 
fio di dedurre quella verità dall’indi¬ 
ce negativo , io non m’impegno ne ad 
a (ferirlo , ne a negarlo -, veggafi però 
lo Scolio dopo la mia prop. i 2. ove_> 
tratto di quello particolare , e fo Ve¬ 
dere , che il Wallifio non era cosìàd- 
dietro , che non fapeffe, che le quan¬ 
tità negative efprimono pofitive gran¬ 
dezze da pigliarli però dalla banda_» 
contraria: veggafi altresì ciò, che di¬ 
co nell’ Epiflola Geometrica al Sig. 
Lippi dopo il Lemma 12. ove fimo- 
lira, che non ha luogo nel proposto 
dell’iperbole Wallifiane quella offer- 
vazione 3 e fi dichiara, che io non pre¬ 
tendo moflrare effere dette iperbole 
più che infinite per l’indizio , che ne 
porge il Wallifio deH’efponente nega¬ 
tivo , ma per gli argomenti geome¬ 
trici, che fono da me addotti, e che 
non foggiaciono all’ eccezione del 
Sig. Varignon. 

a a- 
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ARTICOLO VIIL 

Annali del Sacerdozio> e dell'imperio > 
di Monftgnor Marco Battagl ini, 

Vefcovo diT^ocèrd) ec. Tomo Quar- 
to (a), che contiene gli avvenimen¬ 
ti dal Decimuquarto al Decimoquiri¬ 
to Giubilèo . In Venezia * prejjo ^An¬ 
drea Voi et ti > 1711. in fogl. pagg. 
617. 

■ u Tiliffima giudichiamo, e lo- 
devolillimà la fatica di Cri- 

Jliano Grifio (b)> già celebre Rettó¬ 
re , e Bibliotecario del Collegio di 
Santa Maria-Maddaìena in Uratisla- 
via, imprefa da lui nel raccogliere-» 
tutti gli Scrittori illuftranti la Storia 
del fccolo XVII. Non v’ha dubbio, 
che fel’Autore avelie potuto darle! 
ultima mano, noi non laveremmo si 
deformata, e mancante per opera di 

O 1 chi 

(a) Gli alni ire ufeirono della flamperia 
dellofleffo Poltrii, ilprimò nel 1701. il IL 
nel 1704 e l ILI. nel 1709. 

fb ) Chrifliani Gryphii Apparatiti, fi ve T>if- 
Jertatio Ifagogica de Scriptoribus Hi (lori ani 
fecali XVII. illuflr antibus . tip fi A , apud 
Tbomam^nnch 11710,0? 8. 



316 GlORN. De’LETTERATI 

chi la diede alla luce dopo la morte di 
lui 5 fegufta (a) li 6. di Manzo dei 
1706. in età di anni ^7. Mancano 
certamente aqueft’Opera molti chia- 
rifsimi Inorici, che meritavano d’ef- 
fervi riferiti. Molti ve ne fono accen¬ 
nati , della cognizione de’quali potea, 
fenzail menomo pregiudizio, rima¬ 
ner privo il mondo letterario. Mol¬ 
ti ancora ve ne fono rammemorati, i 
cui ferirti nulla contengono, che pof- 
fa contribuire a dar luce alla ftoria 
del fecolo fopradetto . Molti final¬ 
mente vi fi trovano regiftrati, ma 
con sì fatta alterazione ora di nome, 
oradicafato, che durerafiì gran pe¬ 
na a riconofcerh , quali e fono,anche 
dalle perfone piu fperimentate in tali 
materie . Come egli ha faviamente 
dittimi per nazione gii Scrittori, de* 
quali tratta, in niun luogo di quella 
fua Opera fi ravvifa forfè una tanta , 
c tal confufione , più che nell’ottavo 
Capitolo, ove difiufamente ragiona 
degli Storici della noftra Italia uni- 
verfali, e particolari j e fenza veruna 
efagerazione polliamo dire , che mai 

non 

(a) Nov,lìtsr.Germxn<mettf.Jul.i?Q&. fa 
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non ci è avvenuto di prenderlo per 
mano, che si fattisbaglj, ed errori 
non ci fieno di lancio rifaltati alloo 
chio , con non poca noftra maravi¬ 
glia , che qualche valentuomo , di 
che non è fcarfa per verità la Germa¬ 
nia , non fi fia adoperato o in levarli 
dal manofcritto, dove pofiono efier 
corfi per inavvertenza dell’Autore, o 
in correggerli nella ftarapa , dove I’ 
imperizia degli artefici, mafiìmamen- 
te in tali materie,ne fuole avere gran 
parte. Ed in prova, che chi afiìfiettc 
alla Pampa, dovette efiere di corto 
intendimento, abbiamo notare, che 
egli ignorando le innumerabili man- 
caze cor fé nei ì’imprefiione del fuddet* 
to Capitolo, avvertifee poi nell'erra¬ 
ta pofta alla fine dell’Opera, chea 
carte 425). Un. f. fi debba leggere COR 
7<lyÉR^Iin luogo di C01{1\^RI‘> e pu¬ 
re va fcritto COR&u/tRJ i e non mai 
CORls^^I{l, poiché la Relazione del¬ 
la Corte di Roma lotto il Pontificato 
di Akfiandro VII. della quale abbia¬ 
mo varieedizioni, e principalmente 
una in Leiden y appreso %Almerigo Lo- 
rens 3 1664. in 12. è Opera veramente 
di 4.Angelo Corraro 5 Cavaliere, e Pro- 

O 5 cura- 
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curatore di San Marco , e non di un 
Cornaro, come il Correttore farnetica*, 
onde in tal cafo il tetto dell’Autore-» 
corregge l’errata del Correttore. 

Ora fra gli errori patenti, che nel 
detto Capo s’incontrano, dove fi gua¬ 
da notabilmente e’1 nome, ola fami¬ 
glia degli Scrittori, poffono notarli i 
feguenti, a i quali moltifiTmi altri fe 
ne potrebbono aggiugnere, da chi 
aveffe la pazienza di farne efame, e 
regi fi ro . A c» 410. leggefi Abate Tof¬ 
ficiti y in luogo dell’Abate Fcftati, au¬ 
tore delle Memorie ilio riche delle-» 
guerre d’Italia. Ac.433. da fcritto 
Michele Vapiniano in luogo di Giujìi- 
titano 5 che ci ha dati due Libri dei 
Vefcovi y e Governatori di Tivoli. 
Raffaello ».Adimari , di cui abbiamo il 
Sito Riminefe, è mutato a c. 434. in 
Raffaello Ammirato ; e poco innanzi 
il cognome di Cefare Crijpoltiy auto¬ 
re della Perugia Augufta , era dato 
alterato in quello di Crifpoli. Non 
molto dopo , cioè a c.43 y, di Pierma¬ 
ria Gavina, che ha feritto latina rarefi- 
tela Faenza rediviva, fi è fatta la traf- 
mutazione in I\ayina . Due sbaglj fo¬ 
no anchecorfi nella deffa facciata-,. 

ove 
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ove in luogo di dire, che Matteo Ve- 
chiazzarli ha divulgata la Storia di 
Forlimpopoli ( Hiflorià Foropmpilien- 

fem)&a fcritto,che Matteo VecchiaTZ* 
ci ha efpofla la Storia di Forlì ( Jdifla- 
riam Forolivienfem ) tacendoneol- 
treciò l’edizione, che fu fatta in due 
tomi, in Rimini, apprefso il Simbeni, 
it?47.in 4.Confimili errori fono, quel¬ 
li,che li leggono a c. 441. dove lì dice, 
che Muzio Frehonio feri Ile Pittori a de¬ 
gli <.Arfi(iArforum)in luogo di chiamar¬ 
lo Febonio, autore delTifloria de’ikf^r- 
fi *, e che Girolamo Niccolino ha fatta 
la fioria di Chiatti ? o Teano , e dovea 
dirli di chiotti > 0 Tcute » Di Francefco 
Fallarmi) compilatore delle memorie 
di Como, non fifa il nome a e a 0.435*. 
fe ne fiorpia il cafato in quel Io di Bel- 
larini.Cefor e dyEngeniu(a)Cai:accio\o è 
cablato in Eugenio: GianfìlibertoCàzm- 
panile (b ) in Campanite : Giufeppe 
Buonfigìj (c), Iflorico Siciliano , in 
Buonviglj: Sgottino Inyeges, Cronifla 
celebre della città di Palermo, in In- 
geves : Filadelfo Mugnos in Mugos > e i 
tre tomi delle fue, per altro non mol¬ 
to ficure genealogie della Sicilia , fo- 

O 4 no 

(a) />.440.. (b) 443. 
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no riflretti in due foli , Gio. piccolo 
Dogiioni ( a) vien chiamato Tsljccolò 
Buglioni* Di Alefiandro-Maria pia- 
noli ( b) li è fatto Ridoni. Sertorio >An- 
ticano, (c) che fu, fecondo alcuni, 
Girolamo Brufuni) è ftato convertito 
in Sertonacio iAntictmo, per cui s’inten¬ 
de Francejco Biondi. Paolo Mini è fla¬ 
to mutato in Mioni i Giovanni Cincili 
(d) in Cirelli: Fulvio .Agrari (e) in 
%/f%£uri : e Giovannandrea Moneglia 
(f) in Maneglia, la cui favola dram¬ 
matica , Ercole in Tebe > non veggia- 
mo, qual relazione aver polla conh> 
fioria d’Italia del fecolo XVII. La_> 
Storia finalmente di Montepulciano 
viene attribuita a c. 473. a Marcello 
Benci, quando eila è (lata compolla 
da Monsignore Spinello * figliuolo del 
Capitano Marcello Benci, afiegnando- 
fi in tal manieraal padre ciò* che fi 
doveva al figliuolo. 

Un’altra dalle pofiono collituire 
l’Opere di quegli Autori > le quali * 
quantunque imprefie dentro il fecolo 
XVII. non hanno però che fare con 
la fioria di elio, poiché non fi aggira¬ 

no. > 

( 4?s* ^7. (c)p 466. 
(d ) p,473. (ej jfr.477. ( fi) p.482, 
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no > che intorno a cofe fuccedute ne* 
fecoli antecedenti, e circa amiquiora 
occupantur , come molto bene ha 
queft’Autore avvertito (a ) fopra la 
fìoria di Padova fctitta da Sertorio 
Orfato ,Cavalier Padovano. Di que- 
ho numero fono, pereferapio, i Li- 
brifeguenti . 1 .Le Fmàglie Ululivi 
d'Italia di Francefco Sanfovino ( b ), il 
quale finì di vivere prima del 1600. *, 
e lo ftelfo potrebbe dir fi delia fua Ve¬ 
nezia ( c ), fe oltre all’aggiunta, che 
vi fece il Canonico Giovanni Stringa 
fino al 1(504. non vi folle anche quella 
di Don Giuftinia.no Martinoni , la 
quale arriva fino al 1663. non ricor¬ 
data dal Grifio. 2. Le Famiglie Napo¬ 
letane di Scipione Ammirati (d), la 
prima delle quali non fu Rampata, 
come la feconda, nel 16 fi. ma molto 
prima nel 1,58:0, in foglio reale . 3. Lo 
Redo dee crederli sì delle Storie Fio¬ 
rentine del medefìmo Autore ( e ) 5 le 
quali, fe bene riftampate molto dopo 
con la giunta di Scipione Ammirato, 
il giovane,non arrivano oltre al 1574. 
come anche delie fue Famìglie Fior en¬ 
fine , imprelfe quindici anni dopo la 

O 5 fua 
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faa morte, avvenutali 50» Gennajo 
dell’anno fecolarc 1600.4. Doveva 
altresì rimanerne efclufa la Storici 
della città , e regno di K^apolidi Fran- 
cefcoCapecelatro( a),pubblicata nel. 
1640. e da lui non già fcritta. latina¬ 
mente , ma inyolgar lingua -, non ef- 
fcndo quella , che la prima parte dell’ 
Opera, incili fi narrano cofe molti 
fecoli prima avvenute. Nulla altre¬ 
sì gioverà all’iftoria del "ecolo XVIh 
la Vita di <.Antonio MilledcnneilpSc^re- 
tario della Repubblica. Veneziana 5 
morto li 6. Dicembre del 15S8. fcric- 
ta da un’altro Segretario fuo amico, 
il quale , benché non vi abbia apporto 
il fuo nome, Tappiamo però e (Ter e fia¬ 
to Pietro Darduino, cittadino ono¬ 
ra tillTmo nella fua patria. Nulla fi¬ 
nalmente ha di relazione, fe non col 
fecolo fopradetto , almeno con le fa-. 
miglie Veneziane, in propofitodelle 
quali viene allegato (cj, il Libro della 
vera origine > e dipendenza de Signori 
Macini , imprertò in Venezia, del 
1616. conciofilachè quelli fono di. 
famiglia nobile Mantovana -} e l’Ope¬ 
ra fiiddetta non è di Scrittore anoni¬ 

mo -, 

Va )M44* (b'> fc) £456.. 
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mo j come dice il Grifio, ma porta in 
fronte il nome di Vincenzo *Agnelli > 
altresì Mantovano. 

Dopo quello, noi già non ci pren¬ 
deremo l’impegno di andar notando 
gl’infiniti Autori Italiani , che fono 
ilari omeffi dal Rettóre di Uratisla- 
via nell’Opera fua , poiché troppo ci 
dilungheremmo dall’aflìinto delpre- 
fente Articolo,, in cui abbiamo prefo 
a dar contezza degli Annali di, Mon- 
fignor Battaglini, i quali tanto piu 
meritavano d’efier nella medefima 
riferiti, quanto che in efii abbiamo 1* 
iiìoriauniverfaledel fecolefopradec- 
to 3 non meno ecclefiailica5checivile: 
argomento non ancóra pienamente 
trattato da chi che fia , e di cui a gran 
pena potremmo avere la ferie conti-' 
nuata ,, ed intera in molte Opere, 

fparfe.. 
II. Quello in (igne Prelato intra- 

prefe già moiri anni una sì lodevol fa¬ 
tica ad ilìanza principalmente (a) del 
Cardinal Gregorio Barbarigo, Vefco* 
vo di Padova, di fcmpre fanta, e glo¬ 
riola memoria , il quale con fua let¬ 
tera fcrittagìi fin nel Settembre del, 

O 6 

(, a ) Tom, 2, nell! 1/ttrodnx,,. 
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1690. gli palesò il defideria,che ave- 
ya di vedere in un’Opera di fimil na¬ 
tura l’accoppiamento de’fatti piò ri- 
guardevolidell’uno, edell’altroDo¬ 
minio cioè a dire delia Chiefa , e 
dell’Imperio , infinuandogli nello 
flefio tempo i motivi piu forti del gio¬ 
vamento, che al pubblico da ciò ne 
rifulterebbe, e giudicando la perfona 
di lui attidlma a benefeguire quello 
difegno per la lode , che li era uni-. 
verfalmenteacquiftata con la fua iftor 
ria de Concilj, le cui replicate edizioni 
fanno chiaramente conofcere 1* ap- 
plaufo , che l’Autore ne ha riportato, 
li giudizio di un tanto Soggetto, ag^ 
giunto ad altri non leggeri riguardi > 
che Monfignor di Nocera va nella 
introduzione del I. Tomo a parte a 
parte efponendo, dfffipò ogni dub¬ 
biezza dallanimo fuo, e lo fe por ma¬ 
no al lavoro , da lui felicemente com¬ 
piuto . Crefcendogli l’Opera in mag¬ 
gior mole di quello , che da principio 
crai] figurato, gli convenne divider¬ 
la in quattro Tomi,in ognuno de’qua- 
li riflrinfe le cofe avvenute da un Giu¬ 
bileo univeriale ad un’altro, o Ila nel 
corrodi 2 5. in. 25, anni. I Tomi non 

fono. 
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fono dittimi per libri , ma per anni 3 
ad ognuno de’quali premetce un bre¬ 
ve Sommario ? ove ad un occhiata li 
ravvifanoi principali avvenimenti di 
elfo con molta comodità di chi legge. 
Nel margine arifcontro del tetto re¬ 
gistra fedelmente i monumenti e pub¬ 
blici , e privati, da’quali ha prefo il 
fondamento della fua narrazione . 
Noi qui non faremo il rift retto. dei 
tre primi Tomi di quelli Annali, che 
da molti anni van per le mani di tutti, 

e fole ci contenteremo di accennare 
alcuna delle cofe più fegnalàte> che 
nell’ultimo fi contengono. 

L’anno \6j6. rendettero illuttre 
molte memorabili azioni} come le p..v 

tre vittorie ottenute dall’ armata^» 
Francefe per la difefa di Mefiina 3 che 
fi era rivoltata contra il Re Cattolico 
fuo Signore, nella feconda delle qua¬ 
li retto morto il bravo Ammiraglio P-8° 
degli Olandefi, Michele di Ruiter-, 
la morte del Sommo Pontefice Cle- 
mente X. e la creazione d’innocen-zio 

XI» tanto più mirabilmente feguka , 
quanto da lui più modeftamente ri- 
cufata, dando egli pofeia un fegno 

evidente del poco amore > che aveva 
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avuto al proprio ingrandimento, col 

p-16.. moftrare il poco, che aveva a quello 
difua famiglia^ la deputazione della 
città di Nimega al famofo congrello 
da tenerli per lo flabilimento della pa¬ 

ce univerfale del Criftianefimo j e i 
motivi della caduta del Marchefe di 

p. 22. Villaferra Valenzuola , arrivato ad 

effer primo Miniftro di Spagna nella 
Corte di Madrid , mediante il favore 
della Regina Marianna d’AufìriaReg- 
gente deliaCorona per la minorità del 

£'2<5, Re Carlo II. fuo figlio, Il Marchefe 
fuddetto fu poi nell'anno feguente ,, 
per ordine del Con figlio Reale di Sta¬ 
to , arreftato,e fatto prigione nel Mo- 
niftero dell’Efcuriale, dove fi era fal- 
vato : il che fu cagione, che il Ponte¬ 
fice con un fuo Breve am manille il Re 
dell’inconveniente , ove Pimmunità 
del facro luogo reflava violata ,e che 
il Valenzuola folle confegnato al foro 
Ecclefiaftico , finché la fua caufave- 
nilfe riconofciuta e. 

Quella fu. la prima azione, in cui 
Innocenzio Xi. dimofirafie,, quanto 
avelie di coftanza, e di-petto per fo- 
flenere i fuoi diritti*, e Panno medefi- 

mo un’altra prova e’ne diede * allor¬ 
ché. 
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che Don Gafparo d’Aro, Marchefe P--8* 

del Carpio , Ambafciadore in Roma 
del Re Cattolico , fi diede ad affaldar 
gente da fpedire in Sicilia di nafcofo y 
e violentemente , e fenza faputa del 
Papa , il quale ricusò di ammetterlo, 
allafua udienza, finché non vide po¬ 
llo in afletto l’affare con la liberazio¬ 
ne delie perfone arrolate. lldifordi- 
ne, che poi fuccedette in Roma con 

PAmbafciador Portughefe, i cui fami¬ 
gliavi , per impedire alcuni atti della 
giuridizion Pontificia in vicinanza al 

palazzo del lor padrone, maltrattaro¬ 
no i miniftri Ecclefiaffici, fece rifai- P’ 
vere il Papa a levare affatto dalla fua 
Capitale quelle perniziofe franchigie, 
le quali in faccia di lui fomentavano 
i delitti, e aflicuravano i delinquen¬ 
ti . Superò egli gloriofamente tutte 
le difficoltà, che furono le confeguen- 
ze degli editti pubblicati fopra 1 an¬ 
nullazione deile fuddette franchigie*, 
e l’anno 167S. fi riferifeono le cofe , 
che egli ebbe a foffrire, ed a fotmonta- 

re per le contefe inforte tra lui, e la 
Francia in. propofito della Regalia > 
materia da tante celebri penne si ven¬ 
tilata , edifeuffa.Ebbeegli laconten- p.71*. 

rezza. 
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te zza di veder’ in quell’anno termi¬ 
nata finalmente ogni differenza tra’ 
Principi Criftiani conia pacedi Ni¬ 
ni ega , i cui trattati avean tenuti fof- 
pefi gli animi > eg-l'iaterefli di tutta 
l’Europa * 

Ma come lunga, e diffidi cofa fa¬ 
rebbe il voler qui render conto di tut¬ 
te le rivoluzioni di Stato , e di Reli¬ 
gione , che accaddero negli ultimi 

anni del fecolo oltrepaffato , così 
per faggio dell’ordine , e della ma¬ 
niera , che tiene quello infigne Prela¬ 
to nel riferirle,ci contenteremo di da¬ 
re in diretto quel tanto, che da lui 
viene raccolto intorno alla famola_» 
controverfia inforca tra la Santa Se¬ 
de , e la Corte di Francia fopra la ma¬ 
teria della Regalia. Avea già egli ef- 
pofte fotto Fanno i do8.. ( a ) le prime 
cagioni dieffa, le quali trafilerò prin¬ 
cipale origine dal privilegio, che go. 
dono i Re Criflianiffimi fopra lacu- 
Rodia de’ frutti provenienti da molte 
Chiefe del loro Stato, e Cattedrali, e 
Abazialinel tempo della loro vacan-. 
za , e da quello diritto e’ pretendono y 
che un’altro ne derivi loro non fola-*. 

me ar¬ 

ia) Tomo1. pag. i32.? 
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mente di conferire in queJ tempo le 
prebende, la collazione delle quali 
fpetterebbe al Prelato, a perfone Ec- 
clefiaftiche, ma anche d’incorporarle 
alla Camera Regia in ufo temporale . 
Da ciò effendo nati col progrefso mol¬ 
ti, e conlìderabili inconvenienti, a* 
quali fi cercò di porre qualche com- 
penfo nel Concilio tenuto in Lione 
lotto Gregorio X. quindi nuove liti 
ne inforfero, finche per un decreto 
del Parlamento di Parigi fatto verfo 

Panno 1608. reilò dichiarato, che il 
diritto della Regalia avefse luogo in 
tutti i Dominj della Corona, cche 
niuna delle Chiefe , fopra le quali fi 
{lendefse la fua giuridizione tempo¬ 
rale, ne fofse efente * A quello giu¬ 
dizio del Parlamento fi oppofe il Cle¬ 
ro del Regno 5 rapprefentando al Re 
Arrigo IV. che ingioilo fofse, e an¬ 
che nullo , poiché la Regalia efsen- 
do una ferviti! fopra le Chiefe-* > 
quella non poteva efsere impoila, fe 
non dalla Chiefa, o col conferito di 
lei, e però doveva etfer riconofciuta 
dal folo foro Ecclefiaftico , e da’ Sacri 
Canoni confermata. Difefe il fifeo 

regio le fue ragioni contra le do gli a ti- 
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zedel Clero, mortrando , che quel 
Decreto non era impofizione di fer- 
vitù alle Chiefe, ma efercizio de’Rea- 
Ji antichi diritti, chei Re lino dalla 
fondazione della lor Monarchia fi 
erano rifervati. Reftòper allora fo- 
pita la controverfia con la fofpenfio* 
ne di un’anno, finche lacaufa folle 
meglio efaminata , e riconofciuta . 

Ma con più rtrepito ella fi fe fenti- 
. re fiotto il Pontificato d’Innocenzio 
678. XI.nel 1678. poiché efiendo ufcito in 

tal tempo un’editto Regio, che tutte 
le Chiefe del Regno fodero foggette 
al diritto fovrano, e che alla Camera 
delle Vacanze ne toccafse univerfal- 
mente la efazione de’ frutti ; tra quel¬ 
li ^ che vi fi oppofero gagliardamen¬ 
te , furono Niccolò Vefcovo d’Alet, 
eFrancefco Vefcovo di Pammies , le 
Chiefe de’ quali porte in Provincie 
non foggette prima a quel pefo im¬ 
porto per Paddietro a quelle , che era¬ 
no dipendenze della Corona, fene 
{limavano efenti, efponendo effi in 
una foda fcrittura le loro ragioni , 
delle quali l’Autore va rapportando 
il riftretto. Quella fcrittura non ope¬ 
rò alcun’eftetto , anzi venuto a morte 

il 
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il Vefcovo d’Alet ,i miniftri Regj pi¬ 
gliarono pofsefso di quel Vefcovado > 
e ne incameraron le rendite. li Ve¬ 
fcovo di Pammies ricorfe a Giufeppe 
Carbon , Arcivefcovo di Tolofa , fuo 
Metropolitano, non meno che del 
Vefcovado di Alet, ma n’ebbe fenten- 
za contraria , dalla quale fi appellò al¬ 
la Sede Apoflolicaa nome anche di 
tutti izelanti del Clero di Francia . li u. 
Pontefice prima d’impegnarfi in alfa- 
re così difficile, ne fcrifse al Re con 
termini di amorofa , e paterna am¬ 
monizione , per vedere, fe per que¬ 
lla via potefse farlo defiflere da un at¬ 
to sì pregiudizievole » e sì contrario a 
i Canoni, e alla giuridizione ecclefia- 
ftica. Ella fu prefentata dal Nunzio 
Pompeo Varefe al Re Crilìianiffimo^ 
ma n’ebbe in rifpolla, che Sua Maefla 
non avendo voluto interporre il fuo 
giudizio fopra materia così diverfa-* 
dalla fua profeffione , l’aveva fotto- 
pofta a quello del fuo Configlio , con 
la cui opinione erafi afficurato, che-* 
quel diritto era un’antica prerogativa 
della Corona, alla quale aveva debito 
diconfervarla. Di là a qualche mefe 

>£u fìefo dal Pontefice un’altro Breve sete. 
affai 
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afsaipiù forte del primo , al tenore 
del quale non fi diede rifpofh } ma 
continuandoli da’ miniftriadefercita- 
refopraiBenefìzj vacanti, e princi¬ 
palmente fopra quelli del Vefcovado 
diPammies la loro pretefa giuridi- 
zione, ilVefcovo di quella Chiefa-. 
pafsò piu oltre, fcomunicando colo¬ 
ro, ch'orano ftati medi nel pofsefso 
de’medefimi Benefizi da! foro rece¬ 

pì* lare, che in due maniere fi oppofe a 
quelle fcomuniche, Punacon inter¬ 
porne appellazione all’Arcivefcovo di 
Tolofa, l’altra col moleftare l’entrate 
del Vefcovo, il quale perciò ridotto a 
fornmo difagio partecipò a N. S. le 
fue ragioni, e miferìe, da cui ne fu 
confolato con benigniiflmo Breve * 

1679- Efsendofi frattanto ventilatala caufa 
dinanzi all’Arcivefcovo, parve a que- 
fio , che ragionevole fofse rivocar la 
fentenza del Vefcovo, afsolver gli 
fcomunicati, e confermarli nel loro 
pofsefso: la qual decifione fpiacque 
oltremodoal Pontefice, che ammonì 
PArcivefcovo con un Breve afsai ri- 
fendco , dove tra Balere cofe gli fi 
inoltrava , quanto a torto operafse 
non falò contro alla ginridizione ce¬ 

cie- 
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clefiafiica, ma contrala propria, e 
contra Falere di tutta la fua Provin¬ 
cia. Non mancò l’Arcivefcovo alla 
propria difefa, ne in Roma gli man¬ 
carono difenfori. 

Erano in tale Rato le cofe, quando 
l’anno fuddetto 1679. morì in Parigi 
il Nunzio Varel'e, e Panno feguente 1680. 
altresì vennea morteli Velcovo di 
Pammies, il Capitolo dellacui Ghie- P-101» 
fa , quali erede della coftanza di lui, e 
principalmente incoraggito da Mi¬ 
chele Daubarede fuo Arcidiacono, li 
dichiarò di voler foRenere la libertà , 
e giuridizione EcciefiaRica: di che piu 
degli altri fdegnato PArcivefcovo di 
Tolofafece in maniera, che l’Arci¬ 
diacono fu levato del poRo, e manda¬ 
to in elìlio non fenza grave alterazio¬ 
ne di N. S. che con fuo Breve lodò la 
fermezza del Capitolo, e dell’Arci¬ 
diacono , e condannò il procedere 
delPArcivefcovo. Scrifse poi un ter¬ 
zo Breve al Re Lodovico, dolendoli, 
che a i due primi non (i fofse data rif- 
poRa, ne alle fue vive ragioni fatta 
giuRizia , il che tanto più gli pareva 
Rrano, quanto meno io attendeva da 
mn Re per altro sì religiofo, e si giu- 
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{lo, efortandolo quindi a correggere 
il pafsato , e a temere, fe noi facefse , 
e l’ira di Dio, e que’ rimedj, che per¬ 
ciò gli farebbe convenuto di pratica¬ 
re . Fecero un’alta impresone nell’a¬ 
nimo del Re efpreflìoni sìrifolute : 
ond’ egli refende brevemente al Pon¬ 
tefice , che fi contentava,che di nuovo 
fi efaminade l’affare , e che il Cardi¬ 
nale d’Etre venide in Roma a rappre- 

s681. fentarvi lefue ragioni. Innanzi l’ar- 
pniy.rivo di quedo , continuando le ve da¬ 

zio ni de’ minidri contra il Capitolo di 
Pammies, eleinfolenze degl’intrufi 
ne’ Benefiz) di quella Dìocefì , obbli¬ 
garono il Papa a {tendere un Breve 
contro di loro,il piu rifoluto, che dal¬ 
la fua dignità , e dalla fua intrepidez¬ 
za potede attenderli > il qual Breve 
pervenuto al Parlamento di Parigi, vi 
cagionò da principio non leggieri fu- 
furri, ma quedo decretòfinalmente, 
che venide fuppredo , e non efeguito : 
cofa, che parve fommamente drana 
ad ogni nazioneCattolica per le ragio¬ 

ni , che dal nodro Autore qui vengo¬ 

no rapprefentate. 
Egli vien dipoi riferendo l’arrivo 

in Roma dei Cardinale d’Etré : le ra- 
gio- 
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gioni j colle quali quefti (1 sforzò di 
difendere il diritto Regio j e le rifpo- 
fle, con le quali fi fe manifefta la nul¬ 
lità delle ftefie. Dice poi, che mentre 1682. 
in Roma agitavafi quello punto , fat¬ 

toli in Parigi un Concilio nazionaleP-1^* 
del Clero di tutto il Regno, vi redo 

riabilito , che la eftenfione della Frega¬ 
titi folle univerfale fopra tutte le 
Chiefe della Francia , e dei fuo domi¬ 
nio ; diche fi diede parte dal Clero 
con una lunghilfima lettera a Sua Bea¬ 

titudine , cercando di cooneftare la 
cofa, La rifpofta d’Innocenzio fu con¬ 
forme a quanto aveva fino ad allora 

faldamente operato, come dal conte¬ 
nuto del Breve ben fi raccoglie’, ma 
perchè il Breve tardò due meli ad 
ufcire, il Clero Gallicano interpre¬ 
tando quella dilazione in proprio van¬ 

taggio , venne ad altriatti molto pre¬ 
giudizievoli all’autorità Pontificia, e 
produlTe quelle quattro ftrepitofe 
Fropofizioni, che fon paiefi a ciafcu- 
no , della nullità delle quali va il no- 
ftro Autore dimoftrando 1 capi, ed i 

fondamenti. Parve , che l’anno Te¬ 
gnente fi procedefie con qualche tem. 
peramento , venendo deputato dal 

Pon- 
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Ponteficeàìla Nunziatura di Francia 

P-1/8-Monfig, Angelo Ranuzzi, Vefcovo 
di Fano, con ordine in particolare , 
che vedeffe di raddolcire Fammo Re¬ 
gio con qualche mezzo di aggiufta- 
mento, il quale per verità era allora 
difficili (limo, Manteche effendofi dal 
Re , fecondo il tenore de* concordati, 
nominati a Chiefe , eBencfizj vacanti 
alcuni di quelli, che l’anno innanzi 
erano intervenuti all* Affemblea di 
Parigi, e ricufando Innocenzio d’a im¬ 
metterli come fofpetti di nonfana_» 
dottrina, e 1 Re perfiftendo in nega¬ 
re , che altrui fi fpediffero lettere prò. 
vifionali Apoftoliche, fe prima i fuoi 
non fodero da Sua Santità conferma¬ 
ti, ne nacque, che fino a 40. arriva¬ 
rono le vacanze delle Chiefe Catte¬ 
drali con fommo danno della cura 
fpirituale. Altri, e più gravi affari 
fecero, che da vantaggio non s’atten- 
deffe al preferite, i quali poffono ve¬ 
deri] negli Annali di Monfig. di No- 
cera , che finalmente ripigliandone il 

p-381.filofotto Aleffandro Vili, narra, che 
quefti non volle più differire un De¬ 
creto Apoffolico contra le quattro 

faddeete Proporzioni, dichiarandole 
nul- 
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nulle, invalide, vane> ed irragione¬ 
voli . 

Quedo è l’ordine,con cui per lo più 
Monfignor Battagliai va riferendo 
gli avvenimenti di tempo in tempo, 
evie più dilettevole riefce quello fuo 
racconto , per la mefcolanza, che egli 
vi fa de) le cofe del governo tempora- 
le con quelle dell’ecclefiadico , neile 
quali ultime, a dir vero, pare aver 
lui polio più di attenzione , come in 
quelle ,che a ! fuo grado, ed a! fuo in- 
flituto, anzi alla pietàdel fuoanimo 
più convengono. Le ha eg!i per lo più 
tratte da buone fonti, poiché quali 
ognuna dielTe ha ’1 fuo rifcontroo 
nelle Bolle Pontifìcie ,0 nel le Scrittu¬ 
re ufcite, fecondo le convenienze de’ 
tempi, e de’fatti, ora della Camera 
Apodolica , ora de i gabinetti de’ Mi- 
nidri, che v’ebbero parte 3 e fe alcuna 
volta mette in ufo l’autorità di qual¬ 
che Scrittore, che nelTuniverfale del¬ 
le perfone di lettere, e di maneggio 
non ha ottenuto tutto il credito, o di 
veridico, o di ben’informato, fa però 
egli valerfene folamente in que’cafì, 
dove é paruto a lui, che quel tade non 
fi iia punto ingannato , avvenendo 

imo FI- P fpU- 
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fpeflTe volte, che anche in Autori doz¬ 
zinali , e di poco conto s ìncontii tal 
cofa, che per altro meriti approva¬ 
zione . Imperocché , ficcome negli 
ottimi Libri , e negli Storici più rino¬ 
mati fi trovano inavvertenze , ed er¬ 

rori , ne’ quali non bifogna , che ci la- 
fciamo tirare dall’autorità,edalbuon 
nome , di chi vi e incorfo > cosi all op- 
pofto nelFOpere degli Autori di baf¬ 
fo grido, e di poco valore s’incontra¬ 
no certe particolarità fortunate > alle 

quali non dee toglier fede, ed applau- 
fo la fcarfaeftimazionedichi le ha ri¬ 
ferite . Il buon difcernimento dee in 
tuttociòaverne il merito: il che noi 
abbiamo voluto dire in quefta occa- 
fione , poiché iGiornalifti di Francia 
(a) hanno principalmente accufato 
Àlonfìgnor di Nocera di aver tirato 
le cofe, che egli rapporta, da Autori 
aliai ordinar) : il a tiré ks chofes quii 
rappone , d'Auteurs affé^ communs: 

accufa , che generalmente parlando , 
anche èfalfa,attefochè oltre a ciòcche 

abbiam di fopra accennato, polliamo 
aderire con tutta franchezza, che d’ 

Au- 

Ca) JournÀes .à Am- 
fieri. 
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Autori accreditati egli quafi Tempre Ci 
ferve nelle citazioni , dovechè a ri¬ 
guardo degli altri io fa con rifpar- 
mio , e con fenno . Nello ftilepare, 
che egli abbia porto un poco più di jlu- 
dio di quello , che ricerchi la Storia : 
ma ognuno ha il Tuo carattere parti¬ 
colare, e pochi dique’che fcrivono, 
fanno rinegare il proprio gufto , e ri¬ 
nunziare all’imitazione di qualche^ 
efemplare, che gli ha fembrato più di 
tutti gli altri plaufibile. 

ARTICOLO IX. 

Georgi i Bagli vi , M:dic.Tbcuric.ì?i 
Romano lArcbilyc. Trof Societxtis 
l\egi<t Londìnenfis , *Academ, Imp. 
Leop.&c.Collega^Opera omnia Medi- 
coVraclica , àr diatomica. Editto 
Septima, cui prettet Difisrtationes» 
<& cdios Traciatus Sextx editioni ad- 
junffos , accedunt ejusdem Baglivi 
Canones de Medicina Solidorum ; 
Diffèrtatìo de progreffìone Romani 
Terramotus , de Sy/ternate, &ufii 
motus Solidorum in corporc animato ; 
de Vegetatane Lapidum, t&Mnalo- 
gijmo circuhtìonis maris ad circu¬ 

ii 1 latto- 
0 



540 Gìorn. De’ Letterati 

lattone m Sanguinisi nu non Joann i s 
Dominici Cantorini ÒpufcuU 
quatuor > de Struttura, & motufi- 
byte ; de Ts^utritione animali ; de H£- 
morrhoidìbus\ <& de Catamcniis . 
Lugduni 5 fumptibus *AnijJb'a > & 
Joamis Tofuel ,1710. in 4. pagg. 
Sf4. fenza le prefazioni > eie ta¬ 

vole. 

N O11 ci affaticheremo troppo in 
dar notizia del prefente Auto¬ 

re, perchè è già nondimo di qua, e di 
là da’monti per le frequenti ftampe > 
e riltampe delle fue Opere. Niuna 
però è ufeita de’ torchj più compiuta, 
e più abbondante, quanto è la prefen- 
te,che è la Tetti ma fortunata edizione 
colla giunta di quattro ingegnofnìì- 
mi Tractatelli del Sig. Santorini . 
Tralafceremo di fare elogio al pre¬ 
fente Scrittore, imperocché i Padri 

Giornalai di Trevoux nel Mefe d* 
Aprile dell’anno 1708. pag, 710. nel 
riferire leNo velie di varie città,giunti 
a quelle ricevute da Roma,così lafcia- 
rono fcritto:,, lo comincio da una 
5, fu nella novella . Quella è la mor- 
5, te del Sig. Raglivi rapitoci nel fio- 
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„ re della fua età. La Medicina per- 
j, de in lui uno de'Suoi riftoratori. 
„ Eglil’avrebbe portata ad un’alto 
„ grado di perfezione". ,, Che pote¬ 
vano que’dotthfimi Padri esprimere 
da vantaggio in poche parole ì Patte¬ 
remo dunque a dar notizia brevemen. 
te di queft’Opera , non a farne eftrat¬ 
to perfetto^ ettendo , come abbiamo 
accennato, già trita per le mani de* 
Letterati> tolte alcune cofe aggiunte 
in quella edizione. 

E’premetta una lunga, e dottai 
Prefazione , nella quale viene efpofta 
l’idèa di quello libro y eia cagione-» 
delle giunte fatte a quella edizione, 
dove pure fi difcorre deU’ufo, diffe¬ 
renze , efcelte de’ fittemi, e partico¬ 
larmente dell’utile , comodo , ed ec¬ 
cellenza di quello del Sig.Baglivi,ris¬ 
pondendo agli Scritti * e detti, pun¬ 
genti d* alcuni , che 1’ hanno poco 
lodato . Segue l’antica Prefazione del 
Sig. Baglivi al lettore, dappoi un’av- 
vifo dello ilampatore de’Componi- 
me n t i a gg i u n t i a qu e ft a ed i zion e, da 1- 
la pagina 46j. fino alla p.488. e dal¬ 
la pag. f<$3. fino alla p. 55$. cioè Ca¬ 
non es de Medicina folidorum ad reffum 

P 5; flati- 
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ftatices ufum y e una Difler razione, 
di vario argomento , ma partico¬ 
larmente del progrefo del Terremo¬ 
to Romano dall’ anno 1703. fino 
all' anno 170^ del fiflma , ed ufo 
del moto de’ folidi nel corpo ani¬ 
mato y della vegetatone delle pietre , e 
dell’ analogismo dilla circolatone del 
mare alla circolatone delfangue . V’ 
è pur la giunta de ^Analogìfmo morbo- 
rum , &natur<£ y decome altre dalla 
pag. 61. fino alla pag. 100. c dalle 
pag. z8<?. 278.303. 238. e30?.efe- 
guenti, come avvifala prima Prefa- 
zione • 

Il primo Trattato, che è quello, 
che fece molto ilrepito, e diede gran 
fama aìPAutore , è quello De Traxi 
Medica, nel quale veramente fuperò 
feftedò,edendoopera da uomo confu. 
mato , e maturo, per edere faviamen* 
te fondata fopra un lungo , ed efattif- 
drpo giro dodervazioni, non da gio¬ 
vine , come allora egli era : di manie¬ 
ratile non mancò in Italia, chi fof- 
pettade, che gli fede capitato alle_> 
mani qualche preziofo M S. di cui 
fe ne fodeapprofittato . Ma , per vero 

dire, 6 vede ia Aia frafe, e 51 fuo mo¬ 
do 
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do di riflettere, e ragionare molto ri¬ 

mile alle ultime ftampe , benché que¬ 
lle pajano piu precipitate > e non co¬ 
sì ben digerite , Mafia, come fi vo¬ 
glia , l’Opera è (lata nobile, e di Torn¬ 
ino applaufo , univerfalmente gradi¬ 
ta di qua, e di là da’monti, come fi 
vede dalle moltiplicate riftampe del¬ 
la medefima, avendo veramente bifo- 
gno la Medicina d’avanzarfi nella-. 
Pratica , tuttoché i piti limati ingegni 
delfecolo fi fieno impiegati, e fi im¬ 
pieghino per lo piti ad accrefccrla ne ì- 

la Teorica . 
Moftra dunque con ragioneTAu- 

tore la grande neceffità, che hanno i 
Medici d’ofiervazioni > mentre l’ori¬ 
gine 5 il progrefifo, e quanto di certo 
v’ha nella Medicina > fi dee in gran_. P* 
parte alle medefime. Defcrive favia. 
mente gli impedimenti, che finora 
ritardarono la diligenza de’Medici 
neirofiervare,il primo de Squali ftima 
la derilione, che in quello fecolo ge¬ 
neralmente fi fade’Medici vecchi ; il 
fecondo i falfi penfieri de’Moderni p. 1 
particolarmente, ole opinioni mala¬ 
mente concepite, che dillraggono , e 
turbano i veri fenfi della natura. Of- 

P 4 fer- 
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ferva , che alcuni tanto selezionano 
ad un rimedio , che logiudicanobuo- 
no per tutti i malij altri al contrario 
tanto ne abborrifcono alcuni , come 
la cavata delfar.gue ,i purganti, i ve- 
fcicanti, e limili delia pratica Galeni¬ 
ca , che gli ftimano affatto Superflui , 
cperniciolì■> altri pretendono, che-» 
non ii poffa edere un perfetto prati¬ 
co, fe non fi è buon Matematico, buon 
Dialettico, pento di varj Idiomi , 
Rettorico , *4ftronomo , ec. le quali 
cognizioni , benché egli confetti ap- 
portarequalche ornamento alla Me¬ 
dicina, nulla però dice importare a 
fare un buon pratico ; ed effere tanto 
neceffarieper conseguire i intima ifto* 
ria de’mali, quanto è neceflaria l’arte 
del pittore ad un mufìco. il terzo im¬ 
pedimento vuole, che ha il falfo ge-* 
nere d’analogie^o le falle fimilitudini, 
che vengono applicate per ifpiegare i 
fenomeni del noftro corpo , ficcome 
il quarto la lettura a rovefcio,e difor- 

p.zi. dinata de’hbri. Il quinto è la cattiva 
interpretazione de’medefimi ,ed uno 
Strano , ed ardentilìlmo defideriodi 
lavorare nuovi liftemi, conchiuden- 

jMi. do, effere il fefto la tralasciata dili¬ 
ger 
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genza di trattar de’mali aforiftica- 

mente.. 
Premette quefte prudenti rifleflìo" 

ni, e con ingegno maturo provate,ag- 
giugne varj paragrafi intornoall’efat- 
ta cognizione de*mali,o alla loro illo^ 
ria, e d in co m i nera d a 11 a Plettri ride-,. p* c’¬ 
alia quale attacca una molto.fudaca, e 
loda appendice > che Tempre più ilio- P*47'* 
lira Fittoria del detto male.. 

Tratta dipoi delle febbri in gene* 
re, delle maligne , e me fen ter ielle-* 
con molta proprietà, e molta lode , e 
fa un paragrafo a pofta de lombrichi p-72- 
de’fanciulli> nelquale pone ottime 
ottervazioni tanto pratiche r quanto 
diagnofìiche non lo lo d’altri Autori,, 
ma lue, conchiudendo con alcune fpe- 

rienze fopra i medefìmi fatte in Ro¬ 
ma Fanno 165)4. che li confanno mol~ 
to con quelle del Sig. Redi fatte in_j 

Firenze . (.t) 
Così palla di male in male , e d’un> 

fiatomain un’altro, ponendo breve¬ 
mente ottervazioni d altri , e anche 
fue , ed apportando fovente rimedi 
efperimentari , finché giugne al Cap. 

P f io. 

('a') OJfer. intorno agli Animali 'viventi, ec' 
p.ikjQ, efegg;. 
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io. dove lafciata l’iftoria de’mali,tm> 
na al raziocinio» e parla delle varie 
età della Medicinale de’fuoi progredì,, 
de’fonti della Teorica , e delia Prati- 
ca x d’un metodo facile » efénfatoa’ 
principianti intorno al rettamente 
fabbricare l’ipotefi de’mali » e modra 

j>.H7. dipoi » di quanto pefo da lo (labi li re 
precetti » e certe, e colanti regole , 
mediante le quali il Medico efitante, 
eperpleflo polfa indirizzare ì giudizi 

fuoi ne’ dubbiofi avvenimenti de5 

mali. 
Nel Capo decimoquarto parla de*1 

f-*47- i^jali del Pan imo , che veramente fo^ 
no molto confiderabili y e poco pon¬ 
derati, e indegna la maniera di farne 
bidona, e finalmente fauna Vanne fi 
a’Medici, efortandogliad invediga-. 
re, ed a dabilire un metodo di medi¬ 
care accomodata degnata mente al 
duo popolo, dove di paffaggio difcor** 
re della natura dell’Ària Romana , e 
«della maniera dicurarc i mali di Ro^. 
ma . * E veramente farebbe cofa non 
dolo utile, ma' nee e ila ri a, che ogni Me-* 
dico pratico indagale confommu 
accuratezza,la natura delTAria , e il 

par-- 

? Q S s $ RV 4 £ I Q N. 
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particolari fintomi de’mali , c l’ef¬ 
fetto de’rimedj,, che fuccedono nella 
città , dove medica , non fervendoli 
così-alla- cieca , e con tanta confidenza 
della pratica tifata di là da’monti, ef¬ 
fe odo non folo differente l’effetto for¬ 
co diverto clima, indiverfa provin¬ 
cia , 0 regnoma in di verfecittà vici¬ 
ne, anzi in luoghi , e parti diverfo 
delle fteffe città , veggendofi-in fatti» 
che le città , e terre pofte in luoghi 
umidi, o paludofi vogliono* una ma¬ 
niera diftintadi medicare da quelle * 
che fono pofte in. luoghi montuofi ,d’ 
aria fotti le , o marittimi, particolar¬ 
mente nell’ordinare purganti,, obbe¬ 
dendogli umori facili, eaffottigliati 
più in quelle , che in quelle, dove le 
fibre ancóra fono menotefe , epiù in¬ 
zuppate ,e invifchiate d’umido , e di 
fughi pigri, e mucelìagginoli. *• Con 
ragione dunque fa un Capitolo a pofta 
il noftra Scrittore , il quale divide in 
nove paragrafi, difaminando ogni cir¬ 
co danza colla dovuta efattezza . 

Terminato il primo libro, viene al. ^ 
fecondo concernente anch-effo. la pra-r 
cica medica, cui di vide inmolti Capi¬ 
toli^ e quelli in molti Paragrafi. Il 

P 6 fua 
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fuo fcopo è di far conofcere, quanto 
momento apporti Foffervazione nel- 
la Medicina j quindi è , che dopo le ca¬ 
gioni generali efpolle nell anteceden¬ 
te libro , che ritardarono Favanza- 
mentod’un’Arte sì nobile , e necelfa- 
ria , ne apporta altre degne tut¬ 
te di ribellione , e di {lima . Ma per- 
che molte cofe concorrono, nei colli- 
tuire il fiftema d’un qualche male* 
cioè le cagioni, i legni, i fenomeni * 
le indicazioni, e Amili > perciò ha Hi- 
mato convenevole il parlare ordina¬ 
tamente di tutti, incominciando fui-», 
le prime dall’iftoria de’fenomenl, ef¬ 
fondo in quelli veramente polla, la^ 
natura de’mali. Per trattar dunque* 
chiaramente quella materia., divide 
la Medicina in prima,e feconda. Chia¬ 
ma la prima una mera illoria de’mali 
avuta dalla fòla olfervazione del Me-, 
dico , nello (ledo letto degl’infermi » 
e indicata da’foli infermi. Per quefta 
illoria non v’è bifogno d’altre faenze* 
ne di lettura di libri , imperciocché 
collituendo una faenza per fe, o pro¬ 
pria , e dipendendo dall’offervazione, 
e dal racconto degFinfermi, tutto ciò* 

che viene cjall’eilerno , la confonde 

pii 
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piùtofìo, eia rende incerta 3 dal che 
poinenafcono tanti errori. Quindi 
pare > che il Medico in quello fatto 
faccia più tofto l’uffizio di teftimonio> 
che di giudice , dovendo folamente 
notare eia (cima cofa , benché minU 
may mentre alcune fubito conofciute 
di m olirà no la retta maniera di cura- 
re, le altre danno folamente una cer¬ 
ta luce 3 dalla quale guidati pofsono i 
medici maggiormente indagare la 
natura5o ’1 genio a (Ir ufo de’mali. Per¬ 
ciò meritamente divide le olTervazio- 

I min luci far ds* & fYuttifcras , come 
notò prima di lui il gran Baccone di 
Verularaio. In una cola, dunque così 
importante, e grave 5 non vuole > che 
fvaghiamo coll’ingegno , come fanno 
i Poeti, ma che lo fottomettiamo alle 
eoie, vincendola natura coll ubbidir¬ 
la 3 e diligentemente imparando 1* 
idioma 3 con cui fi parla. Per Medi-p.i^, 
eina feconda intende tutto ciò , che 
oltre a quella prima (ì contiene ini., 
tutta i’Arte. A quella giovano le al¬ 
tre fetenze* la lettura de’ libri, e ciò 
che viene chiamato fcientifico 3 meto¬ 

dico , e ragionevole. 
5’ingegna dipoi di mollrare alcune p.i$6a. 
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cagioni principali, che ritardarono li¬ 
no adora Fiftoria de’mali , o la medi¬ 
cina prima*,, dando-pofcia le regole 
d'iftimire , e promuovere l’iftoria de* 
mali, e di dedurre dalla {Iella gli a- 

iTo.forifmi per ben curarli . Yuole di 
più, che s’erigano Accademie, per 
promuovere la pratica , fciogliendo 

181 -gliargomenti, che poftono opporli .. 
Dà un faggio della prima Mloria in_* 
defcrivere la podagra , efpreflo bre¬ 
vemente in aforifmi pratici. 

Nel Capitolo fètnmo apporta una 
iunga ferie di-tutte quelle cofe , che 
mancano nella Medicina, e dappoi de’ 
fegni diagnoftici de’mali , e de5 {ba¬ 
nde’medefimi, e delle cagioni de’ 
mali, e de’ luoghi principali d’mvebi¬ 
ga rie . Fa pure un Capo apoda , dove, 
tratta d’inftituke rettamente le indi¬ 
cazioni, un’altro intorno a’rimedj- 

^‘•fpecifici, e alla loro iboria , e in fine 
circa i paradelli' de’ Medici moder¬ 
ni in deridere lecrifi, e i giorni cri¬ 
tici . 

Terminata queha bella f&ttca, che 
veramente è (lata la {ingoiare tra Fal¬ 
ere fue, fegue ua Saggio di quattro 
Libri Fibra Motrice ^ & morbo fa 0. 
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Premette alcune confiderazioni in¬ 
torno alla Pratica nuova , e alla Teo¬ 
rica vecchia , e dipoi incomincia il 
Trattato del primo libro fpettante al¬ 
la fibra motrice « Lo divide in dodici 
Capi, e a molti di quelli appicca varj 
corollari , e paragrafi > e propor¬ 
zioni * Difcorre delTorigine , edivi-p.26^ 
fion delle fibre, delle varie maniere 
d'invefligare la bruttura delie mede- 
firn e ,, delie parti, che fono fatte dalla 
fibra carnea, e di quelle , che fono la¬ 

vorate dalla membranofa, dell'origi¬ 
ne del moto de" folidi^della compara¬ 
zione del moto del cuore , e della du¬ 
ra madre >dove, con quella occafione,, 
parla della {bruttura della fuddetta > 
dell’elatere, refiflenza, impulfo, e 
poteflà ne’ folidi, e ne’ fluidi del cor¬ 
po animata, foprail che merita d’ef- 
fere letta la ricerca Anatomica de Du¬ 
ra Meningi s fabrica y & ufu del Sig. 
Antonio Tachioni (a), dal quale s’era di¬ 
vulgata fama , che quegli avelie, ru¬ 
bata l’invenzione, mal’Autore della 
prefazione accennata bravamente lo. 
difcn<ie,apportando unaLettera dello p.u, 

fteffo Bagolivi, nella quale il medefimo. 

& 
(O Tkom& 1701,4, 
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fa conofcerela fallita di quella impo- 
flura. 

297. Nel Capo fedo difeorre dell’equi¬ 
librio de’ folidieo ifolidi , de’ folidi 
co i liquidi , e de* liquidi fra di loro , 
moli randa, quanto fia neceffaria a 
Medici per ben medicare la cognizio¬ 

ne della forza , del potere , ed ufo di 
quello equilibrio , a cui feguono varj 
corollarj3e domande, e ricerche affai 
utili, ed ingegnofe . Parla pofcia de’ 
varj effetti delle fibre > e primiera¬ 
mente della gran forza , elatere, e re- 
fiilcnza de5 folidi-, come del moto , 
che chiama fìfìaltico 3 o dcìVofcìlla%jo~ 
ne y o forza contrattile de* folidi. Fa 

•318« varie propofizioni, nella prima delle 
quali moftra, cornei! moto del fan¬ 
gaie, o degli altri liquidi inclinante 
verfouna qualche parte fi. può diver¬ 
tire in una contraria dal taglio della 
vena , dalla purgagione 5daì vomito , 
da’ ferviziali, e limili : nella feconda , 
che per farli le dovute feparazioni des 
-fluidi, li ricerca in quefti un moto de¬ 
terminato.: nella terza , che i fluidi 
vanno indifferentemente per tutte le 
parti, fecondochè vengono fpinti 
non fapendo i luoghi determinati 1 

nel- 
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nella quarta , edere proprio del fan- 
gue , che circola, quando prot*redifce 
con moto più languido, e più tardo, il 
feparare dal filo feno il nero in copia 
maggiore, e minore, come il moto è 
più, o meno impigrito » 

11 Capitolo nono parla della mara- 
vìgliofa ofdilazione delie fibre, ( per P-334U 
fervirci del luo vocabolo , non aven¬ 
done altro nel noftro idioma, ch’ef- 
primailfenfo > con cui lo prende) e 
della continua permutazione della 
medefma fra le Itefie fino alle più re¬ 
mote parti. A quello fuccedono cin- 
iqtie propolizioni, nella prima delle 
.quali dimoftra , che dee in ognitem- ^ 
peramento ritrovarf una determina- ^ ' 
ta quantità di fangue, e di liquidi, al¬ 
trimenti la fanità vacilla . Negli altri 
fa vedere, che il fangue fuperf uo non 
dee fermarli, ma lafciare, che feorra, p.339. 
dove vuol la natura $ che lo lìretto, e 
il lalfocompete nel corpo animato a’ 
fluidi egualmente, che a* folidi j chep.^c. 
non oftante la continua circolazione 
de* liquidi,!! danno però ancóra le 1\e- 
yulfioni, eie Derivazioni nella cura 
de’mali, le quali temevano tanto gli 
antichi } o ilorofeguaci, che fodero 

per 
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per levarli dal nuovo nobiiiffirn© ri- 
p-,54i.trovamentodella fuddetta; eche fi¬ 

nalmente il moto impedito del fan- 
gue in qualche canale è cagione , che 
il vicino riceva tuttala mole di quel 
liquido, e lo caccjall’alto . 

Nel Capitolo decimo tratta del 
f-M^confenfode* folidi per ragione d’ori¬ 

gine , della vicinanza, dell’ufo, e co 
municaziGnedeH’ofEzio , al quale fe- 
guono molti corollarj, c dimande . 
Non mancano ne meno le fue propo¬ 
rzioni , nella prima delle quali info¬ 
gna , che gli umori ne’giovani fanno 
per lo più empito verfo le parti fupe- 
rjori} e ne’ vecchj verfo le inferiori > 
e ne’corollari avvifa, chei fluidi,ei 
folidi da atti replicati, e dalla con- 
fuetudine del l'tiamoacquiflano una_. 
particolare natura -, come proibito il 
motod’un liquido in qualche parte,lì 

*>’**1’ferma anche nella vicina , e fciolto (ì 
fcioglie. Apporta molte nobilidime 
rifiedioni fpéttanti alla feparazione. 
meccanica de’liquidi nel corpo ani¬ 
mato > parla delfirritazione de’ folidi, 

p ^ ovvero degli di moli, e di varj effetti 
* de’medelìmi, del che è molto obbli¬ 

gato alle prime notizie date di quelli 
al 
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al celebre Sig. Bellini , fopra i quali 
inerita d’effere letto, e finalmente-* 
parla della laffezza de’ folidi,edi varjp«5^®» 
de’ loro effetti. 

Terminato quello utilifiimo Trat¬ 
tato ne pone in campo un’altro, ch’P-S6^* 
egli pretende nuovo, e da niuno agi¬ 
tato , cioè De Morborum fuccefjìonibusy 
feu conver[ioni bus > mntationibus felli- 
cet unius morbi in alium. * Qui avrem¬ 
mo affai da dire,fe veramentefiaila- 
toil primo il Sig. Baglivì, oil Sig. 
Giovanni Cafaleccbi > da Reggio, che 
moltillìmi anni prima aveacompofto 
un’eccellente libro, il quale fi confer¬ 
va ancóra appreffo de’fuoi eredi, in¬ 
titolato ^Apparatus ad Hifloriam de 
Morborum tranfmutaticnihus juxta 
mentem Hippocratìs, ^Auctore Joanne 
Cafalcccbio , Rjegienfi, fapendo di cer¬ 
to, che fino allora quello Sig. fidol- 
fe , che il Raglivi aveffe data fuora_> 
quefla fua idèa per propria, mentre 
egli Tavea divulgata con.ktterepri- 
vate a varj amici, acciocché gli fom- 
miniftraffero materia per compirla , 
( come fa appunto anche il Sig. Ragli¬ 
vi nelCap. primo) il che penetrato,p.j6/. 

c mol- 
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e molto bene conofciuca la preziofità 
del lavoro, eia valla miniera in ufo 
Medico fcoperta , prevenne colle-* 
(lampe , e diede fuora in embrione il 
Capitolo, di cui adelfo facciamo men¬ 
zione . E perchè il MS. è ancora fe- 
pofto, per la folita ignoranza de’ no- 
{Iri libraj già da noi deteinata nell* 
ultimo Articolo dell’antecedente-* 
Giornale, che non conofcendo il prez¬ 
zo dell’Opera non Tiranno finora vo¬ 
luta (lampare , ci faremo lecito di 
portare almeno i Titoli di tutta la 
medefima, ficuridi far co fa grata a* 
ProfelTori della Medicina. Tratta el¬ 
la dunque 

1. De 'Etimologìa Tranfmutationis * 
2. De Ef] ‘Mia Tranfmutationis. 
3. De Differenti a T ranfmutatìonìs . 
4. De Caufa Mali Tranfmutatìonìs. 

De ìdentìtate humorum, an idem non 
immutatus humor poffit producete 
direifas Tranfmutationes. 

6. De Tranfmutatione Febrium acuta- 
rum. 

7* De Tranfmutatione Fehrium Cbra¬ 
ni carum . 

8. De Caufa continente Tranfmutatìo- 
nisc 

%De 
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9* DeSuppreffis evacuationibus TranJ- 

mutationes promoventi bus. 

10. De peculiari obfervatione fuperio* 
ribus comexa. 

11. DeHrmibus Tranfmutationesprò- 
due enti bus. 

1 £. De Trafticìs obfprvatìonìbus > & 
cautionibus, & primo de facili, & 
difficili tranfpiratione cutis. 

13 • De copia, & mìffione fanguinis. 
14. Depurgantibus > <& alterantibus. 
I ì* De ventre inferiore evacuando. 
16. Defermentis > c^* fermenta juxta 

diverfam eonm naturam diverfas 
poffint producete mor b or urne anima¬ 
tati ones . 

17. De morbisper cvtfenfum > anpof- 
fintp.rmutari. 

15. De reciproca Tranfmutatione mor- 
boriiìh corporis in morbos animi 
è converfo animi in morbos corporis. 

19. De Travalentìa D&monum , & an 
epe Dxmonumpoffintpermutati mor¬ 
bi . 

10, De caufa efficiente Tranf mutatìo* 
nis Rivedemotu . 

21. De divisone motuum . 

II ' De reciproca fluidorum tranfpofi- 
tione afortiori > & nobiliori parte ad 

de- 
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debiliorem ,& ignobiliorem partm, 
& è coìtverfo. 

zj. Deviìs9 per quas fiunt Tranfmu- 
tationes morborum, fivede commu- 
nicatione Vaforum ^ 

24. De communi catione lympbatico- 
rum cum vafts cbyliferìs 5 & venofts. 

if. De communìcatione vaforum cby- 
Ifrorum cum vafts fanguif eris. 

16. De communìcatione Vaforum cby- 
iiferorumcum mammìs. 

27. De communìcatione Vaforum feri 
cum univerfts pavtibas corporis 3 & 
prafertim cumglandulofts. 

28• De cerebri vaforum commumca- 
tìone inter nervos ècerebro oriundosy 
& eos, qui è cerebello originem du- 

cùnt. 
25). DeSignis ad cognofcendas morbo- 

rum tranfmutationes. 
30. De Signis ex alio fonte petit is. 

Il libro riufcirebbe in foglio, e 
pieno di profondilfima erudizione > 
cavata particolarmente da Ippocrate > 
e da’moderni,e dagli antichi migliori 
Autori, la quale farebbe di molto uti¬ 
le a Pratici, per li nuovi lumi, che 
apre alla vera cognizione de’mali, e 

alfanarlificuramence. Elfendo dun¬ 
que 
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que l’Autore più vecchio, ed avendo 
perfezionata i’Opera, lafc’amo giudi¬ 
care agli altri, fé Ha (lato il primo a 
trattare di quella materia il Sig. Ba¬ 
llivi , che fcrilTe molto tempo dopo, 
e ne diede {blamente un’ abbozzo. *. 

Difcendepofcia a parlare delle ori-p.3760 
ginide' prefagj, dell’ufo , metodo, e 
certezza loro # delle coftituzioni de- 
glianni,ede’tempi,e delTinveliigare, 
e imparare gl’influffi dell’aria,per ben P-377. 
conofcere , e curare i mali, de’mali 
incurabili per ignoranza de’medici , 
eimpoffibilitàdella natura, delleoc- 
cafioni de’ mali , della maniera di 
tirare in lungo la vita fino a cento y e 
più anni, dell’apparato, e difpofizio- P-381* 
nedegli umori per riceverei mali , 
ovvero de’ piccoli principj de’mali 
grandi, della pazienza dell’infermo , 
e del medico, molto necelfaria per 
ben curare, dellafceltade’cibi ,odel 
metodo di medicar molti mali con 
un’opportuna maniera di cibi, fenza 
ajuto di rimedj, de’ mali venerei 4 
delle occulte, e letali varici, aneurif- 
mi, e idatidi delle vifcere, del mutar 
l'aria ne’ mali lunghi, e difficili, del¬ 

le febri mefenteriche , delle quali p.388. 
egli 
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egli pretende d’efsere (tato il primo a 
trattare , del metodo di curar molti 
mali coda mu fica , col balio, col ca¬ 
valcare , col navigare , andare a cac- 
eia , dimorare in villa, e col dovuto 

ufo delle fei cofe non naturali, fenza 
un’inutile ammafsamento di rimedj, 

dove parla ancóra della dieta de’ Pita¬ 
gorici , dell’anatomia ì della natura > 

P492- ed ufo della pinguedine, e de5 mali 
originaci da quella, della natura , ed 
ufo° della fcialiva , e de’malidipen. 
denti dalla medefima , e finalmente 
dell'ufo, ed abufo de’diluenti, ede- 

p ^4’glioleofi, che in qucfto tempo fono 

molto adoperati. 
Segue una ferie di varie Difserta- 

^7 zioni, nella prima delle quali difeor- 
re della notomia delle fibre, del moto 
de* mufcoli ,e de’ mali de’ folidi, do¬ 
vepure parla dell’elatere della dura 
madre, deilofcillazione fua perpe¬ 
tua , e della forza maggiore, del mag¬ 
gior empito, e molto maggior refi- 
ffenza de’ folidi foprai fluidi delcor- 
pò animato. Nella feconda propone 

1 varj efperimenti intorno alla fcialiva, 
e di nuovo parla della fua natura^ , 

p,4i8.ufo j e mali • Nella terza mette varie 
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fperienze facce incorno aliabile, e 
tracca deila natura , ufo , emali del¬ 
la medefima. Contiene la quarta va-p.44-. 
rie fperienzefpeccanci al fangue, do¬ 
ve per accidente ragiona delia ispi¬ 
razione , e dei Tonno, della ftatica_. 
delia ria e de’iiqiifdi, fatta con oifer- 
vazioni barometriche,e idroftatiche , 
e fpiegata ad ufo del refpiro ; e final¬ 
mente della circolazione del fangue 
nella gaìana i e della notomia del cuo¬ 
re di ella. La Vi Differtazione tratta 
dell’analogifmo de’mali, e della na¬ 
tura , della vegetazione delle pietre, 
del terremoto Romano , e delle cit¬ 
tà circonvicine fegufto l’anno 1705.^.4%, 
ec. La VI. è divifa in molti Capi, e 
none, che un particolare TrattatoP*SH 
dell’anatomia , morficatura , effetti, 
e rimedj della Tarantola , in molte 
cofe della quale fvaria dalle oficrva¬ 
zioni fatte dal P. Valletta (a) , incor- 
noachefivegga l’Articolo Xil. del 
Tom. V. dove ne abbiamo ragiona¬ 
to, per non replicare il già detto . La 
penultima Diifercazione è circa l’ufo , 

ed abufo de’vefcicanci affai utile > e-/ 
neceifaria e Pulcima fi aggira intor- „ 

Tom. VI. qT no ***- 
^ a) Da fhclanglo APhIf.Neafoli MDCCV£ 
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no a varie ©Nervazioni anatomiche , 

e pratiche. 
p.68 j. Si leggono in fine quattordici Let¬ 

tere d’uomini illuftri , dal giudizio , 
e dall’autorità de’quali vengono con¬ 
fermate le Opere del Sig. Baglivi. La 
prima dì quelle è del Sig.ì^iccolò %4tb 
dry , Medico di Parigi, Lettore di 
Medicina , e RegioProfeflore , nella 
quale, dopo varie meritevoli lodi, 
gli domanda alcuni queliti intorno 
al lombrico lato, del quale fece men¬ 

zione Ippocrate lib. 4* deffiorb. i« di¬ 
chiarandoli non volere (lampare il 
fuo libro intorno al medefimo, fe 
prima non aveva rifpofta da lui, giac¬ 
che avea letto nel fuo libro Cap. 5>. 
lib. 1. che faceva menzione de’vermi 

p.688.de’fanciulli. Gli ricercava prima, 
onde nafcelfe una grandezza, e lun¬ 
ghezza li llerminata del verme lato *, 
fecondo, fe nafca da feme; terzo, fe i 
fanciulli lo portino feco dall’utero; 
quarto,fe lia così raro in Roma ,come 
in Francia, o frequente, come nell’ 
Olanda 5 dove ne nafcono di così lun¬ 
ghi , che arrivano a ottantacinque 
ulne , o braccia Olande!!, e con tal* 

occalione gli manda il ritratto d’ 
uno , 
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uno , che fi vide poi nellla fua Opera 

(a)* Rifpofe cortefemente il Sig. Ba- 
glivi > e primieramente aflerifce ,che 
nafca daiBuovo , inoltrando, chefep»^1* 
le piante tutte nafcono da feme, che 
non è altro , che il loro uovo, così an¬ 
che debbono nafcere tutti gl’infetti 
piu perfetti delle piante, e ne porca 
plaufibili ragioni , conchiudendo , i 
lombrichi umani nafcere aneli’ e ili 
dalle medefime, e in confeguenza an¬ 
che i lati -, i quali virole, che n a Bea¬ 

no nel feto dentro l’utero della ma¬ 
dre , e crefcano appoco appoco io-» 
anelli, fino a tanto che in foggia di 
fafeia eguaglino tutta la lunghezza-. 
degl’inteftini. Penfa, che non arri vi¬ 
no a quella gran mole , fe non nel 
corfo di molti anni > crefcendo di ma¬ 
no in mano le particelle di quello 
portenrofo infetto , e in fine manife- 
ftandofi. Ciò prova colla fimilitudine 
delle piante , e degli altri infetti > che 
prima piccoli, ed inviabili nella cica¬ 
trice dell’uovo, col tempo fi fvilup-p.694. 
pano, ed apparifeono grandi > c vifi- 

Q 2. bili. 

(aj De la Generati#» desvers dans le corpi 
de l'tìomme . Amflerdam, cinz, Thomas 

Lombrail t MDGCL. in. 8. 
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bili. Cosi ideati, e i peli negli ani- 

p.6p5. mali . Dal che conchiude, che la lun¬ 
ghezza, benché prodigiofa del lom¬ 
brico lato,tutta, come in compendio , 
ilia ravviluppata, ed involta nel ova- 
cino non apparendo tale , finché non 
è giunto alla meta della fua maturità, 

rigettando intanto l’opinione di que¬ 
gli ,che vogliono,crescere a cosifmi- 
furata lunghezza per la copia deH’ali- 
mento. * Ma qui, per vero dire, fe 
quelli due uomini celebri abbiano 
toccato il punto col credere d’accor¬ 
do , che il verme lato in tutta quanta 
la fua lunghezza fia un verme folo, ci 
rimettiamo a quanto di ciò ha nervo- 
famentefcritto il Sig. Vallifnieri nel¬ 
le fue Confiderazioni, ed Efperienze 
intorno alla generazione de’vermi or¬ 
dinar) del corpo umano ( a ), della_ 
cui Opera fudatiflima facemmo già 
onorata menzione .( b ) * Rifponde 
all’altro quelito il Sig.Baglivì, cioé,fe 

p.6£j.portiamodaii’uteroquelli vermi , o 
le dappoi fi generinoe inclina filile 
prime a credere con Ippocrate,che ve¬ 

ra- 
* OSS ER VAZ IONE * 
4 a) In Padova, nella fi imperia del Sentì* 

nario , MDCCX. appreffo Gie. 
ih) Tom,zJbrt.)pag,i, 
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ramente gli tiriamo dalla madre , mi 
in fine non nega , che non portano an¬ 

che nafeere negli adulti. Porta bene?'697 • 
con tal’occafione una fna iitoria , che 
abbifognerebbe di molte prove , per 
farla credere, cioè , che un fuo pa¬ 
ziente vomitò una mattina un verme 
ritondo lungo trenta piedi. * Se avef- 
fe detto un verme lato fulla credenza 
fila , efiilTefierna ingannatrice appo» 

renza, non era cotanto improbabile 
il fuo racconto > ma d’un verme ri¬ 
tondo none poflìbile , non pattando 
mai la lunghezza d’una fpanna, o po¬ 
co più * . Avvila dipoi il Sig. Andry , 
che in Roma e nell’Italia non fono 
così frequenti i vermi lati, come nell* 
Olanda, per non ettere f Italia così 
umida , pajudofa , e fredda , come 1’ 
Olanda> ne così intemperante nel ci¬ 
bo . Conchiude la lettera con altre 
ottervazioni da lui fatte intorno ap.6^9, 
vermi Lati, afearidi, e ritondi , e fi¬ 
nalmente fi rallegra , come nellaJP^01* 

Francia fieno (late abbracciate le fu e 
dottrine, e fentano feco . 1 

Le altre Lettere fono tutte di va¬ 
rio argomento, e fpettantia corro- 

CL £ ho- 
* O SSERVAZ IONE,* 
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borarc le dottrine,e i penfieri del Sig. 
laglivi pubblicati negli ferirti di lui. 
La relazione degli Opufcoli del Sig. 
Santorini, annefli alla prefente e di-, 
zione, fi darà in altro Tomo. 

ARTICOLO X. 

H$ta%ione della contela letteraria/opra, 
il Diario. Italico del T. Montfau- 
CQn. c. 

vendo noi riferite alcune con^ 
Jljùl. troverfie letterarie nel Tomo, 
III. del noftro Giornale 3 e rimanen¬ 
docene parecchie altre da riferire > le 
quali in quelli ultimi tempi fono Hate, 
agitate con molto ftrepito tra’Lettc- 
rati d’italiajcontinueremo a darne nel 
prefente Articolo quella migliore, e 
più (incera notizia ,xche per noi fi po¬ 
trà ( rifervandone al feguente Tomo. 
alcun*altra)a fine di foddisfare aU’ob- 
bligo da noi contratto s e alla curiofw 
tà di molteperfone defiderofe d/efler-. 
ne a pieno inftruite. E perchè tra_». 
quelle affai celebre fi è renduta quel¬ 
la , che è Hata moffa (òpra il Diario, 
Italico del P. Montfaucon, faremo car- 
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po da efla > avvertendo , che nel rap¬ 
portarla uniremo quella volta e la_» 
oppofizione > e la difefa-, e ciò per que¬ 
llo particolare riguardo, perchè ve¬ 
nendoci dato avvilo, che TÀutore, il 
quale ha fatta 1 '^Apologia del Diario > 
ne tiene in pronto una Seconda Tarte, 
con la quale rifponde ad altre diffi¬ 
coltà prodotte contra la fuddetta-j 
Opera, e non tocche nella prima di¬ 
fefa 5 abbiamopenfaro non elfer bene 
riferire in quello Articolo tutta 1 
Opera delle Ojfirv anioni, per non re¬ 
plicare poi in altro 1 omo quel tanto, 
che nella relazione intera di effe fa- 
rebbeci qui convenuto di dover dire « 

I. Offerva^oni di Francesco de Ti-* 
coroni /opra l' ^Antichità di adorna 
defcritte nel Diario Italico pubblica¬ 
to in Variai ranno 170,1. dalM. J{. 
p. D. Bernardo de Montfaucon , 
nel fine delle quali s’aggiungono mol¬ 
te cofe antiche [ingoi ari [coperte ulti¬ 
mamente tra le rovine dell antichità. 
In J{oma , nellaftampcria di *Antonio 
deè^offi idlaTiaT^adi Ceri, i7°P* 
in 4. pagg.64. fenza la lettera a’iet- 

tori. 

CL 41 
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'§• II. apologia del Diario italico del 
M^ V- D. Bernardo Montfaucon, 
Monaco Benedettino della Congrega¬ 
zione di San Mauro , cantra le Of- 
fer vagoni del Sig* Francefco Fico- 
roni 5 compofia dal V. D. Romual¬ 

do Riccobaldi , Monaco Bnedet- 
tino della Congregazione Cajjìnefe . 
Dedicata agl' llhi/trifi. ed Eruditi]J. 
Sigg. Giornai ili i di Venezia. Poenas 
ciac quifquis bonismaledicit. P/w- 
tarch. in Mpcpbteg. In Venezia > pw 
Antonio Bortolìy con licenza de 
Superiori , 1710. in 4. grande\% 
pagg. ioo, fenza ìq prefazio* 
ni. 

III. Bgponfe de l AuTEiiR du Dia** 
rium ìtaiiciim a M. Eicoroni. Que¬ 
lla Rifpofta trovali inferita nel To¬ 
rno XL VI. del Journal des Sfavane. 
Jgovcmb. 1709. dalla pagina 3*0. 
fino alia pag. 547. dell’edizione di 
Olanda. 

Il Padre Don Bernardo Montfau- 
con* Monaco Benedettino della Con¬ 
gregazione di San Mauro 3 è cosi be¬ 
nemerito delle buone lettere > e della 

Cat- 



Articolo X. 3 
Cattolica Religione per tante legna*’ 
latifiìme Opere da lui divulgate, qua¬ 
li fono tra laltre la edizione Parifien- 
fe dell’Opere di Santo Atanafio , la 
nuova Collezione , o Raccolta de’Pa¬ 
dri , e Scrittori Greci, cioè di Eufe- 
bio Cefarienfe, di Atanafio, e di Cof- 
ma Egizio , la Giufiificazionedella fa- 
era Iftoria di Giuditta , la Valeograffa 
Greca , o fia dell’origine , e progreifo 
delie lettere Greche;, e delle varie-* 
maniere della ferittura de Greci, ec* 
n’è, per tornarlo a dire, così bene¬ 
merito 5 chenonv’è perfona di con¬ 
to , che non io giudichi uno de’più 
infigni Scrittori del noftro fecolo, e 
unode’fuoi più fingolari ornamenti. 
Ma quanto-egli fi è meritato l’amore, 
e la (lima deìfuniverfale letteratura 
con le fuddette ftie Opere tanto fe n* 
è renduto in particolare dignilfimo a 
riguardo degl’italiani con la pubbli¬ 
cazione del fuo Italico feguita 
in Parigi l’anno 1702. in un volume 
in quarto di pagg. 526, dove ha avuto 

in mira di raccogliere, e di fpiegare 
le più rare notizie degli antichi mo¬ 
numenti, delle biblioteche, de’mu- 

séi, e. dell’alt re cofepiù riguardevoli, 

cl s da 



3yo Giorh. De’ Letterata 
da lui o(Tervate in, occafione d’dferfi 
trattenuto qualche anno, irr Italia , e 

di aver nel fuo. viaggio, conpfciucr 
molti de’più cofpjcui Letterati h che, 
in ciafcuna parte di elfa prefentemen- 
te fiorifeono 5 rendendo a, tutti loro, 

per entro l’Opera fua dovute tetti-- 

monianze di lode 
Puòeflere , che al Sig. Ficoronvfia. 

partito a(TaUtrano non vederli ricor*», 
dato in queirOpera ne punto , ne po-~ 
co , e tanto più 3 quanto ella fermane 
dofi piu che inaltro 5, indeferiyere le 
acrtiehità j e. i luoghi piu cofpicui di 
Roma 3 de’qualieglifa profetfione dl 
etfer pienamente inftruita 3 e di poter 
meglio di chi che ha informarne i for 
reftieri curiofi 5 figuroffi egli 5 che da., 
talfilézio altri potette argomentarne: 
difprezzo il che rifultava in pregiu¬ 

dizio della fua ottimazione, e forfè,- 
anche del fuo profitto. Aggiungali 
ciò 3 che egli medefimo accenna, nella, 
fua prefazione a’1 ettorij.cipc^che.mok 
ti di quegli,i quali ayeano fatta capo a, 
lui nel vifitare le fabbriche; antiche di; 
Roma 3 e le più eccellenti 5 e. ayeano, 
notato ne’loro privaci giornali molte 
cofe fu la fedejdi quanto il Sig.Ficoro^, 
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ni andava loro e dimoftrando, efpo- 
nendo , appena tornarono al loro pae- 
fe, che rincontrando quivi a bell’agio' 
le proprie memorie con ciò * che per 
entro il Diario Italico fe ne diceva , e 
non trovandole punto* conformi alle 
relazionidi quefioi, ne chieferoi re- 
plicatamente ragione al Sig. Ficoro- 
ni, già loro guida , e maeflro, il qua¬ 
le per far loro conofcere ,. che non gli 
avea punto; ingannati;3> nè. s’era pur’ 

elfo ingannato, e che anzi VAutor del 
Diario avea poco? bene efàmihate le 
cofe, impiegò fett’anni continovi nel 
compilare le fue Offervaz^ioni, e le di¬ 
vulgò finalmente riftretce in- un iib- 
bricciuolo di,nove fogl jdi (lampa,, e; 

volgarmente diftefe . Promette iru*, 
effe di, dare al pubblico la fpicgazione 
di^molte cofe antiche fingolari,, e dii 
piala notizia di molte altre u:l tinta¬ 
mente fcopertefr adeguine di Roma.. 
Nel principio fa replicatamente urL_», 
grande elogio di quel dignifiìmo, Mo¬ 
naco,, e nemoflrauna (lima partico¬ 
lare > ma in progrefib fa.patentemenr 
te Vedere edere affai diverto il fno fi¬ 

ne , cenfurandolo da; per tutto) nom 
tanto, fopra le antichità di, Roma 3j 

6j deir 
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dellequali folcii dichiara nel titolo 
di voler trattare s quanto fopra quel¬ 
le di Francia, e d’altri luoghi d’Italia 

da elfo non mai vedute. 
Diierifpofle fi-fonò date a quello 

libro del Sig. Ficoroni : la prima fot- 
to nome del P. Romualdo Riccobal¬ 
di 3 Monaco Benedettino d’Italia, del 

quale però corre voce non poter’effe- 
re Opera £ua, ma d’altro letterato > 
di che parleremoin altro luogo coru-* 
più diftin zione, e la feconda daìl’Au-. 
tor medefìmo del Diario, la quale il 
legge nel luogo fopraccennato del 
Giornale de Dotti, affai erudita, e fu? 
gofa. Egli modeffamente nella fua 
difefa procede e nel principio aven¬ 
do avvertito , che il fuo A v ver fa rio 
profeffa di non aver’avuta altra mira 
nel produrre le ftie Annotazioni fo? 
pra il Diario, che quella di renderne 
la lettura piu utile, effo lo ringrazia 
della fua buona intenzione > e poi la? 
fcia giudicare a’iettori ? fe il fuo Dia- 
rio aver poteva bifogno di un tai Co? 
mento . 

xApologia del Riccobaldi procede 
per altra,ftrada . Egli primieramente 
k crede ^ e ia dichiara dovuta nonXo^ 
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lo al merito di un così dotto y e cosi 
pio Rcligiofo, ma ad un’Ordine si 
fanto, e di tanto fplendore arricchi¬ 
to nella Chiefa di Dio . Quindi è, che 
avanti ogni cofa, tanto nella dedica¬ 

toria a’ Sigg. Giornalifti , quanto in 
quella al lettore,nell’efporre i motivi 
avuti di comporre la (leda y non fola- 
mente loda in generale la pietà , e la 
dottrina di lui, eia molta fua divo¬ 
zione verfo la Santa Sede ; ma fa vede¬ 

re in effetti, quanto egli fé ne (ìa me¬ 
ritato l’elogio colle fue gloriole fati¬ 
che mede alle (lampe , alle quali 
avrebbe potuto , e forfè dovuto ag¬ 
giri gn e re la fplendidiffima nuova ri- 
(lampa in dieci volumi di S. Gio. Cri- 
foflomo, e d’Origene in due volumi 
con aggiunta di molte cofe inedite , e 

in particolare de’famofi fuoi Effapli> 
dopo tanti fecola, che come perduti fi 
deploravano , alla loro intera lezione 
redimiti. PafTa poi a condannar fa- 
dio, con cui il Diario di quello dignif- 
(ìmo Religiofo è (lato attaccato dal 

Sig. Ficoroni j è altrove conferà il de- 
iìderio, che avrebbe avuto di poter’ 

entrar feco in una contefa puramente 

istteraria? cioè à, dire., modefta : 9» 
M&. 
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>5 Ma il metodo, die’ egli, poco giu?» 
2? fto tenuto da elfo verfo l’Autore del 

Diario y m’ ha configliato a mefeo- 
*> lare il giocofocol Cerio qualche 

volta ancóra un poco d’interna bile 
yy non s’è Caputa contenere, di non_8, 
„ trafpirar Culla penna. 

L’onore, che l’Autor de\Y Apologia: 
ha fatto a’ Sigg. Giornalifti, dedican¬ 
dola ad elfi loro, e lodandolivuole ,, 
che noi gli facciamo rendimento di 
grazie >; ma non permei che altresì 

gli facciamo^ rendimento di lode #Co- 
mechè L’Opera meriti da per. Ce Ite Afa. 
e la noflra, e la pub blicacommenda¬ 
zione, volentieri ceneaftenghiamo,, 
acciocché non Cembricollufione. inte- 
refiata, ciò che per altro farebbe atte¬ 
stazione lineerà. Diremo Colo, che 
quello libro ufcì veramente dalie-*. 
Stampe del Bortoli in Venezia colle-* 
necelTarie approvazioni, e non, come 
alcuni hanno calunnieCàmente voluto 
Spargere, e come: Cuoi dirli, alla mac¬ 
chia, da Stampe ignore, e. fènzachèla 
pubblica autorità,, e licenza v’inter- 
venifle ,, Per levar poi ogni confufio- 
Be? e ogni Cuperfluità nella fegnatura 

d^tiepagine de’ libri da riferirli, ac- 

cura> 
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auratamente dinoteremo nel margine 
le OflervA^iom d$l Sig. Fi nomili eoa 
k lettera F , l\.^o/o£?Vdel Bjccobal:- 
4icon la lettera e la fyfpoftadeì P. 
Montfaucont con la lettera M. A fine-* 
ancòra.di non, eccedere in lunghezza>, 
non daremo conto di tutte; le oppofi- 
zioni,, ne di tutte le rifpofte 5, ma ci 
contenteremo di andare fcegliendo e 
di quelle , e di quelle le principali. 

i. La, prima, cofa oppofta al P. F. 
Montfaucon.fi èch’egli, fiafi valuto* 

nel fuo Diario di que* racconti, che 
leggonfiin, una, lettera inedita, di.Fla- 
ipinio Vacca fruitore fcritta, ad Ana- 

(lafioSimonetti nel i $94. i qi^h rac¬ 
conti non erano da iti mar fi ne cofa fi- 
eu ra , perchè fondati principalmente, 

fopra Paltrui relazione 3 ne cofa rara > 

perchè allegati in gran parte dal, 

Martinelli > dal Fabbretti 3 e dal Bei-~ 
lori per entro le loro, Opere; .Pfifpon- 

defi al Ce.nfore >; che ben fi conofee ef- 
fergli fpiaciuta la pubblicazione del 
manoferitto del Vacca fatta nel Dftf- 

rio , per, veder.fi. con, quefto, tolto il 
guadagnOj.che ne faceva col darne co¬ 

pi aa’ fuoi foreftieri. Che malfiafie- 

sifre trovarli nel Martinelli > e net 
£at*- 
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Fabbretti gran parte de 1 racconti del 
Vacca 3 poiché que’ due non ne porta¬ 
no , che piccole particelle. Che il 
Bellori ne pur ne fa motto. Aggiu- 

31 igne rAutor del Diario, che il Vacca 
non parla quali mai, fe non delle co¬ 
le fcoperte al fuo tempo in, Roma, e 
da ini Vedute 5 e che le memorie di 
quelTAutore fono fiate giudicate si 
utili per la conofcenza delle antichità 
Romane 3 che dipoi fono fiate riftam- 
pate in Roma nella loro lingua na¬ 
tiva . 

2. Aveapromeflo l’Autor del Dia¬ 
rio di non riferire, fe non cofe nuove, 
o poco conofciute, ma infìeme fi era 
dichiarato di non iftar fernpre rifiret- 
to in si angtifll confini, quando aveffe 
creduto, che la maceria lo richiedef- 

3. le ; onde in vano fe gli oppone di 
aver recata quella infcrizione di 
Vienna nel Delfinato., fpettante ad 
una Fiammica, già pubblicata da Gab- 
brielSimeoni nell’Opera degli Epita- 
fj antichi > di cui pur fanno menzione 
di Grutero , il Cafaubono, eM Ducan- 

4. gio . Vorrebbe. V Oppositore 5 che 
producendola egli non aveffe data alle 
due prime lettere DD* altra fpiega- 
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zìone, che di Dedicavit : ma elleno 
così appunto fifpn’gherebbono,quan- & 
dofoirero nel fine , e non nel princi¬ 
pio della infcrizione. Vorrebbe , che 
nelle tre ultime lettere in cambio di 
D. S. D. che lignificano De Suo Dedit, 
a vede letto D. S. P. cioè De Sua, Tecu- 
ni a , come appunto il Simeoni vi lef- 
fe > ma i’Autor del Diario avendola co¬ 
piata l’anno idpS. neila prima manie-j 
ra , flimò dover creder piu tofto a fe 
fleffo, e all’originale , che aHaltrui 
relazione. Vorrebbe finalmente, eh* 
egli avefie creduto contenerli nella-* 
voce Flammea il nome della perfona, 
e non il fuo ufizio, cioè di Sacerdotef- 
fai ma un tal nome farebbe affai {Ira* 
ordinario, dovechè io lignificato di 

Sacerdotejja l’ha pure intefo Giufeppe 
Scaligero nell’Indice pollo da lui iru# 
fine delle Infcrizioni del Grutero ; e 
così pure lo dichiarò il Simeoni po¬ 
nendo quella Infcrizione dietro un’ 
altra di un tal Marco Alfio Apronia- 
no Flamine- di Vienna. Aggiunge il R j. 
Riccobaldiuna fua conghiettura ,che 
mancando il nome della Flaminicayo 
per effervi cancellato dal tempo , o 
per effer rotto quel marmo dalla par¬ 

te. 



$7$ Gìorn. De’Letterati 
te > dove il nome di lei dovea efifer’in- 
tagliato, potrebbe edere, fecondo lo 
flile d’altre fomiglianti Infcriziani » 
che non fodero veramente DD. le let¬ 
tere fopradetce> ma PP. e volefl^ro 
dire Terpetua. 

3* In Ni.mes, ve un’antico Tempia 
mezzo rovinato , creduto comune¬ 
mente di Diana Il P. Montfaucon 
pensò, che quello. potede. edere un 
Tanteon per le dodici nicchie , delle 
quali vi apparifcono le veiligie, ove 
do veano veri fi mil mente edere altret¬ 
tante are per gli dodici Dei Celefti % 
conl’efempio del Tanteon di Roma* 
L’Autor delle Ojjervalloni vuole al 
contrario , che quel Tempio fofie de¬ 
dicato al Dio Tanteo > rapprefentata 
in una fola figura con gli aggiuntide¬ 
gni di tre , o quattro altre Deità. Si 
durerà gran fatica a credere, che que¬ 
lla opinione pofia p-revalere alla pri- 

8* ma( L’Apologià rigetta con rifo quel 
fuo Dio Trnteo, non mai conofciuto 
nell/’antichità profana % e inventato 
modernamente dal Sig. Ficoroni,che 
lo ftimò per avventura una ftefsaco- 
fa , ma erroneamente, co’Segni, o 
Immagini Tanteex le quali aveanfi da- 
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gli antichi con piu (imboli napprefen- 
tanti diverfe Deità , a canto , 0 intor¬ 
no alla figura principale ,, ma fatte fel¬ 
lamente in picciole ftatuette , o inta¬ 
gliate in pietre, dure anulari % o co¬ 
niate in medaglie per comodo dei La¬ 

rari di niellici , o di chi volea portar¬ 

le ad.dofso per divozione. 
4. Aveva detto l’Autore del Diario* 

che una piccola urna , la quale fi con' 

ferva in Milano , racchiude una. Cro¬ 
ce d’oro con una nota di moderno ca¬ 
rattere, dove fi dice, che la detta-* 
Croce era (lata fatta già 1186. anni. 
Quella data legnata con tanta efattez- 

za gli ha fatto credere,, che quegli, 
che l’ha notata, abbia fuppofto, che 
già 1186. annifofse in ufo l’Epoca no.- 
ftra CriiUana : laonde afseri. molto, 
bene,, che nel comincia mento del fe¬ 
do fecolo non era ancóra coftume di 
contar gli anni da quello, dell’lncar- 
nazione .IlSig. Ficoroni vuole al con- F 6 
trario, che non folo nel principio del 
fedo.fecolo ,5 ma molto prima ufafse- 
roi CriiKani di contar gli annida-* 
Crifto, e ne reca in prova la fede di un 
manoferitto Siriaco, degli Evangel}, 
elìdente nella celebre Libreria Barbe¬ 

rina,. 
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rina , a piè deJ quaJe fi legge, ch’efso 
fu finito strinopofl lAfcenfionem D 7^, 
adCcelumdìe 11. Munii. Ma PAutor 
deJTMpologici moftra primieramen¬ 
te, che il ragionamento del Cenfore 
leva la glòria a Dionigi Efiguo di aver 
primo ritrovata nel fedo fecolo l’Era 
nortra volgare j e in fecondo luogo , 
che quel codice Siriaco non è cosi an¬ 
tico , come il Sig. Ficoroni pretende, 
giudicandoli da perfone peritefcritto 
più corto nel decimo fecolo : oltre di 
che quella nota cronologica patifce 
tante difficoltà , che non puòfarviiì 
foprail menomo fondamento. 

F-7» f. Non è menortrana la pretenfio- 
nedelì’Oppofitore in voler forte ne re 
per vero l’Epitafio di Pagano Pietra- 
fama, Milanefe , e Capitano de’Fio¬ 
rentini, morto nell’anno Soo. contra 
l’opinionedel P. Montfaucon, eliclo 
ha giudicato apocrifo. Ma fono in- 

^,I2“ fallibili prove della fua infufiìften-za 
la denominazione di Capitano de’ 
Fiorentini, in tempo che Firenze già 
dirtruttada Tarila non era rtata per 
anche rirtabilita-, il numero di So©, 
fcritto in note Arabiche non ancora 
ufate in quel tempo; l’intervento di 

qiiat- 
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quattro Cardinali a quel funerale j t 
l’ufo del Soprano me, e delTarmi gen¬ 
tilizie , mentre lì fa di certo, anche da 
chi non fa profefilone di dotto e pra¬ 
tico Antiquario , che tanto i cogno¬ 
mi , quanto Tarmi gentilizie non eb¬ 
bero la loro origine prima della fine 
del decimo fenolo , ne la loro confi¬ 
denza, fuorché nel duodecimo. Po¬ 
teva anche confiderarfi il titolo di Mi- 
lite 5 cioè Cavaliere, molto tirano ,ed 
inufitato in que’tempi. Peraltro , 
foggiunge il P. Montfaucon , la 
glia Pietrafanta è per tanti capi si illu- 
dre, e ha prove si incontrafiabili del¬ 
la fua grandezza , e della fua antichi¬ 
tà , che a torto la fonderebbe fopra un 
tal Monumento. 

6. JL’Autor del Di^r/o palla da Mi¬ 
lano in Venezia je PAutor delleOffer-- 
vagoni non lafcia di tenergli dietro, 
e di accompagnarcelo . I quattro Ca¬ 
valli di bronzo dorati, che fi vedono 
nella facciata della Chiefa di San Mar, 
co fopra la porta maggiore, è tradi¬ 
zione colante confermata da molti 
gravifiimi Iftorici, che folTero tras¬ 
portati da Coftantinopoli in Venezia 
Tanno i zoj. per opera di Marino Ze-. 

no 
— —" 
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no primo Podeftà Veneziano in quel¬ 
la città, dappoiché Tarmi della Re¬ 
pubblica infieme con quelle de’loro 
Alleati fe ne impadronirono. Elfi era¬ 
no colà nell’ ippodromo collocati, ed 
alcuni hanno creduto, che Coftantino 
ve li avelie fatti trasferire da Roma 
per ornamento della fua novella città, 

ed altri, ( a) che vi fodero portati da_* 
Scio fotto T Imperio di Teodosio . 
Ma in qual parte di Roma eglino per 
Taddietro fodero collocati, non v’ha 
certezza veruna, e folo v’ha luogo 
la conghiettura # Lo Scrittore Ano¬ 
nimo de Mirabìlìbus , vivuto 
verfo il XIII. fecolo, uomo per al¬ 
tro dì non molta perizia nelle cole 
dell’ antichità , e che ha moftrato 
di creder troppo a baje di ninna fe¬ 
de , lafciò fcritto, che nella moìe_> 
di Adriano , ora Cafìeì Sant’ Ange¬ 
lo, alla quale egli dà nome di Tetti¬ 
lo , vi furono quattro Cavalli dì 
bronzo dorati . Su quello fondamen¬ 
to TAutor del Diario aderì, ma con 
incertezza ( fufpicio ejì ) che i detti 
quattro Cavalli, elidenti nel Circo di 
perone , luogo afsai vicino alla Mole 

(a) Duchefn.Cenft.Chriftp.io$. 
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di Adriano , fofsero trafportati da-. 
Roma a dirittura in Venezia, e non da 

Coftantinopoli,* aggiugnendo , che 
anche prima di aver veduto 1 Anoni¬ 
mo , eralì abbattuto, in chi avea dubi¬ 
tato, fe i detti Cavalli ci fofsero da 
Coftantinopoli pervenuti. 11 Sig. Fi- F. io. 
coroni gli oppone primieramente > 
che F Anonimo non abbia mai parla¬ 
to del Circo di Ts[eronc, ma bensì della 
MokdLAdriano : in che non polliamo 
non fargli ragione, e’1 P. Montfau- 
con parimente avvertifce, che in luo-^34r 

go di quelle parole del Diario pofte a 

carte 51. in Circo Ts^cronis, li debba 
leggere prope Circum Ts^eronìs in fe- 

pulcbro Madrigni. Secondariamente 
gii oppone, che fe l’Anonimo avefse 

parlato de ì fuppofti Cava Ili, ftfapreb- 
be benìffmo iperchè> da chi, e come do¬ 
po il fecolo XUL fojjero mandati in Ve- 
riccia. Ma il P. Montfaucon non ha 
detto pure una parola, di quanto il 
fuo Avverfario gli fa fupporre *, cioè, 
che ai tempo dell’Anonimo fofsero 
per anche in Roma i fuddetti Cavalli, 
c che di là dopo il XIII. fecolo fofsero 
trafportati in Venezia: del qual traf- 

portamento noi volentieri ci rimec*» 
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tiamo per altro all’autorità de i noftrì 
migliori Iftoriografi, e principalmen¬ 
te di Pier Giuftiniano (a), di Paolo 
Rannido (b) > e di Andrea Morolini 
( c), i quali ne rjferifcono tali circo- 
ftanze, che non ci lafciano luogo di 
dubitarne. Dopo tutto diremo,che 
probabil cofaparead alcuni, che egli¬ 
no pofsanoefser gli (tedi,che fi veggo¬ 
no figurati in alcune medaglie di Ne¬ 
rone :il che prima fu avvertito da Se- 
haitiano Erizzo (d),e dal fuddetto Ra- 

É.i6. mudo, e ultimamente anche dai Ric¬ 
cobaldi, ia cui conghiettura fi è,che iti 
vece del Circo di 7perone > fi correggef- 
fe dcìV^rco, fovracui fi veggono ef- 
prefii nelle medaglie di lui. 

7. Ha fatto molto bene l’Autor del 
a darci il vero lignificato dei 

quattro verfi greci fatti incidere in 
marmo dall’Imperadore Michele, e 
di quelle parole Arabiche, credute 
Egiziane, intagliate fopra una pre- 
ziofa turchina ; onde in quefta parte 

F. io, ha torto di rimproverarlo il Cenforej 
e noi più tofto vogliamo riconofcere 

il 
(9. ) Hi fi. Ven.l. 2 ./>. 3 6. 
(b ( De Bell. Confld.i.p. i 29. 150. 
( c ) Ac^mji» diCojf.l.z.p.io'j, 
(d) -Dijcjklk Med, Ara, 
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il difinganno da quello, cheiadifefa 
da quello. Lo flefso polliamo dire a 
riguardo della Greca Infcrizione pof- 
ta nella Croce del Santidimo Legno , 
la quale conferva!! nei Teforo di San 
Marco . L’ Autor del Diario leggen¬ 
dovi il nome di unlmperatrice Maria, 
e confederando la manifattura di efTa, 
e la forma de i caratteri,conghietturò, 
che quella Imperatrice potette etter 
Maria moglie di Niceforo Cotoniate, 
che teneva l’Imperio d’Oriente nel 
107S. Dice il Sig. Ficoroni , ch’egli *IIa 
poteva omettere quella fua conghiet- 
tura per ettervi fiate 28. Imperatrici 
difìmilnome. Il bello fi è, che tra^-i2^ 
le Imperatrici, che han potuto fare 
quefla Croce greca, egli annovera-. 
Maria moglie dell’Imperadore Ono¬ 
rio , che regnava nell’Occidente . 

8. Monttg. Francefco Trivifano * 
al prefente Vefcovo meritiflìmo di 
Ceneda , oltremodo verfato nella co¬ 
gnizione di tutta l’antichità, tratte¬ 
nendoli in Roma già molti anni, rice- 
ve, non già in dono, eperunafem- 
plicecuriofità, ma in vendita, e per 
pochiflimo prezzo, dal Sig. Ficoroni 
un ligillo di piombo con la tetta di 

Tom. VU R Mar- 
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Marco Aurelio da una parte , e quella 
di Lucio Vero dall’altra . L*Antor 
del Diario ftimollo di una rarità {in¬ 
goiare , quale nufquam alias fortafle 

R.17. yifum > a riguardo che il detto piom¬ 
bo era fervitonon già per prova delle 
medaglie da coniarli, ma per lìgillo 
imperiale a guifa di Bolla, che folca 
appenderli a i Diplomi? vedendovi!! 
chiaramente il buco da un’eftremità 
all’altra ? per potervi far palfare la_* 
cordicella da appenderlo, come li fa 
del piombo ne’Diplomi Pontificj, e 
anche nelle noftre Ducali . Il Sig. Fi- 
coroni,al quale parve no elfer di mol¬ 
ta fua riputazione l’elferli lafciato 
fcappar di mano per si poco prezzo un 
sì pregevole monumento , ha cerca¬ 
to di fcreditarlo , dicendo, che le me¬ 
daglie imperiali di piombo non fono 
di tanta rarità *, e che egli ne polìiede 
oltre a quattrocento, di varia gran¬ 
dezzate che quelle li foleano tirare-* 
per prova avanti di coniare anche 
quelle di metallo. Ma che Antiquarj 
fon mai coteìli , che non fanno di- 
ftinguere il figlilo dalla medaglia ? 

9. Nel Diario fi legge , che il piede 
d ambra dedicato a Venere , coibente 

ap- 
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appretto lo ftefib Monfig. Trivifano, 
florentijjìmam-artis olet atatem . So- 
pra quello dice il Cenfore , che Mon¬ 
fig.Trivifano lo ebbe da un "Pellegrino 
Tollacco , raccontandone una novel¬ 
letta per far credere , che artefice ne 
folle (iato lo Hello , che lo vendette . 
Aggiunge, che quel piede efsendo d* 
or© , limpido , e netto, efenza mini¬ 
ma agghiacciatura, non poteva edere 
antico, ne trovatofotto terra, per 
elfer l’ambra una femplice gomma , 
e di palla tenera . Se gli rifponde eller 
fa 1 fo , che Monfig. Trivifano avelie 
da quel Pollacco il fuddetto piede , 
avendolo avuto da Monfig. Gualtieri, 
oggiEminentiilìmo Cardinale » Che 
Monfig. Bianchini, letterato di cosi 
noto fapere, lo ha giudicato ( a ) anti¬ 
co , e lavoro di eccellente maellro . 
Che l’efsere d’ambra non toglie pun¬ 
to di fede alla fua antichità , mentre 
il Fabbrettf nelle fue Intenzioni parla" 
d’un’altro piede pur d’ambra,che egli 
anche giudica antico. Se poi quello 
piede folle un*amuleto, ovvero un Vo~ 
tOjfion ècofa ,chefpettial nollropro- 
pofito,e però lafciamo di efaminarla • 

R 1 io. Ve- 

C a ) Ift, Vmv>Dec.\.c(tp.i^ 
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io. Venendo alle cofe di Roma^ 
foggetto principale della cenfura del 

F.13. Sig. ficoroni , dice egli , che 1*Autor 
del Diario» il quale conta cinque Bail- 
liche in Roma, comprefavi l’infigne 
Chiefa di San Lorenzo fuor delle mu¬ 
ra , poteva anche dire , che di quelle 

R-z3* cinque quattro fono le principali : ma 
ciò non era una erudizione sì rara,che 
dovelfe neceflfariamente aver luogo 
per entro il Diario , dove l’Autore s’ 
era obbligato di riferir folamente le 
cofe men conofciute; 

2*13. ii. Aggiunge, che il detto Auto¬ 
re ha equivocato nel dare il nomedi 
Vìtt or ina ^Vittoria, la quale li anno¬ 
vera fra i trenta Tiranni al tempo di 

R.2j. Gallieno: ma fe Trebellio Pollione, 
e fe i moderni Antiquarj l’hanno ora 
con l’uno, ora con l’altro nome ap¬ 
pellata , perchè s’ha da imputare a-» 
fallo al P. Montfaucon l’averla chia¬ 
mata Vittorina ? Lo riprende in ol¬ 
tre , perchè difcoftandofi dal Vacca , 
abbia foftenuto, che la fcoperta della 
fìatua di Vittorina non poteva elfer 
di lei, sì per non efler credibile, che.» 
ad una nemica di Roma , fattali di- 

chia- 
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chiarate in Treveri Imperatrice fi 
foflero in Roma innalzate ftatue, sì 
per efler quella ftatua molto diverfa 
dalle medaglie di lei, e per eflfer fatta 
in un tempo,in cui non v'era molta pe¬ 
rizia di (cultura. Quefte due ragioni 
dell’Autor del Diario han confeguita F. 14. 
l’approvazione del pubblico, fe ben_j 
lor manca quella del Sig. Incoroni , 
il quale ne aflegna un’altra, ed è, che 
Vittorina, e gli altri Tiranni effendo 
(iati in breve tempo disfatti non po¬ 
tevano avere ftatue > e fe pur l’ebbero, 
bifogna crederle frante , e ridotte in 
falli dopo la loro morte , e fcon- 
fìtta. 

12. Più gagliarda dell’altre fareb- F.16* 
be l’oppofizione fatta all’Autor del 
Diario per aver creduta antica una_» 
Infcrizione moderna, e per aver letto 
a c. 111. Ani a L. Ingratus Homine 
lum Ejì, interpretando le due prime 
parole zinnia Liberta > in luogo di leg¬ 
gere, com’ella fta veramente, Animai M 
Ingratius Homine T^ullum Eflì fe que- 
fto sbaglio non folle (lato avvertito , 
e corretto dal P. Montfaucon imme¬ 
diatamente dòpo la pubblicazione-» 
dell’Opera fua, avendone emendati 

R 3 an- 
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anche a penna molti efemplari. 

13 .Vien corretto, F Autor del Diario 
■F.ió, per aver detto, che la ViaPreneftina 

fìa ora alla hniftra dopola Porta Mag. 
giore, mentr’ellaè alladeftra dopo 
la detta Porta , per cui li palla prelfo 
il Maufoléo di $, Elena, Se gli rispon¬ 
de , cheha torto, perchè la Strada a 
man diritta della Porta Maggiore è 
la Lavicana, nella quale tanto il Fab- 
bretti , quanto il Martinelli hanno 
ripoflo il medelimo Maufoléo, o Ci 

J.16. "miterio^rappreffo il quale il P. Mont- 
faucon copiò già dieci e piu anni un’ 
infcrizione daini riferita-, ma dopo 
un tal tempo l’Autor delle QJfirya- 
^/o^’nontrovandola piu in quel fico, 
ma in altro ben dittante dal Cimite- 
rio, gliene muove querela. „ £che ci 
,, ha egli da fare, Se la lapide , quan- 
,, do fu veduta dal Cenfore era per 
,, avventura fiata portata altrove ? „ 
Della (teda natura è l’oppofìzione So- 
pra le due Inscrizioni riferite nel 
Diario, trafmefse all’Autore da Mon- 
jfg. Filippo della Torre, oggi Vefco- 
vo d’Adria, Fanno 1701. e trovate 
nel Maufoléo della medehma Santa . 
S’impugna il tempo , ed ii luogo di 

que- 
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quello fatto, dicendoli, che ciò av¬ 
venne nel 1701. in una Vigna adai 
lontana dal medefimo Maufoleo . L 
oppofizione, che per fe fretta è di niun 
valore, non merita alcuna fede , an¬ 
dando a ferire quel dottifiimo Prela¬ 
to non meno di conofciuta integrità, 
che di profondo fapere . 

14. L’Autor del Diario fuppone, F.18. 
dice il Critico , che San Romano ha 
flato battezzato nuda* Chi ben inten- 
de il latino , e vi legge quei patto , fi 
accorge fubito, che il P. M. ha detto 
folamente, che quel Santo era rap- 
prefentato ignudo ( e non battezzato ) 
nella pittura ^ 

15. llrimprovero,che fi fa all’Au- * ' 
tordel Diario, chele cofe deferitte 
da lui intorno alle Catacombe , fono 
meramente fuppojìe, è di una fomraa 
confeguenza , einfieme di niun fon¬ 
damento . E gli avea parlato di tutti 
generalmente i Cimiterj di Roma j il 
Sig. Ficoroni fa credere, che nonab- 
bia parlatole non di quello di San Lo¬ 
renzo .. Avea detto, che ne i medefi- 
mi fi trovano moltillime urne lacri¬ 
matorie di vetro > e di terra -, e’1 Sig. 
Ficoroni gli fa dire d’aver veduto dei 

R 4 cor- 
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corpi morti. Avea detto di aver po¬ 
tuto oflcrvare ogni c^fa nel Cimiterio 
di San Lorenzo, per eflervifi molto 
addentro portato, dandone una efat- 
tiflima defcrizione-, e’ISig. Ficoroni 
vuole, ch’egli non abbia potuto ve¬ 
derlo per efler oggi murate le porte 
di elfo : il qual muramento però non 
era ancóra fegufto nel i^oi.in cui dal 
P. M.fu vifitato quel luogo. Avea-. 
detto, che in certi luoghi eragli occor¬ 
ro di vedere dell’urne con la Infli¬ 
zione D. M. cioè DIS MANIBUSj e 

y.14*. l’Autor delleOjfcrva^ioni gl’impone, 
che ciò gli fia occorfo di vedere nel 
Cimiterio di San Lorenzo. Tutte-» 
quefte, ed altre limili cofe fembrano 
oppofteali’Autor del Diario per for¬ 
mar contro defso una orribil cenfu- 
ra , come fe egli avelie in qualche-, 
maniera voluto contradire alla verità 
de i corpi Santi, che dalle Catacom¬ 
be fi cavano : di che avvedutoli l’Apo- 
logifta ha creduto dopo averla piena¬ 
mente confutata di dover proteftare 1 
„ Ma niella avrà da penare il P. M. a 
„ palefare i fuoi religioni fentimen- 
,, ti. Poco avranno 1 fuoi difenfori 

da faticarea ribattere quegli d’un’ 
uomo 
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)y uomo,che cerca d’annerire la fama, 
„ e la gloriad’un*uomo dotto, e dab- 
,, bene,e che ha tutta la venerazione, 
>y dovuta alle Sagre Reliquie, e tutto 
„ il con vene voi concetto per quelle, 
„ le quali tratte da i SagrLCimiterj, 
„ s’efpongono al pubblico culto de i 
„ Fedeli „ . La qual protetta con¬ 
formali a quella, che ftimo necessa¬ 
ria di fare a quello luogo il Religiofo 
medelimocenfurato > asseverando di 
non aver detta pur una fola parola ^M.33& 
que puffi donner atteinte à la verité 
dcs Corps Saint s quel'on tire dcs Cata¬ 
combe*» 

16. Il Sig. Ficoronilì sforza di far’ ri¬ 
apparire poco intendente il P.M. in¬ 
torno alla Spoliazione duna gemma—» 
antica j incui Ila eSpreSsa la immagine 
di donna galeata con un. ballone in 
mano , a cui Ha avvolto un Serpente. 
La nominoti Padre Minerva Medica, 
e l’altro fece di eSsa un lgia Salutare > 
ovvero una Minerva , elgia infìeme. 
L’Apologitta gli fa vedere , che pref- R-34- 
fb gli antichi Gentili Igia non 6. rap- 
preSentava in. tal formai che eglino 
non mai ebbero in ufo di dividere in 
due una Sola Deità, cioè il limulacro 

R 5 dal 



$94 Giorn. De* Letterati 
dal limbolo i qual fia l’incongruenza. 
del nome d’igia Salutare i che altra 
non verrebbe a dire , che Salute Salvi-, 
tare ; che malamente infegnò, il Cen- 
fore, che il Tempio di Minerva Medi-, 
ca in Roma folle denominato dal Col¬ 
legio de Medici, e che il fimolacrodi 
lei adorato in elio Tempio,non, avede 
firn bolo alcuno, efodeuna femplice 
llatua ; che ella fu detta Medica dall’ 
e Ter creduta , e invocata da i Gentili, 
come uno de i Numi prefidenti alla 
fallite umana, il che li dimpftra con 
la teologia de’Pagani , e con lautoriù 

affidi Macrobio y che perciò pure Mpolio, 
era denominato Medico^ al quale^fog-, 
gitigne il P. Montfaucon , era flato in¬ 
nalzato un piccolo Tempio in un’altra. 
Regione di Roma*, e che finalmente 
non è ragionevole il penfare 3 che P 
immagine d’una Dea li facelTe , e li 
veneratTe lenza, l’aggiunta d’alcurL_s 
fìmbolo, perchè il coflume, e’1 lito. 
dell’antica fuperflizione perfuadeva^, 
evidentemente il contrario, 

T.i6o i,7. Spiace al Sig*Ticoroni, che il 
P. M. ci,abbia data Li deferizione dell’ 
animale fcolpito in. pietra , il quale_* 
predo la Chiefa di Santa Bibiana lìa 

QoJr 
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collocato, per edere di cattivo (car¬ 
pello, e di lavoro moderno Ma fa- 
cendoglifi fapere , che quella é la figu- 
deìl'OrfopileatO y sì celebre nell’antica ^.38- 
Roma , poiché da etto avea prefo no¬ 
me un fuo Vico , un facro Cimiterio , 
e buona parte della quinta Regione, 
gli fi fa infieme conofcere la ragione, 
che ha modo quel dotto- Monaco a ra¬ 
gionarne nel fuo Diario y 

18. Alcune reliquie di muri pref- 
foSan Pietro in Vincola fono, dice il 
Sig. Ficoroni,delle Terme di Tito, e 
non del Portico di. Claudio , come nel 
Diario fi fcrivejje gli rifponde,che nel 
Diarionon mai fi legge talcofa,, poi¬ 
ché quivi fi parla chiaramente dicer¬ 
te secchie ruine pofte tra le Terme di 
Tito ,ed ilColiséo 3 e anche con urL_»M5„ 
fortafjìs, che il Cenfore. non ha avver- : 
cito 

F.iSc 

21.40*, 

19. LoftcfsoOppofitore fofiiene , f.i8, 
che le figure in bafso rilievo dell’urna 
fepoicrale di Alefsandro , e di Mam- 
méa ,nonrapprefentano i giuochi fu¬ 
nebri , per non vedervifi alcuna figu¬ 
ra alludente a cerimonie di funerali,* 
cchei legami, che tenevano unite le 
eómefsure nelle pietredell’ Anfiteatro, 

R 6 Fla- 
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Flavio etano tutte di ferro, e non gii 
di bronzo j e che i tanti buchi fatti 
con guaftamento di quell'edifizio era¬ 
no fiati opera non de’Barbari, ma de* 

^4.1- Romani . Chiunque ha letto gli Au<* 
tori, che parlano dei funerali anti* 
chi, giiiftificano evidente mente,quan=* 
to bene fi adattino alla pompa fune** 
bre gli uomini ignudi, e i cavalli dell* 
urna fuddetta . Circa i legamenti di 
bronzo fe ne ha *1 teftimoniadi, pec¬ 
ione degne di fede >che quivi gli han^ 
noofservati, tuttoché ve ne potefse-i 
aro efsere anche di ferro > e dileguo 
incorruttibile . Che poi qae’ buchi 
fofsero fatti anzi da’Goti, che da’Ro* 
mani, v.ien dettogratis, clfatto, che 
fia tutto fu le conghietture , rimane 
ancóra indecifo. 

2,0. L’aggiunto di fèpolcrale dato 
dal Sig. Ficoroni a certe urne di mar-* 
mo 5 delle quali parla il Diario con la 
fcorta del Vacca y forma una gagliar- 

^’44’ da oppofizione all’Autore di efso . Ma 
fe quell’aggiunto fi leva,come di fatto 
fi dee levare % l’oppofizione: npn ha-* 
più forza, e diventa nulla. 

.¥.30. 11.11 Cenfore dice^ che neH’infcri-* 
lione dell’Arco di Dolabella fi legge 

Idem? 
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Idemone > e non Itidemqje . Quefto^f-S’f 
può efsere ,e fe gli concede 3 ma non 
fe gli concede , che la parola COS fia 
malamente inferita nei Diano fuori 
del luogo fuo > cioè tra’l nome * e l’uf¬ 
fizio di Giunto Silano-. Gli fi moftra 
ancora il fuo inganno > là dove dice > 
che i 1 P.M. abbia creduto, che il fud- 
dettoArco avefse che fare con 1* Ac¬ 
qua Claudia.. 

22. La (tatua della villa Mattéi fui 
Celio, attribuita dairAutore del Dìa- 
noairimperador Marco Aurelio, fi 
vuol dal Cenfòre , che ha piu tolto d i 
Lucio Vero, al quale veramente piu R^p 
fi afsomiglia y che airaltro,ma ilP.M. 
none fiato*il folo nella fua opinione* 
Con maggior ragione vien fo(tenuto 
che la fiatila equeftre pofia nella me- 
defima villa fia. di Adriano > si perche 
tale è ftatOiil fentimento di approvati 
Antiquarj, sì per accordarli 1 imma¬ 
gine della (tatua con quella d alcune 
medaglie del medefimo Imperadore. 
Vien.poi accolta con rifò la. decifìva 
Sentenza dell’Oppofitore , che la mi- 
nieradella fcultura di quella (tatua fia 
de’tempi di Caracalla , ma. non per 
quefto poterli dire > chi fofse 1 uomo 
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a cavallo 5 ed efsere adatto incognito ; 
mentre correndo un si corto, tempo 
fra Adria noxe Caracallaquando an¬ 
che il Sig.. Ficoroni avefse voluto 
efcludere Adriano * era tenuto per la 
fua profeifione a riconofcere,, chi fof- 
fe il Cavaliere nellaftatua rapprefen- 
tato. Con quella, occaiìone gli d ri¬ 
corda,. chele, ftatue equedri furono 
prefsogli antichi propriamente deno. 
minate trionfalixenon saldavano,fé. 
non a perfone meritevoli del trionfo,, 
o agl’ Imperadori per adulazione . 
Che quanto alla, liatua , oltre.al cono- 
Lee rii aver ella molta fomig.lianza col 
volto di Adriano, convien Papere, che 
ne tempi di efso , e degli Antonini 
non era permefso.ad alcuno , fuorché 
alle perfone Augude di andare a ca¬ 
vallo per le città j onde tanto meno è 
credibile, che in efseadàJtri , che. agl* 
Imperadori , ed.a’ Cefari fofse conce¬ 
duto T onore della datua. equedre. 
Con. molto fondamento per ultimo è 

, mefsain dubbio dal P. M‘ la tedaco- 
lofsale della defsa villa Mattéi, attri¬ 
buita dal Cenfore ad Alefsandro Ma¬ 
gno,col fuppodo , che l’immagine di 
quel gran Re fia. facile.a. riconofcerd 

per 
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per le gemme, per li cammei, e per le 
medaglie y quando certi (lima co fa è , 
che nulla di ficuro in ciò affermar fi £.48.. 
poteva fino negli antichi tempi di 
Plutarco 3 e malfimamente > dacché- 
venne in penderò a. Caracalla di fard 
chiamare Aleflfandro, e di volere ,, 
che ognuno ne tenefse il ritratto: la 
qual cofa. fe crefcere col numero la 
confufione 

23. li P. M. a c. 1 y 1 • defcrivele 
Terme ,e Pifcine pubbliche, dove ora 
è lo Spedale di San Giovanni inLate- 
ra.no ; ma poi, dice il Sig.. Incoroni ,a 
c. 18®. egli le pone vicino, al Circo 
Mafiìmo. Ma ne in quello luogo-, ne 
in altro del Diario è Hata fatta men- ***> 
zione della pubblica Pifcina , bensì, 
delle Terme pubbliche., e.non già nel 
luogo pretefo dello Spedale 5 ma nel¬ 
le vicinanze di Santo Stefano Roton-- 
do vcrjus Ts^ofocomium S.lo. Latera 
nenfis... Donde ne viene , che la criti¬ 
ca è fondata fovra la falfa intelligenza, 
delle parole latine ,, e confeguente- 
jme.nteanch’elfa è falfa . Ma quei che 
più importa, l’Oppoficore--prende uà 
granchio più majufcolo del preceden¬ 
te , mentre dall’avere il P.M. infir- 

nu^r* 
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miato , che il Cerchio Maffimo veni¬ 
va confinato dalla PiTcina pubblica , 
ne cava la contradizione Topraccenna- 
ta , non avvertendo y che per PiTcina 
pubblica al con fi ne'del Cerchio Maf- 
iimo s’intende la Regione duodecima 
di Roma. 

24. L’Autor del Diario nel darci la 
traduzione dei Vacca , avvertiTce, che 
Tempre ha tradotta la parola Italiana 
pili per um# grandiores, e che quando 
ha detto fempiicemence urna, lia in- 
tefo Tempre di quelle dove fi ripone¬ 
vano le ceneri > urna cinerari#, che 
per lo piu non Tono ne più larghe , ne 

jF.j i, pni profonde d’un piede . Il Sig. Fi¬ 
co roni non produce, che monco que¬ 
llo luogo del Diario e poi riprende 
TAutore, come s’egli avede aderito , 
cheneirurne grandi fi trovallerò i ca¬ 
daveri interi, e non più toflo olla bru- 
giare : che non mai fi abbrugiadero 
anticamente icadaveri per ripor quin« 
di l’oda, e le ceneri nelle grand’urne> 
che le piccole urne fodero Tempre 

££33/* una (leda grandezza * Ma di tutte 
quelle coTe ne pur’ una n’era caduta, 
dalla penna dell’Autor del Diario • 

aj. Lo Redo Autore > Tecondo il 
Tuo 
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fuo Avverfario, ha gravemente falla¬ 
to nel credere, che gli antichi fi fer- 
viderodel marmo gentile per fare da¬ 
tile , e badi rilievi , eflfendo quello da¬ 
gli altri marmi duri diverfo . Ma l’er- R.^a 
ror dell’Oppodtore nafee dall’aver 
prefoil marmo gentile per marmo te¬ 
nero ,e non nella fua propria , e vera 
lignificazione di marmo y che riceve, 
e mantiene una pulitura efquifita . 

i6m IlSig. Ficoroni non approva-. 
l’opinione del P. M. il qual dille , che 
il piccolo fiume Almone fi formi dall5 
acque del Lago Santo, e del Lago Sa, 
lutare*, e vuole, che oltre ali acque 
fuddette altre pur ne concorrano ad 
ingroflarlo, e tra quelle quella , che 
denominavafidi Mercurio. Rifpon- 
de l’Apologifta, che il Nardini c del- 
la fleffa opinione con l Autor del Dia* 
rio $ che il concorfo di molte acque 
non folo all’Almone, ma a tutti i fiu¬ 
mi è comune, e che fra laeque, che 
ingrodano quel fìumicello , non dee 
contarlil’antica acqua di Mercurio, 
di cui ne Ovvidio,ne *1 Nardini dico¬ 
no cofa, chefavorifca l’opinione del 
Cenfore. 

17* Soflieneil Cenfor del Diario, F.36. 
' ' chq 
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che il bailo rilievo, mentovato dal 
Vacca, in una lunga grotta, che (la 
jfotto il Campidoglio., e traverfa il 
monte dalle Scale di Araceli fino all’ 
Arco di Settimio, non rapprefenti il 
Dio Mitra, come giudicò il Benedet¬ 
tino di Francia, ma Europafopra il 
toro ;e per far valere la fuafentenza, 
quella volta fa dell’autorità, del Vac¬ 
ca gran conto, per Lavanti tanto da 

$ f lui deprezzato, e difcreditato., Ma 
tutto in vano, perchè fi fa vedere, con 
quanto gran fondamento Labbia il P. 
M. attribuito a quei Dio de51 Perfiani > 
folito venerarli negli antri, e in luo¬ 
ghi fotterranei ; ecomefacil cofa fia 
fiata a perfone imperite il prendere 
un giovane col gentil pileo Frigio in 
tefla per una Donzella. 

F.38. z8. Niega L Autor delle OJJerva- 
fiorii, che fieno fei le colonne della 
facciata del Portico del Tempio anti¬ 
co della Concordia , ed altrettante in 
quello del Tempio di Fauilina*, delle 
prime LAucor del Diario non hadet- 

£•58. ro,che fieno feifolamente , ma otto, 
fei di fronte , e le due altre da i lati : 
lo (lefio dee dirfi di quelle del Tem¬ 
pio di Fauilina » 

19, 
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29. Due errori trova il Sig. Fico- F. 38. 

roni nell’Autor del Diario , Fano per 
aver detto, che l’Arco di Settimio 
Severo fia flato fatto fabbricare da 
Caracalla in onore del padre, e l’al¬ 
tro per aver penfato , che Caracalla 
nell"edificarlo fi foflfe fervito delle 
fpoglic d’altri edifizj, Due graffi er¬ 
rori trova altresì il Riccobaldi nell’ 
Autor dell’ 0fisrvanioni per aver que¬ 
lli negate le dette cofe col fondamen¬ 
to , che fi legga fcolpito nell’ Arco 
predettoli S. P. Q-R. e che benifit- 
mo vi fi riconosca , che i badi.rilievi, 
i marmi, la ftructura , e le maniere 
non hanno in le cola alcuna, che dia 
fofpetto dello, fpoglio prefunto . Per 
riprova di tali Oficrva^oni dimoflra 
PApologifta, come venifiero attribui¬ 
ti ordinariamente agl’Imperadori gii 
edifizj, ne’quali fi legge fcritto il 
S. P. Q^R. e. quanto al fecondo, nota, 
che l’Autore del Diario non ha mai 
detta quella propofizione con ficurez- 
za, ma fen’èrimdfo al parere de’piu 

periti architetti * 
30. Il P. M. avea fcritto ,. che nel 

Portico del Tempio della Pacefofie- 
xo otto colonne ftriate, e che nelle 

me- 
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medaglie del detto Imperadore fene 
veggano fei folam^nte , che fono d‘ or- 

40. dine Ionico. Su la ferie di quello con¬ 
to va facendo il Cénfore molte riflef- 
fioni. Mollra in primo luogo di non 
poterli capacitare , come in regola di 
buona architettura fi debba concede¬ 
re si poco numero di colonne ad un’e- 
difiziosì vallo j eriferifce j che le co¬ 
lonne predette non erano d’ordine Io¬ 
nico, ma Corintio, come apparifce 

R.61, da una di loro, collocata nella piazza 
della Bafilica Liberiana. A tali oppo- 
fizioni rifponde faviamente l’Autore 
delY^pologfa , non efier vero, che il 
P. M. fiali giammai lafciato ufcir del¬ 
la penna, che il Tempio della Pace 
avelie otto colonne in facciataj che 
quando ha parlato delle colonne firia- 
te del Tempio , una delle quali è 
quella della piazza di Santa Maria-* 
Maggiore, haintefo di quelle , che 
dentro v’erano (late polle , a canto 
ad altrettanti pili, che foflenevano la 
volta. Che nulla ripugna alle regole 
dell’arte l’aflegnarfi Solamente otto 
colonne alla facciata del medefimo 
Tempio, in cui non ne riconobbe 
maggior numero ilSerlio, ne altri 

bra- 
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bravìfiimi architetti ; e che nulla con¬ 
clude il dirli} che non più di fei co¬ 
lonne fieni! potute rapprefentare nel¬ 
le medagliecolla facciata del Tempio 
per l’anguflia del (Ito; poiché è pare¬ 
re degli eruditi, che quelle medaglie 
al Tempio predetto non appartenga¬ 
no *, e quando anche vi appartenefic- 
ro, non era imponibile alTartefice di 
aggiuftarvele in maggior numero , 
come fi vede in più altre. 

31. Niega TOppofitore , che il p.4t. 
Tempietto del Sole folle nel Cerchio 
Mafiìmo medio [patio , come fcrifie 
Tertulliano, feguitato da’ più dotti, 
e favj Antiquarj j parendogli, che con 
ciò venga a torfi lo fpazio di mezzo al 
grande Obeiifco. Ma in quello prò- R.66. 

polito gli eruditi non mifurarono 
geometricamente il Cerchio Malfi- 
mo, intendendo per lo fpazio di mez¬ 
zo quel tratto , dove era piantatala 
fpina diviforia del Cerchio in due 
parti eguali per lo lungo di elio , fu la 
quale fpina era piantato e l’Obelifco, 
e’1 Tempietto. 

3 2, Pattando l’Ottervatore dal Cif- F.4 
eoa! Quirinale, di doppio errore no¬ 
ta il P. Montfaucon. Non vuole, che 

potta 
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poflaefser vero > che i due Cavalli di 
marmo eretti avanti il Palazzo Ponti¬ 
fìcio fodero fatti condurre di Grecia 
da Coftantino -, e foftiene , chei nomi 
di Fìdìa, e di Prafiìtele fofseroag- 
giunti alle bali de’ medefimi Cavalli 
dal Cavaliere Domenico Fontana-. 

R.68. fotto Sifto Quinto, non già antica¬ 
mente intagliativi, Glifi rifponde> 
efser mera calunnia il far dire all’Au¬ 
tore del che Coftantino facef- 
fe portar di Grecia que’ due Cavalli *, 
efser falfo, che i nomi di que’due 
fcultori non fofsero fcolpiti nelle bafi 
antiche j e che i detti cavalli, e (fatue 
fofsero in Roma ne’ fecoli più rimoti. 
Concioftìachè Coftantino gli fe con¬ 
durre d’Alefsandria, e non già di Gre¬ 
cia; e ì nomi di Fidia, e di Prafiìtele 
erano fcolpiti nelle antiche lor bafi , 
dalle quali furono tratti d’ordine di 
Sifto V. e intagliati nelle nuove, af¬ 
finchè la memoria non ne perifse. E 

M.343p°ì come può dirli, che il Fontana ve 
gli avefse fcolpiti per la prima volta, 
fe il Marliano, il quale fcriveva, pri¬ 
ma che nafcefse il Fontana, afiìcura, 
che al fuo tempo vi fi leggevano ì 

F.47. 55, I! Volerli dal Critico, che gli 
l avan- 
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avanzi d’una fontuofa fabbrica negli 
Orti Colonne!! fieno delle Terme di 
Coflantino * e non del bel Tempio del 
Sole 3 come fu notato nel Diario, è 
una materia tanto controverfa tra gli 
eruditi > che per lefue difficoltà refte- 
rà Tempre indecìfa. -L’argomento del R7lt 
Sig. Ficoreni, tratto dalla qualità , e 
materia d’altre Terme, le quali egli 
penfa concorrere in quelle fuppofte di 
Coftantino , non è che troppo debole * 

pollo a confronto dell’ autorità de’ 
buoni Scrittori 5 i quali s’accordano in 
dire,che il Tempio del Sole fabbrica¬ 
to da Aureliano folle nelle falde del 
Quirinale colla faccia volta al pianola 
qual cofa s’accorda colle preferiti ve- 
ftigie , nelle quali l’infignearchitetto 
Gamucci non riconobbe avanzi di 
Terme* come vuole il Cenfore, ma 
bensì fcale, e muraglie magnifiche . 

34. Softiene il Sig. Ficoroni, che f. 4S. 
due figure di Mitra 3 ftampate nel 
Diario, fieno ideali , e inventate da 
Pietro Santi Bartoli, adducendone in 
teftimonio feftefib . Ci farebbe bifo- &7a« 
gno , rifponde i’Apologifta, di qual¬ 

che teftimonio più autentico 3 ma il 

P. M. non ha già detto con piena cer- 
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tezza, che que’ difegni del Bartoli 
fofsero di ficuro cavati dagli originali 
di quelle immagini. Non fono però 
da (limarli, rigorofamente parlando, 
come ideali, verificandoli in elfi la 
defcrizione diftintifiima fattane dal 
Vacca , ne quella effcndo la prima 
volta, che con lode fodero Hate pub¬ 
blicate altre immagini fecondo Ja 
puntual relazione di chi le avea prima 
vedute, allora che elle non più fi tro¬ 
vavano. 

Loda il Cenfore, e con tutta 
giuftizia la infigne Libreria Barberi* 
naj ma a torto cerca di calunniare il 

^'77• p. M. perchè della ftefia , e de* fuoi 

Manofcritti abbia parlato in digre¬ 
dito j e diverfamente da quello , che 
ciafcun Letterato ne ragiona, e ne 
feri ve. Si confiderino bene le parole 
del Diario,c fi vedrà, che l’Autore non 
parla, fe non deicodici, che egli ha 
potuto vedere. 

„ ^ 36. L’Autor del D/^nolafciò ferita 
to , che l’Arco , il quale in quelli ulti¬ 
mi tempi denominava!] di Portogallo 
fu la via Flaminia , era fiato attribui¬ 
to a di verfi Imperadori, Jed baudcer- 

tis indiciis. il Sig. Ficoroni con fran- 
chez- 
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chczza pronunzia, che l’Arco predet¬ 
to era di Marco Aurelio, erettogli £.81» 
per lefue felici imprefeGermaniche . 
Ma fi fa beniffimo , che da Alefsandro 
VII. fu fatta rico no feer e la qualità, e 
l’antichità del medefimo Arcoa per¬ 
dane dignitìime, ed erudite, cioè a 
Monfig.SeveroIi, al Bellori, ed altri, 
i quali ravviarono la fua fabbrica 
moderna triviale , e mai’ordinata,per 
edere flato edificato in tempi barbari, 
affinchè fervifse di paffaggio comodo 
da unacafa alPaltra, benché nella fua 
flruttura fi follerò polii in ufo baffi ri¬ 
lievi , e marmi antichi, e di buona-, 
mamera * 

37. Palliamo allabitazione degii F ^ 
Ebrei, la quale , fe fi dee credere al 
Sig. Ficoroni, era nel XIII.fecola quel 
lungo tratto, che è tra i due ponti Se¬ 
natorio^ dell’Ifola Tiberina col fola 
indizio della loro vecchia. Sinagoga > 
dovechè al P„ M. piacque di dire , eh’ 
eglino abitaffero al Ponte Elio,o fìa di 
Sant’Angelo. Si vorrebbe, che il Cen- 
fore aveffe dimoftrato , che in quel 
fecole i Giudèi fodero riflretti ,com’ 
oggi > in un luogo folo ^ e che quello 
luogo non altro folle, che quello , il 

Tomoli. S qua- 
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quale fta fra i due ponti comprefo : 
poiché fenza una tal ficurezza non 
può aver fuffiftenza Poppofizione, 

F.54. 3 S. E graziofa la correzione d'urta 

Infcrizione Criftiana , trovata nel 
R.86. Portico della Chìefa di Santa Maria 

inTraftevere s poiché il Sig. Ficoroni 
volendo emendare due errori di orto¬ 
grafia 3 pretefi occorfi nella relazione 
fattane dalFAutor del Diario per non 
averla faputa copiare; moffra l’Apo- 
logifta, che una tal correzione ter¬ 

mina in altrettanti errori prefi da lui 
per non averla faputa leggere. 

r,87. 351. Otto graviflimi errori fi nota¬ 
no nella relazione fatta dairOflerva- 

F.56- tore diin’urnafepolcrale , trovata in 

una vigna di Roma, piena di ceneri 
involte in un lenzuolo di amianto.Po¬ 
tranno eglino rincontrarli neWx/tpo- 
logia, la quale pafia a dar conto d’un 
baffo rilievo Criftiano fatto murare-» 
da) Sig. Ficoroni fovra la portieella 
della ChiefadiSan Giufeppe allera- 
dici di Campidoglio , e della infcri¬ 
zione di effo. 

Da quanto abbiamo detto finora, 
ognuno puòmoltobene comprende¬ 
re, chefe il Sig. Ficoroni avefse rife¬ 

rite 
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rite più giuftamente le cofe dette dall* 
Autor del Diario % o meglio le averte 
confidente, ed intefe, in affai minor 
numero farebbono(late le fue Ofjerva- 

minor campo averebbe egli dato 
all’Apologifta di notare i fuoi sbagl j, 
che quantunque li chiami un faggio 
dell’Opera, arrivano a centotrenta- 

cinque ; e a noi finalmente farebbe 
riufeito menfaticofo, e più breve il 
prefente Articolo > dove per non ec¬ 
cedere in lunghezza abbiamo trala- 
feiatoapofta di riferir molte cofe» 
ma di minor confeguenza delle def- 

fcritte» 

ARTICOLO XL 

Confici evalioni fopra l\Articolo XVi¬ 
dei Tomo V% del Giornale de Letterati, 
nel quale fi tratta del Troblefna in- 
verfo generale delle for'gp centrali 
nel voto » e di quefie in un mc %%p flui¬ 
do > e refiflcntc » ptefuppofla qualfifia, 
legge delle reffonde. Del Sig- Giu¬ 

seppe Verzaglià » da Cefeita * 

TRe fono i capi principali di que¬ 
llo Articolo*, due toccano dirit- 

S i taroen- 
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tamente a me , dichiarando aperta¬ 
mente unoeffer falfa la mia Collazio¬ 
ne del problema delle forgio centrali 
nel pieno ( parleremo così per brevi¬ 
tà) , e laltro modeftamenteincolpai*- 
domid’una certa affettata jattanza di 
facilità in determinare una cola repu¬ 
tata concordemente dall’Autore, e 
da un altro celebre Matematico per 
altrettanto diffìcile, che il problema 
inverfo delle/èr^e centrali nel voto > 
Il terzo capo confìtte nello ttudio^ 
chediligentemente fi pone per indur¬ 
rei lettori a credere , che prima di 
vedere le tre foluzioni, ch’io primo 
diedi pubblicamente per mezzo dei 
calcolo differenziale del problema^ 
inverfo predetto, non folamente s* 
era già perfettamente comprefa la Co¬ 
lazione del celebre Sig. Igewton, ma 
che fi Capeva, e poteva con tutta lafa- 
cìlitàpoffìbile generai mente folvere il 
quelito , non ottante l’averne purfo- 
lamente pubblicato lo fcioglimento 
duncafo particolare, e Federe inno¬ 
centemente ufeita della penna la lin¬ 
eerà confezione d’aver per ^addietro 
creduto ,che \\problema generalmen¬ 
te non fi poter aforfe mai f c toglier e 3 e 

con 
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con tutta la chiara foluzione delSig. 
7Newton di non colargli, in qual ma¬ 
niera fi pofla dedurre> che le fole fedoni 
del cono pofsono Soddisfare al problema. 
1 due primi capi, come ognuno facil¬ 
mente comprende , mi pongono ini» 
una indifpenfabile necelficà di vefti- 
re, contra ogni mia inclinazione, la 
perfona d'^Apologiftaj non folamente 
per difendere la mia foluzione da’ 
pregiudizj, che recar le potrebbe T 
altrui autorità,-ma molto piu per met¬ 
tere a coperto la fchiettezza dell’ani- 
mo mio dalla taccia, che le può dare 
l’Autore : punto tanto più delicato, e 
gelofo del primo, quanto più gravi 
i difetti della volontà, che quelli dell’ 
intelletto fono da tutti guittamente 
reputati.Quanto al terzo capo,io con¬ 
fetto , che fi vorrebbe ufare quello at> 
to leggieri di cortesia di creder vero 
quanto fi dice, e quietarli alla favore¬ 
vole interpretazione , che li dà alle-» 
fopradette parole, nulla codiandoci 
finalmente meno di ciò j ma hccome 
la fpiegazione, che fe ne adduce, con¬ 
tiene dottrina oppotta alla comunale 
di tutti i moderni geometri, così du¬ 
bito forte , che una tal condifcenden- 

A * 
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«za non foflfepiùtofto femplicità, che 
cortesia interpretata *> perlochè mi 
"veggio tenuto a difaminare nella ma¬ 
niera che faprò la migliore 5 tutti 
tre quelli capi, il che ordinatamente 
farò principiando da quello . 

I. lo non fo, fe fi a così facile il per¬ 
vaderli , che dove fi dille d’ellimarfi, 
ehe il Problema inverfo delle for'ge 
£ entrali non fi, farebbe forfè mai fciol- 
to , fi dicefie a riguardo del non pa¬ 
rer mai polfibile il darne una folu- 
?ione indipendente dalla quadratura 
delle figure curvilinee % e che produca 
fempre una curva algebraica « Dob- 
biam noi credere chi ciò fcrilfe y o co¬ 
sì nuovo in quelfe materie, che non 
fappia;o di fentim.entocosì {Ingoiare* 
che contrail concordeconfentimento, 
di tutti i geometri del nollro fecolo, 
non conceda : le curve altre cfsere geo- 
metriche 5 altre meccaniche ? Sarebbe, 
feco troppo ingiuriofamente cortefe* 
chi per compiacerlo moflrafse averne 
un sìfvantaggiofo, ed ingiullo con¬ 
cetto. Efefapeva, ed ammetteva-, 
per legittima quella divifion delle 
curve 5 come poteva mai rivocare in 
dubbio per la ragionale abbiamdec- 
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detto, la potabilità della foluzione 
del Problema ì Quelle curve mecca¬ 
niche non hanno ancor elleno le loro 
particolari proprietà, perle quali (1 
diftinguono tra di loro, e dall’altre 3 
che meccaniche non fono ì Or come, 
chi cercando cui competa una certa-* 
prerogativa, ritrova efser quefta pro¬ 
pia d’ una curva meccanica , non-» 
avrà perfettamente foluto il quelito, 
folamente, perchè non ritrova , che 
quefta legge competa ad una curva 
algebraica 1 Se la curva di fua natura 
è meccanica , come mai è poifibile > 

rche la foluzionegli dia una curva al¬ 
gebrica ? Ora nello fcioglimento del 
noftroproblema, cofa cercali mai al¬ 
tro , che qual Ila J’efprdfion generale 
di quelle curve,cuicópeta la proprie¬ 
tà d’efser deferitte da qualfivoglia 
legge di/or^e centrali^ Ma quelle-* 
forze non faranno elleno curve in va- 
rjgeneridi curve , fiechè altra legge 
feguiranno non folamente in diverfe 
curve algebriche > ma ancóra in quel- 
le5che meccaniche fono ì Dee adunque 
l’equazion generale di quelle curve 
c(Ter tale ,che polla ne’cafi particola¬ 
ri darci ancóra le curve meccaniche. 

$ 4 
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Or come potrà mai avvenire, che 
filetta equazion generale fra di curve 
tutte algebriche > e come potrà mai 
digerii, che, perchè lìa il problema 
generalmente fciolto , debba giun¬ 
gerli ad una conftruzione indipenden¬ 
te dalle quadrature del le figure curvi¬ 
linee?' lo so bene-, che un’efpre dionea 
meccanica può adequatamele colu- 
prendere fotto di fenon meno le-» 
curve algebriche , che le meccaniche ; 
ma non inteh giammai, che pel con¬ 
trario amendue quelli generi di cur¬ 
ve pofsono cfser contenuti da un’efc 
prelliont algebraica, E polito ciòccoma 
è mai potàbile perfuaderfì, che dove 
afserifsi, che quelloproblema ìnverfè 
delle f&r%e centrali non fi potrebbe forfè 
generalmente mai fciogliere, lì dicelfe ? 
perchè s’efìimaUe necelTario perciò 9 

quello , che non è mai potàbile ad av¬ 
venire , cioè, che le curve meccaniche? 
le quali >come abbiam veduto,necef- 
fariamente s’includono in quella-» 
equazion generale > abbiano ad edere 
elprelTe con un’equazione algebraica, 
talché non polla dirli foluco quel prò.» 
blema, fenon perviene ad una curva 
algebraica ì Quell‘opinione sì parti- 

cola» 
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colare, cd oppofta aH’unanime fenti- 
mento de’nofiri tempi, farebbe trop* 
pò pregiudiziale alla (lima , che fi fo¬ 
no acquiftata i più celebri moderni 
Geometri, e parrebbe invidiar loro 
il più bel fregio,pelquale vanno foprai 
gli altri meritamente gloriofi. Seque- 
00 Vrobltmamverfo delleforcentra¬ 
li generalmente non fi potrà mai fdoglie- 
re, perchèfuppone la quadratura delle 
figure curvilinee , nè dà unafolugione^ 
che produca fempre una curva algehral¬ 
ca j non farà parimente fiato mai fo- 
lutoalcuno di quei problemi, che-» 
prefuppongono la quadratura delle 
figure curvilinee, e che non produco¬ 
no una curva algebraica. Ed ecco non 
piùfciolti i famofi delle Catenarie * 
Velarie, Elaflicbe , lfocrone, e tanfiài- 
rrfiche hanno conciliato così grà cre¬ 
dito a’loro celebri fcioglitori , i Sigg* 
Leìbnigào, Jgswton, Ugenio , e Ber* 
nulli. E per non tralafciare un’efem- 
pio molto confacevole ai noftrocafo* 
ficcome quello che contiene infinite 
curve , aìtrealgebraicbe, altremecca- 
ni che , fe crediamo., che quando fi. 
fcrifie,che quefto problema inverfo del- 
Le for%e centrali generalmente nonfì por 

S 5 trà 
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tra forfè mai fc togliere, a ve (Te fi la mira, 
alla predetta interpretazione > il fa- 
mofo problema degVlfvperimetri per¬ 
fettamente fciolto (Te loro fi credej 
a gara con tanta Tua, lode dagli tnge- 
gnofifiimi due fratelli i Sigg. Bernulli, 
fecondo quello articolo, non farà mai 
flato foluto,e potrafii Tcancellare quei 
Solatio magni Trobkmatis Ifoperi me¬ 
trici , od altra fimile efprdfione nort 
contrattata loro mai da, ninno, e pre¬ 
fìtta cottantemente da que fti Sigg,a 11 e 
proprie foluzioni Qual nemico giu-, 
fato di queftocalcolo , od emulo più, 
appadionato deTiioi celebri invento-, 
ri, o glorio!! promotori nutrì mai 
un’opinione così ingiufta, fvantag- 
giofa. airavanzamento della più rot¬ 
tile geometria, e dovradi poi credere,, 
che un profdTore di quetto metodo „ 
fpecialmente tenuto per giudi e gra- 
vidimi titoli a quegl’infigni Geome-. 
tri , averàloro fino, adedo negatala 
gloria della foluzione di sì mirabili 
problemi ?.. Egli, certamente non; era, 
eli talfentimentocinque annf fono * 
quando pubblicando, negli .Atti di 
Lipfia del mefe di Giugno l'anno i yo6. 
b fu.a ricerca diottrica della wr?atuT 
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ra, che prendono i raggi vfaali, quatta 
do paffano attraverfo dell aria , ce la 
diede per ifciolta , avvegnaché in-j 
quella fi pervenifle ancóra a curve 
meccaniche > talché abbiam tutto il 
foggettodi maravigliarci * come da 
quel tempo avefie fatta tanta muta¬ 
zione di parere e folle diventato d* 
un guftocosìdilicato,, che un’anno fa 

eftimaflfe y che quelloproblema inverfo 
delle forge centrali generalmente non fi 
potrdforfemaifeiogliere, fedamente,, 
perchè [appone la quadratura delle fi¬ 
gure curvilinee » nè dà una foluzione 
eh t produca fempre max utv a algebr al¬ 
ca , e forfè (blamente per tal.cagione,, 
ci delle quella particolaridima folu¬ 
zione riftretta alla fola, condizione; 

del l'uguaglianza de’timpi , avvegna¬ 
ché a.veffe potuto trovare con tuttala 
facilitàpuffibile una folugione generate 
per tutte le forge centrali ’. Froblem^ 
nel vero degno della fuà 5ie deiraltrui 
applicazione, e tanto più degnodi ri¬ 
cerca , quanto che dalla, folugione dch 
Sig. Jgewton in fuori, non fen’eraai- 
traveduta, richiedeva, bene altra, de¬ 

prezza nell’efser. maneggiato , che 
quello,di.ritrovar eie forge centrali in 

S 6 qual- 
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qualfivoglia curva, ferina fervirfi dd 
raggio ofiulatore * del quale egli mor 
(Ira farne tanta (lima i comechè non 
pofTa efler’ignoto achiabbiafcprfo le 
fùmefedoni del noto libro deslnfi- 
nìment petit s.. 

Ma veggiamo un’altra irrepugna* 
bil ragione^ che ci farà piu chiari, che 
nientemeno s’era comprefo * e save- 
va in mente, che la forza della folur 
zione deiSig.. Jgewton, e quella inter¬ 
pretazione , quando difsefi •* che’lpro- 
èiema ìnyerjo delle forge centrali non fi 
potrà forfè generalmente mai fcioglkre » 
USig. Tvfewro», fe ben fi riflette a 
quella fu a elegante foluzione del que- 
fìto , rapporta la curva al folo centro, 
ove tendon lo forche centrali, come 
naturalmente fi conofcedoyerfi fare , 
ed abbiam fattoancor noi, fenza aiir 
darci ad inviluppare in altreabfciffe 
t ordinateperpendicolari tra di loro, 
il che denota ben’altrOjche tutta queir 
la facilitàpcjjìbiie d ’a rr i vare allo feio- 
gli mento . Ora confiderando la cur¬ 
va in quella difpofizione , cioè del ver 
nire le fue ordinate tutte da un punto, 
e dal pigliarli per elementi loro cor- 
rifpondenti quegli archetti di cer 

« - eflio. 
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eh 10, defericto dallo fteflb centro , e 
comprefi da due ordinate infinità- 
mente vicine^che foli con loro, e co* 
Cuoi differenzialied altre confanti 
cofticuifcono r equazione della ftefta 
curva, neceftariamente ne fiegue > che 
efiendo quegli archetti tante por¬ 
zioni di cerch); di diverfe grandezze % 
e di varj raggj, non poftono colla lo¬ 
ro fomma conhituire- una quantità 
continua, onde l’equazione non farà 
mai fommabile, e conftruibile , anzi 
per poter conftruirla^farà necetfario 
ridurla ad unarco continuo di cerchia * 
come in fatti ha efeguito quel dot tifi- 
mo ^Autore . Ciò ben intefo, e quanto 
bafta capito, non riman facile a di- 
moftrare , che : Ccmechè c’infin- 
ghiamo > che le curve infinite , che^ 
pollano efter’efprefte dall’equazione, 

che fi cava, diventino algehraiche,. 
non per tanto non potrafii mai altro, 
die per le quadrature e la rettifica¬ 
zione delle figure curvilinee confina¬ 
re il problema? Se ciò non bafta a fodf 
disfarlo, provili a. conftruire le ftefte 
fezioni coniche, tuttoché algehraiche > 
e non meccaniche, rapportandole ad 

Uno de’ fuoi fochi nella forma che abr 
bian& 
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biam veduto ,_e dicami, fe altrimen¬ 
ti » che per le quadrature 3 o la rettifi¬ 
cazione delle figure curvilinee potrei 
mai riufeirvi... E fe cidèvero,, com' 
egli è veriillmo , e quando fidiUe, che 
il problema inverfo delle forge centrali 
generalmente non fi potrà forfè mai feio- 
gliere., s’era già perfettamente coin- 
prefa quella foluzion generale del Sig.. 
'Hewton.: ne per altro ciò afTeriffife. 
non perchè fi vedeva, che quella folu- 
zione generale fempre prefupponeva 
la quadratura delle figure curvilìnee, nè 
produceva fempre una curva, algebri¬ 
ca : perchè lafciarlo così in, forfè ì E, 
non anzi afifolutamente pronunziare >, 
che non fi potrà mai fciogliereì Non_*, 
abbiam.noi veduto, che, avvegnaché 
tutte le curve fodero algebriche , la_, 

• «*3 

conltruzione però del problema non 
può non dipendere dalle quadrature , 
a cagione del. rapportarle , chenecef- 
fariamente fi dee ad un fol punto $ 
adunque fecondo quello articolo il 
problema non fi potrebbe mai feior- 
re ? a che du nque lafciarlo si inforfe ì. 
la verità è,che i/averccio proferito , e 
l’avere chiamata una tal quale erudita 
la perfetta ed elegante Eduzione del. 
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Sìg.^ewton y è proceduto ben da aU 
tra cagione , che da quella, cheli vuol 
dare ad intendere a’ lettori.. Ma qual 
vorrem, noi, eh’ ella finalmente fia 
{lata? ella è fiata appunto quella , che 
o prudentemente li doveva difiimula- 
re y col porre in oblio la foluzione di 
quefto problema 5) o fi poteva con fin- 
cerità laude voi mente confefiare , già 
che da tutti facilmente s’intende , fic- 
come da noi decentemente fi tace. Ma 
palliamo al fecondo capo .. 

IL Nel Tomo III. di quefto Gior¬ 
nale dopo aver’io dimoftrata la con¬ 
venienza della foluzione del Sig. 
^ewton. colla mia, non riftrettaad 
una foia , e particolar condizione-», 
dell’ uguaglimi de tempi, ma pre- 
fupponente qualunque de i tre 
wngiali intrinfeci alle, equazioni del¬ 
le curve per collante , e dedotta im¬ 
mediatamente da ciò, che in quella, 
ricerca neceftariamente determina la, 
natura della curva, cioè dal canone 
del\z foY'ge centrali $ non dipendente, 
dal raggio, ofculatore per alcuna ne- 
ce.fiitàjche a ciò tn’aftringcfse, ma per 
folo comodo delle due, o tre efpref- 
fioni, che dovetti portare per giugne-. 
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re al canone dille predette for^e, non 
per altro con una mia parcicolar ma¬ 
niera cercato > che per non obbligare 
i principianti ad andare a rfpefcare 
fopra altri libri quello, che necefsa' 
riamente li prefupponcva , potendo¬ 
mi per altro fervire di qualunque ri¬ 
trovato altrui; Dopo>difli>aver fatto 
tutto ciò , conofcendo^ che elTendo 
giunto allequazioo della curva, ed 
avendo perfettamente intefa la folti- 
zione del Sig. , non vi pote¬ 
va efsere veruna difficoltà in dimo- 
itrare, qua’fofsefo quelle curve, che 
rifiutavano dalla fpezial condizione 
d’efser le for^e in reciproca ragion del 
quadrato delle difian^e dal centro y ove 
efse s’indrizzano , nè poteva più alcu¬ 
no afserire : Ma a me poi non conMa in 
qual maniera fi pofsa dedurre s che te fo¬ 
le fifoni del cono pofsono foddisfare al 
problema , per non moltiplicare in 
damo le parole in una cofa chiarifli- 
ma , la tralafciai, aggiungendo : Che 
la cofa era troppo facile per impiegar- 
yipiù lungotempo. Ora l’Autore fian¬ 
cheggiato dallautorità d’un celebre 
Geometra Francefe> e coHefempiod’u- 
nafua ben lunga, e laboriofa dedu¬ 

zione. 
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zione di ciò, giuftificando la pena_, , 
ch’egli avea a comprender quello mi¬ 
sero, convince di foverchia jattanza 
la proporzione, ch’io > mal grado la 
fua protetta, aveva avanzata * afse- 
rendo : Ch’una tal deduzione non è pili 
facile dello fcioglimento del problema 
ijlefso in generale > tant'è lontano^he la 
co/ a fia troppo facile per impiegarvi un 
poco di ttmpOy e facendo vedere, che da 
tutto quel fuo calcolo> ovvero daalcro 
equivalente a quello apparifee , che il 
cavare dalla Joluz/on generale dell'in- 
verfo problema delle forche centrali le 
fedoni del cono per l'ipotejì particolare 
diefse forze reciprocamente proporzio¬ 
nali a quadrati delle difianze del piane¬ 
ta dal centro delle forzp, non è men bre¬ 
ve dell'ifiefja folu^one del problema 
generale« 

Io certamente fcrivendo quel para¬ 
grafo non aveva la mira , che a’ puri 
principianti in quello calcolo , e tra 
quelli anche a’ più deboli, non abbi¬ 
sognandovi , come vedremo, per per¬ 
venire a quella verità, che gli occhj 
foli > fenza pena di far calcoli, fer* 
virli di fotticuzioni,o d’altriargomen. 
ti, che imbrogliano una cofa per fs 

ttefsa 
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fìefsa chiarifhma ; ne mai fondata- 
mente mi farei fatto a crederete al¬ 
cun di loro % e molto.menochi poteva 
da fè flefso trovare con tutta la facilità 
poflìbile una fohgìon generale > avefse 
fperimentato il contrario dopo vedu¬ 
ta l’equazion a che ne diedi. Ma già 
che l’opera ila pur cosi, ed è avvenu¬ 
to l’oppoflo di quello, ch’io m’avvifa- 
va,converrà dimortrar vero, quanto 
già fcriHì,e qualunque ha il parere del 
celebre Geometra Francefe ( il quale 
hccome per me, hconfefsa abilifhmo 
a feioglierenon folamente quello, ma 
qual h ha altro piu aftrufo problema 
così è certo, che due anni fa essendo¬ 
gli flato propoflo quello flebo dai 
5ig. Bernulliy egli rifpofe di ritrovar¬ 
lo molto difficile, nè ce ne diede al¬ 
cuna Soluzione) e la difficultà incon¬ 
trata in ciò dall’Autore, far conofce- 
re, che l’avere io Scritto : efser (juejla 
cofa troppo facile per impiegarvi piu 
lungo tempo, non jattanza,o prurito di 
volerapparire Superiore ad una cofa 
difficilifhma, ma fu un hncerifhmo 
effetto di quella facilità, ch’io avea 3 

e dovea parimente avere ogni meno 
che mezzanamente verfato in quelle 

ma- 
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materie > in determinare quella ba¬ 
gattella . Per farlo fpeditamente ve¬ 
dere non abbiamo,che a portar l’equa¬ 
zione delle fedoni coniche altre volte 
confederata dai Sig.. Varignon , e-* 
conferirla colla noftra nella forma-, 
praticata nello Hello Tomo del Gior¬ 
nale . Piglili adunque l’equazione^, 
dell’ Ellisse rapportata al fuo foco 
nel tomo de* Coment arj dell1 Acca¬ 
demia Ideale dell’ anno 1700. e no¬ 
minando X fecondo la noftra manie¬ 
ra ciò che egli dice r» averafli d%: 

_ 1, -—!-- 

\ax - qxx + cc - aa ~ dy : ifaa — cc 
quindi nella noftra equazion genera¬ 
le pollo b : XX in luogo di / per pre¬ 
supporre le/or^e in ragion recipro¬ 
ca duplicata delle di danze del mo¬ 
bile dal centro, ove tendono, qua¬ 
le è appunto l’ipotefi , della quale 
gl prefente li tratta , facciali dx : 

_ »\ ••• ' 
, - -- 

^ nxx — 1 + ibx ì= dy,cfeguendoIa. 
regola x la quale fi vede in elfo Gior¬ 
nale alla pagina fenza verun cal¬ 
colo, o, veruna fqflituziope, e coll’ufo, 
folo degli occhj li vedrà/ che quella 
è affatto fimilea quella della quale// 
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divario con quefla confi(ìe Jolo nella 
denominatone delle linee 3 emendo 

aa — cc 5 ciò,che qui è i } 41* ciòcche 
qui è 1 b , e 4 ciòcche qui è w , quanti¬ 
tà arbitraria, e di qualunque gran¬ 
dezza piu piacerà. Ora avendo egli 
giàdimoftratociò, che da lungo tem¬ 
po lì fa* chd quella equazione, va¬ 
riando deftràmente i fegnì, ed alte¬ 
rando a propofito le collanti, fi can¬ 
gia in quelle dciVlperbola ,e della TJ4- 
rabola\ che bifognov’era mai di ri¬ 
petere le flefie novelle , ed impiegar 
più lungo tempo adimoflrare, che 
^equazione trovata in quella fpeziale 
ipotcfi, efprimeva le tre fotoni dei 
cono ì Se ciò era di foverchio fino a’ 
Principianti, fi doveva poi creder ne- 
cefifario per gli Profelfori? E qui di 
bel nuovo chiaramente fi vede, che 
fe fi fofle potuto, non dirò, trovar da 
perfe con tutta la facilità pofjìbìle una 
foluton generale del problema prima di 
vedere le già da me pubblicate, ina 
unicamente ridurre la foluzione del 
Sig.T^ewtm ali’efprefiìoni fimbolicbe> 
che valea dire, efprimerla con le in¬ 
determinate all’ufo del calcolo diffe> 

ren * 
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tenutale , come abbiam fatto noi, nè 
vi volea molta perizia per farlo} non 
fi farebbe certamente ignorato , in 
qudmaniera fi potetegli dedurrei che 
le fole/elioni del conopofono foddisfa- 
rcalproblema y non potendo edere ciò 
occulto , come abbiam veduto, a chi 
poteva pervenire all’efpreffione fvm- 
bolica deli equazion generale del Pro¬ 
blema . 

E qui prima d’andar più innanzi, 
attefala difficoltà,che vedo incontra¬ 
re gli fteffi profefiori in determinar 
quelle minuzie, fiami lecito fare una 
leggeri ofiervazione fopra quella iìef- 
fa determinazione delle coniche fe¬ 
stoni* OlFervo adunque , che tutti 
quelli, che hanno conlìderate lefor^e 
centrali in ragion reciproca duplicata 
delle dillanze dal centro, o che han¬ 
no fciolto il Problema inverfo in que¬ 
lla flefia ipotefi *, dimofìrano sì bene, 
che quella è una proprietà, che com¬ 
pete alle fole fedoni coniche ; ma nell* 
annoverarle vedo efprefie folamente 
l'Ellifse, Vip er boia, la Tur aboia, e da 
alcuno il Cerchio ancóra: Ma dich’io z 
il Triangolo non è egli una conica fi•*. 
Tigne , quanto lofia ognuna di quelle*, 
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chi ne dubita ? Dunque non il deè 
trafcurare; efe fia vero » che quella 
proprietà compete generalmente-» 
alle legioni coniche y ogni foluzione, 
che fia buona, e legittima, mutan¬ 
do le cifcoftanze -, dee anche con¬ 
durci allequazion del triangolo , ed 
in fatti la noftra foluzion generale» 
di cui era l’equazione dy =2 dx• 

\f nxx — i — ixx d x applicata. 

a quello cafo particolare, e maneg¬ 
giata col necefiario avvedimento, ci 
porta ali’eqiiazion del triangolo , dal¬ 
la quale fi fa felicemente patteggio a 
quelladel cerchio » obbliate nel anno* 
Verare le trasformazioni di qUefte 
fegionì rapportate al centro, o fia fo¬ 
co jové tendono le forge centràli. Ora 
pollo ciò, non farà più Vero ciò, che 
altri ftabilì : che tra le curve, le cui 
ordinate vengono dal centro, onde 
fono indrizzate le forge* il folo cer¬ 
chio fi* quello 5 fopra la cui circonfe¬ 
renza movendofi un corpo, abbia_» 
fempre la llelte velocità ma dovera Ili 
aggiungervi ancóra il triangolo , il 
quale non folamenpe per le cofe det-, 

tc> 
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te j ftU ancora, perchè fi vede , che egli 
è contenuto fiotto quella equazion ge¬ 
nerale delle Tarabole > ed Iperbole 

m m—n n 

y ^ a x fi dee rìpor tra le 
curve. Anzi ofservifi, che egli non fio- 
lamente gode quella prerogativa-* 9 
quando le/or^e tendono ad un cen¬ 
tro , ma ancóra,quando fono perpendi- 
tolariy o paralelleall' afise » Imperoc¬ 
ché in quelli cali, le cercheremo le 
curve, che hanno quella proprietà , 
troveremo, che tral’altre, una delle 
firade per arrivarvi, cì porta a quelle 

equazioni aaddx : ds bbddx : dy 
i 1 

& aaddx : ds tz: bbddx : dx che ci 
danno ady tz bds, & adx bds3che 
fono al triangolo; che pur fi vede vo¬ 
ler’ entrare ancor’egli nel numero 
delle curve . Ma profeguiamo le no- 
flre confideranioni, e pafsando al ter¬ 
zo capo accodiamoci al fine di quella 
ormai troppo lungaDifisertazione. 

III. NeH’efporrech’io feci alla cu- 
riofità de’Geometri il problema delle 
for ^ centratimi pieno, non confide¬ 
rai ancóra cosi generalmente da ve¬ 
runo) ebbi non {blamente quello par- 
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ticolar riguardo , di lafciar luogo an¬ 
che agli altri d’applicarfi alla (edu¬ 
zione j ma ancóra riflettendo a’più 
deboli , che difficilmente co’loro pie¬ 
di farebber giunti alla meta, volli in¬ 
dicar loro que’fonti, donde ricavar 
potevano molto lume, e que’fonda- 
menti, Copra de’ quali appoggiando¬ 
li, potevano con facilità giugnere ad 
aver parte in queft’elegante ricerca * 
A’ quell effetto, e celai le due mie fa¬ 
cili dime foluzioni, potendo quelle} 
colia loro femplicità,levar altrui l’a¬ 
nimo d’applicarfi ad altre più aftrufe, 
e difficili, che loro poteflero venir in 
penfiero; ed apertamente avvertii, 
che il Sig. Newton alla feTfon quarta, 
prop.i ^.dcilìb.i. deIfuoeccellente trat¬ 
tato n’avea fciolto un cafo particola¬ 
re j prevedendo, che non farebbe fla¬ 
to difficile da’ principe di quello 
grand’uomo cavarne la mia formolo, 
generale, alche parimente voleva al¬ 
ludere in una feconda Diflertazione 
( inviata già, perchè fofse inferita nei 
Tomo IV.di quello Giornale il pafsa- 
to Decembre , il che non potè effet¬ 
tuarli per efserne allora troppo avan¬ 

zata 
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*£ta la {lampa ) con quelle paiole : 
oe Vanguria dì quefio domile da oc- 
c 11 pur fi in altre materie affini di moto a 
qutfla , e quaicti altro riguardo , che 
dee aver fi, ci permettere portare le tre, 
e forfè quattro analift diverfe,cbe abbia¬ 
mo di que/to problema compre favi quel¬ 
la del Sìg.Ber nulli, cc. conofcendo(av¬ 
vegnaché impedito da altre occupa¬ 
zioni nò Pefperimentaflijche la propo, 
fìzione citata ci poteva fornire d’una 
quarta analift differente dalffaltre . 
Ora per quanto m’accorgo, l’Autore 
sè fervitopuntualmente delPavvifo, 
ed in ciò laudevolmente , fol tanto 
che non v avdfe aggiunto di fuo il pa- 
rallogifmo con una certa ambiguità , 
ed incertezzad efpreffioni, accompa¬ 
gnate da sì fatta difficoltà in maneg¬ 
giare, e condur que principj , che_* 
ben moftrano, ch’egli non v’è andato 
per entro con tutta franchezza, e non 
ha avuto tutta quella fuperiorità, 
che ft richiede per ben riufcire in ft- 
iniglianci ricerche. Alla pagina 3251. 
volendQ gettar i fondamenti, co’qua- 
Ji volea determinare lo fcemamento 
delìofpa^iocagionato dalla refifien^a, 
che foffre i\ mobile y così feri ve : E per 

Tornai. T con- 
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configliene il mobile farà eziandio fg£ 
mato di velocità nel paffar dixAB u> 
Bg(&%. 3-) e faglie. Ora perchè gli 
fcemamenti di fpagjo e di velocita fuc- 
cedono in tempo eguale a quello che ài 
mobile impiega a percorrere colla velo¬ 
citàintera intero lo fpagio JlB fiarà 
ec. fachè ognuno facilmente vede , 
che fecondo l’idea, ch’egli n’ha con¬ 
cepita, facendoli gli fcemamenti di 
fpa^io3e di velocità in tutto il tempo , 
che fi pafifa tutto l’Arco Bg> o ha A B- 
che li fcorre nel medelìmo tempo fe¬ 
condo la fuaipotelì*, quelli fucccde- 
ranno nello fcorrere il detto fpagjo 
B %, ed ecco falfo il confequente} che 
fiarà lo fminuimento dello fpa^iog E all* 
interofpagio B E, ovvero B come lo. 
fminuimento della velocità alla veloci¬ 
tà intera ; imperciocché quello non li 
può in niun modo dedurre dal farli 
gli fcemamenti predetti in tempi 
uguali '» altrimenti ciò dovrebbe an¬ 
cor concederli nella difcefa , o fai ita 
de’gravi liberamente cadenti , ed 
afcendenti, il che per tanto é fallidi- 
mo, ma unicamente il confequente 
procede dallo fcorrerlì quegli ar- 
chetti della curva con velocità fem- 

pre 
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pre uguali* fuppofte variate ne’foli 
punti indivifibili A Se B > ove princi¬ 
piano gli archi > il che ^ uno de’pitt 
artifizio!! ripieghi del calcolo diffe¬ 
renziale praticato dall'incomparabile 
T^evotonoi luogo citato ‘col presup¬ 
porre elegantemente , che le velocità 
fono come gli[pa^j feorfì, il che co¬ 
me è noto, non è vero* fe non s’in¬ 
fìngano Tempre le llefle per tutto V 
archetto : il che , come abbiam vedu - 
to, non ha fatto l’Autore . E* il vero, 
che da quelle parole a percorrere colla 
velocità intera intero lo fpa'ziOxA B > ap¬ 
parile efiergli trapelato alla mente 
alcun piccol barlume di quella in- 
duftria neceflaria , di pigliare per 
collante la velocità per tutto l'archet¬ 
to;^ a che pro,fe nel più bel del bifo- 
gno, ove fi trattava di metterla con 
profitto in efecuzione per ritrovare 
lofcemamento (adir benedovevali 
dire la differenza) delio , 
falta da quella all’altra fallace ipotefi*, 
e prefupponendo farli lo feemamento 
di quefta Velocità nello feorrere clic 
fa’l mobile l'arcoBgy ne tira quel 
confequente legittimo folamente » 
come abbiam veduto dove fi faccia » 

T 2. co- 
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còme fece quel granmaellro in quell* 
arce, il Sig.T^ewtow ,che attenendoli 
alla prima ipotefi c’infegno come an¬ 
davano maneggiate fenza ambiguità 
quelle materie , felicemente, e le¬ 
gittimamente cavando quella analo¬ 
gia ds , ds 4^ dds : : u, u du > che li 
riduce a quella, che dali aitro prin¬ 
cipio s*è tratta con errore, e parai Io- 
gifmo in quell’Articolo, il quale.# 
quando veramente voglia dir quei 
che fcritto , nc vi lì a di me fi ieri il le¬ 
var l'equivoco di quefia apertone con 
alcun’alcra interpretazione , rimane 
chiaramente provato, ch’egli in ciò 
s’è gravemente ingannato* 

Ma lafcìamo Ilare, ch’egli li lia la¬ 
nciato condurre da un difeorfo così 
dilicato e fotti le*, la nollra mente non 
è Tempre acconcia di penetrarecon fe¬ 
licità quefte materie fubli mi . Mara- 
vigliofa cofaca vedere,come elfenxta 
flato condotto da quel fuo confequen. 
te, in fe vero, avvegnaché da lui da 
un principio illegittimamente dedot¬ 
to, per cafo fu una llrada, che battu¬ 
ta con un poco di dellrezza lo poteva 
alla fine portare alle mie formolc \ 
Egli s’è lafciaco trafportare altrove, e 

cai- 



Articolo XI. 437 
calcando un fentiero affatto diverto è 
andatoa precipitare in quella ritoluta 
conclusone: Che in neffun ca/bpoteva¬ 
no venir le mie forni ole . Riutoirebbe 
agevoliamo con poche parole rimet¬ 
terlo fu la buona ftrada *, ma oltreché 
farebbe difficile avvertirlo di cofa , 
ch’egli non avefle potuto conofcer da 
fe £0® tutta la facilità poffibile > fi vuol 
ancheiafciargli l’onore di rientrare 
da fe a parte della foluzione del Pro¬ 
blema > non tralafciando peròquello, 
chea ciò molto potrà contribuire, 
che è di farlo avveduto, che foftituif. 
ca in luogo del fuopdx, ipdx +» dp ; p 

»~2 

% 

cd in luogo di iqdx : p * c fi 
vedrà felicemente portato alla meta . 
Che fe tutto ciò non fofle ancóra ba* 
fievole, e folle d’uopo parlar più chia¬ 
ro per convincerlo di quanto s’è det¬ 
to , in alcun’altra occafione ciò volen¬ 
tieri fi farà, dimoffrandogli minuta¬ 
mente > come dovea procedere per, 
giungere alle noftre formole> ed in 
che ha apertamente mancato nel ben 
concepire ciò, ch’andava cercando » 
Altro per ora non aggiungo > fe non 

T 5 eh* 
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ch’io non polTo facilmente capire co¬ 
me dopo tanti lumi fparfi per quella 
mia Dilfertazione , egli abbia potuto 
dubitare della foluzione,che n’ho da¬ 
ta. E* egli potàbile3 che non gli ha 
mai caduco in penfiero, d’ applicare 
quelle fue due forinole generali a qual¬ 
che cafo particolare, e fpecialmente 
ad alcuno di quelli > che fono già flati 
folud dalSig.^cwftwper veder, fe 
concordano l Quando avelie ciò fac¬ 
to, ed avelie difaminati que’tre cano¬ 
ni , ch’io ne ho dati nel cafo che n zzi 
farebbe potuto facilmente ufeir d’in-. 
ganno y impercciochè avrebbe toccato 
con mano f che dalle fue non h può in 
Inodo alcuno far paffaggio a quecano- 
riì, i quali concordando perfettamen¬ 
te in tutti i cah con quelli del Sig. 
Newton trovati per iftrade tanto dir 
verfe , gli dovevano porgere ua^, 
grand’ argomento d’eher buoni, e 
legittimi. E quando folle mancato 
ogni altro indizio.della perfezion del 
mio metodo, nondoyea baftare per 
convincerlo il vedere, che da quelle 
mie tre forni ole particolari per 1 e/or^e 
centrali nel pieno prefupponendo, la_, 
denfità nulla , h palla così felicemente 

alle 
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alle forinole delle forze nel voto , e ciò 
non in una fola ipotefi delle direzio¬ 
ni dellefang , ma in tutte e tre ,cioè 
dell’eflere * o diverte ad un punto , o 
perpendicolari >0 paralelle all’aife . 
Vorrebbe ben’ciTere uno flrano acci¬ 
dente , che un metodo falfo reggette 
a tante prove, ed ingannale con tan¬ 
ti faggj diverfi .Di più, qual certezza 
poteva egli mai avere, ch’ilfuop > ed 
il fuo q fodero gli ideili, che i miei ,* 
talché poteife sì francamente conclu¬ 
dere dail’ettere le mie forinole diverfe 
dalle fue j che per niun modo potean 
futtillere l neifuna affatto fenz’ ef- 
fer penetrato nel mio metodo, il che 
è molto da lungi ad ellergli riufeito .. 
Vi vuole una gran fiducia, ed un gran 
concetto de’proprj metodi a cammi¬ 
nare fenza quelle efaminazioni nelle 
foluzioni de’Problemi >, particolare 
mente trattandofi di condannare le 
altrui. Non è facile perfuaderfi quan~ 
te, e quali pruove fe ne faceifero in 
Baftléa , quando fi trovarono quefte 
generali foluzioni *, E perchè in alcu¬ 
ne leggiere circoflanze non fi concor¬ 
dava a puntino in alcun cafo partico¬ 
lare con quelle del Sig. J<(ewton y en- 

T 4 tram- 
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tramino in una fomma diffidenza 
de’noftri metodi fino a dubicare(mai- 
grado ledimoftrazioni > che ne ave¬ 
vamo) di qualche occulto difetto, 
che rendere imperfette quelle folu- 
zioni i eomechè per due fìradediver- 
fe ritrovate , si egregiamente tra di 
loreoncor dattero*, e non ottante tutti 
gli sforzi, convenneci rimanere con 
quefto rimordimenco, che forfè an¬ 
cora durerebbe, fe TOttobre pattato 
avendo avuto occattone di ritornare^ 
adefaminarepiù profondamente hu» 
.materia, non fotti giunto allo fciog to¬ 
mento felice del modo,che tanto tem- 
fo in Bctftléct ci tenne3e Tempre in vana 
occupati • 

L’aver di fopra fatto menzione del- 
lafemplieità delle mie due foluzioni 
del problema,m’obbliga per ogni acci¬ 
dente , che potette avvenire a portar¬ 
le almeno velate con qualche cifra $ 
ed eccole in breve. 

6 & 4 4 4 
ftqx ax *aax jo/zi ax 4^^ zx 

Notifiche nelle nottre formale nel 
coefficiente, che è forco al fegno radi¬ 
cale, va in luogo di , come 
per inavvertenza s’era fcritto . 

A R- 
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ARTICOLO XIL 
T ■», 1 - 

Breve aggiunta agli Articoli XV. e 
XVI. del Secondo y e Quinto Torna 
del Giornale de"letterati d'Italia * 
Del Sig. Jacopo Ermanno . 

VEdendo ultimamente in un pie* 
coloriilretto d’una traduzione 

Alemanna del XV. Articolo del Secò- 
do Tomo di quello Giornale, inferita 
pure in un altro Giornale foiito ila ra¬ 
par fi in Lipfia,che un certo luogo del¬ 
la traduzione non efprimeva bene ciò 
che io aderiva % o pure voleva aderire 
della filiazione Bernulliana intorno 
aliMnverfo Problema delle forze cen¬ 
trali j ma più collo iicontrario della 
mia intenzione \ ho voluto conferire 
la traduzione coltello corrifponden^ 
te del Giornale, per accertarmi della 
qualità della verfione?e con mio gran 
difpiacere ho veduta refpredìone Ita* 
liana concordarne colle parole del ri- 
ftretto Tedefco , nel periodo (yed. 
Giornee Lett.Tvm.Ucart.^odin.'u,) 
ove fi legge : ma a me poi non colta > in 

T ^ qual 
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qual maniera fi pofia dedurre > che le fide: 
fifoni del conopoffano foddisfare alTro* 
blema > come con 1 ultime fue lettere , 
ma fewga dìmoflragione , mi avvisò ili 
Sìg. Bernullh talché dubito > che la fo¬ 
llinone di queflo molto fi a differente da, 
quella del sig. T^ewton . Ma il princi¬ 
pio di quello periodo ad ognuno può, 
dar/a conoscere, che nella conclufio- 
ne di elfo periodo manchi la particella* 
negativa non,(che non fp come ha ri- 
niafta fuppreffa ) di modo che li debba, 
leggere, talché non dubitOyche la fola-. 
V(ione di queflo molto fia differente da, 
mellayec. Infatti io cosi voleva dire a te¬ 
ièra., quando lavfoliizionerovvero l9 
analifi Bernulliananonera ancóra ve-, 
nutaa mia notizia :; e dopo che quel; 
impareggiabile Geometra m’ha favo¬ 
rito del la fila analifi, veramente inge- 
gnofa del fuddetto Problema,e molto, 
differete dalla Istewtoniana^fui mag¬ 
giormente confermato, nel mio pri-. 
mo fentimento , che ho detto 0>lmper 
rocchè dalla, forinola? generate per, 
qualfivoglia legge delle forze,centra¬ 
li, che denota la curva, a cuì quelle 
fprze competono., molto acutamente 
^dedottele. fezioni coniche in quell9 

1 « 
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rpotefi particolare delle forze a’qua- 
drati delle, diflanze del mobile dal 
centro reciprocamente proporziona¬ 
li . Quanto alla, mia folnzione del me- 
de.fimo Problema ,, reità ancora a rif- 
pondere ad un’obbiezione fattami in¬ 
torno alla mia analilì nel fecondoTo- 
mo del Giornale , ove a c.4^4. giunto 
all.’ equazione A.... addx tr ydx ~ 

• 

xdy in xydx — xxdy : / xx + yy > 
hoprefoper integrali di lui _ adx 

(ydx-' xdyrn-* y) : \£xx.+ yy; 
ma l’Amico, autor del obbiezione, 
pretende,. che avendo, io, trafeurato* 
d ’aggiugner.e un dider.enzia 1 e coltan¬ 
te al membro — adx:, non fegua ,, 
che fatta la.feconda: integrazione , le 
fole.fezioniconiche abhiano a foddis- 
fareal Problèma*,; imperocchè,fog- 
giugneva egli , potrebbe dàrfi.il cafo, 

ìche tal’addizione d’un*. differenziale 
collante,, e la.feconda integrazione 
diano un^equaztone di; altre curve 
che delle fezioni del,cono; 

Ma farò sedére or oranon,poter* 
rifultar altre curve , che. quelle , che 
dinotano le fezioni coniche,quantun* 

X 6 que 
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quc aggiungali un differenziale co¬ 
llante dopo la prima integrazione, 
js fe a dinota l’ordinata all’alfe A $ 
{fìg. i. 3. Tav. W. Tom. lì. del Gìorn. ) 
che paffa per lo centro, delle forze S ; 
nulla deefì aggìugnerc all* —. adx,cc* 
Per provarlo fupponiamo 3che all’ina 
tegraledeli’equazione (AJ difopra* 
ira aggiunto il differenziale collante* 

Hh fa ydx -xdy averetao Pequa» 

zion B.. 4- e > ydx—xdy adx s ydx 

xdy in— 7. tfxx +37iora fapponen* 
fbyerj djfarà#:2 o, el’equazionB 
diventa + frzdx =3 -*• &dx;9 il 
che rende 4e £ o,& ■+ e, ydx —< xdy 
:=! 0. Adunque in quello cafonulla & 
può aggiugnere ad—4dx,cc,Ed elfendo 
libero d’intendere per a qualfìvoglia 
quantitàcoftante > egli c manifefto * 
chela medefima lettera a può efpri^ 
mere l’ordinata della curva ,che paifa 
per S, e così fi vede *che abbiamo dato 
un’equazione nel Secondo Tomo, che 
comprende tutte le curve, che pollò- 
no foddisfare al problema, non ottan¬ 
te che non abbiamo aggiunto quel dif- 
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ferenziale collante , che voleva l’A« 
libicoa Maoltreciò, per coafarmar- 
ci al genio deirAmico, fial’equazion 
IVrintegrale di quella notata difopra 

colia lecceta A* la quale B contiene 

l’integrale aggiunto -jF; e ,ydx - xdy ; 
e dividendola pet ne rifultera 

___ h 

^ bs, ~ xt/j : XXI *“* Mx *• XX ^ 

hxydy *— ^}^X : t/ xx 4* yy » di cui in¬ 
tegrale farà 4- bey ; x 5 4 #6 : x 4- c s: 

é xx + yy: X V ovvero facendo 
k ^ &, cmoltiplicandopery, <164- 

hy i£ ex ~ b xx + yy • * D • Se 
X eoj fialacornfpondentey i^>e’ 

Ifcquazion D fi cambierà in ab 4, ha- 
:=S ab » il che rende h ^ 0 ■> e i equa- 
zion D in quello cafo generalmente 

farà ( H ) ab + ex ’-i b yj xx 4 yy > co¬ 
me trovammo di fopra a c. 4° ì* ***1. 
Ih Tom» delGicrn. Ma fe pofta x ^ 0 3 
ynon diventa zzi a ? Allora i equazio¬ 

ne D comprende le due £ ed F . ab -kr 
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hy ~b ex zzby// xx +J7. • E & ab — hy 

+ 0=3 J yf XX +J)'** Ej ma tutte” 
tre H , E , ed F appartengono ad 
una medefima curva ,, con quello di 
vario però., chela C della formula H, 
c maggiore della c nella E , o F , e che 
l’afie, a cni fi rapportano le coordinate 
della H., è differente da. quello dell’e- 
quazionLE ed F , come aderto farò ce¬ 
dere., Per il punto. S della figura di 
fopra accennata palli una; retta tale r, 
eh! il feno dell’angolo ,,ch’effa fa.colla 
A S „ fia al compimento ad; un; retto, 
come ò a c: ed,in qucflajnclinata.alla. 
ASfi prendano dal centro S leab- 
feiffe e ie ordinate corrifpondenti, 
u \ e fi a,vera 4 x =: —•< hu : g 4“et :g3l 
& y/=! cu : g 4 bt : g, polla g 

bb J\-ct, e quelli valori di X, ed y 
fpflituici nelFequazione E daranno li¬ 

quazione G,* .. al^ gt ZZ: b y/'tt + »« ; 
Adunque Tequadoni. E , e G efpri- 
monouna. medefima curva, e la for¬ 
mulai è affatto limile a quella che 
trovammo nel Secondo Giornale: e 

cjdsL ■ 
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così;fi anderà decorrendo circa. 1 altra 
formula. F .. Egli, adunque, c. chiaro 

che la formula ab Ozgx^b^xx^yy* 
^la formula E appartengono ad una 
ipedefima curva *, Il che reità va a di- 
moltrarfi :• abbiamo niellò qui g in-*, 
cambio di c,come.Ita nel SecondoGior*. 
pale, perche la lettera a in quella , c. 
nella formula E non pofsono denota¬ 
re una medesima linea, efsendo g er 

Ifi bb+cc 9 fc non nel c.afo , di h 0* 
c.ome moli rato abbiamo ... 

Similmente per maggiot univerfa- 
lità della deduzione nel .Quinto-Tomo, 
del Giorni carte 3.2.3-.C 3 241 in canir 
bio deli’indete.rminata », potrebbe!!; 
mettere/+p,Supponendo/collante,, 

e p variabile,, il che darebbe una for,-- 
mula eziandio limile, alla, formula. 
di fùpra trovata Cv 

Prima di finire, non, pofso, trala¬ 
sciare d’avvertire , che il. Problema & 
everte 3 26. del Quinto Tcwo.dtlìGjortìx^ 
1$ prima.mi fu propollo dal Sigi Ber- 

nulli, nella rjfpofta ad: una mia lette-. 
ra , in cui gli ho fatto veder lamia-fo— 
Suzione 3 ed anali fi del Problema prò?- 
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pofto dal Sig. Verzaglia nel Quarto 
Giornale, e fcambievolmente comu¬ 
nicatami la fuaanaliii del detto pro¬ 
blema , m'aveva propoftaquell altro, 
iJ quale benché abbia folo fciolto per 
due fochi , afìa centri delle forze , 
niente di meno da i principj da me fe- 
gufci nel Giornale, ho pofcia ftefo 
la foluzionea qualfivoglia numero di 
fochi, come pur ha fatto ancóra il 
Sig. Varignon in una fua lettera pri¬ 
vata indirizzatami alcuni meli fono. 

Finalmente il cortefe teggitore è 
pregato di correggere alcuni errori di 
ftampa incorai nell* ^Articolo XVL 
Tom. V. carte 3 3.4* del Giorn, ove linea 

C>% in luogo di^dx,bifognafcri* 

4M dN- 
vere — =} >~pdx : lin. o. —* ~ —* 

M r N 
n-z n-z dN 

M N qdx =5 in luogo di — 
N, 

n-z n-z 
M N qdx Hr ec> e linea it. in 

Z'-afpdx 
vece di N rfN =c qdx, fi 

z-ntpd» 
■deefcrivere N i/Ns«e 
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qdx l Nella Tavola IV. del iftetfo 
luogo congiungafi la DF nella figura 
prima , e nella terza , in cambio della 
Ietterà T tra i punti g & E fu l'arco 
della curva 3 intendali fcritta la ltt- 

cera F. 

ARTICOLO XIII. 

lettera del Sig- Marchefe S c 1 p t o n 1 
Maffhi al Sig. Apoftolo Zeno m 
data dei6. Giugno del corrente ann$ 
da Torino. 

Cariffimo Amico. 

Lia voftra lettera 9 con cui mi 
_. richiedete di qualche nuova-» 
erudita da quello paefe , io credei da 
principio di dover fare afsai fuccinta 
rifpofta, non udendoli qui parlar d al¬ 
tro , che di unir le truppe y e d andare 
in campagna*, ma egli è avvenuto poi* 
che io trovi afsai più materia di fer¬ 
vervi di quella, a che io potelfi per ora 
adeguatamente fupplire . Vero c , 
che le cofe da me qui trovate nuove 
norrfono > ma antiche; io fon certo 
però 3 che tanto più vi farà caro> eh io 
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ve ne ragioni> quanto più antiche fo¬ 
no , efsendo per altro, s’io non m’in¬ 
ganno > per riufcirvi novitàma la no¬ 
tizia di efse ; poiché io non credo, 
che nè voi, nè altri abbia intefo no¬ 
minar mai la Biblioteca di Torino, nè 
far mentione de’ tefori ineftimabili 
cheinefsa fi racchiudono $, efsendofi 
all’incontro creduto finora comune¬ 
mente, che quella cfirema parte d’I¬ 
talia fofse affatto priva di quelle pre- 
ziofe rarità , delle quali abbondano 
tutte l’altre. Io prima di far quello 
viaggio, ricercando, da alcuni Pie- 
montefi , sera potàbile , che in una si 
grande edantica Corte non vi fofse 
libreria, incefi, efservi efsa molta 
bene, ma che dopo un grand’incen¬ 
dio di 50. anni fa , nel quale tutti i li¬ 
bri erano fiati gettati dalle fe nell re 9> 
quelli che fi erano potuti ricuperare, 
non erano piu fiati pofii in ordine, ma 
{lavano in una ftanza confufamentc. 
Dimandai, com’erano legati,, e dalla, 
defcrizione , che mi fu fatta, del loro 
efterno , comprefi benitàmo , efservi 
quantità grande di manofcritti,, o al¬ 
meno d’antiche (lampe: per lo che mi. 
maravigliai meco fìefso,come quegli 

r eru- 
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eruditi oltramontani > che hanno fat- 
co il viaggio d’Italia unicamente per 
fin di ftudio, e che in quella ftanza fo¬ 
no fiati introdotti, fi fofsero potuti 
contenere dal porvi dentro le mani *, e 
mi deliberai di volerne in ogni modo 
aver qualche lume. Giunto in Tori¬ 
no 3 e dato ordine per alquanti giorni 
a quegli affari , che mi han qua con¬ 
dotto , mi portai alla Libreria . Vidi 
nel primo afpetto , che i libri non più 
inmafsa, nè alla rinfufa, ma Hanno 
difpofii nelle fuefcanzie benefizio 3 
cheli dee principalmente all’applica- 
’Zione del Sig.Abate Machet, Savoiar¬ 
do*, u manicamo gentiluomo , fiato 
pochi anni fono Miniftro a Veneziani 
quale per ordine fovrano va renden¬ 
do la fua faccia alla libreria* riordi¬ 
nandola in ragionevol modo, per fino 
a che il tempo , e la pace diano luogo 
all’efecuzione delle augufte idee , che 
in materia di lettere fono già qui con¬ 
cepite , per le quali io fpero , che ve¬ 
dremo ancóra quella provincia noru 
rifplender meno per la gloria degli 
ftudj, che fi faccia ai prefente per 
quella delì’armi. Ofservai torto, che 
quella Biblioteca> come anticach’el- 
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la è, e fiata afsai tempo abbandona- 
ta, non ha per ora libri moderni, a 
riferva d’una lunga ferie d Opere di 
jus publico , e fpecialmente Imperia¬ 
le Romano-germanico , le quali io.* 
Italia fon molto rare. Cavando qua 
eia più volumi, alquante mi vernerò 
alle mani delPauree noflre antiche 
edizioni di Venezia, e di Firenze, e 
di Roma; e quantità vi trovai di quel¬ 
le operette ufeite in Italia nel XV. fe- 
colo, onel principio del fufieguente, 
che ora fon da molti sì ricercate, e 
alcune delle quali fi veggono talvol- 
ta,come vere Fenici, (fe non che no» 
me cambiano ancóra ) rinafeere in^ 
lontane parti, e feofie le fracide e roz¬ 
ze fpoglie, in bel carattere, efina** 
carta, e con vaghe coperte, quali coi* 
aurate piume > rifplendere. 

Più libri ho qui veduti Campati in 
carta pecora, e fra quelli la gran Bib¬ 
bia moltilingue in XI. Tomi, Cam¬ 
pata dal Piantino in Anverfa con la 
direzione di Benedetto Arrias Mon¬ 
tano. Su la coperta del primo Tomo 
vi fono in oro lefeguenti parole: £- 
manueliSabaud. D^ct Sacror.Biblìor. 
exemplar purum XI toni, in mmbr. 

Tht~ 
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Vbllippus IL HJpan I{ex Cognato l 
ac frani cha^i/s. fanum munus . 
MDLXXIII. Ho fcorfo con piacere 
il Tbeatrum Statuum , o fia F Atlante 
di Savoja , ch’io non avea piu veduto , 
e del quale fi Camparono pochi efem- 
plari , ma con regia magnificenza 
xAmftclodami , apud b&rtdzs Joannis 
Blaeu 168i,fel. II primo Tomo con¬ 
tiene il Piemonte, e ti fecondo la Sa¬ 
voja , e gli altri Stati con infinità di 
carte , ove non fidamente fi rappre- 
fentano le piante, e i profpecti d’o- 
gni Città , e Fortezza, ma altresì in 
vago difegno le firade dell'Alpi , ed 
ogni edilìzio di confiderazione . Si 
vedono quivi con efaLtez^za delineati 
gli archi di Sufa, e d’Aofia , ed alcre 
reliquie dell'antica magnificenza *, fra 
le quali è fingoiare un’arco di marmo 
ad Aix di Savoja, luogo molto fre¬ 
quentato da'Roma ni per li famofi ba¬ 
gni i il quale arco non già per occafion 
di vittoria , o di palleggio, ma fa 
eretto per fepolcro . L. Vorhpzjas 
Campanus virusfccit. Vi fi vedono 
prefio alla cima otto cellette con le lo¬ 
ro ifcrizioni, doverano l ume con le 
ceneri de’congiunti di coftui. Dovq 
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fidefcrive la Contea di Nizza, fifa 
vedere il celebre trofeo d’Auguflo , 
co’ rottami del quale fu fabricata 
Turbia: quivi fi tien che folle lafa- 
mofa ifcrizione delle nazioni Alpi¬ 
ne da Augnilo foggiogate. Fu for¬ 
mato il dileguo fu i preziofi avanzi 
di quella gran mole, e farà ora tanto 
più {limabile, quanto che quelli fon 
già mancati, eftendo flati nella pre- 
fente guerra miferamente, e non fen- 
za gran fatica diflrutti. 

Ma voi afpettate con impazienza, 
ch’io vi parli de’ Mafiofcritti, che fo¬ 
no la voli rapa filone dominante. Io 
non potrò però, che dirvenealcuna 
cofain breve, e confufamente-, per¬ 
che per farne un’adeguata relazione 
vi vorrebbono più meli > dov’io non 
ho che pochi giorni; e vi vorreb¬ 
be molto fapere , dov* io ne ho 
molto poco. Ve n’ha quantità sì 
grande , che arrenderanno fenza 
dubbio ad alcune migliaja; là mag¬ 
gior parte codici grandi, e d’impor¬ 
tanza , e non pochi di mole sì flermi- 
nata, che il cavargli dal fuò luogo è 
affai malagevole: penfateperò, fevi 
farebbe da pefcarperun pezzo. Di 

que* 
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que’ ritaglj di tempo , ch’io ho potu¬ 
to involare a i miei faftidiofì affari, io 
n’ho facrificata gran parte ad un Cò¬ 
dice folo, del qual però vi favellerò 
più a lungo. Concepii di quello molta 
opinione già prima d’aprirlo, veden¬ 
dolo quadro,e l'accertai fubico aperto, 
dandomi negli occhi la maeflà della 
Romana fcrittura nel majufcolo e 
ben formato carattere. Quello volu¬ 
me in pergamena, mancante e tronco 
nel fine > è ora di 122. carte. Appar¬ 
tenne in altro tempo all’infìgne Mo- 
naflero di Bobìojeggendofi nel prin¬ 
cipio LibtY Santti Columbunì de Bobio. 
10 lo giudico fcritto nel quinto feco- 
lo, e raccogliendo molte congetture 
ardirei ancóra di crederlo della pri¬ 
ma metà di elTo : pochi certamente 
fra quanti fono a notizia, polfono con 
quello codice contendere d’anzianità. 
Non ve ne mando l’alfabeto, perchè 
11 carattere di quc’tempiè già ora a 
baflanza noto da ifaggj, che fon pub¬ 
blicati de’più antichi fcritti, che fi 
confervino : ma avendo noi veduto 
nell’autunno dell’anno fcorfo il Lat¬ 
tanzio di S. Salvatore in Bologna, vi 
dirò, che per quanto ho in memoria, 

* que- 
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quefto carattere è notabilmente più 
grande , e in certo modo pili quadra¬ 
to . A proposito di quel manofcritto, 
io vi dirò di palleggio, ciies’ìnganna 
grandementererudiciifìmo P. Mont- 
faucoo^j in credere , civetto non_, 
ila finora (Vaco d’ufo alcuno *, poiché 
nella bella libreria del noitro Sig. Sai- 
bante in Verona vi è una ediziondi 
Lattanzio in foglio fatta in Cefena , 
( Tanno non mi ricorda,; nella prefa¬ 
zione della quale fi afferma, cheta 
emendata (Ingoiarmente fu quello 
codice, e fu da effa, ch’io n’ebbi la 
notizia, e ne contratti la curiofità. 
Ma venendo a ciò, che il nollro M a- 
nofcrittocontiene , voi vi ftupirete 
fenza dubbio, quando io vi diro ,che 
fi vede qui in primo luogo / Epìtome 
delle Ijlìcuponi di Lattario bella e 
intera ,* laddove non fidamente non fi 
è veduto piu che un terzo di efla , il 
qual comincia dalla metà del Libro 
V, delPopcra ; ma vano fi farebbe a 
ragione creduto lo fperar di vederla , 
mentre fin San Girolamodevins tiÌH- 
flribuslà nominò Libro acefalo . lo 
cominciai a leggerla avidamente» ia- 

di 

(a) Viar.Ital.cap.17, 
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di a trascriverla) ma non mi è flato 
permetto d’arrivare,che fino alla me¬ 
tà, o poco oltre : ciò però non vi rin¬ 
cresca , mentre fra poco avremo que¬ 
lla , e il rimanente ancóra di quello 
Manofcritto alla (lampa, per opera 
del Sig. Tfafj , chea beneficio della^ 
letteraria Republica n’ha per tal fi¬ 
ne mandata copia a Parigi. Quello è 

un Soggetto dottittìmo nelle lingue-* 
Ebrea , e Greca, e benché non ecceda 
il 24. annodi Sua età , pubblicòanni 
fono una Dilfertazion Critica fopra_* 
alcune lezioni del nuovo Teftamen- 
to, ed elTendo qui da qualche anno , 

come macflro del giovanetto Princi¬ 
pe ereditario, ed unico di Virtem- 
berga, che qui dimora, ha avijto agio 
di raccoglier molto , e Singolarmente 
di fare un'efatto catalogo de’Mano- 
fcrictiGreci, illustrandolo di criti¬ 
che ottervazioni,il quale è molto defi- 
derabile, chebentollo fi divulghi * 
Ma per voftro maggior concento, ec¬ 
covi uno Squarcio di quello codice, 
prefo nel Suo principio, quale non_> 
.vi farebbeinutiledi vedere, benché 
lailampa ne a vede \ perch’io non ve 
lo mando corretto, nèr idotto al l’ufo 

Tom. FI. V cor- 
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corrente di feri vere , ma fenza aggiu- 
gnervij nè levarvi piar una lettera *, 
fapendo , chela prima vollracuriofi- 
tà, e quella altresi degli altri più dot¬ 
ti Critici è di vedere Fantico fcritto > 
come fta e giace : sì per riconofcere F 
ortografia, e indagare l’antica pro- 
Bunzia, come p'erchèalle volte dal 
vedere alcuni errori fe ben manifelli 
fi viene in lume per emendarne altri 
non così palei!. Non vi pongo adun¬ 
que del mio* che l’interpunzione , c 
gl* intervalli, è in margine qualche 
emendazione piti eflenziale per fup- 
plire a mancamento , o diverfìta, 
non già di fcrittura, ma di voce, o 
dì fentimento « Leggete con ambi¬ 
zione quelle parole, che nè pur S.Gi- 
rolamo potè vedere , e che fin da’fuoi 
tempi fìftimavano già perdute. 

Quamquam divinarum ìnjìitutio- 
num libri* quos jam prtdem ad ini u- 
flrandam veritatem regionemque ( a ) 
confcrìbfmus , ita legentium mentes 
ìnflruant, itainforment, Ut ncc pro- 
lixitas pa riatfaflidium * ncc enzret uber- 
tas *> tamen borum tibi epitomen fi:ri # 

Ten- 
k relìgionemqtie. ■ - 
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Pentadi frate* % de fide* as: credo ut ad 
te ali quid feri baffi, tuumque nomen in 
noflro qualicùntque opere celcbretur Fa- 
ci am quod poflulàs, et fi difficile vide- 
tur , ea qu: Jeptern maximis volnmini* 

explicàcà fmt, in unuJh con ferve ì 
fit enim totutn & minus plèhtCm, curri 
tanta veruna multitudo in anguflumeo- 
avtanda fit , brebitate ipfaminus 
clarum ) maxime cura & argùntentà 
plurima > &exernpla> in quibus lumen 
e fi pvobationum, nèttffe- fit preterivi : 
quoniam tanta covuto copia efl, ut irei 
folalibrum confi cere poffint : quibusfu- 
blatis quidpoterit (a)...... quidaper- 
tum ridevi ? fedenìtar quantum rès finte 
& diffufa fubfirwgcve>&prolixa bvebìa• 
refic res ad cupiam,neqi 
clavitas ad intellegéhtiu deeffe videatur. 

In hoc opere, quo in lucem veritas 
protrabenda efl, prima incidit queflio , 
fit ne aliquapvovidentia, quae autfece- 
r/;, regaf mundum . Effe tiemini 
dubium efl f iquidem omnium fere filo- 
foforum 3praeterfcholam Epicuriy una 
voxunafententia efl, nec fieri fine arti- 
fi ce Deo potitijje mundum > nec fine re¬ 
ttore confi are • itaquenon folata ado- 

V i tt'if 
(*) Qui manca la carta . 
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Wfjìmisviris y fed & omnium morta- 
lium teflimoniis ac fenfi bus coarguitùr 
Epicurrus : quis enim deprovidentia 
dubitetycum vid.at caclos, terramque 
fic difpofita , fic temperata effe univerfa, 
( a ) non modo ad pulcbritudinem > orna- 
tumquz mirabile m3fed ad ufum quoque 
bominum , ccterorumque viventium 
commoditatem aptiffime convenir ent ? 

nonpotefl igitur quod ratione confiat fi¬ 
ne rat ione coepijje. 

Quoniam certum efi efie provi den¬ 
ti am , fequitur alia quedio, ut rum ne 
Deus unus, an plures > quae quidem 
multumhabet ambiguitas(b):dijjentiunt 
enim non modofìnguli interJe , veruni 
etiampopuli, adque gentes. Sed qui 
rationem [equetur, intelleget, nec do- 
minum effepofie, «//? unum \ nec pa- 
trem, w// unum : // , qui om¬ 
nia condidit & idem Dominus 3 dr* 
idem pater eli, unus flit 5 nec effe efi > 
idem flit caput, idem que fons rerum . 
2^ecpotcfi diter rerumfumma con fi fie¬ 
re y nifi ad unum cun ffa referantur : 
nifi unus tencat gubernaculum , nifi 
unus frena moderetur 3regatque univcr- 
famembra , tamquam mens una. Si 

. * mul¬ 
ta} manca ut, (b) lambigHitatis. 
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ìulti fint in examine apum rcg s, perì- 

bunt.ciut diffipabuntur3dum‘r:cgibus in¬ 
celile magno difeordia motu : fi piu- 
rss in armento ducei , tamdiu prozìi a-, 
buntur > donec unus optineat : fi multi 
in ex ere itu inperatores > nec pareri pote¬ 
rti cl milite cum diverfajubsantur > nec.■ 
abiisipfis unitas optìmri > cum fibi 
quijque prò mori bus confulat. Sic in hac 
mundi re JT nifi unus fuiffet modera¬ 
tor qui & conditor > aut Joluta fufi et 
omnishi.ee moles,aut nec condì quidem 
$mnino potuifièt .Traeterea in multi* 
non potè fi ifie totum, cum fingali Jua 
officia 3fuas optineant potè fiat es -, nullus 
igitur eorum poterti omnipotensnuncui 
pari y qttod efi rerum cognomcntuni 
Dei, quoniam idfolum poterti qttod in 
ipfo efi j qttod autem in aliis, nec audebit 
attingere: nonvulcanus fibiaquam y in¬ 
dicarti (a) autneptunus ign~m \ non 
ceres artium peritiam, nec minerva 
frugtrn ; non arma mercurius , nec 
marslyram 5 non juppiter medie inani * 
nec afclepius fulmen : faciliti* illut ab 
alio f attium fufeipiet > quarti ìpfetor- 
quebit. Si ergo finguHnon pefiunt om¬ 
nia y minus habent ririum ytninus potè* 

■' v > 3 ftd- i 
(a) l.vmdicabit. 
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ftatis : ìs autcm Deus putandus efl, qui 
potefl totum ? qt*am qui de t>to mini¬ 
mum. Unus igitur Deus efl perfeólus > 
acternus, ineorruptibilis , inpajfibilis, 
nulli re/poteftative fubjettus, ow- 
niapoffidens ,omnia regens , 
cftìmarefenfu valeat humana mens > 
se? mortaUs . Sublimi or 
tnim ac major efl » poffit aut 
sogìtationc b ominis, aut fermane con- 
prebendi. 

Denique ut taceam de profetis unius 
Deipraedicatoribusy poctae quoque, 
filofofi 3 & vates tefiimonìumj iugulari 
Beo perhibent . Or/m principalem 
Deum dicit 3 qui caduta folemque cura 
teteris aftris , qui terram y qui maria, 
condìderit : itemnofler Maro fummufn 
Deum modo fpir'uum > wodfl mentem 
nuncupat, eamqueyelut membrisinfu- 
fam totius mundi corpus agitare : /m# 
Deum perprofmdacaeli , per trattus 
maris 3 terrarumque difemrere yadque 
abeo univerfas animantes trabere vi- 
tam. Ovidius quidem ignoravit, 4 
Deo inflruUum effe mundum ; quem in* 
terdum opificem rerumjnterdum mun^ 
difabricatorem vocat.> s,ed.veniamus. 
ad filoflfosy quorum certior babetur 
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iiittoritas, quarti postar urti* (a) mor 
narcbian ad ferii unum Deum dicens 3 
a quo fit mundus inflruffus > mirabile 
rat ione perfeffus. ^friftoeeles auditor 
ejus urtamele mmtem 5 qua e mundi} 
praefideat, confitetur : antiflbenes unurn 
cfsedicit naturalemDeum titius fumr 
mae ( b )gubernatorem • Longum efl re- 
cerifere quae de fummo Deo vel thales 
velpytbagoras, & anaximenes antea» 
yel poflmodum (ìoici cleantbes, & cbryr 
fìppus , ^enon >v?t nojlrorumfeneca 
fioicQs fecutusy eW/>/e tullìuspr aedi coir 
yerint : cumhy omnes & quid fit Deuy 
definire temptaverint> & ab eofolo re¬ 
gi mundum adfirmavcrint > nec ulti 
fubjeffum ejse naturae s cumab ipfofit 
omnis natura generata. Hermes> qui 
ob yirtutem > multarumque artium 
feientiam trifmegifius meruit nomina¬ 
ti i qui <& doiirinae vetuftate filofofos 
antec’Jfit, quique aput aegyptios ut Deu* 
coli tur; majetiatem Dei fingularis infi¬ 
niti adferens laudibus, Domimm&pAr 
tnm nuncupat : eumque efsefine nomi¬ 
ne ? quodproprio vocabulonon indigeat 
quia folus ( c ) fit ; nec babere ullos pa- 

V 4 ren- 

pane*Plato (bj fammuc : 
fc) l.quì/oius. 
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rcnkS' quia ex fe & per fe ipfe fit. Uu jus 
*d ftlium fcribcntìs exor di um tale eft : 
D?um quidem ìntellegere difficile eft > 
eloqui vero inpcffibile eli am cui in tei- 

legere poffibile eft ; perfeffum enìm ab 
inperfefìo > invifibile a vifibili non po- 
tcft conprcbendi, 

Supereft devaiibus dicere. Varrò de- 
tetnfybillasfuìfse tradit'. priiyiam de 
Terfis yfecundam lybi[sam3tertiam di In¬ 
fida , quartam cimmeam > quintana ery- 
ihreamfextam famaiam.feptimam cu* 
vaanam > cUavam hillefpontiam 3 no- 
nam. frygìam , decimam tiburnm , cui 
fit notnen alhunea : ex bis omnibus cu* 
manac foiìus tres efseftbros 5 qui roma- 
Tiorimfata contineant, & babeamm 
arcani: ceterarum autemfere omnium 
finguìos extare, huberique vulgo > fed 
e os fybillinos velutuno nomine inferiii; 
nifi quod erytbraea % quae troici belH 
temporibus fuifse perbibetur , nomen 
fuumrerumpofuit in libro, aliarum 
confufifunt. Hae omnes de quibus dixi 
fybillaepraeter cymaeam ìquam legi ni¬ 
fi a quiridecim viris non licet unum 
Deum efse teftantur 5 principem 3 condi* 
torem ,parentcm , non abullo genera- 
tum Jcd afe ipfofatum > qui &fuerit a 

faet 
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faeculiS i & fit futurtis in faecula *, & > 

i de ire 0 {olu s coli debeat, folus timeri% > 
folu s a cunffis viventi bus bonorari : 
qiiarum teflimonia , quia Inebriare non 
•poteram, pretermini} quae fi defideras, : 
ad ipfos tibi libros recurrendmi eft : 
nane reliquaperfequamur, ec. 

Entra apprelTcnnei capo 8. dei pri¬ 
mo libro > e certamente non è inutile; 
il leggere quefto riftretto , benché fi, 
abbia l'opera ftelTa,come inutil non è 
anche dopo aver letti ilibri , il leg¬ 
gerne un bello ellratto di dottoGior- 
nalilla . Il Manoscritto confiderata 
tutto inlìeme e rifpettivamente è 
aitai corretto, ed è ancóra ben conter-»? 
vato , fuorché nei la prima facciata * 
dove in molti luoghi rinchioftro è; 
Svanito ,e bifogna ajutarficol folco * 
che ha lafciato nella carta. Conforme, 
l’ufo antico > lì Scrive qui d'ordinario; 
Senza intervallo fra una parola, e l’al¬ 
tra ; ve n’ha però.molte volte,mada¬ 
me fra i membri diverlì dei periodo 4 
Nel pezzo,, ch’io-vho traferitto, fi 
yede lafciato aitai Spazio- dopo il7^- 
deatury che come il termine del proe¬ 
mio , dov’io fon icpva. capo : e pari^ 
mente dopo il coepifse * -dove, fini Cesai 

V f com- 
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compendio del iiu capo . Per ajtro 
qtiefta buona regola non* fi ferva fem- 
pce., anzi non bi fogna fidarfi di que¬ 
lli fpazj., nè della lettera più. grande, 
nè deir andare a capo , che fi fa> 
talvolta, perchè non di rado tutto, 
ciò è fuor di propofito P’imerpun- 
xione altro non c’è , fe non di quando 
in quando un punto, che per la piti 
quali feorrendo vien a, formare una 
virgola ripiegata . E’fi trova molte 
volte fra unafentenza e l’altra, ma, 
Bon fempre a ftio luogo ^ talora fi,; 
vede fatto punto ad ogni mcmbretto, 
come dove fono i:nomi delle fibille- 
(alcuni de’quali fcritti si male) e qual¬ 
che volta ad ogni parola 5 come piu, 
fppra, dove fi legge aetemusin&orru- 
ptibilis . mpajfibilìs. Dovendo cancel¬ 
lare, il fa alle volte con un punto fo- 
pra , ed altre con fottil fregò . Ho of- 
fervaco, che dove il dittongo ag cada 
in fondo di verfo, egli imi neh i fpa- 
aio , fa per compendio 1*4 con* una-, 
trattina fopra , che viene appunto a. 
rapprefencareil dittongo ufato. dalla 
ftampa, che non è dunque una cifra 
barbara , ma tifata anche dagli anti¬ 
chi per bifogno . Per la ftefsa rag io- 

/ • ò ' ne. 
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nc fa ancóra talvolta una trattina Cot¬ 
to Ve , che viene a fomigliare alquan¬ 
to il noftro«Codifcrivere più corren¬ 
te . Per altro lo fcrivere il dittongo 
diftefo non badava a falvar dagli er¬ 
rori , perche (1 legge avanti in un ver,- 

ù^dihnctctio^prefsofqmprfm»^ 
Quanto all’ufo di fcrivere di q.ucft.Q 
codice , dal faggio recatovi potete^# 
comprenderlo interamente , perch’c 
affai collante Vadque per atquec 
quali perpetuo: così fcribtor, efcribfit, 
e inperator 5 e conprcb^ndi. Vi fi legge 
iuvebat , e txvermculwm col folito 
ftamb lamento : molte volte dìi qui p > 
e fit : vi è una volta exacm per exfacrtf 
al rincontrano di-quando fu fcritto 
uxfor pcr uXor' vi è una volta libere 
per livore , e vi è farmonium , che fe 
la memoria non m inganna 5 mi par ^ 
che Poffervalli anche nel Virgilio di 
firen2e, da mano Con fola re emenda? 
to . Vi fi legge agelìiiis, dove per al¬ 
tro non vi fon breviature , e vi fi leg? 
ge ormiyintptMS * conforme al 
buonaifo notato dal Noris > fe ^noru* 
err©> ne i< Cenotafj Pifarfi. In quei 
ver fi di Lucilio > che nelle. Iftituzioni 
fi adducono al cap.^i. del libro i« 

V 6 ce 
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te le {lampe, ch’io ho qui preferiti * 
leggono credunt fignis cvrinefse abe- 
nis > dove ben vedete , che il verfo è 
guado *, ma quedo Manofcritto ha coy 

ine/se in haenls y che quanto ali’ in la_* 
fli mo òttima emendazione : e fon cer¬ 
to, che mok’altre fe ne potranno rac¬ 
cogliere da chi avrà tempo di con¬ 
frontare. Qued’opera finifce, o al¬ 
meno fi fa finire con quede parole 2 
non quia vituperandam efse iufiitiam 
fentiebat, fed ut ilios definfores eius 
ojlenderet nihìl certi nibilfirmi de iufìi- 
tiadifputaro. Equi è da notare la fal- 
fìtà decitoli , che in quedo codice ap¬ 
parirei perchè oltre acf alcuni pur? 
mal deferirti, che fi vedono in una 
carta lacera nel principio yfi ha dopo 
lefòpradette parole , Explìcit de api- 
fido Dei, incipit Epitome e fegue. 

fi inflitta eflyeri Dei eultusfle, co 
tutta quella parte dell’Epitome, che 
abbiamo nelle dampe *, dopo la quale 
con nuova denominazióne predi da 
ciò, che verfo il fine fi tratta, vedefi 
E irmi ani La danti‘de fine faeculi exp li¬ 
eti . Chi fa, che un tale fpezzamen- 
to di quedo libro, e la divifióne in 
due fattane da gli fcfcivanl y non fbfle 
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cagione di farne fmarrire una parte- * 
Ma finalmente or l’avremo intero , 
da nn’rnterrompimento ini fuori che 
appare dove fi falca dal capo XL del 
primo Libro delle Iflituzioni al XX, 
mancando quivi qualche carta > forfd 
per efsere il Libro flato piu volte rile¬ 
gato > e terminando la nona carta con 
fentimento imperfetto , anzi con pa¬ 
rola tronca , e dimezzata. 

Succede a quefbojlibro Epitoma de 
divinaprovìdentia. E’poco piu d’una 
facciata di roba, che non ha a far pun¬ 
to con la divina previdenza* ma è 
una memoria dell’origine de’ Mani¬ 
chei .Comincia: Scitianus.quìdamfuit 
ex genere farracenorum a quo herefis 
Manie he orum ortaefl, qui adverfusve- 
ram , retlamque fidtm quattuor lihros- 
confcribfit, quorum unum vocavit mya 
fterium , feeundum capitulorum, ter- 
tium evangelium, quartim vero labrum 
thnfaunm appellavit. E’ notabile-» > 
che quello pezzo * o fia d’altra mano * 
come fanno fofpettare anche le più 
frequenti feorrezioni* e i nuovi af¬ 
fronti dellagramatica, o lia che il li¬ 
braio amafTequidi far da tachigrafo-, 
effondo per altro in tutto il rimanen- 

, 
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te calligrafo, è di fcritcura molto di¬ 
ve r fa : perche non folamente c piu 
piccola, ma in molti caratteri è di al¬ 
tra forma : dove in ogni altro luogo 
di quefto volume >■ quando accade di 
farfoprain piccolo qualche lettera-, 
omelia ,fi ferva però fempre la figurai 
majufcola . Si conofce qui adunque 
la maniera di fcriver.e aliai più dell* 
altra fpedita , die aveano i- Romani » 
e benché dica il dotti (fimo : P. Mabil- 
lon nei lib* e.c. xi-, (a) che il minor 
carattere era però della fielfa forma 
quefto fcritto moftra al contrario , 
perchè dopoja prima riga roda , c 
majufcola al fòlito > la minufcola, che 
fégtie , c in più caratteri affatto di ver- 
fa. Mi fovverme nell’efa mina ria di 
una lapida poffeduta da Monfignor 
Bianchini, e più volte da me offerva-, 
ta in Roma, incifa Urfo &Tokmio 
€(fs, chGcorrifpondeallanno$, di 
noftra falute , in fin della quale > con 
rari liimo efempio ne’ marmi,, alquan? 
te parole fi veggono di minor carat¬ 
tere , c di più anche qualche lettera* 
attaccata con; l’altra . Potete vederla. 
$el fupplemento de u diplomala > cd 

ora, 
X 
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ora nella penultima carta della fe¬ 
conda edizione, dove sfattamente c 
fampata >, e quivi riconofcerete 
forma di quelli caratteri : perchè le 
lettere r ,/ys, fono appunto le if elle, 
di quefto fritto, fe non che la r qual¬ 
che volta , non difendendo il fecom- 
do braccio, reffo come la ufata nelle 
(lampe . Simili ci apparirebbero prò* 
babi Ira ente anche l’altre lettere, che 
deviano dal majufcolo, fe nelle po~ 
che parole del marmo avelfero avuto 
luogo.. Iig in quella frittura forni- 
glia un 5:,. il f ha Tàfla incurvata iru>, 
forma di c con trattina in cima . 

Profeguendo il noflro Manofc rit-< 
to fegue appretto Orìgo bum ani gene¬ 
ris , eh e ima cronologia di poche car¬ 
te , e di minor prezzo : madopoque-- 
fa Incipit expofitum Quinti Juli HiU- 
ricini de rat ione pafchae & menfts • 
Quello libro li (limava perduto , e 
leggo nel Cave , (&) dove parla di tar 
kr Autore, fcripfit li brillìi, de die Va- 
fckatis 3 qui interiit * Comincia : J» 
unum friitresuonnulli ì cu* ferri Dei de 
di vi ni s feri bt uri s ut ali qua traiìaremusr. 
fiicpe convfflimus ibique defiderantie 
i . ■ à — - • - 1 

1» * * » 
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bus cis, depafcbali circulo panca iute-*■ 
***» ,plenam me exbibitumm ra 
tionem pr orni fi : igitur infilo fratrutìP 
meum pr ornij]um iter mn &faepe admo- 
nuit y ut illnd fuod dudnm devationc 
pafchae fenfirn patienterque trattavi- 
mus, id iam fcribto meo definiretur . 
hoc efiutcum non aliud Dominus fXzus 
Moyfi quam primtim m enfrm nominar ity 
& in eo pafcha celebrari praecepit di- 
cens, nienfis hic, ec, Sob i o.carte, e fi¬ 

nire : cjam fincm hic facìamus buie no- 
/ho Jet moni, confummavimufque hoc 
iaboriofum opus in die iflo IH, nonar4 
martiarum posi confulatu àrcadi I11L 
& Honori III. Quzipropter admonemus 
eos y quiante a nobisnon emendata kaze. 
fcribta acciptre fefiinavermt, ut fe- 
cundumifimn ordinememendatum opus 
babereconentur : ideoque eddiem&con* 
fiules y quodnon po/u'imusprimo > mine 
buie rationi infiximus : ut ex bine feiat 
quis emendatum hoc effe opus . Poi fot- 

toin tolto : Quìntus julius Hilarianus 
explicuit emendava die 111 non. max- 
tjar. Caefario & pitico Confulibus . \ 
primi Con foli q ili e n iniziati fi. fanno 

cadere nell’anno 35x5. di noftra fallite, 

ed i fecondi nei 3^7. ma quefto per 

più 
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più ragioni non può ettere il tempo 
della prefente copia . Vengono ap¬ 
pretto alcuni fermoni , ch’io non ho 
avuto agio d’efaminare, e All fine—» 
dell’ultima pagina comincia non fo 
che di Santo Agoflino. 

Dopo di quello fra’Manofcritti, 
che mi fon venuti alle mani, ho nota¬ 
ti tre o quattro Giofelfi, tutti però 
Latini, e fra ehi uno affai antico in fo¬ 
glio grande , che venne di molto lon¬ 
tano , e che collo una gran fomma , fé 
fi ha riguardo al tempo , leggendovi^ 
nel principio ; jfle Jofpbus futi D%ì 
Fpifcopi ^Anteradenjìs ( di Tortofa) 

coneejfn eumfratri ^Alamanno prò lo* 
co Cberìi, & conflitti XV bifan. aureos> 
& vult dicere frater sAlamanus quod 
non poffit vendi, ncque alienar t a difio 
loco ><& flint XXVIh libri. Emptus 
futi anno ab ine. milk fimo CCLXXXX. 
Un’altro n’ho ottervato fcritto coii_» 
mirabil diligenza nel 143 f.che ha nei 
fine ; Flavi Jofepbi biflori&grafi nzmpe 
ctariffimi laboriofum opusim menfumque 
jam tandem fatis egregie ut arbitter t 
fcriptur* mandatum efl per me Jobait- 
nem Baptifìam ex Marcbionibus Vaia¬ 
vi cinti genere patria qu$ Cremonev/em-, 
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fed turni agentibusfatis extorrem, c'r im 
Furiano moram traìxntem apud Ulti 
ftrtm avunculum meum domìnum Joan* 
nem Galeatium Marcbioncm Salutia- 
rum digniffimum. 11 luogo-dove fu 
fcritto è una bella terra delle Langhe, 
Feudo pofleduto altre volte dalla», 
mia cafa: ciò che qui mi par degno di 
ribellione , è il vedere un $1 lungo vo¬ 
lume copiato con. tanta attenzione da 
un Cavaliere : fo beni (limo, che molti 
Codici lì trovano ferirci da perfonag- 
gj cofpicui > come da Ermolao Barba¬ 
ro , e fpecialmente da’primi Grandi 
dellaCorte di Coftantinopoli *, ma_» 
tanto piu mi pare alfervabile Fa diffe¬ 
renza de’ tempi, mentre allora non li 
{limava difeonvenire alla nobiltà del¬ 
la condizione la fi tica di fcrivergli > 
ed ora pare a molti, che ne difeon- 
venga anche il diletto di leggerli . 
FravManofcritti Italiani vi c u-n volut¬ 
ine in foglio di lettere del Co. Baldaf- 
farCaftiglione, che oltre all’eifere be- 
nidimo fcritte fecondo quell’aureo 
fecolo, fono anche piene 'di belle no¬ 
tizie , come dettate quali tutte intem¬ 
po di fuo miniftero * c fpettanti ad af¬ 
fari* grandi i e publici * Vi è un Dante 

fra 
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fra piu altri di buona lezione, che hà> 
dirimpetto la traduzione in Francefc 
in terza rima, come appunto è ilte- 
fio*. Comincia 

; xAii millkudu chcmin de la vie pre¬ 
dente 

Me retvouvay parmy me forejl ob- 
fcure 

Ou mejloye ejgare hors de la droide 
ferite, 

Quello traduttore non Ci guardava.» 
punto dal porre infieme molte rime 
femminine, cioè terminanti ine mu¬ 
ta. Ma tra i Franccfi, nella qual liti* 
gua vi fono qui lunghifiime > ed anti¬ 
che croniche, vi ho trovato li Teforo 
di Brunetto Latini,, eh eglifcrilTein_» 
Francia y come Capete, e in Francefe * 
Quello Manofcritto è rariflimo, non 
trovandoli, che io fappia, fe non neD 
la.libreria Vaticana, e nella Regia di 
Parigi» Dopo la tavola de.i capi man¬ 
cante del principio così fi legge , noa 
poftovi di mio ,che il punto fopra Vi* 
Cì comence le livre dou trejfor le qnd 
treslata maifire brmiet latin s de Flo¬ 
rence de latin en rotnans & parde{ par¬ 
la ) deh naijjance de toutes ebofes. 
Se a quelle parole fidovefledar fede, 

c’par- 
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e’ parrebbe, che Brunetto lo fcriveffe 
prima in Latino, oche da altri il tra¬ 
ducete : ma d’averlo fcritto in Latino 
nulla egli n’accenna, dove rende ra¬ 
gione della fua opera, e che il tradu¬ 
cete da altri, non par verifìmile per 
l’affetto Ringoiare , ch’egli ebbe a que¬ 
llo fuo libro, onde Dante fuo Difce- 
polo l’introdute a dire , non mi fov- 
viene in qual canto dell’Inferno , 

Siati raccomandato il mioTeforoy 
7{cl qualei vivo ancora ì e più non 

chzggio. 
Per Romano, o Romanzo, intende** 
vali allora, s’io non erro, ogni lin¬ 
guaggio volgare corrotto dal latino, 
onde Brunetto nel primo capo per di- 
Ringuere il Francele , lo chiama ro¬ 
mane felonc le pacoys de France . Vi 
traferiverò qualche verfo del princi* 
pio per faggio della lingua che ufa , la 
qual per etere antica fu da piu d’uno 
creduta Provenzale. Ci/ì liures e/l ap¬ 
pello tr efor. Carftcome li ftres qui Viant 
tnpetit leu amafser ebofes de grandìjji- 
me vaillance non pas por fon delie /de¬ 
monifa mais por accroi/ìrefon poeir. il 
mèt lesplus cineree chofee , & Ics plus 
pvccious ioiaus quiipcut felon io, bone ere? 

tcn- 
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Peti don . tout autrefi ejt li cors de cefi 
liures conpillesde fapience.cc. Fu (cric¬ 
co quello codice nel fecolo dell’Auto¬ 
re 3 ed è a luoghi non poco difficile . 

Quantità confiderabile fi conferva 
qui parimente di Manofcritti Ebraici, 
e ve n’ha con le vocali -, e fenza, e v« 
n’ha di Talmudici, e di Rabbinici , 
benché, com’è il (olito , i più fien Bib¬ 
bie, dellequali alcuna fenza punti* 
Ma il forte di quetta libreria confitte 
ne’Greci. Il lor numero ègrandiffi- 
mo, e la maggior parte pregevoli, o 
per antichità, o per bellezza di ferie- 
tura, o per cofe importanti, o per 
inedite, che contengono. Un n’ho 
veduto in carattere majufcolo (e for¬ 
fè ve ne laran degli altri) che contie¬ 
ne i Salmi con perpetue efpofizionì 
all’intorno pur in lettere majufcole, 
benché più piccole : tutto però con gli 
accenti dello (letto inchioftro . Al¬ 
quanti n’ho oflervato , che o fuperano 
certamente il millefirno, odi molto 
fe gli avvicinano* Antichi affai fono 
alcuni gran codici, che contengono il 
Metafrafte. Altre vite di Santi vi fo* 
no in gran quantità, ch’io dimoine* 
dite la maggior parte, Vi fonomol* 
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te Catane fopra i libri facri, e vi fono 
molti Atti de’ Condì). D’Omelie non 
pia vedute de* Santi Padricredo , che 
potrebbe farfeneuna buona raccolta, 
c fra quelle non poche di S. Gio. Gri- 
foflomo . V’é ancor d’inedito più O- 
pere Teologiche, fra le qual i,io ftimo 
doverli mettere ‘Paiioplìa 'dogwi&ticìi 
<ii Niceta Choniaté, e altra dmile-» 
d’Eutimio Zigabeno,e ViAwipbilocbi& 
diFozio, cioèqùiftionialni propofte 
da Anfiloco. Che vi dirò degli Au¬ 
tori profani Efchilò , Teocrito > Tu¬ 
cidide, Diodoro Siculo, ed altri in co¬ 
pia ? che porrei dirvi di tante opere 
anonime, e di tanti codici, che con¬ 
tengono molte cofe , e diverfe ? un fo¬ 
le, che (latointitolato Syntagma C&- 
vonurn Tbotii mi darebbe da ftudiar 
qualche rtìefe. Vie una Geografìa di 
Niceforo Blemrmda, che non e forfè 
di picciòl prezzo : un frammento pili* 
di Geografia d’Agatemero* altro di 
Poetica d’un’ Arfenio . Nè mancano 
cofe de’più badi tempi, e degli ulti¬ 
mai Gfeci ricoverati in Italia dopo 
Pcccidiodi quell’imperio \ è vi è la 
Sortimà intera di S. Tomafo tradotta 
in Greco. Quello però, che forfè più 

d’o- 
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d’ogni altro ha eccitata lamia curio- 
lira , è fiato un volume in 4. che gran 
peccato ha flato guafto in più luoghi 
per tagliare alcune miniature, che vi 
erano . Racchiude!! in elfo una rac¬ 
colta di Bolle Imperatorie, di privi¬ 
legi , e di atti fpettanti in gran parte 
al Monaftero vius irirpus. Per dirvi 
i meramente ciò che vi fl contiene , e’ 
li vorrebbe poterlo legger tutto, per¬ 

chè le due tavole , che vi fono, poco 
giovano, e nello fcorrerlo poco vi li 
comprende, poiché ,fe non mangani¬ 
no , le bolle non vi fono a diftefo, ma 
perlopiù folamente a pèzzi, e in__» 
compendio; ciò che v’è di più lingot¬ 
tare è la fófcrizione della fletta mafìò 
lmperiale,che li vede alla fin del librò 
in lettere grandi, e ben fatte, e con 
un liquor rofifo dopò tanto tempo sì 
'vivo ancora , e sì ardente * che vince 
il poter degli occhi. Kvìpóvixos lv 

tip nrtròs (3at<ri\tus 'Affi KuroxpocTcàp 

p&pioiiuy frouxets ccyyzkos y.opivrjvQf ò wKkcer 

okóyof . Io non dubito punto, chcL> 
quefte parole non fianodi mano dell* 
Imperadore, poiché ben fapete , che 
il foferiver lettere, ed atti pubblici 
cól cimbro era vietato a tutt’aferi ; ed 

ai 
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al regnante rifervato. Potrebbe dar¬ 
li, che quello libro fi confervafie già 
in alcuna pubi ica Cancelleria, overo 
nel privato Archivio del Monafiero *, 
echei Monaci, all’interefiede’quali 
fpettavano tali bolle, perchè quella 
copia reftafle per Tempre autenticata , 
neottenefiero quellafovrana legaliz¬ 
zazione . Dopo la fottofcrizione-» 
dell’Imperadore fi vede altresì a gran 
caratteri, e pur fra due Croci, ma_* 
con l’ordinario inchioftro quella del 
Patriarca. Iauvvììs dp^nirl-tr- 
xonros y.tov?ctvTiv\wt)\ico$ r£<xs pcóptAjs /g£ 
o4x,ou[/,tvtKos TUTpixp^t/s. Ho ofiervato, 
che in due luoghi lì finifce a quello 
.modo : xotToi [zijvot o’it7r'TÌ/2Q/,ov 
<THS VUV Tpi^OVffHi TptTns l vS'lX.TttoVOi TÒU 

icr%i\iocrTÌt iKTcuLGeioaTÙ òyS'otf/co?* 
nrpiTou tr'O lv co Si) v.oci ró iipcirtpov èy- 

^ej3éfT£ /gz QtQrrpófixnrov v<7r«jtjptvv#<ro 
Kpct’ros. Così ita ferie co perJ’appun- 
to. L’anno qui indicato, ch’èfecon¬ 
do l’era Greca dalla creazion del 
Mondo con quella giunta ch’eglino vi 
fanno,rivieneal 1271. di nofirafaluT 
te. In quello Manofcritto fi veggono 
Tempre due punti Topra il jota, quan¬ 
do non entra in dittongo, e parimen¬ 

te 
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te fopra Yypfilon. Nella tavola alcu¬ 
na di quelle carte è nominata Apyupó- 
fiovhKov} e le altre Aureebolle. 

Ed eccovi detto tanto di quelli Ma- 
nofcritti,quanto baili a farvi flrugger 
di voglia di venirgliad efaminar voi 
fleflo. Se voi folle ilato qui meco,an¬ 
che nel poco tempo ch’io ho avuto , 
avreile olfervato moltopiù, epiuac- 
certataméce, perch’io ho Tempre avu¬ 
ta la mente in cofe troppo diverfe di- 
firatta 3 ondefe qualche sbaglio ho 
prefo, merito fcufa, e tanto più, che 
non e di faccende tali la mia partico- 
lar vocazione. Il noilro Sig. Alecco, 
fello che ha intefo di quella libreria , 
mi ha mandata da Verona una lunga 
lilla d: Opereo fmarrite, o tronche, 
orariiTime, e controverfe di Santi 
Padri, perchè ricerchi attentamente, 
fe venefofse alcuna ; e ben defidera- 

bil farebbe, che ve ne folle, perchè o 
fono de’ primi tre fecoli della Chiefa, 
odi grandillìma curiolìtà, e confe- 
guenza : ma non vi trovo nulla di tuc- 
toqueho , e degli Autori da lui nomi¬ 
nati vi è folamente qualche opufcolo, 
equalche frammento di S.Ippolito, 
e di S. Ireneo. Non bifogna, ch’io vi 

Torno Vi. X la, 
•r- v — ’ 
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lafci, fenza dirvi qualche cofa del fa- 
mofo Manofcritto di Pirro Ligorio , 
ch’è l’unico di quella libreria, che fi a 
(lato nominato da coloro, che fcriflc- 
ro il viaggio d’Italia, e del quale tan¬ 
te cofe fi raccontano. Sono intorno a 
30. Tomi in foglio imperiale di carta 
turchina . Trattano delle antichità , 
e l’Autore, che tutti di propria ma¬ 
no gli fcritte, dice nella prefazione , 
che vi faticò dietro in Roma jf. an¬ 
ni . Quell’Opera potrebbe chiamarli 
un Dizionario antiquario,E’ in volga¬ 
re, e va per alfabeto, appuntocomc i 
Dizionari itterici ,0 d’altre materie » 
che modernamente fur tanto metti in 
ufo. La principale attenzione par,che 
fiafula Geografia antica, cperò fi 
trovano qui fjpecialmente i nomi de* 
popolijprovincic» città, colonie, mon¬ 
ti, fiumi, ftrade, e limili: macen* 
ha moltittimi ancóra di famiglie Ro¬ 
mane, d’uomini illuftri, e d’antiche 
fabriche . Pofe cura particolare nel¬ 
lo fcrivere i nomi latini, e greci ret¬ 
tamente ,e fenza guaftargli, come-# 
dice, che fifacea comunemente nel 
tempofuo. Come quell’uomo, ben¬ 
ché infaticabile > e di grand’erudizio¬ 

ne, 
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ne ,non fu però di molto fino difcer- 
nimento , cosi non farebbe da riceve» 
re fenza fcrutinio tutto quello > eh* 
egli qui fcrifle ma il principal bene* 
fizio, che da queft’Opera fi potrebbe 
ritrarre, è a mio credere, che addìi- 
cendo egli fpeffifllmo ifcrizioni lati¬ 
ne, e greche, e difegni di medaglie,c 
fiatue, e Tempj, e d’altre antichità, 
è quafi certo ,che vi fi troverà quanti¬ 
tà di cofe a’nofìri giorni perdute . Co¬ 
si nella fine del primo tomo mi fono 
abbattuto in una lunga ifcrizione gre¬ 
ca , che fi confervava allora in due ta¬ 
vole di bronzo nel mufeo Maffei , 
eh egli chiama del Cardinale primo 
Mafaeo, la quale non mi pare fi trovi 
regiftrata altrove. Ma poiché d’anti- 
chita fi ragiona, una bellillìma fe npjt 
conferva in quella Biblioteca, benché 
finora inofiervata . E' quella una gran 
tavola Egizia di metallo , riportata di 
fottili lamine d’argento, ch’orafono 
in gran partefvanite:, tutta figurata 
de'mifterjd’Ifide , e dell’altre Deità 
dell Egitto, edi geroglifici,. Servi 
già di facra, e foienne menfa in qual¬ 
che Tempio per lecerimonie del Gen- 
tilefimo : ed é quell’iftefia, che fu illu- 

X 1 iàra- 
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Braca , e dottamente fpiegata da Lo¬ 
renzo Pignorio, Padovano,ancor gio¬ 
vane in un Libro, che fon certo non_* 
mancherà nella volita fceltifluna li¬ 
breria: onde quivi potrete contem¬ 
plarla, eflendovi efattamence deli¬ 
neata e con ferbare Piftefla grandez¬ 
za , e figura, per opera dell’infigne 
Enea Vico. Era allora nella Galleria 
di Vincenzio Duca di Mantova , cd 
era Hata prima del museo di Pietro 
Bembo. Io credo , che molto ancóra 
in materia d’antichità vi farebbe da 
raccontare , fe folfe andato avanti un 
profondo cavamento,principiato me¬ 
li fono nella città d’Aofta, dove li co¬ 
minciarono a trovare muraglie , e 
volte antiche, e fepolcri, e balli rilie¬ 
vi^ e dove li trovarono non poche 
medaglie, alcune delle quali ho vedu¬ 
te aliai ben confer vate, e non così vol¬ 
gari, Ma io terminerò finalmente , 
pregandovi fopra ogni cofa ad aver 
cura della vollra dubbiofa falute, per 
la quale vi attefto, che in ogni parte, 
dov’io vada, trovo farli voti da tutti i 
dotti, e da tutti coloro, che amano, 
ed hanno in pregio le buone lettere; 

AR- 
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ARTICOLO XIV, 

Novelle Letterarie D’Italia; 

dell’aprile, Maggio , e Giugno , 
MDCCXI, 

NE* fecoli X. XI. e XII. fiorirono AN- 
cinque Poeti , i quali fcriven- 

do in verflle Storiedeproflimi,ode’^ * 
Jor tempi, hanno portato un’incredi- 
bil vantaggio alla pofterità,ritrovata- 
fi in gran penuria di Scrittori delle 
cofe avvenute in que’fecoli tenebro!!, 
e infelici .Sono effi il Toetà SaJJonico, 
Autor degli Annali di Carlo Magno j 
ilTanegirifìadi Berengario Imperado- 
re; Guglielmo Tugliefe , Autore del 
poema iftorico delle cofe operate da* 
Normandi in Sicilia, in Puglia, e in 
Calabria > Dormitone 5 Scrittor della 
vita della gran Contefsa Matilda, e 
Gunttro, Autore del Ligurino , poe- 
ma,in cui fi defcrivono le azioni delP 
Imperador Federigo L BarbarofTa # 
Di quefti cinque Poeti Storici, fola- 
mente il Panegirifta di Berengario, 
Guglielmo Pugliefe^e Donnizone ap-; 
partengono all’Italia j e cuttti e tre 

X 3 per 



486 Giorn. De’ Letterati 

per benefizio pubblico fi veggono ri- 
ftampati dal Sig.Gotifredo- Guglielmo 
Leibni^o nel dio volume in prefio in 
fogliocon quello titolo: Serìptores 
3{erim Brunfuicenfmm illuflrat ioni in- 
fervi emesse.il qual volume fe bene fu 
Rampato in lAnnover per Niccolò 
Perdere fin Tanno 1707. ora vienqui 
da noi riferito per la fperanza, che ci 
vien data , che ben predo ne pofsa__» 
ufeire una feconda Parte alla luce. 

Il primo di efiì Poeti 5 cioè a dire il 
"Piinegiri da di Berengario > fu copiato 
da Niccolò Einfio da un codice antico 
della libreriadiSan Giovanni di Ver- 
dara in Padova x e poi trafmefio; ad 
Adriano Va ledo, il quale nel 1 3. ta 
divulgò in Parigi in ottavo per via_^. 
delle dampe di Gio. Dupuis , di feelte 
Annotazioni illudrato, infieme con 
un poema di Adalberone Vedovo di 
Laon a Roberto Re di Francia. Il Sig. 
Leibnizio però in queda dia nuova^. 

P*2^ edizione del fuddetto Panegirida ha 
tralafciate le difiufe Note del Valefio. 
col porvenc alcune fue afiai brevi. 

Guglielmo Taglie fe fu da mpatò in 
Roano nel 1 ^82. da Riccardo Petit r 
ed era si raro * che non giunfe alle 
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nani d’Andréa Duchefne per efler po- 

fio nel fuo raro volume degli Scritto¬ 
ri delle cofe Normanne. AncheaP-578» 
quello il Sig. Leibnizio vi ha foggi un¬ 
te di quando in quando alcune brevi 
Annotazioni : il che pure ha fatto al 
poema di Dominone > il quale la pri- p.61?. 
ma volta ufcì dalla Biblioteca Cefarea 
di Vienna per opera di Sebaftiano 
Tengnagelio, Prefetto della medefi- 
ma , il quale pubblicollo in Ingolftat 
nel 1612* predo Andrea Angermario 
in 4. nel libro intitolato : Reterà Mo¬ 
numenta contra Schifmatìcos , pag, 
127. 

Óltre a i fuddetti Poeti Storici, il 
Sig. Leibnizio ha riBampata in 06. 
fua Collezione la Storia Rerum Lau- 
denfium di Ottone, e di *Actrbo Mfore~ 
na de’tempi di Federigo L Imperado- 
re già pubblicata la prima volta in_» 
Venezia per Marco Ginammi nel 
161% in 4. con le Note di Felice-» 
Olio > le quali, come aliene dal cafo , 
fono (late lafciate in difparte dal Sig. 
Leibnizio. 

Meritamente vien commendato da 
tutti i dotti il nuovo Giornale, che adtfjN. 

X 4 imi- 
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imitazione di quello della Società 
Reale di Londra, e dell’Accademia 
delle Scienze di Parigi li è cominciato 
a pubblicare in Berlin fotto Ja direzio¬ 
ne del fuddetto Sig. Leibni^io col tito¬ 
lo di Mifcellanea Berolinenfia (a). Dalia 
prefazione dell’Opera , anzi dall* 
Opera iflefla raccoglie!! la fua diviso¬ 
ne in tre elafi! j la prima delle quali 
comprende le cofe Letterarie , tanto 
iftoriche , quanto filologiche, e facre, 
e profane; la feconda abbraccia le Fi- 
fiche y fotto cui pur vengono le chi- 
«miche, e le mediche*, e la terza con¬ 
tiene le Matematiche > tra le quali fo¬ 
no comprefele agronomiche, le otti¬ 
che, lemufiche, e generalmente le 
meccaniche. Come a quella Reai So¬ 
cietà trovanfi aggregati alcuni noflri 
Profefiori d’Italia ; così in quello Vo- 
lumefi legge una Epiflola non prima 
flapata del Sig. Domenico Quglielminì, 

p.ip7-fcritta fin nel Giugno del 16<>7. al Sig. 
Leibnizio,Prefidente dellaReal Socie¬ 
tà di Prulfia, intorno alla mijura deir 
acque correnti, con la quale rifponde 

alla 

( a ) Berolìnì,f umpìbusJoh.Chrìfì.Papenù3 
1710.4. 
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alla feconda lettera, che Dionigi Pa- 
pin ferirle contro di lui al celebre 
Ugcnio , indifefa della fua prima, 
che fu inferita negli Atti di. Lipfia 
deH*anno 1691. Vi fi legge parimente 
una Bìflcrtastone del Sig. Jacopo Er~p.i8S. 
manna, di Bafiléa, rinomatifiimo Prò- 
fetóre di Matematica nello Studiodi 
Padova, intorno al metodo generale di 
determinare ipunti delle flaconi nell' 
orbite de'pianeti. 

Il Sig. Giovanni Fabbricio dopo ELM- 
aver pubblicatemoltefue fatiche, eSTAT 
molte ancóra d’altri uomini fegnala- 
ti, ultimamente ha raccolte, e in mi¬ 
glior forma difiribuite, e corrette If 
Opere varie del celebre Ottavio Ferrar 
ri, Milanefe , morto in Padova, ef- 
fendovi Profefibre da molti anni di 
lettere greche, e latine, li 7. Marzo 
del Tanno 1682.. Comprendono quelle 
le fue Tronfioni, VFpiftole* le Formo- 
le Dottorali, e le In prigioni, o fia Eia- 
gj. Per Taddietroerano (late impref- 
fe più volte di qua da i monti , ma dif- 
perfamente, e non con tutto il buon* 
ordine . Al Sig. .Fabbricio pertanto 
fiamo tenuti delia prefente edizione 
migliore delle pallate , fatta da lui in 

X f Elm- 
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Elmjìat(a) l’anno pattato.. Potè egli 
condurla felicemente a buon fine > sì 
per aver conofciuto, e praticato fami¬ 
liarmente l’Autore nella fua dimora 
fatta già molCanni in Italia, sì per la 
corrifpondenza letteraria, che egli 
fempre ha tenuta col Sig. Giulio Fer- 
rari figliuolo di eflb, e con altri dotti 
italiani, e in particolare col chiaria¬ 
mo, Sig. Magliabechi> da’quali gli fo¬ 
no fiate comunicate parecchie cofe 
del noftro Profeflbre, o fpettanti a 
lui y che non erano prima (lampa¬ 
re . 

II- Monfignor Giamm^teo CaricfMoynà- 
PSIA. ri.y0 di Candia, e Arcivefcov.o d’Ico- 

nio , fiorì lungamente nella Corte di 
Roma, e in particolare al tempo di 
Urbano Vili. Fu egli uno di q.ue* 
grand’uomini ^ che mantennero viva 
in Italia la, riputazione delle lettere 
greche? come appan’fce da ciò, che 
ne hanno fcritto Lorenzo /Crafib , (b) 
Gianvittorio de Rolli, ( c) e prima di. 
loro Leone Allacci nelle file *ApiUr~ 
tane a e. 62*. Fra le altre cofe , che 

*1 que- 
( a)Helmfìadìì, impenjisGodofredi Freytagy 

1710. 8. 

(b) lft. de’ Poeti Grp.177*. 
( cj PynactfLB.} -f-zzS’. 
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q*uefto degno Prelato ha date alle 
(lampe, fono fiate un gran motivo 
di contefa erudita XXI. Epiflole gre¬ 
che, traslatate in latino da lui, le qua¬ 
li portano in fronte il nome di Temi¬ 
li ode > tratte da un codice antico della 
in (igne Libreria Vaticana. La prima 
edizione fe ne fece in Roma da Lodo- 
vico Grigliano nel 1616. in 4. e a que¬ 
lla fuccedette quella di Francfort 
nel 1629* in S. peropera diElfaEin* 
gero, al quale malamente ne aflegna 
il Reinefiò la prima pubblicazione. 
Molti grancritici le han foftenute co. 
me opera del famofoTemiftocle,eco. 
me Scritte da lui in tempo,. che anda¬ 
va dlliatodallafua patria. Altri poi 
fi fono dichiarati di crederle d’altro 
Autore, attribuendole a qualche fo- 
hfta molto pofleriore di tempo al me¬ 
desimo . Il Sig. Crifiiano Scboettgenio 
avendole ora fatte ristampare in £/- 
pfia (a), illustrate con fue annotazio¬ 
ni, e con indici, lafciandovi però la 
verflone del primo fup traduttore , fa 
nella prefazione l’àpologìà delle Itef- 
contra l’opinione di coloro, che le 

X 6 han- 

( a0 Impenjìs vidm Trommmni , 17lo. 

in 8. 
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hanno rigettate , e fpecialmente del 
Sig. Riccardo Bentlejo , chiariamo 
letterato lnglefe> che con una parti- 
colar Diflertazione falfe, ed apocrife 
le ha giudicate. 

1U- Il V. Fulgenzio Belletti y Agoftinia- 
CER- no a Teologo di Monfignore Arcivef- 

* covo Jacopo CaraecioJi Nunzio Apo- 
flolico agli Svizzeri, ha pubblicato 
per via delle ftampe di lucerna un dot¬ 
to volume intorno alle materie agita¬ 
te della Grazia, fotto i 1 feguente tito¬ 
lo : Meni. Auguflini de flatu. creatura 
rationalis antepeccatum, polemica Bìfl- 
fertatìo adverfus aliquot Telagianos , 
Bajanos., Janfenianos errores, recente,fr 
ye quorundam Dottomm opiniones, 
AuUore TtF. FulgentioBellelli, Ord. 
Eremi t. S. Pi Auguflini, [aera Theo lo¬ 
gia Dottore, & Magiflro, yen. Colkgii 
S.Antoniì Buccinenfìs alumno, Piega¬ 
li fque Collegii S. Auguflini majoris de 
3s\eapoli Exregente , lllufìriffl ac 
J{eyerendifs, Jacobi C arac doli Arcbie- 
pifeopi Epbsfìni > ad Helvetios , iflre- 
tos, & i/alefianos iscurieìì Apoflolici , 
Theologo . Accefsere Stmmorum Ton- 
tificum Bulla contra Michaclem Bajum, 
& Corndium Janfenium. Lucerna, ty- 

PisiJ 
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pìs .Anna Felicitatis Hxuttìn , per to¬ 
ri ocentiimTInodoricum Hautt. 1711. 
in 8. pagg. $ 10. fenza la dedicatoria x 
e gl’indici. 

Il Sig.Giannarrigo <Acker ha cercato 
di riltringere in un comodo libric-J?^^ 
ciuolo ftainpato in F^udolflat, ( a) ca¬ 
mello pofto nel feudo de’nobilifiinxi 
Conti di Schwar^burg in Germania,, 
molte cofe fpettanti alla Vita di Fratir 
cefco Tetrarca , al quale vien data co¬ 
munemente la gloria di aver primo 
reftituite le buone lettere latinee di 
aver portata la noftra volgar favellai 
poesia alla fua maggior pulitezza . fn 
primo luogo il Sig. ^4^viha meda , 
urìEpiftola dello fkdo Petrarca ( la 
qual fi legge nelle edizioni delle fuc 
cofe latine ) dove rende conto allago- 
fierìtà della propria vita # e de’propr j 
fi ti dj. Secondariamente vi ha inferi¬ 
ta la Vita di lui feriteada Girolamo p, 23», 
Squarciafico > nativo di Aìefi'andria 
della Paglia , il quale vide nella fine 
del fecola XV. e fu pubblico lettore di 
eloquenza in Venezia. Segue dipoi il 
Teflamento di efso Poeta, che la pri- p-6?* 
ma volta ufei in qupfta, città per ope¬ 

ra 

(a ; iumtuJoMftYt.Gollnm, 1711, 
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ra di Paolo Manuzio,che lo inferi nel 
fno comentario del terzo libro degli 
Offizj di Cicerone al capitolo X. e 
quindi per opera di Giangiorgio 
Grevio in Olanda. In ultimo luogo 
fono alcune Giunte curiofe fpettanti 
alla Vita del Petrarca tratte da quel¬ 
la , che ne fcriffe Tapirio MaJJone nel¬ 
la Parte II. de’fuoi Elogj, e da Mon- 
fìg-Jacopo-Filippo Tommafini nelfuo 
Tetra* ca redivivo. Tutte quelle cofe 
fono arricchite dal Sig.^Acker di anno¬ 
tazioni y lequeli però fervono perla 
maggior parte piu a far conofcere la 
erudizione del Comentatore, che ad, 
illuftrare la vita del Poeta . 

DI BOLOGNA. 
Bjme di M. Giovan-Girolamo de* 

Rolli, in Bologna, per CoJìantinoTi- 
firri , 1711,. in 1 2. pagg. 138. AlSig. 
Dottore Tierfranccfco Bottazzpnì fu¬ 
mo tenuti della prima pubblicazione 
di quelle Rime s.le quali egli ha tratte 
da un vecchio manofcritto in 8. dato¬ 
gli dal Sigi Dott. Enea-Antonio Bo- 
nini fuoCoaccademico , cioè adire,, 
uno dell’Accademia de i Diftttm^h a! 
quali il Sig. Boctazzoni dedica ilpre-^ 
kiuc volume Lo Ifelfo pofcia vi ha 

; « ag? 
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aggiunto la Vita di Monfignore de’ 
Rodi, da Parma, autore delle prefen- 
ti Poesie, il quale fu Vefcovo di Pa¬ 
via , e morì in Prato di Tofcana ne IP' 
Aprile del 1.5(34. Di lui non s’era pri¬ 
ma veduro, che qualche Sonetto irL_». 
alcuna Raccolta, e appena fifapeva,., 
eh’ e’ fodfe (lato Poeta . Quello volu¬ 
me fa ora conofccre efier lui ben de¬ 
gno d’aver luogo fra gli alcrivalen- 
tuomini dell’età Tua, comechè ne.’ Puoi- 
componimenti fi vegga non poca di- 
fuguaglianza, nata forfè daìi’aver- 
ne lui fatti o nel colmo de’ fuoi trava- 
gl) , o nel fine delia fua vita . 

Lo (ledo Pifarri ha ultimamente, e 
nella (leda forma (lampati i Sonetti, e* 
le Cannoni di Luigi Tanftllo \ pagg. 5>4* 
ViAccademico abbandonato ha rac¬ 
colte quelle poesie , che andavano 
fparfe in piu libri , e pubblicandole fe¬ 
lla dedicate al Sig. Dottore Ferdìmn*• 
do-iAntonìo Ghedini, del quale molto 
a ragione vien detto, che fia per giur 
dizio universale-» così nella latina , e- 
volgar poesia, come inogni altra for,* 
ta di dottrina, eccellente. Del me¬ 
rito di quelli componimenti , e deli7 
Autor loro, il quale è notifilmo e fiero 



4<>ó Giorn. De’ Letterati 

ftatodiNola, ed uno de’piu inhgni 
Scrittori del fecolo felice XVI quello 
non è luogo opportuno da tenerne-# 
ragionamento. 

DI CREMA. 
U Sig. Dottore Carlo-Francefco Co- 

grcffi y Filofofo , e Medico di quella 
città, ha flefe in una Lettera famiglia¬ 
re alcune fue C onfider anioni fifico-mec- 
caniche, e mediche intorno Merlatu¬ 
ra , effetti, ed ufo della Corteccia del "Pe¬ 
rù 3 o fi a China China. Vi ha aggiunte 
alcune non meno utili > che curiofe-# 
cllervazioni y e fperienze fopra le-# 
febbri, e i febbrifughi. L’Opera è 
Rampate in Crema, per Mario Carche¬ 
tto 3 1711. in 4 . 

DI FERRAR A. 
La morte del P. M. Giufeppe Zaga¬ 

glia , Carmelitano della Congrega¬ 
zione di Mantova,ci dà motivo di rife¬ 
rir qualche cofa della fua vita . Nac- 
que egli in Ferrara Fanno 1615?. d’o- 
neftiparenti, efuo maeftro infilofo- 
ffa , dopo terminati gli altri fuoi ftu- 
dj,fu Tommafo Giannini, celebre fi¬ 
lofofo de’fuoi tempi. Vefti l’abito 
della fuddetta Religione nel Conven¬ 
to, della fua patria 9 Occupò i polli 

pri- 
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primarj della medefimas rerte molte 
cattedre;e fu in erta aggregato al Col¬ 
legio de'Teologhi. Oltre al fapere 
fu colmo di religiofa, e criftiana pie- 
tà,e fopra tutto acerrimo nemico dell* 
ozio > non partando giorno , che non 
faticale feri vendo . I fuoi fcritti gli 
ottennero una fomma riputazione , 
onde veniva impiegato e nelle con- 
fulte del Sant’Offizio, e nelle Sinoda¬ 
li Sanzioni. F u il maggiore, e quali 
l’unico Comentatore dell’ Inglefc# 
Giovanni Baqcone chiamato il Trìnci- 
pe degli ^Averroifii e 7 Dottor Rjfeiuto » 
Godè una felice vecchiaia, e non meno 
con gli anni > che col fapere dava di fe 
ammirazione . Ammalatoli in fui fi¬ 
nir del Febbrajo decorfo, fe paflfaggio 
all’eterna vita in età d’anni compiuti 
91, Nel giorno fettimo dopo la fua 
mortegli furono celebrate folennie- 
fequie nella Chi'efa di San Paolo , do¬ 
ve è fepolto, con 1’ intervento del 
Collegio de’Teologhi, recitandogli 
¥Oracene funebre (a) il P. M. Tier- 
tAndréa lombardi, Fiorentino, e della 
medertmaReligione. Meritò viven- 

h / te, 

( a ) Quefia Orazione e fiata fiammata in 4. 

dal Fomatelli in Ferrara 23. 
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*e, che gli fotte eretta la ftatua ne* 
chioftri del fuo Convento con fotto 
quella Infcrizione : B^everendifs. T.M. 
Jofeph Zagale# Doc. Coll. Ex am. Syncd. 
Confuti ori SS. Inquìfit. Et Celeberrimo 
Jo.De Briccone Commentatori Adhuc 
Viventi. xA JEtatis Su# LXXXVII. Qui 
]{eligiontm Et Orbem Sua Virtute iliu- 
ftravit . F. Elias Vajani De Burgbis 
Mag.Et Dottor Collegiatus Ferrar. Md 
Terpetuam Tanti Viri Memoriam Hoc 
Leve Devotionis Suro Signum Exbibuit 
MDCCVI. 

L’Opere ftampate invita dalP. Za- 
gag1 ia fono le Tegnenti. 

i. Curfus Theo logie us. De Dco3 ec. 
Tomus 1. Troemialis. Ferrari# , ex 
typogr. Julii Bulzoni Lìlii > 1671* 
fui. 

1. Tomus II De pradicatìs quiddì- 
tativis Dei, & ejus attribuiti. Tar¬ 
iti# 3 ex typogr. Marii Vign#> 16 74. fol. 

$. Tomus ili. De cognofcibilitate 
intuitiva Dei. De Scientia Dei > <& ideis 
divinis. De voluntate Dei. Ferrari#, 
ex typogr. HH. Julii Bulloni Lìlii, 1C77. 
fol. 

4.Tomus IVDe Deoprxdejìinante 
reprobante : Uno, & Trino : & Operante 

ad 
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ad extra in Univcrfi produzione. ìbìd. 
1680. 

f. Tomus V De Deo qnoad ejusno- 
biliores effettus ad extra, ^tngelos fcili- 
cet 9 & primosparentes • ìbid. x 6 84.fol. 

6. Tomus VI. & ultimus . De prò- 
fundijfimo Incarnationis mytterio 9 & de 
Cbrillo, ibid. typis Bernardini Torna¬ 
te Ili 9 1 fiU./o/. 

7. Supplementi Tomus l De volun- 
tate humana, ec. Tarma, ex typogr. Jo- 

fepb Fpfati, 170.(5. /o/. 

S. Trattaius de Gratta. 
5. De F/t/e. 
10. De Spe. 
11. De Cbaritate. Quelli quattró 

Trattati IT confervano fcritti di mano 
delFAutore, e in tutte le loro parti 
compiuti nel fuo Convento di Saiw 
Paolo ia Ferrara . 

Dalie {lampe di Bernardino Poma- 
teiliabbiamo ilfeguente libro: Tra* 
xis Inttrumentarìa Ferrarienfis ad com- 
muneldptariorum commodum > Ci- 
yium (ìudentium utilitatem compilata 
a Jofeph Maluccellio , potarlo Jt- 
ttuaxio T errarla . * 

DEL 
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DEL FINALE 

Di Modana. 
USig. Podeftà Giulio > Scan- 

dianefe, tiene in pronto per divulga¬ 
re alla luce una vaila Opera, in più 
volumi, di Giurifprudenza , lavorata 
da lui nello {Indio , e nel corfo di 30. 
e piu anni continovi. Oltre a copio- 
fifiime macerie politiche, ed etiche, 
ed oltre alle mediche, ed anatomi¬ 
che , ed oltre ad alcune teologiche, e 
(loriche, tutte giovevoli, e confac- 
centi alla Legge > egli promette de¬ 
ferirvi formole, e trattati di prati¬ 
che criminali, civili, e mille * con 
molte forte di petizioni, eccezioni , 
cautele, prove, quiftioni, e fenten- 
ze, e quanto in forum a riguarda tut¬ 
to il diritto civile, e canonico, dal 
delitto in genere fino alle pene ordi¬ 
narie , e {Iraordinarie , e in particola¬ 
re intorno a i bandi, e proclami cri¬ 
minali: la qual’Opera fi tiene, per 
giudizio di perfona verfatifiìma in ta¬ 
li affari, chepofiaefier giovevole, e 
necefiariaad ogni profeflòre, anche 
di Governo i% e non folamente a i Mi- 
niftri, ma ancóra a i Feudatar j, ed a i 
Principi, 

DI 
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DI FIRENZE. 

La traduzione , che qui ultima¬ 
mente fi è divulgata di alcune Ora¬ 
zioni, ed Omeiie di S. Giovanni Cri- 
foftomo, e di San Bafilio, fa piena¬ 
mente conofcere, quanto nella co¬ 
gnizione della lingua Greca , e nel 
buon’ufo dell’Italiana fia felicemente 
verfato il Sig. Gio. Maria Luebini , Sa¬ 
cerdote, ed Accademico Fiorentino . 
Intraprefe egli quella fua elegante 
verdone per far prova, come riufeir 
potefiero le fuddette Orazioni recitate, 
e cantate per dir cosi yfu le note dell'idio¬ 
ma Tofcano, e veramente egli ne ha 
molto ben conservato Tarmonia, il 
fuono, e le di verfe cadenze del perio¬ 
do , che nel tello greco le rendono e 
dilettevoli, efingolari. Nella prefa¬ 
zione rende giullizia al Sig. Abate An- 
ton-Maria Salvini, che in ciò fare gli 
è fiato di gran configlio, ed ajuto , 
mercè del profondo Sapere, che nell8 
lina, e nell’altra lingua e’polfiede. 
11 titolo dell’Opera è quello : Orazio¬ 
ni , ed Omelie de* SS• Gio. Grifoflomo , e 
Bafilio y tradotte dal Greco in Tofcano da 
-Gio. Maria Luchini, Sacerdote, 
cademicQ Fiorentino, e dedicate all'illu* 
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firtfs. e Pjeverendifs. Monftg. Tommafu- 
Bonaventura deContidclla Ghsardefca, 
tArcivefcovo di Firenze . In Firenze , 
perTiero Matini > ftampat. Arcivefc. 
171 i.m 4. pagg. 130. Le Orazioni , 
cd Omelie tradotte fono in numero 
di cinque : le prime quattro del Cri- 
foftomoj e Tultima di San Bafilio, La 
prima è quella , dove il Santo Padre 
dimoftra, che chi non offende fe medefi- 
me, ninno puh da traverfo offendere. 
La feconda, e la terza fono fopra l’O- 
r azione : la quarta fopra il Varalitico > 
e la quinta c la famofa Orazione di 
San Bafilio, nella quale infegna a gio¬ 
vani , in che modo poffano ricavar frut¬ 
to dalle lettere profane* A queft’ultima 
il Sig. Luchini ha pofto il tetto greco 
a rincontro, con alcune varie lezioni 
al difetto, e con dotte annotazioni 
nel finedella medettma. 

Sotto i torchj di Jacopo Guiducci, 
c di Santo Franchi è la traduzione del¬ 
la Vita di San Francefco di Sales dal 
Francefe 5 le Decifioni del\'%Accarigi > e 
ì Tenfieri raccolti nella meditazione 
delle dieci giornate degli Efhcigj di 
Sant'IgnaZìo, di Moniìg. jtnfaldì, il 
quale dedicarOperaaNoftroSignore. 
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Il dì di San Giambatifta pafsò ad al¬ 

tra vita in quella città il Sig. D. Ciò• 
Vado K^urra , di Caglieri, e Canoni¬ 
co di quella Cattedrale, in età d’anni 
incirca <;6. Morì di una vecchia piaga 
nella vefcica y e fu fotterrato in San 
Pier Maggiore,Chiefa fua Parrocchia¬ 
le . Dicelì, che in Roma abbia lancia¬ 
ta una ricca Galleria, e una numerofa 
Biblioteca . L’anno 1708. pubblicò 
egli dalla {lamperia di Pier Marini , 
noilro impredore Arcivefcovak, in 4. 
una dotta DilTertazione latina intor¬ 
no alla varia lezione del Proverbio 
BAMMA EAPAINIAKON, dedica¬ 
ta da lui al celebratidìmo Sig. Ma- 
gliabechi, della quale penfavadi fare 
una feconda edizione con varie giun¬ 
te * e aveva pur meda infieme tutta-. 
1 oliatura per la Storia di Sardigna * 
ma prevenuto dalla morte non potè 
dare efecuzionea quanto avea dile¬ 
guato . 

DI LUCCA. 
Sin dall’anno 1704. il chiariflimo 

Padre Grandi y Camaldolefe, fu ricer¬ 
cato per lettere da un’inhgne Mate¬ 
matico, che dirdovefle il fuo lenti-* 
mento fopra un’opinione del celebre 
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Sig. Lue Antonio Tornio contraria alla 
dottrina del Galilei , e degli altri 
Meccanici, e Matematici, intorno al 
momento de’ gravi ne’ piani inclinati. 
Sovra la Reifa opinione aveva Rampa¬ 
ta precedentemente una lettera il Sig. 
Vitale Giordano, il quale nell’impu- 
gnare la fentenza del Porzio, parve 
al Padre Grandi, che ne proponete 
un’altra egualmente contraria a quel¬ 
la del medeiìmo Galilei, ed a i princi- 
pj della vera meccanica, con una cer¬ 
ta prova , che evidentemente punto 
non concludere -, onde nel rifpottdere 
al fuddetto Matematico amico fuo 
ditte di patteggio: %{eque vero in dif- 
folvenda pratenfa Jordani demonfira- 
tione tempus terere fruLìra conabor *, 
nam Jatis obvium effe, atque omnibus 
patere arbitror > quid in illa defidere- 
tur, quominus vim oblineat ad perfua- 
dendum: fed de Tortiipropofitionedun- 
taxat folicitus ero, in qua pania fubti- 
liur efl navus , quam ut omnibus in 
promptu fit illum deprebendere , atque 
ab cjus labe veritatis faeiem abflergere * 
Quella lettera del P. Grandi, fcritta 
nell’Aprile del ijo6. è Rata dopo citi* 
qn’anni, efenza faputa fua > Rampa-; 
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din Napoli da un’Anonimo, che vi 
aggiunfealcune Note Italiane in lode, 
e confermazione delia dottrina di lui: 
il qual libretto eflendo alle manidei 
Sig. Giordano pervenuto, e parutogli 
Arano il contenuto di elfo , principal¬ 
mente a riguardo del fopradettope¬ 
riodo , fece, che il Sig. GirolamoTant* 
bucci, fuofcolare, ftampafle contri 
il Padre Grandi una lettera9 doveha 
cercato di dar taccia al nome, e alle 
dimoftrazioni del fuo Avverfario e 
Non andò la cenfura fenza rifpofta, Il 
Sig. Mario diCeniga, fcolare parimen¬ 
te del Padre Grandi, (ì è prefo l’af- 
funtòdi confutarla, riftampando iti- 
lìeme la prima lettera del fuo maeftro, 
cd aggiugnendovi alcune note più 
coerenti alla dottrina di lui, e piu 
modefte verfo il Sig. Porzio di quel¬ 
le fatte già daH’Anommo nella prima 
edizione della medefima . 11 titolo 
dell'Opera in i 2.è per l’appunto il fe- 
guente . Clariff. Viri D. Guidoni* 
Grandi t Camalduknfis , ec. 
Mathematica de momento gravìum in 
planis inclinatis -, deque direzione Fui- 
cri in mecbanicis attendenda. Ex >Ah- 
tographoiterum edidit, novi* ^tdnotfr 

Tornai* Y Ù9z 
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tìonibus illuflravit, & adverfus Tam- 
buccianam Epi/ìolam opportuni* Vtndi- 
ciis munivit Mariusde Caeniga , oin* 
Floris difcipulus. Luta, typis Ter e- 
grini Frediani, 1711. in 4. pagg. 44. 

In quella città è fiata pure flampata 
dallo fletto Frediani in 8. la feguentc 
Opera di pagg.224.De’Bagni di Lucca, 
Trattato Chimico, Medico, binatomi- 
rodiGiufeppe Durini, Lettore Ordi¬ 
nario di Medie inanella celebre Univerft- 
tàdiTifa. Ellac dedicata all’Altezza 
Serenitt. di Gio. Gallone de’Principi 
di Tofcana. In etta contengonfi molte 
cofe degne di lode , ma molte ancóra 
ve ne fono , che incontreranno forfè 
qualche oppofizione de’Letterati di 
queflo ferolo, particolarmente > do¬ 
ve tratta della rogna, parlando de’ 
mali cutanei ; mentre l’Autore non la 
confiderà generata dalla rofura de* 
pedicelli > come fi vede nello feopri* 
mento fatto de’medefimi dal Sig.Ce* 
floni, fcrittodal Sig. Redi,e dato fuo- 
ra, 2 5. anni già fono, a nome del Sig. 
Bonomo. 

DI MANTOVA. 
Alberto Pazzoni, (lampatore Ar¬ 

ciducale , ha terminata in bella carta, 
- eca- 
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c carattere l’edizione in 4. del Diti¬ 
rambo del Sig. otlefsandro Tego- 
lotti, Guaftallefe, detto fra gh Arcadi 
Orialo Miniejano , il quale vi ha ag¬ 
giunti in fine alcuni Sonetti a quc’Let- 
terati, che entro il medefimo compo 
nimento fon nominati. Tanto il Di* 
tirambo, quantoi Sonetti hanno ri¬ 
portato l’approvazione degl’inten¬ 
denti, e dato a conofcere l’ottimo gu- 
fto, e’1 gran talento dell’Autore nell* 
uno , e nell’altro genere di poesia . 

Lo ftefio Pazzoni ha riftampata la 
GxlliaVindicata del già Cardinale Ce¬ 
lerino Sfondrati > il quale morì in Ro¬ 
ma li 4. Sett. del 165)6. 

Egli pure tien fotto il torchio due 
Trattati di Legge. L’unoc’11. Tomo 
altre volte (lampato dette Colluttalo- 
ni legali del Sig. Conte Viti cencio Bon- 
deni y Argentano , prima Podeftà di 
Gualtalla, poi Senatore , indi Prefi¬ 
dente del Senato di Mantova, con al¬ 
cune confiderabili aggiunte di cofe 
inedite . L’altro c un Tratcatello de 
Jure offerendo di Gio. Taolo Meli > Auto- 
torenotifilmo per li tre Tomi in fo¬ 
glio di ^Allegagioni, e per un’altro di 
Ofserya’gioni. A tutto ciò promette lo 

Y 2. ftef- 
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fletto Pazzoni di far fuccedere laJ 
flampa del IL Tomo finora inedito 
delle Conjult anioni decifive del famofo 
^Antonio Cibi, Prefidente aneli’elfo 
del Senato di Mantova* 

Abbiamo veduta la copia d’una let¬ 
tera fcritta da un’Anonimo in data di 
Mantova li 6. Maggio 1711. imprefsa 
dal noftro Pazzoni > foprail Parelio 
vedutoli in quella città li 17. Aprile 
dell’anno prefente . Defcrive l’Auto¬ 
re in primo luogo,come il Sole fu ve¬ 
duto il giorno fuddetto nel fuo nafei- 
mento, coniftravaganzadiluce, ru¬ 
bicondo, e infiammato , formando 
come un’Iride * Principiò alle ore io. 
m. ^2. del noftro orologio . L’Iride 
aveva per termini due Soli. Cerca-* 
egli la cagion naturale di tal Parelio 9 
ediceettere una rifleftìone de’raggj 
folari in una nube ritonda, ed eguale, 
pofta a lato del Sole, ugualmente den- 
fa nelle fue parti, in cui ,come ad uno 
fpecchio, fi rifrangono i raggj folari, 
facendo apparire un’altro Sole;e vuo¬ 
le, che altresì, fe dall’altra parte fa- 
ravvi la fletta difpofizione della nu¬ 
vola , fi formerà un’altro Sole. Tanto 
afferma dirli dall’Argoli, c dal Rao 

* ma 
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* ma affai meglio avrebbe detto il 
Cartefio, che nel giro di tali nuvole fi 
facciano gran circolo di ghiaccio piu 
grotto dalla parte dirimpetto al Sole 
di quello, che iia neH’altre > ed in ciò 
veramentefta la cagion del Parelio, 
il quale non Tempre fatti per rifkfiio- 
ne , ma e per riflefllonc , e per refra¬ 
zione >differenziandoli quelli, che.fi 
fanno per quella, colcolore più rubi-* 
condo da quelli,che fi fanno perififleiu 
fione, i quali riefcono meno,fulgidi.* 
Defcrive poi eruditamente i varj rem», 
pi, ne’quali li fon veduti pià Soli,e piò 
Lune, e come d’ordinario fieno avve» 
nute in tali anni cofe (ingoiari nei 
mondo :il che ha dato luogo al volgo- 
di crederli per prodigi. Quindi di¬ 
chiara la figura , che efprime il Pare¬ 
lio, dicendo, che ai 17. fu le io.ore, 
e m.f 2. del noftro orologio,ea-lTore 
17. e m. 16. dopo il mezzogiorno; dei 
dì 16. precedente eflendofi* avanzato 
il Sole A fopra la linea orientale gr* 
3*m. 16.c fec.4Q.ftando in gr.26.rn.22* 
fec.2o.d’Ariete, non tanto addenfa- 
to nella rettezza, come fpuntò dall* 
orizzonte,gli comparvero a lato duq 

Y 3 So- 
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Soli B B del medefimo colore, e nella 
fletta linea retta, ettendofi però otter- 
vato maggiore il deliro del finiflro. 
Formati quelli, comparvegli al di fo- 
pra TlrideC > che terminava ne’duc 
SoliBB. Indi li videro certi raggj 
rubicondi in forma di mezza Luna , 
come dalla figura Da dando Mercurio 
allora in Ariete in gr. 11 .min. $1 :Stel- 
la , che fu da molti ottervata. Dice, 
nel medefimo tempo etterfi veduta 
un’altra fottililfima Luna voltata col¬ 
le corna in politura contraria alla fud. 
detta,comeappareinE, di colore-* 
jrofs’ofcuro ^ e quella inferifee poter* 
effere quella piccola parte della cir¬ 
conferenza del difeo lunare, che potè 
accidentalmente modrarfi a’ noftr’ 
occhj illuminata dalPefpanfione del 
lume de’Parelj, elfendoallora la Lu¬ 
na in gr. 18. min. 1 ?. d'Ariete , vicina 
alla congiunzione col Sole, la quale 
fegui alle ore 11. m. 1% dopo mezzo¬ 
dì dell) 17. Yidefi nel punto medefi¬ 
mo un’altro fegno in forma pure di 
mezza Luna voltata colle corna in giù* 
di color verde come in F, e dipoi a 

TAV p°c° * poco fi formalina parte d’iri- 
III. de, come in G , di color pallido & e ci¬ 

ne ri- 
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perizio, che intersecava un Parelio 
anch’etfo roffeggiante, di minor lu¬ 
me però dei due Superiori EB. II 
primo a Sparire fu il deliro B, che fi 
divife in due Lune di color d'argfeito 
aliai pallido. Seguita poi ad erigere 
il tema di quella apparizione , e in fi¬ 
ne deride la vanità, di chi crede, che 
quelle apparenze dinotino, c prefa- 
giScano grandi avvenimenti nel monr- 
do, aderendo effer tutte chimere que¬ 
lle loro infiuenze,non dovendoli con- 
fiderare. Se noncaSuali gli effetti,che 
Succeder poteffero. 

DI MILANO, 
Il P. Don Bafìlio Bertucci, Milane¬ 

se j e Monaco Bafiliano, morto in pa¬ 
tria li 18. Marzo dell’anno 1705. di¬ 
lettoli! oltremodo della poesia italia* 
na , e in varj generi d’effa cercò di 
esercitare, e riufcigli felicemente , lo 
flile. Oltre all’ Urania, Morale , che è 
una raccolta di 104. Sonetti Rampa¬ 
ta , mentr’egli ancóra viveva , nel 
1704. (a) abbiamo di lui un’Opera 
poftuma intitolata Viaggio al Sommo 
Bette 9 la quale è una Commedia mcv- 

Y 4 rale 

(a} In Milano, per Ambrogio Rumi Ut i, 
in 11. 
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Tale di 3 f. Canti in terzetti > impref- 
fa nel 1706. ( 4 ) di cui per ora non oc¬ 
corre di ragionare. Lafciò egli ancó¬ 
ra un’altro componimento poetico 
traduci ferirti, il quale quell’anno fi 
è divulgato in quella città per via del¬ 
le ftampe di Carlo-Giufeppe Quinto 
in 8. col titolo : Bacco in Monte di 
Brian^a, Ditirambo di D. Bafilio Ber¬ 
tucci ) Milanefei pagg. 44. fenzale 
prefazioni. Quello gentile componi¬ 
mento prende il titolo dal Monte di 
finanza nello Stato di Milano, famo¬ 
so per l’eccellenza de’fuoi vini > e 
principalmente per quelli del colle 
Arobio, odOrobio, che fono i più 
rinomati. Vi loda per entro molti il- 
luflri Soggetti > e in particolare mo¬ 
derni, ed amici fuoi : il che Umilmen¬ 
te hanno praticato altri poeti Diti¬ 
rambici del nollro tempo. In fine vi 
fono alcuneJ^ota^ioni per maggiore 
intelligenza del tefto. 

DI M O D A N A* 
Da Bartolomméo Soliani , ilampa- 

tor Ducale, fi c dato compimento all* 
impresone in 4. delle Bjmfi di Fran- 
sefeo Tetrarca, pagg.86o. rifeontrate 

dal 
(a) Ivi} in 12. 
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dal Sig. Lodovico-iAntonio Muratori , 
r ino marittimo Bibliotecario di quefta 
Sereni if* Altezza, co i tefti a penna.# 
della Libreria Eftenfe, e co i-fram¬ 
menti dell’Originale d etto Poeta già 
pubblicati da Federigo Ubaldini. Del¬ 
le Oflkrvanioni del fuddetta Sig. Mu¬ 
ratori fopra tutta l’Opera, come pure 
delle Confìderuzioni di lAltfsandroTaf- 
foni rivedute, e ampliate, e delle *4n- 
notazioni di Girolamo Mu^ìo , che i» 
parte vi* fono inferite , & daràrela- 
zione ,e giudizio in altro^ Tomo, ed 
Articolo . Qui, folamente diremo 
che per quanto potta parere ftranoa-i 
veneratori del Petrarca il feveroefar 
me , che fe ne fa dal Sig. Muratori 
eglino però hanno efattam ente* e fen- 
za pattfone a riflettere* fe quellefame 
fla latto fu le norme del giufto> e deb¬ 
bono anzi ricevere a buon grado l’in¬ 
tenzione retta di lui, che non per al- 
trofl è dato a ricercar le bellezze, e i 
difetti di quello Poeta, il quale ci& 
flonoUanee farà Tempre un’ottimo* 
ed eccellente efemplare,fe non accioc¬ 
ché quegli, che fi pogonoad imitarlo, 
e ftadiario, fi fermino con lo ftudio, 
c condri nutazione monelle cofe.che 

Y 5 lo 
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lo rendono incomparabile x e meno il 
lambicchino il cervello fopra di quel¬ 
le > che pur ci fanno conofcere , che il 
Petrarca era uomo* cioè foggetto ad 
imperfezioni,e che egli fcriveva in un 
tempo, e in una lingua, in cui ancóra 
e’non avea chi imitare . 

DI MONREALE. 
Il P; Don Michele del Giudice y Aba¬ 

te Cafinefe nella Metropolitana > e 
Monifte.ro di quefta città, il cui nomo 
univerfalmente è già noto per lefue 
Qfsexy anioni, ed altre fatiche fatte da 
lui fopra l’Opera di Gìo. Luigi Lello ri- 
ftampata inPalermonel 1701.(a)in¬ 
torno alla Deferitone del J^eal Tempioa. 
e Moni fiero dì Santa MariaT^uova di 
Monreale^ec, e per le fue Giunte ed 
notatoni zìi'apparato Treliminare di 
lAgoflino lnyeges fopra gli Annali della 
Sicilia ( b )> tiene in pronto tre Opere, 
digniflime della ftampa . La prima-t 
contiene alcuni Difcorfi Iftorico-Poli. 
tici, co’ouali illuftra moki punti ini- 
portantimmi alla Storia di Palermo 
&a patria y e traTaltrecofe la difen¬ 
de co n giudizio!! rifeontri da certe ac¬ 

cula 

fa } Per Ago fi ino Epiro in foglio. 
[ Pammiiexypo£rjo,Hfipolf, 
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cufe di perfone ,non Tappiamo , fe o 
troppo malevole, o poco intendenti, 
La feconda c una Raccolta di citazio¬ 
ni di tutti que’luoghi y ove incidente- 
mente fi parla della Sicilia , o di cofc 
fpettanti ad eda, tratti dagli Scrittori 
clailici, e antichi , facri, e profani , 
Greci j e Latini. Ma come quefl’Ope- 
ra > è una appendice, per dir così , 
della terza> la quale è molto piu con- 
iìderabile delle fuddette, così diremo, 
che in ella quello chiaridimo Religio- 
fo ha polle inlieme, ordinate, e illu- 
ftrate , anche col parere ed ajuco d’al¬ 
tri verfati Soggetti , l’Opere (lampa¬ 
de, ed inedite depili inlìgni Storici Si¬ 
ciliani , con animo fermo didarloal- 
la luce , quando trovi perfona, che-# 
voglia aflumere il pefo di pubblicare 
a fue fpefe una sì lodevol fatica, dalla 
quale non potrebbe non confeguirne à 
riputazione, e profitto* I noftri li¬ 
bra j. non iranno coTa , che loro faccia 
pui nocumento , che la propria ap- 
prenfìone. Temono fcarfo , ovvero 
tardo lo fpace io di certe Opere , che 
appena conofciutc io trovano, e prin¬ 
cipalmente di là dai monti, dovefe 
v’ha chi aainxofamente le flampa,tan- 

Y 6 to 
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to più v’ha^ chi prontamente * ed a 
gara,c le dcddcra * e le ricerca. Ed 
acciocché la notizia degli Autori» e 
dell’Onere.» ch$ formano in,tre volu¬ 
mi k ferie degli Storici della Sicilia-, 
raccolte, q illudere dai Fi Abate del 
Giudice ^ha,notaa tutti9noi qui k re* 
giftreremo fedelmente * e con, quell* 
ordine ideila, con cui ci è dara traf- 
meda, licori, che da una tale anticipa¬ 
la cognizione rederàinvogliato,e ani* 
mato qualche nodro , o, forelliero li¬ 
bbra jp. apredar vi mano, e a non. lafciar 
perire , come molte volte fuole acca* 
ìjere 5 unsionorato, lavoro 

Opere dampare. 
VOI. 1- ThomatFazelli de Fghus Siculi^ 
3. Decadadua > Tanormi, iff§. infoi 

cum additionibus, /silicee 
2. Marii Arctii. de Situ Infoia Siri* 

3. Marii Nigri Geografica skih^ 
itkriftioy 

4, Michaelis Ritii de J{€gibus Siti¬ 

ti4* 
f. Ugonis FaJcandi de Sicilia cala- 

mtatibus : omnia uno volumine in foL 
francofoni^ 1SI 9- Del fuddetto Fa- 

tradotto, in italiano, fi fono fatte 
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altre due edizioni, una in fogl.ia-» 
Palermo* e l’altra in 4. in Venezia , 
entrambe prima del 1600. 

6. Anonvmi Cleono logia, felibro VOi, 
vis hìjìoria rerum in Sicilia per aoo. & ^ 
plus annosgeftarum a Saracenis. 

7. Jo. Curopolatazhiftomrerutnge- 
fianm in Siciliana, Maniaco. 

8. Gaufrcdu&Malaterra de aquifa¬ 
ttine Regni Sicilia , <$* Calabria per 
2^prmannos. 

9. fuiconis. Beneventani Cbronicoti 
ab anno i 201. ad annuii 12 fo. 

10. Alexandr.i. Abbatis Coeleftini' 
de rebus geflis a Rogerio Sicilia Rege. 

11. Lupi Protofpata? breve Chronii- 
ro» in Fregna 2geapolitano gcflar 
rum, abatmo.$Q6. ad annum 1 rei. 

11. RomuaJdi ArchiepifcopiCbro* 
nicon de rebusgefiis Rogerii, dr* W//r 
lelmiprimi Regum Sicilia.. 

15. AnonymiCaiìnenfis Cbronicoa 
return gefiarum in Pregno Napolitano 
ab anno>iQQQ. ad ì aia. 

14* Riccardi a Santo. Germano 
Chronicon ab excefau WUltimi, adì an- 

irf> Chriftopbori Befoldi Hiftoru 
Rmm Sitili* Q. 

i.<L 
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16. Mariani Valguarnene de ariti* 
quorum Siculorum antiqua origine. 

17. Georgii Gualcerii Sicilia Ta¬ 
bula antiqua. 

18. Piiilippi Cluverii Sicilia anti¬ 
qua. 

i<>. Theodofii Diaconi JEpiflolade 
direptione Syracufarum a Saracenis * 

Opere inedite. 
VQL. 20. Barcholomad Neocaftrenfis 

Hiflorìa Si citi# fub Carolo ^tndegav en¬ 
fi , & Tetro jLragonio. 

21. Nicolai Speciali^ TJiJìoria Siri* 
lice adatmum 1 ) 5 f. 

22. Simeonis Leoncini Cbronioon 
J^egni Sicilia ^ 

23. Anonymi Cljronicon breve re- 
rum in Sicilia gejlarum ab anno 1027* 
ad annum 1277. 

24. Anonymi I{esgefiai Martini J{e- 
gis Sicilia, & alterius Martini ejus.pa* 
£ rii > qui primo fucceffit. 

Appendici del P. Abate del Giudice. 
if. Breve Chronieon omnium Sici¬ 

lia: bifloriarum a diluvio ad nofira tem- 
pora. v , ^ /. 

16. Continuano Hiflorìa FazelH ad 
nofira tempera. 

27. Citat 'meslocoumi omnium > ubi 
de 
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deve ali qua Sieula fcripferunt Hi fiori¬ 
ci 3 'Poeta, Vbilofophiy Oratores , & 
Vatres Grati 5 Latini • 

DI NAPOLI. 
E già per terminarli la ftampa dei 

tre primi volumi dell’Opera poftuma 
afpettatifllma dell' Iftope di Wapoli > 
fcrkte latinamente dal Padre jqjcco- 
lorVartenioQiannettalo , Gefuita , col¬ 
ti (limo poeta latino , come l’Opere 
fue fopra varj argomenti, e in diverli 
tempi Campate ne fanno fede. Ella è 
divifa in quattro Volumi, e ognuno di 
quelli in dueDeche. il primo volu¬ 
me termina col Re Carlo L di Angiò: 
fi dà fine all’altro col regno di Ferdi¬ 
nando IL il terzo arriva lino alla mor¬ 
te del Re Cattolico Carlo li. e ’1 quar¬ 
to dovrà abbracciare le rivoluzioni 
e gli avvenimenti più illuftri fuccedli¬ 
ti dopo la morte del fuddetto Monar¬ 
ca^ fpettantiaH’Iftoria di Napoli >ma 
feriteli, che queft’ttltimo non farà di¬ 
vulgatole noucon la pace univerfalCo 

DI PADOVA. 
Dominici Lazarini de Murro Orati® 

prima prò Optimis Studiis habita m 
Gymnafio Tattivino 7^onis Maii *711.. 
Vctietiis p apud Joannem Manfrè, in 
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Pagg-47» Quella bellifluna, c lo dati f- 
iìma Orazione, con la quale il ce¬ 
lebre Autore ha fatta la fua prima-, 
comparfa nel pigliare il poflefTo della 
pubblica Lettura di eloquenza in que- 
fìa Univerfità, meriterebbe c per la 
qualità deUargomento , e per l’artifi- 
zio della condotta e per la eleganza 
epuriti delio, filile » e in fomma per 
ogni titolo ,chefe ne faccfle un dipin¬ 
to Articolo a parte*, ma non volendo i 
Sigg. Giornaìifti allontanarli dal loro 
primo infìituto nc meno per si elìcaci 
motivi, baderà qui accennare , che 
per quanto grande ed univerfalefof- 
ìc refpetazione, che fi era conceputa 
dell’abilità,, e del merito del hoftro 
Profeflore, egli non folo Tha foddis- 
fatta , ma ancora l’ha, fuperaca a giu¬ 
dizio di tutti quegli, che liberi d ogni 
prevenzione giudicano fecondo la ve¬ 
rità delle cofe, e colta norma di un 
retto, difeernimento.«Lo feopo del 
Sig. Lazzarini c principalmente di far 
conofcere le vere cagioni, per le quali 
lafoda Eloquenz&latina ha da qual¬ 
che tempo patito grave detrimentoan 
Italia appresala maggior parte de* 
fuoi profefiori 3 e dilibexaxla da qne* 
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pregiudizj, che vi ha introdotti la So- 
fiflica ,e l’ufo di certi librìcciuoli, fo- 
pra i quali fe ne fa ftudio , ed infegna- 
mento , lafciati da parte gli ottimi 
fonti, e principalmente quei delio 
lettere greche, le quali nel buon feco¬ 
le del i foo.nan meno che in quello di 
Augufto y tanto furono e praticate, e 
{limate, Vi fi rende conto di molti 
uomini di primo grido , i quali allora 
coltivarono e l’una , e l'altra lingua fu 
l’imitazione de i migliori efempiari. 
Promette di voler’interpretare nelle 
fue prodi me lezioni i 'apologia di So¬ 
crate feruta da Platone, a fine di far 
vedere col rincontro di effa, quanta fi 
allontaninoi Sofifli dalla buona ma¬ 
niera di fcrivere, e quanta vadano 
fuor del retto fenderò que* giovani, 
che fi lanciano portare da certe vanità, 
e leggerezze si nel penfare le cofe3co- 
me neldiftenderle. tn faceta vero il* p.^« 
la?n, die’egli , fordzmque librorum » 
quibus pofivemis temporibus Latinità 
labdfa&afa efi, ita, atque t arridi u inve- 
bar, d orice aut unmrfa exbauriatut, 
am magnani partati eluatux. Si incom- 
modula quid acciderit\ fi quid vulnus 
indotiorum bominum. obtrUUt, dt/pt- 

rent, 
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rent , me cornino veri utiquam poffe. Si 
enim res profpere > & ex voto cedat, fe¬ 
licitate eventus ; fin minus, boneflate 
ipfa proporti me confulabor. A così 
giufta, e rifoluta intenzione non fi 
può non dar lode da chi che fia, e tan- 

p.46. to più , quanto egli protetta nel fine-# 
del fuo ragionamento di ctter motto a 
ciò fare , non da altro , che dal defide- 
rio di giovar alle buone lettere, e non 
mai da privato odioso pafiìone. Dopo 
tutto, non c da ometterli,che efiendo- 
fiimprefsa quefta Orazione in lonta¬ 
nanza dell’Autore, Tappiamo, che 
molto gl’increfce, che, comefuole 
accadere i vi fieno corfi alcuni leggieri 
errori di ttampa, mafiimamente in¬ 
torno al nome, o al cognome di alcuni 
letterati Italiani, che per entro vi fo¬ 
no mentovati $ come, doveilcogno- 

p. 26. medi BaìdafsaYCaftiglìone è mutato in 
Cajfilionéo, quello di Giovita Rapido 

P« 4°' in ^t/?/ejo,quello di Giannant orno Cam¬ 
pano in Antonio Campana, e finalmen- 

P‘41, teil nome di Benedetto Lampridio in 
P-4°* quello di Giambatìfla. 

Qui fi riftampano in foglio da Jaco* 
po Cadorini le Opere celebratilfime 
di Trofperu Marciano fpcttanti all’in- 

ter- 
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terpretare, e comentare Ippocrate,di 
cui egli è riputato da tutti i Medici il 
vero genio. 

E sépre degno di lode,e d ’imitazio¬ 
ne 5 chiunque impiega il fuo ingegno, 
anche nelle cofe poetiche,in trattar fa- 
cri argomenti, e non folo moftra ren« 
derfi ogni dì più purgato il genio del¬ 
la poesia noftra Italiana, ma ancora fa, 
che ella ha dehinata aferrire la Reli¬ 
gione.! 1 Sig. Con te Tierantonio Santini, 
Padovano, di civilifllma nafcita,egen- 
tilitfmio coftume, ha dato alla luce un 
Voema, da lui intitolato La I{cden%ìone 
(a). Egli defcrive in ottava rima molto 
di ciò, che il Redentore dille * operò , 
c patì > dalla Sepoltura fua miftica nei 
Battemmo fino alla naturale nel Calva, 
rio.Tutto il libro èdivifoinotto Can¬ 
ti , il Primo,il Secondo, il Quarto,e *1 
Quinta contengono , comefiè detto, 
molti fatti, e molti infegnamenti di 
Gesu-Cristo : il Terzo tutto intero è 
impiegato in deferivere la converfio- 
ne della Peccatrice, fuppofla anche da 

lui ' 

(a) b Pad. appreffo.G. B. Contatti, 171 V. in 4. 
pagg. 316. Lo Dedica al Serenifftmo Doge , e 
Senato della Sereniff. e Crifiianifs. R ep.di Vene¬ 
zia da cui pereto efiato dichiarato Conte con 
parte prefa in Senato li 12. Giugno 17 i i.'> 
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lui per la Maddalena, e quella per la 
forella di Marta . 1 tre ultimi efpon- 
gono la pacione, e la morte del Sal¬ 
vatore . Egli inconrra felicemente 
tutto ciò, che può rifvegiiarc nel fuo 
lettore veri fentimend di pietà cri- 
ftiana *,e dove la materia il ricerca, o’I 
confente, entra ne mifterj più fubli- 
ini della noftra Religione . Come 
l’argomento, che egli ha prefoa trat¬ 
tare, è ’1 più grande, di quanti poffo- 
no offerirli all’ingegno umano , così 
egli ha tentato di foftenerlo fenza_* 
frammifchiarvi cofa alcuna di pro¬ 
fano : nel che egl i merita quella lode * 
che non può con giuftizia darli a que¬ 
gli , che temono della fortuna de* loro 
verfi, quando la veggono appoggiata 
Covra un foggetto puramente facro. 

Nel punto, che il predente foglio 
era per porli fotto il torchio, eie fia¬ 
ta trafmeffa da Padova la feguente 
Operétta, nella quale il Dottor Raf¬ 
faello Rabbenio al fuo folitoimmaf- 
cherandofi fotta altro nome, rifpon- 
de alle Qfser>a%iotìi del Sig. Abate 
Biagio Garofalo Antilogia alle Of- 
ferva^ioni di Ottavio Mar anta, cioè 
Biagio Garofalo sfatta da Fabio Carfe- 
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lini in difen dei Dottor Rfaelc Rabc- 
ni, Ebreo, creduto .Autor dì un Squar¬ 
cio di Luterà ufcito fotta nctne dì Ber¬ 
nabò Scacchi, intorno alla Toesfa de¬ 
gli Ebrèi. %Augufìa, 1711. in q pagg. 
43* Noi non abbiamo avuto tempo di 
leggerlo, non che quello di riferirlo. 
Solamente abbiamo olfervato, che il 
Dottor Ebreo nella prima facciata»* 

^ dopo il frontifpizio dà il nome di Li¬ 
bello Jgnomìniofo al libro del Rio Av- 
verfario, e dice, che in luogo di Of- 
fervaqoni un tal titolo gli compete. 
Ma fe eg li avelie confiderato,che chia¬ 
mando Libello Ignommiojo un libro 
Rampato in Venezia con tutte le do¬ 
vute licenze, molto più che il pro¬ 
prio Avverfario, veniva ad offendere, 
chi meno e’ dovrebbe, e forfè anche 
vorrebbe/ e fe avelie avvertito, che 
anzi quel titolo di Libello craconve- 
nientiUImo alla fua^Antilogia Rampa¬ 
ta fotto il fìnto nome di lAuguJla, e 
fenz’alcuna dimoRrazionc, che l’O¬ 
pera Ila fiata fotto 1’efame de* Revi¬ 
sori , ed approvata da ehi’, fi farebbe 
forfè attenuto di dare al iibro del 
Sig. Abate Garofalo un’accufa, la_* 
quale più giuRamence poteva ricader 
fopra ilfuo» DI 

* 4 
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DI PERUGIA. 

E data ricevuta con grande applau- 
fo la feguente Operetta > ftampata in 
quella città: Legione di Cintio di Nico 
Gattafilota /oprala Cannone del Cop¬ 
petta in perdita della Gattas aggiuntovi 
alcune Annotazioni di affino Franco 
dalla Torre . L’Autore della Legione 
è ’l Sig. Giacinto bindoli, da Perugia, 
e quello delle xAnnota^foni il Sig. 
Francesco Axifl > da Cremona $ 1 uno>c 
l’altro celebri , e dignifiimi lette¬ 

rati» 
DI ROMA. 

Alle due Scritture ufcite ultima¬ 
mente a favore della Corte di Moda- 
na fopra la controversa famofa, e ri- 
levantifilma di Comacchio, una delle 
quali è la Supplica già riferita nelle 
Novelle letterarie del Tomo IV. del 
Qoflro Giornale , e l’altra , ftampata 
in Vienna, ha per titolo : Pjfitjjìjopra 
la voce fparfa dalla Corte di I{oma per 
la reflit unione del p offejjo di C omaccbioi 
fi è data da chi fi c prefo a difendere i 
diritti della Santa Sede fopra il Domi¬ 
nio temperale di efifa città ,unà forte, 
e piena rifpofta, intitolata : Difefa fe¬ 
conda del Dominio Temporale della Sede 

Upo- 
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Apofiolica fopra la città di Comaccbio, 
ove inprimo luogo fi purgami Sommi 
Tontefici, e molti Imperatori da gra- 
vijfime accufe e fi giufìifica nuovamen¬ 
te la Sovranità della Cbiefa Romana in 
tutti i futi Stati. Ter la Sede pofi oli- 
ca in nfpofla alla Supplica, e a i Bfifiefii 
ultimamenteflampati , ec. In Bpma, 
1711. in foglio , pagg-438. fenza Ia_* 

prefazione al Crifilano lettore, che c di 
Pagg- 1 e fenza l’Indice de’ Capi, e 
de’ Documenti citati nell’Opera. La 
bellezza del carattere , e delia carta fa 
conofcere, che n c (lato lo ftampatore 
Francefco Gonzaga, il quale nelfuo 
meftiere fi è guadagnato la pubblica 
ftima. La Dif e fa c diftinta in due Par¬ 
ti . Nella prima „ fi moftra la buona 

fede, e fincerità della Sede Apofto- 
)5 hca, e de’fuoi Miniftri nella con- 

troverfia prefcnte. Si cerca , fe i 
,, Sommi Pontefici avefiero il gover- 
» no folamente , cioè l'utile, ma non 
» Palto Dominio de’loro Stati dagC 
,, Imperadori: cfei medefimiPonte- 
,, fi ci lo abbiano pofcia ufurpato da 
» qualche jecolo ,come rifolutamentc 
„ (ottengono i Miniftri Eftcnfi . „ 
Qucfta prima Tarte riguarda non fo¬ 

la- 
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la mente l’atta re di Co macchio* mi 
quello ancora di tutto lo Stato Eccle- 
fiaftico : dovechè là feconda, Varte fi 
férma in particolàre (opra lacontro- 
verfia prefente , e prova , che » Co- 
>, macchio non fu mai fignoreggiato 

da’ Vicarj di Ferrara con titoli Im- 
,> periaJi, necome feudoindiptndcn- 
3, te da quel Vicariato, ma per fole 

Invefiiture Pontificie, e come per- 
>, tinenza notoria del Ferrarefe. „ 

Pd^-Dopo la Difefafuccedono alcuni Do* 
cumenti citati per entro 1 Opera > tra i 
quali fi regiftra in primo luogo la fen- 
tenza di morte promulgata il dì i. 
Giugno ì 3. contro di Alfonfo Cec- 
carelli da Bevagna , famofo impofto- 
re difcritture antiche. Segue appref- 

^ ^’fo una Tavola Cronologica dall’anno 
75 5» fino al prefente * delle ragioni, 
e degli atti fovrani della Santa Sede 
in Comacchio infieme con quegli del¬ 
la Sereniifima Cafa d’Eftea rincon¬ 
tro > e infine un* Indice generale delle 

P-?^P-cofe contenute in tutte e tre le ferie- 
ture per la Santa Sede, cioè nel Domi¬ 
nili Temporale> nella Difefa I. e in que¬ 
lla 11. la quale da una nota, che appar 
nel fine „ incominciò a comporli il di 

1, delraefe di Settembre, a ftam- 
53 par- 
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3> parli il di 3. di Decembre dell’anno 
5, 171©. efen’è terminata l’impref-' 
„ (ione ildì 24. Aprile i7ii.„ Do¬ 
po tutto none da tacerli, ciò che-» 
pubblicamente e già manifefto, ede¬ 
re Autoredi tutte e tre le fu d dette-* 
Scritture J’infigne Monfìgnor Giu fio 
Montanini , Letterato di quel merito, 
e grido, che ben al mondo è palefe , 
e che ultimamente con universale ap- 
plaufo , e piacere , e in particolare di 
Roma , e di tutta quella Repubblica , 
è (lato dichiarato da Noflro Signore 
Clemente XI.Tuo Cameriere di Qno~; 
re, comefoggetto benemerito della 
Sede Apoltoìica 5 e della buona lette¬ 
ratura. 

Dal fuddetto Gonzaga vedeli Cam¬ 
pata in 4. l’Orazione funerale in mor¬ 
te dell’Imperadore Gioleifo, recitata 
da Monlig. Santini, Camerier d’Ono- 
re di Sua Beatitudine nella Cappella 

1 Pontifìcia 3 e porta il feguente titolo 
| In funere jlofepbi C afar is Imperatoria 
detti Oratiobabita in Venti fido Vatica¬ 
no Sacello,cu cidem XIII.Kal fun.paren* 
taliafierent, ad Sduttifs. D.Tf.CUmcnt. 
XLVontif Max. a Vincendo Santini, 
Lue enfi,Sacri ejus Cubiculi Hon ovario* 

Tom. Z Fr. 
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Fr. Alexandri de Burgo, Mefsanen- 

fts , 0. M.Conventualium Tbcologi, 
Romano ^Archigymnafto Vublici Fio- 
qutntiae Trofefsoris in funere Leoni s X. 
Ornilo altera . ilaw^e, f yp/j Rey. Oz- 

Jlpoftolka, tjh. in4. pagg. 
14. Il P. Burgos avea dimoftro nell’O¬ 
razione del l’anno pattato daini detta 
in morte di Leone X. quali, e quanti 
benefizj quello gran Pontefice avelie 
fatto alle buone letterej ed ora ia_j 
quella feconda efpone, quali e quan¬ 
ti benefizj abbiano in certo modo re¬ 
tribuito al nome , ed alla gloria di 
elfo le buone lettere * da lui al foria¬ 
mo grado beneficatee protette. In 
fatti niuna cofa è (lata mai più valevo- 
le a far rifiorire gli lludj s che la gra¬ 

zia de'Principi, e niafimamento , 
quando eglino aggiungano alla bene¬ 
ficenza Pefempio. Ciòfa> cheanche 
in oggi Roma è così letterata -, quan¬ 
to in qualunque altro tempo. 

II Padre Ma e Uro Giacinto 'eli Grave* 
fon-y Domenicano* Dottore della Sor¬ 
bona , e Teologo del Collegio dì Ca- 
fanatta. Ila attualmente flampando 
prelTo il Gonzaga in 4.1eftie Difierta- 

zioniCronologiche , e Dogmatiche 
. . fopra 
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{oprala Vita di N. S. Gesu-Cristo . 

La dottrinai foda3ema(Iìgcia-,maror- 
dine a belio (indio è accomodato all* 
ufo deiieScuoIe. 1J titolo dell*Opera 
è’1 fegucntc: Trattatus demjfleriisì<& 
annis Chrifli Servatovi* noftri, Diser¬ 
tati onì bus dogmaticis, &cbrenologici$y 
necnon Obf ;rvationìbus eviticis bi- 
floricis, juxtagermanam Dottor is An¬ 
gelici rnentem, illuttratus, & ad ufum, 
Scbolx accommodatus,. 

E ufeita una Traduzione Italiana 
della Vita di San Francefco d Affifi , 
fcritta da San Bonaventura, Cardinale, 
e Dottore di Santa Chiefa. B^oma >per 
Fiocco Bernabò , 1711. in 4. 

Le Storie particolari delle antiche, 
efamofecittà. d Italia fono molto {li¬ 
mabili , e profittevoli al pubblico , 
quando fono compofle daperfonee- 
rudite, e polenti nel giudizio,e nell’e- 
famina delle cofe : il che fia detto in 
propofito del Tegnente Libro : Memo¬ 
rie, iftoriche dell]antico Tujcolo , oggi 
detto Frafcati y raccolte da Domenico- 
Barnaba Mattei. Igoma y per Gio. Frati? 
cefco Buagni, 1711. in 4. 

Si è trovato un codice a penna,con- 
tenente XVII. ^/Velatine dWara- 

Z 2. dito 
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ditoFufco, da Corneto,(4 ) Vefcovo 
d’Acerno nel Reame di Napoli , il 
quale fiorì nel Pontificato di Paolo IL 
e perchè fono (limate dignilìime d’an¬ 
dare in coppia con quelle degli anti¬ 
chi , e in particolare d’Orazio , fi da¬ 
ranno in breve alle-(lampe , e forfè-» 
con qualche annotazione . 

Non fi fapea 3 che piccolo Franco, 
Beneventano , avelie volgarizzata V 
Iliade d Omero, il che fi è feoperto ulti¬ 
mamente , efiendofi ritrovato quel 
poema, tradotto in ottava rima di 
mano propria del Franco, ed è pafiato 
alla Biblioteca dimellicadellaSanti- 
tà di Noftro Signore . 

il dì primo diGiugno il S\g. Salo¬ 
mon Hegri, di Damafco, celebre Pro- 
fefiore delle lingue Orientali, fece in 
quella Sapienza lafua Tre legione inatta 
gurale per la Cattedra di Lingua Si¬ 

riaca . 

(a ^L’Qghelli nell1Ital.Sacr.T.VIl.col.6^6* 
lo la Bolognefe, e della famiglia de’Mal- 
vezzi , creato Vefcovo d’Acerno nel 
1460. e morto nel ! 487. Il P. labbè nella 
fua No v. Biblici. MSS.Lihror.p. 3 ip.afleri fee 
confervarlì nella Biblioteca Regia il te¬ 
gnente codice fegnato num. i4®5. Fufci 
Paracleii, Cornei ani, Acernenjìs Epifcopi, 
Tarentina:idejì3 contri Exincìpem Toreri" 
tinwn poema. 



Art icolo XIV. 
riaca conferitagli da Sua Santità oltre 
a quella dell’Arabica >che ha nel Col¬ 
legio di Propaganda . Il foggetto,che 
fu De praflantia > & Militate lingua 
Sy riaca 3 è (lato maneggiato conap- 
plaufo del filo dottidlmo, e fceltidl- 
mo uditorio > sì in riguardo alla pro¬ 
prietà della eloquenza latina , come 
alla copia dell’erudizione portata con 
tutto il giudizio . Si attende la mede- 
lima Tnlt^jone in iftampa infìeme 
con l’ultima Omelfa di Noftro Signo¬ 
re , traslatata dal Sig. Negri ne’due 
linguaggi, Arabo , e Siriaco . 

D I TORI N O. , 
E ufcito il feguente libro . ^Anato¬ 

mia corpori s bum ani ad ufum theatri 
aecommodatx. Authore Joanne Fanto- 
no, Med. Doff. & in Taurinenft Uni- 
rerfitate Anatomia Trofefiòre. Tari L 
in qua infimi & medii ventris bifloria 
expomtur.Augufta T a ur in or uni y 1711 • 
in 4. Quello Autore lavora al prefen- 
te intornoalla lI.Parte,edè parimen¬ 
te per dare alla luce un’altro libro fo- 
pra un curiofo , e dotto argomento $ 
cioè 3 De prima feetus refpiratione. 

Abb amo ancóra un’altra nuova 
Opera medica: Toann.is Baptift# Bian- 

z 3 chi 
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chi Hi fiorici hepatis in anatome > & 
morbis dilucidata. *Ayguft<e Taurino- 
rurriy 1711,. in A* Lo, ftejfo Autore ha 
per le mani un’Opera di più volumi 5) 
che conterrà l’iftoria generale deil-uo* 
mo , non meno in ciò che fpetta al fuo, 
flato naturale, che a tuttii morbi 3, 

à’quali è foggetto - 
Il Sig. Abate Fermi, che pubblicò* 

nel 1702. l’Albero gentilizio, o fia le. 
Vite in.rifire.tto denominanti,di Sa¬ 
vo jaco’Joro ritratti- d^l primo dief-. 
fi fino al regnante , (la, ora per porre 
fotto al torchio, il profeguimentp, 

dcWlfioriadi Torino. 
1J Sig. Taolo Bernardo Cjilvo,nofiro - 

Chirurgo, il quale già alcuni anni, 
diede fuori la I. Parte, della, fu a Chi¬ 
rurgia fotto il titolo De'tumori) or & ci i 
dà la II. Parte Delle ferite . 

DI; VE NE ZI A. 
Dacché ufcì la prima volta, dalla_^, 

ftampena del Gonzaga in Roma pom¬ 
perà univerfalmente-applaudita .della. 
Scienza Cavalleròfca5del Sig. Marche-, 
fe Scipione Mafféi, più d’uno di quelli 
noftr.i libraj intraprefe di riftamparla; • 
ma finalmente il privilegio ne fiato* 

conceduto a Luigj Pavino , il quale ne 



Articolo XIV; y 3 f 
follecita il compimentOjnon a vanzan». 
do j che pochilfimi e fé m pia ri della 
priir^ edizione . Quatta riftampa vieti 
fatta con.tutta la. diligenza , perchè 
riefca ben corretta ma non farà tut¬ 
tavia della perfezione, e della nobiltà 
detta, prima,.. 

VArchitettura d'Andrea Palladio, 
divi/a in quattro libri, di nuovo ri- 
ttampata 5 ed abbellita coH’imprettìo-. 
ne dejle figure in rame, dove prima 
erano,in. legno , e colf aggiunta del 
quinto libro , che tratta delle Antichità 
ài l{oma dell'Autore medefimo, non più 
te àuto. In Venezia, per Domenico Lo- 
vi fa j 1711. infogl. Quantunque nel 
frontifpizio fi dica,chejl libro di An¬ 
drea Valladio> che tratta, delle Anti¬ 
chità di Roma, non piti fi folle veduto > 
loifampacore ha folo voluto lignifi¬ 
care conciò 3ch’e’ non fi folte piti ve¬ 
duto unitamente, co. i quattro libri 
di Architettura del mede fimo Auto¬ 
re , de’quali ne abbiamo varie edi¬ 
zioni in foglio fatte in Venezia , qual 
da. Marcantonio Brogiolo , , e qual da 
Rartolommeo Carampello , come-» 
quella del 1^71. iy8i. 1606. \6\60 
1641. ee.- oltre alla traduzione latina $ 

•a 



f 3 6 GìORNr De’ Letterat r 
che Elia Vineto ne fece > Rampata in 
Bordeos nel i fóS.in 4.e oltre alle due 
verdoni Francefi , che nel i6fa. e in 
queRi ultimi tempi furono imprede 
in Parigi. Per altro è cofa notiifima , 
che il fuddetto libricciuolo delle *Aa- 
ticbltà di è fiato Rampato > e ri- 
Rampato piu volte tanto in queRa cit¬ 
tà, quanto fuori in diverfa forma-, . 
Del mededmo indgne Scrittore , e 
molto più indgne Architettoabbiamo 
finalmente alle Rampe una Deferita¬ 
ne delle Cbiefe, ec. che fono in Iberna ( a ), 
qualche altro fuo Difcorfo3 e io parti¬ 
colare un fuo dotto 'Proemio fopra i 
Contentarjdi Cefare, traslatati da altri 
in lingua italiana, e Rampati in Vene¬ 
zia 5 appredo Pietro de’ Franceschi, 
1575. in 4. alla quaFedizione aggiun- 
fe il Palladio alcune Figure in rame, 
cfprimenti gii alloggiamenti de’ Ro¬ 
mani, de’loro fatti d’arme, ec. non 
molto prima incominciate da due funi 
figliuoli, /quali gli furono tutto ad 
un tratto dalla morte rapiti. 

IL FINE, 

AVVI- : 

(a) Roma , 1544. in 8. 
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AVVISO 

Di quanto fi legge nel Tomo IV. 
del Giornale a c. 151. e 2,52, intorno a 
i motivi, che irrdufiero il Sig. Dottor 
Gatti a congegnare alle fiamme la fua 

Opera Deantiquitatc Urbis Ticinenfis> 
ec. efiendofi avute nuove, e piu ficure 
informazioni, fe ne fa qui da noi pub¬ 
blica, e fincera ritrattazione, per fola 
teflimonianza di verità : per la qual 
cofa fi dovrà cancellare tutto ciò , che 
fe ne dice in quel luogo , principiando 
dal periodo : La cagion yera di quejÌA 

■ fuaftranarifolu^ions, ec. fino alle pa¬ 
role: Dopo il tragico fine di qucftolibìOi 
ec. 

'Nello fleffo ^Articolo a c.241.Un 11. 
dove dice in Amalfi, città della Pu¬ 
glia , legga fi in Melfi , città della Pu¬ 
glia, o più torto in Amalfi , città ne9 

Picentini vicina a Salerno. 

AVVI- 
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AVVISO II, 

Siamo fiati da ficura parte accerta¬ 

ti , che l’Autore del Compendio della 
Vita dipr. ^Arfenio di Gian fon. Opera-, 
giada noi riferita nel XVII, Articolo 

del Tomo precedente> ha il P. Fr. 
Alessio Dav/a, Nobile Bolognefe, 
e Monaco della Badia di Buonfollaz- 
20 3 $ però abbiamo Rimato > che ha 
conveniente il darne al pubblico la 
notizia 3 acciocché quei degno Reli- 
giofo, comechè abbia rinunziato ad 
ogni gloria mondana 5 non retti tutta¬ 
via defraudato della dovuta fua lode0. 

ERRO. 



ERRORI occorfi nella (lampa del 
TOMO V. 

^ella TAVOLA alla lettera V. 
PIOVENE, ec.64. PIO VENE ,ec. 414* 

e alla lettera V. fi aggiunga a Tuo luogo: 
VALLETTAE ('Ludovici ) De Thalangio 

spillo. 236. 

PtCC t & # linea. "Errori. Correzioni. 

16 *3 fifottofcrive- 
remo. 

ci fottofcrive- 
remo. 

46 8 fempliee fempliee 
SS 27 tanta Tanta 

77 7 Albino Arbitro 
82 19 dovevamo dovevano 
92 9 chiufi chiufe 

91 IO *Piir iride Tyritide 
104 3 così ( a ) così 

4 altri meglio altri (a) meglio 
6 Eufiachio ) Bufine bio; 

109 16 piu qui 
in 17 dal Sig. del Sig. 
li? 9 dipende dipenda 
116 24 fi perchè 5. perchè 
\6\ 5 il quale (la e (tare 
166 26 dal quale donde 
168 5 Semivip ara Se minipar a 

22 lanaggi ne favaggine 
175 6 e un pollo d’un pollo 
20 g 2 Lipfio Livio 
209 1 in vifibili $ , in vifibili all’ 

occhio nudo* 

213 



iì 2 6 Ttg. 4. tlg.X. 
IO figa. Figa. 

218 
2? Figa. Figa. 

9 Ftgz. Figi. 
219 14 cavino lavino ■ 
221 21 la bruma la teda della 

bruma 
2l6 17 AlefTandro Aldighiero 
229 17 Autore, Autore ) 
23I 3 fumma fomma 
23? 19 Aleflandro Aldighiero 
24O 11 e chi non ha e chi ha 
243 27 la Tarantola le Tarantole 
244 22 e va e andare 
2 56 21 e non non 
31* 5 curarci curarli 
355 * 13 adotrinare addottrinare 
359 12 e e’ 
389 19 di Malta di Meleda 
411 18 da Bologna da Bolfena 
41Ó 25 dafcum ciafcun 
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GIORNALE 

D E’ 

LETTERATI 

D'ITALIA 
TOMO QJìIKTO. 

Anno Mdccxi. 

SOTTO LM PROTEZIONE 
.1 ' . 

DEL 

SERENISSIMO 
PRINCIPE DI TOSCANA. 

> ; 

IN VENEZIA MDCCXI. 
Appretto Gio. Gabbriello Ertz. 

Con licenza de’ Superiori* 

£ Con Privilegio Anche Di N. S. 

Pata Clemente *i. 





j A CHI LEGGE; 
v 

^ f • Scoprendoti alla gior¬ 
nata , che fia rice¬ 
vuta in grado la 
buona volontà , e 

applicazione degli Auto¬ 
ri del prefente Giorna¬ 
le , intraprefo per gloria, 
e onor dell’ Italia , eflì 
maggiormente ne reca¬ 
no incoraggiti dalla ma¬ 
gnanima, e generofa con- 
fiderazione avutane dal 
Santiitiino Pontefice Cle- 

; mente xi. nel decorarlo 
con un Tuo veneratiflìmo 



Breve , affinchè entro gli 
Stati di Santa Chiefa egli 
non polla riltamparfi » ne 
venderli d’ altre ftampe » 

che della prefente di Gian- 
gabbriello Ertz. E per in- 
formazione di tutti , non 
meno, che per lultro dell’ 
Opera, fi porrà qui intera¬ 
mente il medelimo Bre- 



CLEMENS PP„ XE 

JCannes Gabriel Herty biblio¬ 

pola , (tfr librorum imprejjor in Ci¬ 

oncate Venetiarum 'Nobis nuper 

exponi fecit , . I 
bitter Arias lingua oaulgari Itali¬ 

ca fub titulo : Giornale de’ Let¬ 

terati d’Italia, in quibus a non¬ 

nulla doclis (efl eruditis. nnns con¬ 

tenta in libris, qui typis Italici* m 

‘ dies eduntur , compendiose refe- 

runtur, aliique Italorum Lìtcera¬ 

rti labores flmiliter recenjentur , 

ac de its judicium fertur ad pu_ 

blicam utilitatemflatis temporum 

* 3 mter- 



interna allis ab anno (efr ultra typis 
fuìs ensulgare )am cceperity atque 
id ipfum in f uturum quoque pari 
publicd uuhtatis Jìudio continua¬ 
re intendat 3 naereatur autem 3 ne 
alii qui ex alieno labore lucrum 
quterunt 3 Ephemerides Luterà- 
rias hujufmodi in ipfius Joanms 
Gabrielis pr^ju dicium iterum im¬ 
primi curent : 2S7ios ditti Joannis 
Gabrielis indemnitati preciderey 
illumque fpecialibus fanaoribus y 

gratiis profequi n^olentes y 
a quibufvis excommunicationis y 
fufpenfonis y (efr inter ditti y aliif 
que Ecclefaflicisfententiis} cenfu- 
ris 3 poenis a pure y n>el ab 
homine quanais occafone y nael 
caufa latis y fi quibus quomodoli- 
het innodatus exijìit 3 ad ejfettum 



prafentium dumtaxat confequenZ 

dum , harum ferie abfol^ventes y 
(eff abjolutum fore cenfentes , fup- 
plicàtiombus e)us nomine ìKobisfi¬ 

fe r hoc humiliter porreBis inclina¬ 
ti y eidem Joanni Gabrieli y ut 
decennio quoad Ephemerides hit- 
teYarias )am ìmprejfas a dat 
quidem prafentium , quoad alia$ 
njero ìmprimendas a primx'va 

quarumhbet illarum refpeBiue 
editìone computando durante.y 
dummodo tamen HU ab ordina¬ 
rio loci y h^ereticie pra<vitati$ 
lnquifitore prius approbata fint 9 
nemo tam in 'Urbe , quam in re- 

1 li quo Statu Ecclefìafiico mediate y 
<~vel immediate Itiobis fubjeBo 3 

ipfas Ephemerides tam haBenus 

eruulgatas y quam in poflemma 

# 4 eruuL 



tatulgdndds y fieu qudmhbet ed-* 

rum pur rem y fine fpeciali ipfius 

Joanms Gabrielli, dui ab eocau- 

fiam babentimn licentia imprime* 

re , dut db co , ^vel dlus pojììodc 

imprejjas ^vendere y dut naenales 

habere y aut proponere pojflt y dM- 
Ftoritate Apostolica tenore pr^efien- 

tium concedwnus y (gfr indulge- 
mas : Inhibentes propterea utnufi¬ 

ati e fiexus Chrifii fidelibus y pr<e~ 

fiertim hbrórum Imprefifonbus y dui 
IBiUiopolis fiub quingentorum àu- 

€dtcrum duri de Cdmerd y ($? 

&mijJìonis librorum y (efr typorum 

omnium prò und Carrier<e nofitra? 

Apoftolicrt , (efi* prò dlid riderne 

ycanni Gabrieli y de prò reliqua-j 

tertiis partibus Accufiatori y (gh 
Jndici exequenti irremifflbihter 

dfph- 



applicando , & co ipfo abfquó 

ulla declaratione incanendo pce- 

ms y ne ditto decennio durante 

JEphemerides Litterarias pr*di- 

ttas y feu ahqudM earum par- 
tem y etiam additionum, feu mu- 

tationis tituli , alio^ue quolibet 

pr*textu tana in *Urbe y c^uar/t—* 

in reliquo Stata Eccleflaflico pr*~ 

ditto fine hujufmodi In enti a im¬ 

primere y aut ab alio imprefjas 

r,vendere y feu ^venales habero^ y 

cuci proponevo quequo modo afi¬ 

de ant y feu profumane y Ad an¬ 

dante s propterea diletto fllns No- 

firis y & Apoflotte* Sedo de^ 
Lacere Legato , ac eorum Vi- 
celegatis y feu Pr*fidentibus yGu- 

bernatoribus, Pr*tonhus y ($T alio 

y ufi iti* Mmifris Pro^vinciarum 5 
# J O- 



Crvitdtum y Terrarum 3 (efo lo- 

corum Status *Nofori Ecclefoaflici 

pr*edi£H y quatenus eidem Ga¬ 

brieli y feu ab eo caufoam haben- 

tibus pr^ditìis in pr<emijjìs effica- 
cis defenfoonis predio affijìenteS 

quandocumque ab eodem Jeanne 

Gabriele requifiti fuerint , pcenas 

pr^diBas contra quofeumque in- 

obedientes irremijjibihter exequam 

tur y iNon obfoantibus confoitu- 
tionibus (fof ordinatiombus Apo~ 

ftoheis y ac qmbufouis Jlatutis % 

confouetudinibus etiam Mura¬ 
mento y conformatìone Apofiolica y 

Hjel quarvis firmitate alia roba- 
tati* y prinyilegiis quoque y indul- 

tis y (fofo hteris Apojiol icis, in con¬ 

trariti m pr<emij]orum quomodoli- 

ht concejjìs y conformati* y (&jr in* 

mr 



no^vatis : Quihus omnibus ($rfin- 

gulis illorum tenores pr*fentihus 

prò piene (fif fujficienter exprejjts y 

ac de rverbo dd njerbum infertis 

hdbentes y illis alias in fuo robore 

permanfuris y dd pr*mifforum ef¬ 
fe Slum hdc njice dumtaxat /pe¬ 

ci ali ter y (/fi exprefse derogamus * 
c*tenfque contrari is quibufeum- 

que : Folumus dutem y ut pr*- 

fentium tranfumptis etiam im- 
prefiis mànu dlicujus "Notarti 

publici fubfcriptts y {fi figlilo Per- 
fon* in digmtate Ecclefiafitca 

confiitut* mumtis eaàem pror- 

fus fides , in Judtcio y </fi extra 

illud adhibeatur , qu<e adhtbere- 
tur tpfis pr*fentibus , fi forent 

exhibit* y nael oftenfie .. Da- 
tum Rom* apud SanEìum Pe- 

% G txum 



xtum fttb Annulo Pìfcdtons Die 

XXVili. Februani MDCCXh 

Pontific.at.us No/in Ama 'Unde¬ 

cima ... 

E Oliverius . 

TA- 



TAVOLA 
D E' 

LIBRI, TRATTATI , ec. 

De* quali s’èparlato inquefto 
Quinto Tomo • 

I titoli fegnati dell’ Afterifco ** fono: 
quelli de’ libri riferiti fedamente^ 
nelle Rovelle Letterarie , e de’ qua¬ 
li non fi è fatto ^Articolo a parte. 

? Adami (cinèrea ) Oflcrvazionrper 
ben regolare il Coro della Cappel¬ 
la Ponti ficia 411 

^ Adi mari (Lodovico ) Sa¬ 
cre, e Morali, e Parafrafi de’ Set¬ 
te Salmi Penitenziali. ^ 3^7 

f Aletofilo ( Accademico ) Vedi 

Rot ar i ( Sebastiano ) 
* Allacci 1 (Leonis ) Apes Urbana 

cura , &/indio Jo. Alberti Fabricii 

denuo edita* 
% Alpini (Profperi) De pr^fagieridd- 



yit a , <& morte agrotantìum , li¬ 
bri Vii. cumVrrefatiQne Hermanni 
Boerhaave. 387 

* Deli Anca ( ^Accademico ) Vedi: 
Regali (Matteo) * 

* Antichità* ritrovate nel cafale^ 
di ]\efina predo Napoli. 35>p 

* A u r 1 a ( Vincenzo ) li B. Agofti- 
no Novello Palermitano, Operai 
Apologetica,. 402, 

R 

* Bandura ('Anfelmi ) Imperatorum 
a a Diocletiano,ec. 38.9 

* Baroni 1 ( CaTaris, S.R.E. Card. ) 
lAnnalium Ecclefiafliccrum Tomus 
Vili. 4.1 a 

* Baruffalo 1 (Girolamo) Annota¬ 
zioni di un Accademico Intrepido al 
Trattato de’ Verbi del Cinonio.393 

* Bianchi (Vendnmino) Relazio¬ 
ne del Paefe degli Svizzeri, ec. tra¬ 
dotta in Inglefe, 385? 

* Bonfigli (OnuphriiJ Commen¬ 
tar ins M. dico Vbyfìcus de Tlica. 386 

* Bof.rhaave ( Hermanni) Vedi Air 
Ri ni ( Profperi }. 

* Ruommattei ( Benedetto ) Decli¬ 
nazioni 



nazioni de’ Verbi.. 3^3 

C 

* Della Casa (Giovami) Opere_* % 
Parte I V.raccoJte dall’Abate Giam- 
bati/la Cafoni. 3^4 

* Casotti ( Giambatifìa) Vedi del¬ 
la Casa (Giovanni). 

Cecchi ( Domenico ) Il Lucimetro * 
o fia la mifura della Luce, tradot¬ 
ta dal Francefe. ■ 343 

*■ C1 non 1 o .Vedi Mambelli ( Mar¬ 
cantonio ). 

f Clemente XI. Papa N. S. Sei 
Omelie tradotte in verfì volgari da 
^Ak^andro Gnidi. *' 407 

*■"1 —- Homilia, Grac# ex Latìnis 
fatta labore y & ftudio T.Joannis 
Saguens. 1 

* Comazzi ( Giambatìfla ) La co- 
feienza illuminata dalla Teologia 
di S. Tommafo d’Aquino. 413 

Compendio della Vita di Fra Arfenio 
di Gianfon, fcritta daìV^Abate , e 
Monaci deli a Badia, di Buonfollaz- 
%o. 281 

Cri sto fari ( Bartoìomméo ) Nuo¬ 
va invenzione di un Gravecem.- 

baio» 



baio col piano, e forte, ec. 144 

D 

? Delfini (Carlo) Tavole Crono¬ 
logiche . 4°^ 

E 

Ermanno (GìoJmoPo) Soluzione-# 
generale del problema inverfo del¬ 
le forze centrali, ec. 31 % 

F 

Fabrtcii ([©.Alberti) Vedi At- 
lach (Leonis)y ec. e Imperi alis 

( foannis ) ec. 
Fontana ( xAldìgbiero) Le glorie-# 

immortali della Religione de’ Ca¬ 
valieri di Santo Stefano . 22.4 

G 

f Gigli (Gioiamo) Il Don Pilo¬ 
ne, ovvero il Bacchettone falfo. 
Commedia t 35>S 

Gotti ( Antonii-Dominici) De Hy- 
drope, ejufque caufis. 3 f 2 

? Ja» 



* San Gregorio Magno . Vedi dct 
Strata (2anobi). 

Guasco (Giovanni) Iftoria lettera* 
ria, co. dell’Accademia di Reg¬ 

gio. 4 °f 
Guidi {jìIeffmdro) Sei Omelie di 

N. S. Clemente XI. tradotte in_» 

verfi volgari. 4°7 

». .. ! - < • * 

I 

* Imperiali* (Joannis) Muftium 
ììiftoricum, Wd > & (ìndio Jo. Al¬ 
berti Fabricii editum . 3 8 f 

» Juvencii ( Jofephi) Hìfioriti. So- 
WetaX/x Pdrx F. T<Wx Po/fe- 
rior * 4U- 

L 

Land ini (Gìufeppe ) Invenzione d’ 
ima Tromba parlante, ec. *37 

M 

* Mambelli ( Marcantonio) Ofìer- 
vazioni della lingua Italiana rac¬ 
colte dal Cinonio, le quali conten¬ 
dono il Trattato de’Verbi. 393 
* - * Mar- 



# Marsilli (Luìgi-Fordinando ) Due 
lettere intorno a cofe tìfiche , e 
naturali. 3<?o 

Martello (Tier-Jacopo ) Verfi , e 

Profe. 2 f 7 
“—Teatro. 257.273 
# Medaglione del Card. Gio. Ba- 

doaro , Vefcovo diBrefcia . 35)1 
* Di Milo ( Gidndommico ) Dif- 

corfi. 401 
* Mongitore (uAntonino ) Vita del 

B. Agoflino Novello , Palermi¬ 
tano. 403 

N 

Novelle Letterarie d’Italia. 381 
d* ^Amburgo. 3 8 f 

■ d’vdmlierdam* 3%$ 
di Bologna. 39° 
diBrefcia. 3i?i 
di Cracovia* 386 
di Ferrara. 393 
di Firenze. 391 
di Leiden* 387 
diLipfia. 3S8 
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TLomìliSS. D. N. Clementi s XI, 
haCtenus h abita ad Top. Rom. Grate & 
e Latini sfati* labore, & /Indio R. 1> 

Joanni s Saguens, OrdinisMinimo- 
rum y & Urbis Tolofanaahmni> hic 
& Poma ohm veterani Tbilofopbi#3 

& Tbiologi# Trcftjforis. Tolof# ,per 
Gitili. Ltidov. Colomie^ì 1706. in 
S. pagg. 306. fenza la dedicatoria, 

e la prefazione. 

LE incomparabili Omelie del Som¬ 
mo Pontefice Noftro Signora 

fono così ammirabili, che rapifeono 
i cuori di tutti i più in [igni Letterati 
delia Criftianità, i quali, fi attribuif- 

Tomo K A cona 

| 
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cono a gran pregio d’impiegare i loro 
nobilitimi ingegni incorno al facro 
tetto delle medefime fia nel trafpor- 
tarle in varj linguaggjafia nel parafra- 
farle in veri]> e in profa. Traquetti 
maravigliofamente rifplende il P. Sa- 
guens 5 Religiofo .Minimo , e celebre 
perle Opere Teologiche, eFilofofi- 
che 3 le quali ha date alle ftampe j im¬ 
perciocché egli ha riputata fila fornrna 
gloria il voltare in Greco (a ) le XVI. 
Omelie , eh erano ufeite nel 1706. lic- 
come nobilmente ha fatto in quello 
volume dedicato daH’AutoTe alla San¬ 
tità fletta di Nollro Signore con una 
lettera Grecale Latina,qualeèanche 
la prefazione. In quella egli avverte 
giudiziofamente elfervi due vizj nell’ 
interpretare : P uno , quando timida¬ 
mente li feguono le parole in tutto, e 
per tutto : l’altro, quando licenzio- 
famente li lafciala ferie di effe, e li 
feorre in una libera diceria , che pare 
piu torto vaghezza d’amplificare ,che 
di rapprefentare la nuda mente dell' 
Autore . Procella il P. Saguens di non 

aver 
(a) Alcune di qtiefie Omelie furono pure tra- 

ciotte in Greco, e pubblicale dal Sig. luigi 
Andrucci, ora Profetare di lingua Greca¬ 
celi a Vni ver fitàjfi Bologn a * 
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aver piegato in alcuno di quelli due 
vizj, ma di e(Ter camminato pel mez¬ 
zo , (limando , che quello partito (òf¬ 
fe per piacere a coloro, che fono pra¬ 
tici della difparità , la quale nella tef- 
(ìtura delle parole porta feco l’elo¬ 
quenza Greca , e Latina , talché quel¬ 
la , che fìorifce, e rifplende nella pri¬ 
ma , languifce come morta nella fe¬ 
conda. 

Dopo aver favellato dell’arte dell* 
interpretare, da lui ufata , confeda 
ingenuamente, che (ìccome non vi è 
(lato interprete latino , che abbia de¬ 
gnamente efpreda la facondia del 
Crifoftomo, così ne meno ci può ede¬ 
re interprete Greco , il qual polfa 
uguagliare T eloquenza di Clemen¬ 
te XI. Che nulladimeno egli ha vck 
luto procurare, chela Chiefa Occi¬ 
dentale rimuneri l’Orientale d’ un’ o- 
ratore, che fra i Latini folle di bocca 
tanto aurea , come il Crifoftomo fra i 
Greci. Aggiunge, che fe fi ftampaf- 
fero tutte le cofc fcritte dalla Santità 
Sua, nel pregio , e nel numero de’vo- 
lumi non cederebbono a quelle dello 
(ledo Crifoftomo . Noi, che quan- 

, tunque abbiamo parlato delle Omelie 
A i Fon- 
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Pontificie nei pafiato Giornale , ci da¬ 
mo trovati in obbligo di riparlarne in 
quello luogo, efperiamodi doverne 
parlar più volte nell’avvenire , con¬ 
cluderemo , col voto, che chiude il 

libro dei P. Saguens : Vtinam numeras 
bk ( di XVI. Omelie) excrefcat in mil- 
lenarhim, & extumefcat fons tam au¬ 
rea, tam faiutarti eloquenti^ in fht- 
yìum » per quem univerfa Ecclefi*fa¬ 
cies in ore tur, & operihus foccundetur 5 
tìc floreat, eterno rcmuneraridis Stipen¬ 

dio . 
ARTICOLO IL 

Joannis Vigno l 1,Tratlarìffìnri 
Trìncìpis Vbilippi Columna PKegni 
‘XJeapclitani Magni Cornitis Stabuli 
a b EpifluUi, & Supplitimi Libelli s, 
de Columna Imperatoris ^Antonini 
'Eli Difjertatio • Mccedunt ^Antiqua 
Infcriptiones ex qmmplurimis, qua 
apud buttar em extant,/detta. Ro¬ 
ma 9 apud FrancifcumGongagam > 
ryof. /«4. pagg. 342.. fenzaie pre¬ 
fazioni , e gl’indici. 

I, 1P\E i molti libri 3 che fi fono in 
quelli ultimi anni pubblicati 

. . . in 
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in Italia, pochi fono flati più gene* 
talmente > e più guidamente lodati , 
in particolare da i Giornalidi oltra¬ 
montani, di quedo del Sig. Abate Vi. 
gnoli, che e per la pulitezza del dire , 
e per la finezza della critica, e per la 
novità dell’argomento è ben degno 
dell’attenzione di tutti. Egli è divifo 
come in due parti : nella prima ragio¬ 
nali della Colonna dell’lmperadore 
Antonino Pio, non molto prima tro¬ 
vata in Roma tra le rovine di Monte 
Citorioj e nella feconda li riferifcono, 
e li fpiegano nettamente alcune In- 
fcrizioni antiche, fcelte da un mag¬ 
gior numero, che ne ha raccolto l’Au¬ 
tore , il quale ha dedicata l’Opera fua 
a N. S. Clemente XI. perfuafone 
da efficaci e giudi motivi, sì per la co¬ 
gnizione , che ha quello illudre Pon¬ 
tefice di tutte le cofe aifuniverfaie 
antichità appartenenti, sì per Tatten- 
zione} con cui ne promove felicemen¬ 
te lo dudio, sì per la cura avuta prin¬ 
cipalmente da lui di far difotterrars 
la fopradetta Colonna , e di farla 
divenire un (ingoiare ornamento e 
della fua illudre Città, e del fuo glo¬ 
rierò Pontificato,, 

A i Non 
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- Non v’ha dubbio , che il Sig. Abate 
Vignoli non è flato il primo a darne 
la defcrizione, e la fpiegazione di un 
monumento sì infigne , Monfignor 
;'Bianchini ne ragionò efprefiamente 
nel VII. Capo del fuo dotto libro inti¬ 
tolato de Kalendarìo , & Cyclo Cafaris, 
imprecò in Roma (in l’anno 1705. e’I 
Signor de la Cbauffe lafciò correre fi¬ 
mi! mente Copra lo fleffo argomento 
una elegante Lettela Italiana nel 
1704. la quale e (Tendo fiata fortemen¬ 
te impugnata dal P. Graìnyille, uno 
de’Trevolziani , nelle Memorie dell* 
anno medefimo, egli lì vide coflretto 
di pubblicare l’anno feguente una fe¬ 
conda Lettera a propria difefa, alla 
quale pare , che abbia fatto ragione il 
fentimento del Sig, Abate Vignoli, e 
de’medefimi Giornaiifli di Francia « 
(a) Con tutto ciò fi può dire, che il 
noflro Autore ne abbia trattato con 
molto vantaggio fovra degli altri , 
principalmente perchè ne i baffi rilie¬ 
vi ha oflervate moltecofe, che prima 
o per non e (Ter ben netta tutta la Co¬ 
lonna dalie immondezze , e dalla ter¬ 
ra j non fi potevano comodamente of¬ 

fe r va- 

(O journ. desSfav/ws> Nov. 1708. 
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ferrare, oalla diligenza di chi pri¬ 
mo le aveva delineate, erano di fotto 
l’occhio sfuggite. Si aggiunge , che 
molto innanzi egli avrebbe dato fuori 
il fuo libro , del quale divulgato ave¬ 
va il generale difegno, fe una malat¬ 
tia di otto meli non lo avelie diffalco 
da porvi l'ultima mano. Ma trala^ 
fciando quelle, ed altre particolari 
notizie, delle quali egli ci rende buon 
conto nella fua prefazione, palliamo 
alla relazione della prima barte deli* 
Operain IX. Capitoli da lui ordina* 
tamente divifa . Cifpiacebehe di non 
poterla efporre con tutta Tampiezza , 
che ad ella fi converrebbe , e ciò , per¬ 
chè rAutore avendola d’immenfa eru¬ 
dizione arricchitale ha levato ilmor 
do di poterla ben compendiare, e ne 
ha lafciato fol quello di poterla a par¬ 
te a parte ammirare. Noteremo fa¬ 
lò, prima di paffar piu avanti, che-» 
come a lui è flato necelTario di opporli 
Tnolte volte all’opinione d’uomini 
dotti, ed accreditati, lo ha fatto Tem¬ 
pre col dovuto rifpetto j in che proce¬ 
lla di feguire il fentimento di Poli¬ 
bio , le cui parole meritano d’elTerc ad 
intelligenza comune qui traslatate*. 

v - A. 4. 
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99 Non fi dee cereamente , dice qué- 
53 Ho eccellente I dorico (a), lafciar 
3, di notare i falli degli Scrittori , ma 

è Recedano confutarli, e non già 
5, di patteggio, e con negligenza , ma 
!3 efpreiTamente. Bifogna però farlo 
,, non per dirne male, e con trafpor- 
3, to, ma bene con lodarli , e coa_» 
j, emendarli ne’ luoghi, dove han_* 
33 ragionato di cofe non ben fapute 
33 da loro . Conliderate dunque , che 

anch’eglino , fe folfero .al noftro 
a, tempovivuti, avrebbono corret- 
53 te 3 e mutate molte delle cofe da 
9, loro fcritte . ,, Per altro non è 
'meno ragionevole ciò j chea tal pro¬ 
posto è flato infegnato da Quintilia- 
«o (b). 3, Non creder con troppa 
33 fretta, che quanto è flato detto da 
,9 uomini grandi, non patifea ecce- 
3, zione . Imperocché aneli* eglino 
9, e sdrucciolano alcuna volta , efoc- 
3, combono al pefo , e (i lafciano por- 
93 tarealgudo del loro ingegno, e 
39 non Tempre Hanno con l’animo ae> 
a, tento, e di quando in quando li 
39 ftancano j onde a Cicerone Demo- 

Bene, 

fa) JPolyb.lìb.i.cap.tf. 
fb) i'mtil.InJUt,lihio. capa. 
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>3 {lene > e ad Orazio lo fletto Omero 
„ pajono talor dormigliofi . Sono 
,, eglino 3 è vero, uomini grandi, ma 
>3 pur fon’uomini >5. 

IL i.Che la plebe ignorante fia_» p. 
foggetta ad errori nel giudicare delle 
cofe antiche , non è da ftupirfene: ma 
che intorno alle (lette fi lafcino por¬ 
tare dalla corrente del volgo , e grof- 
folanamente s’ingannino le perfone 
dotte, e giudiziofe , è cofa da averne 
infieme e maraviglia > e rammarico . 
E pure tutto il dì lo veggiamo, e prin¬ 
cipalmente il noflro Autore lo dimo- 
flra con molti efempj fopra i monu¬ 
menti di Roma antica , della quale 
non v’è , per così dire> velligio , dove 
la conghiettura non abbia dato luogo 
al Terrore, e dove la verità non fia_-# 
Hata pregiudicata o dalla credulità 
del popolo,o datt’arbitrio degli ferie- 
tori . Anche la Colonna di Antonino p, 
Pio, feoperta l’anno 1701* nel Cam¬ 
po-Marzio, dove non fenefeorgeva 
per ^addietro , che upa piccola foro¬ 
mita , era {latocreduta,che altro ella 
non fotte,, fe non una colonna-, alla 
quale fi affigettero le citazioni fora¬ 
nee $ qvYero > che da ctta il pubblico 

A S 
* * 
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banditore folle folito citare le Tribù* 
e le Centurie a dare i loro fuffragj ne 
i Septì *,e che però le folle pollo il no- 

p.S, me di 'Citatoria . Altri poi, tra i qua^ 
- . li il Nardini , fu di parere , che la_. 

della folle una di quelle colonne , le 
quali foflenevano il portico di Euro¬ 
pa , non molto di là lontano * Se ella 
folle fiata difeppellita di fotta le rui- 
ne , fra le quali giaceva j il che è ma- 
ravigliofo, come in tanti fecoli non_* 
fia caduto in mente a perfona; la fua 
viltà , e lo fcoprimento della fua bafc 
avrebbe fatto celiare il comune ingan¬ 
no . Per verità nefsuno degli antichi 

V $' Scrittori, e principalmente P. Vitto¬ 
re, Sedo Rufo 3 e Sedo Aur. Vitto¬ 
re , non ne hanno detto parola, quan¬ 
do per altro fon Coliti riferire lealtre 
pubbliche guglie , e. colonne della cit¬ 
tà: il che fa credere al Sig. Ab. Vigno- 
li, che la medelìma innanzi al IV. fe^ 
colo, non già dalle rovine de’ vicini 
edifizj, ma dal terreno portatovi, Ga 
data opprefsa 5 e fepolta . Apprefso 
T Anonimo, che nel IX. fecolo de- 
fcrifse le regioni di Roma , pubblica¬ 
to dal Mabillone nel Tomo IV. de’ 
Cuoi Anak&i ? pare, che fene accenni 

qual- 
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qualche cofa, dove dice .... TONI¬ 
NI OBOLISCUM , cioè ^Antonini 
Obelifcus i e ranco piu , quanto la detta 
colonna potè efser così chiamata da 
lui , o per diftinguerla dalla colonna 
coclide, o diciamola a chiocciola di 
M. Aurelio Antonino, da lui fubito 
mentovata, o per efser’ella infatti co- 
limita della medefima pietra, con_» 
cui gli obelifchi comunemente erari 
fatti. Ma quella autorità deH’Anoni- p. 
mo è molto bene diilrutta dal noflro 
Autore , il quale fa vedere , che d’al¬ 
tro intende l’Anonimo, che della co¬ 
lonna , della quale qui lì ricerca , e 
moftra , ed emenda il vizio del cello 
foprallegato. Scende egli dipoi a dar- P 
ci una generale notizia dellameddì- 
ma , e ne efpone la figura in un bellif- 
fimo intaglio. Ella è tutta di marmo 
granito di rodo, Eolico portarli da 
Siene , città della Tebaide * e però 
detto Sienite . La fua altezza è di fo. 
piedi*, il fuo diametro prefo nel bado 
è di 6. e ’1 filo giro di 20. Labafepcl 
della (leda ,. tutta di un pezzo di mar¬ 
mo Fario, per ogni lato di eleganti 
intaglj fcolpita , ha 12. piedi di lar¬ 
ghezza y e 11. di altezza . Nella fac- p 

A. 6 cinta 
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data alToccidente vi li legge a lettere 
capitali la Tegnente Infcrizione : 
DIVO . ANTONINO . AUGU¬ 
STO, PIO 
ANTONiNOS. AUGUSTUS. ET 
IVERUS, AUGUSTUS. Filli 
In quella verfo l’oriente vedeli Yapo* 
teofi , o Ila la confngrazione dello ftef- 

fo Antonino. Nell’altre due laterali 
fcorgeli una decurfìone> che ora direm- 

j mo torneamento , di gente a cavallo, 
ed a piede , 

X. Eflendofi trovato quello infigne 
f. 14. monumento in quella parte del Cam¬ 

po-Marzio, che Monte-Citorio comu¬ 
nemente vieti detta , Termali l’Autore 
a fare le Tue ricerche intorno all’ eti¬ 
mologia, edajrorigine di quel luogo* 
Per quello che ne fpetta al nome, non 
approvaper giudi riguardi i’opinion 
di coloro> i quali {limano, che Ila 
tg\i dettaci ter io > quali Mons Citato^ 
rum , perche il popolo Romano cita¬ 
to per la creazione de’Magiftrati, o 
Jà vi portava i Tuoi voti ,0 là vi li ra¬ 
dunava dopo averli portati. Altri poi 
vollero , che così e’ veniife chiamato , 
quali Mons Septorum , dai prolfimj 
Srptì 3 Q ha luoghi diluii, dove li da¬ 

vano. 
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vano i fuffragj: o fecondo altri, quali 

Mons ^(cceptoYtim , ovvero cctput- 

bilis , per dinotare coloro , ch’erano 
aggradevoli al popolo nella elezione 
de* Magiftrati. Come tutte quelle-* 
opinioni non hanno appoggio di au¬ 
torità , così il noftro Autore credefi d* 
edere in libertà di poterle rigettare <> 
e fpone altresì le ragioni , che tiene di 

confutarle. 
Prende con ciò Toccatone di di- 

fcorrere a lungo fopra i Septi fuddet- p. 1 & 
ti, che pure Ovili vengono chiamati 
dagli Scrittori, non perchè fieno flati 
fabbricati in quel luogo, dove Ro¬ 
molo pafcolò un tempo le pecore > co¬ 
me (limò il Beroaldo j ma perche pri¬ 
ma d’efieré adorni da Lepido di porti¬ 
ci marmarmi, erano chiufi da cancel¬ 
li di legno a foggia degli Ovili, come 
-appunto fe ne ha la figura in ima me*- 
daglia di argento della famiglia Lici¬ 
nia, In efii radunava!! il popolo per 
tenervi i Comici , e non già per giudi¬ 
carvi le caufe, comefembra, chefia 
di parere tra gli altri il P. Montfaiii- 

con nel fuo Diario Italico*. 
QuePti Septi erano fituati nella e- p. ^ 

fìrcma parte del Campo,-Marzio , vi¬ 
cina 
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cina alla Villa pubblica' verfo il Cam¬ 
pidoglio: il che fi dimoftracon l’aucov 
rità di Varrone, e con altri giudiziofi 
rifcontri y e principalmente col fe- 

p.i2. guente fatto .Siila tornando in Roma 
già vincitore di Mario ^ comandò,che 
un gran numero di cittadini Romani, 
intorno al quale varie fono le opinio* 
mi degli Scrittori, foffe mandato a fìl 
di fpada nella medefima, Villa pub* 
blica, per vendicarfidi loro, ch’era- 
no fiati partigiani di Mario . Legri- 
dadique’ miferabili, racconta Seneca 
nel fuo primo libro della Clemenza , 
che giunferoa farli fentire fin dentro 
il Tempio di Bellona , dove per ordi¬ 
ne di Siila erafi unito il Senato . Dal 
che il nofiro Autore prende occafione 
di far vedere la vicinanza di quefto 
Tempio alla Villa pubblica, e di con¬ 
ciliare gli Autori, che fu quello pro- 
pofito han ragionato, non meno mo¬ 
derni,, che antichi , dimoftrando an¬ 
che più chiaramente di ogni altro il 
verofitode’^cp^/ foprallegati. Con¬ 
fiderà in oltre , che in due maniere è 
fiato prefo. anticamente ilmedefimo 

$ z8. Campo-Marzio . Alcuni con lignifi¬ 
cato piti largo j dilTerojch’egliabbrac- 

- . dava 
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dava non folamente i Septi, ma tutta 
•quella pianura , eh e poha tra ’1 Teve- I 
re > e ’1 Campidoglio, tra ’l Quirina¬ 
le 5 e la Collina degli Orti fino al 
Ponte Milvio . Altri più rihretta- 
mente lo prefero per quella fola par¬ 
te a che anche in oggi Campo-Marzio 
lì appella, efcludendone tanto il Cam¬ 
po Tiberino , quanto i Prati Flaminj, 
e ’l Campo di Agrippa,dal quale traf- 
fero il nome di ^Agrippiani anche i Se- 
pti vicini, non punto diverfì da que¬ 
gli , de* quali fi è parlato finora : dal 
che il Sig* Vignali conclude, cheef- 
fendo vero tutto ciò , reha convinta-» 
di falfa l’opinione di chi ha creduto , 
che da i Septi prendelle il nome di Ci¬ 
tarlo il Monte fuddetto, che nel vero. 
Campo-Marzio ha collocato. 

Per dar poi ilfuo parere intorno ad p 
una tale denominazione, va egli con- 
ghietturando ,che quel monte fia cosi 
{lato chiamato dal boj]o Citarlo, che 
vicino al portico d’Europa ha va pian¬ 
tato in gran copia : di che fe ne ha rif- 
contro in due Epigrammi di Mar¬ 
ziale . Che al baffo fia hato dato rag¬ 
giunto di Cìtorio dal nome del mon¬ 
te Cìtoro nella Galazia, è cofa in_», 
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più Autori noti filma . 
p. Ricercando pofcia l’origine di que¬ 

llo monte, non fa approvare il fenti- 
mento , odi chi l’ha attribuita alla-* 
terra quivi portata nella efcavazione 
delle fondamenta dellacolonna codi* 
de di M. Aurelio, o di chi Pha credu¬ 
to nato dalle rovine del vicino Anfi¬ 
teatro malamente detto di Claudio 
per alcune parole di Svetonio non_* 
ben dagl’interpreti confidente ; odi 
chi finalmente fi è perfuafo , che quel 
monte folle anzi opera della natura , 
che degli uomini, a riguardo delle-* 
amene collinette del Campo-Marzio , 
da Strabone commemorate. In ulti¬ 
mo egli fi determina a credere, che 
il detto monte altro non fia, che-* 
un mucchio d’immondizie , e di terra 
portatovi nel corfo degli anni : di che 
ognunqpuò facilmente rimaner per¬ 
fuafo dalla fola villa di elfo . Noi più 
volentieri fi fottoferiveremoalla fua 
opinione per quello , che appartiene 
all’origine di quello monte, che per 
quello , che riguarda Patterramento 
della fuddetta colonna, alla quale-* 
coverebbe edere fiato motivo di forn¬ 
ico rifletto el nome delllmperadorc; 
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dquale era {lata innalzata, e Tocca¬ 
tone , per cui gli era (lata innalzata. 

5. Quantunque Finflizione, e le 
figure della bafe efprimenti la confe- 
crazione di Antonino , fattagli da_» 
Marco, e da Lucio Tuoi fucceffori , 
moflrino apertamente , che la colon¬ 
na fuddet'ta ha fiata innalzata dopo la 
morte di lui, pure il Sig. Abate Vi- 
gnoli è di parere, che il Senato l’abbia 
eretta a lui ancor vivo, e che que* 
{imbolivi fiano flati aggiunti fola- 
mente dopo la fua morte . A quefla 
proporzione , che non fenza ragione 
è fiata chiamata (a) un pttradoflo, ha 
dato tutto il fondamento una {ingoiar 
medaglia di bronzo efihente in Fran¬ 
cia nel celebre Muféo Fokcdubbiano * 
è comunicata dai Sig. ».Antonio Gal- 
land, famofo antiquario Francefe ,ai 
Sig. Abate Fontanini, che al Sig* Aba¬ 
te Vignoli poi ne fc parte. Rappre-p- 
fenta ella da una parte la teda di An¬ 
tonino radiata , con intorno : kA 2^- 

roi^nsiys. Aug. tius. pp. tr. p. 
COS. ìli e nel rovefeio vedefi una co¬ 
lonna con le parole : F E L I CITA.S 
.AUG. S. C. Dalle parole della meda¬ 

glia 

(a) 'jeurrt' desSpav* Nov-i^c8./.;?6. 
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glia non può venir/] in chiaro dell’an¬ 
no precifo, in cui ellafo/Te battuta.^, 
per non e/Tervi efpre/To l'anno della 
Podeftà Tribunizia , e perchè tra *1 
terzo , e’1 quarto Confolato di Anto* 
nino corfe un’intervallo di cinque an¬ 
ni, ne’quali fu fempi*e, giuda ileo- 
fiume, chiamato Confolo la terza— 
volta. Quello,chefenepuòllabili- 
re, fi è , che il Senato non potè innal¬ 
zargli lafuddetta colonna, fenon i 
o io. anni, prima ch’egli mori/Te : at- 
tefochè 20. anni corfera dal terzo 
Confolato di lui fino alla fua morte, 
e i dacché fu difegnato Confolo per 
la quarta volta . 

* Qui va l’Autore a parte a parte 
eonfiderando, quanto la leggenda , e 
Ja colonna di quella medaglia pofia 
ben convenire con la opinione da lui 
prodotta j ma perchè poi e’fi avvide, 
chela detta medaglia era un’impoftu- 
ra di maliziofo falfario, ritrattò quiet¬ 
ilo fuo fentimento in una fua dotta 
Epiflola , fcrittapofteriormente \a') 
allo fle/To Sig.Galland , della quale 
altrove noi pur faremo menzione * 

Omet-. t 

^OSSERVAZIONE. * 
(z) Romèi t apudEr. Gonz,cig< 17^9. 4. 
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Ometteremo pertanto tutto il ragio¬ 
namento di quello fuo terzo Capito¬ 
lo *, e (blamente avvertiremo, ch’egli P- 4°- 
vi corregge il yaillant, il quale attri¬ 
buì ad Antonino una medaglia di L. 
Elio j che vi moftra il coftume del Se- ^ *"* 
nato d’innalzare pubbliche colonne-» 
principalmente a’ Tuoi piu illuftri ca¬ 
pitani, tuttoché v’abbia efempio in L. 
Minucio Augurino , al quale ne fue- 
retta una l’anno di Roma 314. per li 
benefizj da lui conferiti al popolo , 
mentrera Prefetto dell’annona , che 
ora in Firenze direbbe!! Magiftrato 
alla grafeia; e che viefponei meriti , - 
e le virtù di Antonino , e l’amor del p 
Senato verfo di lui > col rifeontro di 
molti Autori, e facri, e profani, che 
affai lodevolmente han parlato di 
quello nobilidimo lmperadore. 

» 4. Di quanti dall’adulazione de! 
Senato Romano furono infra gl9 Iddìi 
dopo la loro morte riporti, niuno ve 
n’ha certamente, che abbia renduto 
più degno di feufa quello pazzo rito , 
che Antonino Pio, le cui lodi, per 
Pentimento del noftro Autore , po- 
trebbono egualmente bene appro¬ 
priarli a qualunque ottimo Impera- 

dore 
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dorè Criftiano . Mori egli di IcntaJ 
febbre in Lorio, olìaLaurio, avito 
fuo patrimonio, pofio nella ftrada 
AureJia , e lontano da P.oma dodici 
miglia. Seguì la fua morte li 7. di 
Marzo l’anno di Roma 5113. e 161, 
dell’Era Volgare, fotto il terzo Con- 
folato di M. Aurelio Vero , e ’l fecon¬ 
do di L.Aurelio Commodo. A que¬ 
llo computo l'oftenuto dalla comune 
fentenza, e dalla fede degli amichi 
monumenti, fi è oppoflo Tommafo 
Lidiat, Cronologo, foftenendo, che 
non li 7. di Marzo, ma li 7. di Otto¬ 
bre dell’anno mededmo folte Antoni- 
noadaltravita pattato, conforman¬ 
doli al parere di Eufebio, e di Cattlo- 
doro , i quali hanno attribuito ad An¬ 
tonino dal giorno della morte di A- 
drianofeguita addì io. di Luglio dell’ 
anno 8.91. di Roma, e 138. diCrifto, 
23 .anni,e 3.meli d’imperio. 

Vien ribattuta dal Sig. Abate Vi- 
gnoli l’opinione del Lidiat, primie¬ 
ramente con una infcrizione , la quale 
dice chiaramente, che l’anno di Roma 
5>i3. erano Confoli Marco , e Lucio 
fuddetti, il primo col folo aggiunto 
di Cefare, e diQonfolo la terza volta, 

e ’l 
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e *1 fecondo fenz’altra nota , che di 
Confalo la feconda : il che è fegno, eh’ 
eglino in quelTanno avevano afiunto 
ilConfolato. Indi ne produce due-/ 
altre, una feguataaddì 25.di Marzo, p.faV 
l’altra addì 15. di Aprile, nelle quali 
fta deferitto il Cófolato medefimodi 
Marco , e di Lucio , ma con la giunta 
al rimo 5 ed all’altro del titolo di 
gnfio : il che moflra evidentemente , 
che già nel mefe di Marzo era fucce- 
dutala morte di Antonino; poiché 
fenza quella eglino non farebbono fla¬ 
ti nominati Augufìi ne’ pubblici mo¬ 
numenti . Rinforza la fua ragione 
con l’autorità di Dione , il quale pone 
la morte di M. Aurelio li 17. di Mar¬ 
zo , ed eflfendo certo , che quelli im¬ 
però dopo Antonino 18. anni, e ir. 
giorni, come lo fpccihca Clemente 
Alefsandrino > retrocedendoappunto 
undici giorni, fi troverà, ch’egli co¬ 
minciò ad imperare non li 7. di Otto¬ 
bre , ma li 7. di Marzo , che fu l’ulti¬ 
mo deirimperio, e della vita di An¬ 
tonino . Fa poi vedere, che Eufcbio , 
e CalHodoro , alla cui autorità fi è at¬ 
tenuto il Lidiat, non fono flati mol¬ 
to diligenti nel notare gli anni dell5 
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Imperio di Antoninoje che Sello Au¬ 
relio Vittore e flato contra ragione 
riprefo , e corretto dalla famofa An¬ 
na Dacier. Conferma in oltre la du- 
razione dell’Imperio di Antonino, 
che fu di iz. anni, 7. meli, e 27. 
giorni, col giorno della morte di 
Adriano efpreifo chiaramente appref- 
fo Sparziano nella Vita di lui fotto li 
io. di Luglio : poiché da i 7. di Marzo 
delTannodiCriilo 161. tornando in¬ 
dietro col computo per lo fpazio fud- 
detto , che durò l’Imperio di Antoni¬ 
no , troveremo l’anno, e’1 giorno 
precifo della morte di Adriano, cioè 
li io. di Luglio dell’anno di Crifto 
138. elfendo egli in età d anni 62.meli 
f. e giorni 15?. e dopo aver tenuto 1* 
Imperioanni 20. e meli 1 t.il che fi di- 
moftra certifiimo anche col rifcontro 
delle medaglie , e delle infcrizioni, 
dalle quali fi vede , ch’egli non fo- 
{lennepiu di XXI. volta la Podeflà 
Tribunizia. 

Dopo si belle prove * che inoltra¬ 
no il vero tempo dell’Imperio , e del¬ 
la morte di Antonino, parerebbe, 
che nulla piu reltafle a defiderare agli 
ftudiofi intorno a quello propofito 3 

ma 
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ma il noftro Autore non fi è fovr’elfe 
fermato, ma per maggiore evidenza 
ha voluto addurne alcune altre, tutte 
ingegnofe, efingolari*, cioè a dire, p.37. 
ora efaminando il primo anno, in 
cui queft’lmperadore affunfe la Pode- 
Rà Tribunizia, che fu anche il primo, 
in cui affunfe l’Imperio j ora fpiegam P* 
do un’autorità di Tolommeo, la qua¬ 
le fi legge nel lib. XI. e nel cap. 1. del 
Aio Almagefto, oraconfiderando al- 
cune parole di Giulio Capitolino nel¬ 
la Vita di M.Aurelio, malamente-» 
intefe dal Cafaubono , dal P. Pagi, e 
da altri*) ed ora finalmente recando 
nuovi rifeontri, chequi none luo¬ 
go di riferire. 

Stabilito il tempo precifo della-» 
morte di Antonino, affai più facil- 
mente fi determina il giorno della-* 
Aia nafeita, e’J tempo della Aia vita, 
fopra il quale diverìamente ragiona¬ 
no gli Scrittori. Moftrafì pertanto, 
ch’eglinacque addì 13. di Settembre, 
effendo Confoli Domiziano per la_» 
XII. volta, e CornelioDolabella: il 
che fu l’anno 835). di Roma, e S(L 
dell’Era Volgare : dal qual giorno, 
ed anno numerando fino a i 7.di Mar¬ 

zo 
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zo dell’anno di Roma p 13.e 161, d*i 
Crifto, incili Antonino pafsò di vi¬ 
ta, fi vedrà , ch’egli vide 74 anni, f. 
meli, e 17. giorni . 

p. 64. Ora l’Autore tornando al Tuo pri¬ 
mo propofito , e dando fermo fu la 
fua prima opinione, palla a dire-*> 
che fra gli onori infiniti decretati dal 
Senato alia memoria di Antonino, 
lino fu parimente il far aggiungere , 
alla colonna erettagli in vita, benché 
ad altro oggetto, i contradegni della 
deificazione di lui, e fopra la mede fi¬ 
rn a la fua datua colodale , quale 
appunto nelle fue medaglie fi ra'ppre- 
fenta. Così anche la colonna di Tra¬ 
mano innalzatagli in vita dal Senato , 
dopo la dia morte divenne fua fepol- 

P 6?- tura. Le ceneri però di Antonino 
non furono ripode ne fopra la fua co¬ 
lonna , ne fopra quella di M. Aure¬ 
lio, come il Giacomo ebbe a credere 
ma bene entro il maufolco di Adria¬ 
no, detto in oggi Calici Sant''^Angelo* 
Pròvafi quedo con l’autorità di Capi¬ 
tolino^ con una infcrizione ivi poda, 
nella quale non fe gli dà l’aggiunto di 
Divo, poiché ella gli fu fcolpita Libi¬ 
to dopo morto e fcpolco , e innanzi 

la 



Arti còl ólf. Vf 
la confacrazione, la quale non era fa 
collume di farli, che fette giorni do¬ 
po la morte, ficcome narra Erodia- 
no . Ma tuttoché la fuddetta colonna 
non ha il vero fepolcro di Antonino, 
può diri! nondimeno come un’altro 
fepolcro, è quali onorario di lui, co- 

1 me in altro proposto lafciò fcritto 
Svetonio di quel di Claudio, eretto¬ 
gli dall’efercito . In tal maniera que¬ 
lla colonna, la quale potrebbe diri? 
non meno della fepoltura di Ettore 
appreffo Virgilio, inanis tumulus, c 
una fpecie di cenotafio, quale appun- 
tovieneappelhto da Lampridio quel¬ 
lo di Alefìandro Severo nelle Gallie a 
differenza del vero fepolcro erettogli 
in Roma: Cenotaphium in Gal li a, J\o- 
ma ampliffimum fepulcrum mentiti fo- 
pra.il qual proposto fi rimette l’Au¬ 
tore , a quanto ne hanno fcritto il 
Kircmanno nel fuo libro dei funera- 
lide’Romani , e’1 Meurfio nelle fue; 
annotazioni fopra Licofrone. 

Ponendoli l’Autore a trattar nel p. 
V. Capitolo dell’aggiunto di Divo 
dato ad Antonino nella infcrizione-*; 
della colonna , moftra egli primiera¬ 
mente, che quefto non fi dava dal Se- 

Tomo V* _B natOj 
' 
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nato , fé non a i Principi già defunti, 
€ dopo ia loro confacrazione. Come 
dì pa(faggio , n’eccettua egli Traja- 
no padre dell’Imperadore Trajano, 
il quale, benché privato , e non con- 
facrato, trovali onorato del titolo di 
Divo infieme con Nerva in una rara 
medaglia nel Muféo Mediceo eliden¬ 
te'.. Così anche al giovane Antinoo al¬ 
cune città della Grecia , per adulare 
Adriano, diedero nelle medaglie il 
titolo di Eroe , che predo i Greci cor- 
rifpondea quello di Divo, non me- 

p 7i< no che Paltro, di ®àos, o ©ec* . 11 
folo Romolo fu chiamato Dio ( Deus) 
dai Romani: gli altri erano denomi¬ 
nati o Divi, o Divini, o Divales. In 

p.>3. altre medaglie leggefi Dea Jtuguflo > 
mà elleno furono fatte battere o da_^ 
Callieno , o dalla Colonia Tarraco- 
nefe , la quale compiacque!! d’imita¬ 
re l’adulazionc de’Greci. Altri Impe- 
radori fecero intitolarli Dei in vita* 
ma dopo morte non furono detti, che 

£•74* Divi * La diftinzione ? che pafl’a tra 
quelli due termini , ci è infognata da 
Servio nella fua fpofizione delPEnei- 
de lib.f. dicendo, che gli Dei 
fono eternici origme,c i Dividi ven¬ 

nero 
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nero tali , d’uomini che prima erano, 
e però cosi detti, quafi qui diem obic- 
rint. 

Alcuni moderni han creduto , che 
l’aggiunto di Divo potere efier dato 
ne’pubblici monumenti agl’Impera- 
dori anche in vita . Il loro ragiona¬ 
mento vien convinto di falfo, e d'in- 
fufiiilente da quello del noilro Auto¬ 
re. Le medaglie, che fi adducono in p-7f* 
comprovazione di così erronea fen- 
tenza, fono di fede fofpetta. Quelle, P#^ 
che coll'infcrizione di Divus iAugu~ 
flusy e di Diva lAuguflct furono battu** 
ce ad Ottavio, ed a Livia , fono le¬ 
gittime , e fincere ; ma quelle fola-* 
mente gran tempo dopo la loro mor¬ 
te furono in loro onore battute fotto 
l’Imperio di Claudio, il quale permi- 
fe alla memoria di Livia l’onore dell* 
apoteofi y negatole dà Tiberio -, e però 
elleno malamente fi ripongono in fe¬ 
rie fotto Tiberio daH’Angeloni,quan- 
do debbonfi riporre più giuilamente 
fotto Claudio per la cagione fuddet- 
ta. Egli è ben vero , che ad Augnilo P1 
vivente fi consacrarono altari, e tem¬ 
pli , s’inftituirono facerdoti, ec. co¬ 
me ad un Dio / ma ciò fi oiferva efier 

B 1 fatto 
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fatto nel le provincie> e non in Roma, 
ne col confenfo del Senato , il quale 
folamente dopo la morte di lui cotali 

p.8i. onori permifegli . Qujndid’Autore 
efponeim luogo di Vittore con un’al¬ 
tro di Svetonio, dairerudita Signora 

MT Dacier non molto bene fpiegato, e di¬ 
poi dà a vedere, con quanta mode¬ 
razione queiV imperadore ricufaflfe dJ 
effer cognominato non folo Dio , ma 
Signore , allegando alcune parole di 
Filone , di Svetonio, e di Tertullia¬ 
no , e confutando l’opinione di G. G. 
Voflio, il quale foftenne , che Vapo- 
.teofi cantata da O.vvidio nelfuo efilio 
ad Auguro , foflfefatta in tempo,che 
quelli ancora viveva , quando dai 
verfi medefimi del Poeta tutto il con¬ 
trario manifeftamente apparifce. 

6. Il titolo di Divo} che davafi al 
7' confacrato, diveniva un nuovo pre¬ 

nome per lui, omeffo quello,che in 
vita egli era folito di portare. Deb¬ 
bono però eccettuacene Tito Vefpa- 

‘ iìano , e Marco Antonino , i quali 
r con quello di D/a?oconfervarono i lo- 

* ro prenomi, forfè per efler cosi di¬ 
pinti da i loro padri, onde l’uno tro¬ 
vali feg nato nelle medaglie e nelle™* 

, inferi- 
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infcrizioni Divus T.Vefpafianus, e f 
| altro Divus M> Antodinus . Quello ti¬ 

tolo non era accompagnato da tutti 
que’notni , i quali il confecraio avea 
goduti durante fua vita ; ma fola- 
mente da quelli , i quali gli erano 
flati più in ufo . Così Antonino non 
fi trova fegnato nella bafe della co¬ 
lonna , che col cognome di Vio , tra- 
lafciati que’molti 3 che per l’addietro 
gli erano flati affegnati , come fareb¬ 
be a dire, Aurelio > Elio , *Adriano ■> 
fulvo 5 Bojonioy ed^Arrìo. 

Rende qui ragione il Sig. Abate-* p.38^ 
Vignoli di tutti quelli nomi dati ad 
Antonino. Dice* ch'egli ebbe il pre¬ 
nome di Tito da quello dell’avolo, e 
del padrei ficcomepure dal loro co¬ 
gnome ebbe il cognome di Fulvo,ma¬ 
lamente detto Fulvio da alcuni . Il 
nome di Aurelio era quello delia fua 
famiglia , illuflre anche ne’tempi del¬ 
la Repubblica . Fu appellato Elio 
^Adriano dall’adozione , che l’Impe- 
radore Elio Adriano fece di lui : Bojo- 
niodal nome dell’avola materna, la 
quale fu Bojonia Procella. Il nome di 
wAntonino era il cognome della fami¬ 
glia Anici y ch’era quella del mater- 

B 3 no 
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no fuo avolo a il quale fu quell’Arno 
Antonino due volte Confolo, di cui 
parlano Capitolino in Antonino Pio , 
«Vittore nell’Epitome . 11 nomedi 
»Antonino pafsò ne’Principi fucceflori, 
«fu in fomma venerazione apprefio 
il popolo, cdil Senato. L’ultimo 
degli Antonini fu l’indegno Elagaba- 
lo , tuttoché alcuni {limino, che an- 

, che i Gordiani follerò detti wAntonini \ 
ma con l’autorità di Lampridio, di 
Capitolino, e di moltidime inflizio¬ 
ni, e medaglie greche provali, che 
furono detti Antctiii> non .Antonini # 

Il cognome di Tìo > il quale fu poi 
comune a i fulfeguenti Imperadori > 
ina come titolo di dignità a fornii 
glianza di quello di Auguflo > fu da¬ 
to ad Antonino, come titolo di vir¬ 
tù, e non già tanto per la fua pietà, e 
religione, che in lui furono Angola¬ 
ri, quanto per l’attenzione e per la 
cura , ch’ebbe di Elio Adriano nel 
tempo della fua vita , e per gli ono¬ 
ri , che gli procurò dopo morte. An¬ 
zi è notabile , che folamente dopo 
la morte di Adriano egli ottenne il 
fopranomedi Tìoy mentre le meda¬ 
glie , dove egli col femplice titolo di 
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Cefare viene cognominata* fon fen- 
za quel fopranome. 

7. Dopo aver parlato ampiamentep.ior; 
di Antonino Pio, il noftro Autore fi 
avanza a parlare nel Capitola VII. di 
M. Aurelio, e di L, Vero. Dal tem¬ 
po di Augufto fino a quello di Marco* 
ogni Imperadore tenne da per fefolo 
le redini delTlmperio , Marco fu il 
primo , che vi aflcciafie un collega, 
e quelli fu Lucio , daini adottato per 
figlio. Lo dichiarò fuo collega , non 
già un mefe dopo , ma fubito dopa 
la morte di Antonino : il che fi dima¬ 
gra con molte autorità di Scrittori, ep^oa* 
particolarmente con una bella infli¬ 
zione ritrovata in Pozzuolo Tanno 
1703. nella quale vedefichiaramente, 
che addì 20. dello (lefifo mefe di Mar¬ 
zo , in cui morì Antonino , cioè a 
dire 13. giorni dopo la morte di lui, 
Lucio viene onorato col titolo di^«- 
gnjìo infieme con M^Aurelio. Quella 
infcrizione Ila regiftratad c.3 23. del¬ 
la Raccolta y che fi legge dietro la 
Difiertazione, di cui parliamo , 

L’adozione , e la dignità fecerOp J0^ 
cangiare anche a quelli due Impera- 
dori i loro nomi primieri, M* Aure¬ 

li 4 lia 

» 

* 
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lio chiamoffi da principio C.Aùlio Se¬ 
vero per cagione deH’àvolo fuo ma¬ 
terno. Morto Annio Vero fuo padre, 
fu adottato da Annio Vero fuo avo 
paterno 3 eprefeil nome del padre. 
Per riguardo poi di Adriano, e di 
Antonino cognomino!!? Elio Aurelio > 
co i quali due nomi ritenne anche_> 
quello di faro* 11 prenome di Marco 
fu portato da lui innanzi d’effer’ Au¬ 
gurio éy ma non ebbe il cognome di 

p.105. Antonino, fe non dopo la morte di 
lui. Meno {Iravagante non fu la mu¬ 
tazione de i nomi di Lucio Vero. Egli 
dalla nafcita chiamavai? Cejonio Coni- 
modo . Dopo {'adozione di M. Aurelio 
appellofli non più Cejonìo > ma L.Elio 
Aurelio Commodo. Affocato poi da 
Marco alFlmperio , ricevè il fopra- 
nome di Vero 3 che già era flato di 
Ala reo, e lafciò quello di Commodo. 

£.106. Di tutte le fuddette cofe reca l’Au¬ 
tore e le ragioni , e le prove. Quindi 
move!? egli una difficoltà prefa dalla 
celebre Apologia di Atenagoraafavor 
de i Crifliani , la quale fu intitolata 
da lui: Imperatori bus^Mi Aurelio An¬ 
tonino 3 & L. Aurelio Com modo , Ar- 
meniacis, Sarmaticìs 3 &, quod ma¬ 

ximum 
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xìmurn efhTbilofopbis : nelle quali pa¬ 
role fifcorge, contra il già detto, 
che Lucio dopo la morte di Antonino 
Pio ancóra Commodo fi appellava. Ma 
fcioglie la difficoltà col inoltrare, che 
una tale infcrizione, anche per fento¬ 
mento d’uomini verfatifiìmi nette-* 
materie Ecclefiaftiche , non fu opera 
dello ftefTo Atenagora, ma vi fu ag¬ 
giunta in progreflo, di tempo da per- 
fona non molto bene iftruita ne di fi- 
miii cangiamenti di nome , ne della 
Storia Romana : imperocché quivi fi 
attribuire a quelli due Imperatori 
unitamente il nome di SarmaticOy il 
quale non fu confeguito da Marco 
per la fua vittoria contra i Sarmati , 
fuorché molti anni dopo la morte di 
Lucio , cioè a dire , nell’ anno xxxv 
della fua Po de Uà Tribunizia , che fu 
l’anno 929. di Roma , e 176. deli? 
Era Volgare: il che rende fofpette e 
le medaglie di Antonino prodotte dal 
Mezzabarba fegnate colla P. Tribv 
xxix. aggiuntovi il titolo di Sarmati^ 
co y e la infcrizione portata dal Sig.- 
Dottor Gatti nella fua Kloria delia_* 
Univerfità di Pavia , dove M. Aure¬ 
lio è denominato Sarmatìco colla nota 

B f del- 
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della P. Trib. xxvn. e un’altra me¬ 
daglia pur dallo fteffo allegata colla 
P.Trib.xiv. 

Anche il nome di Filofcfo dato, 
egualmente a Marco, ed a Lucio po¬ 
trebbe far fofpettare di falfa la fud- 
detta inflizione, come poco conve¬ 
niente al fecondo ; e di fatto il Re- 
chembergio nelle Annotazioni fatte 
da lui aWÌApologja di Atenagora ne 

juo8. lo giudica affatto indegno ♦ Ma il no- 
ftro Autore prova affai bene ,. che an¬ 
che a Lucio , benché dato aivizj, e 
alle diffolutezze , poteffe convenire 
tal lode, adducendo l’autorità di 
Capitolino c quella della prima 
apologhi di S. Giuftino Martire, che 
comunemente chiamai! la. feconda^ 
dove Marco , e Lucio fon col nome 
di pilo/ofi egualmente onorati. E 
perchè quivi il Santo da. allo fteflfcx 
Lucio il fopranome di Verifjimo , paffa 
l’Autore ad accennarne la cagione , e- 
dice 5 che Adriano dopo la morte del. 
padre di Lucio lo. chiamò Jlnnlo Ve-- 
xìjfimo y e che dopo aver prefa la to¬ 
ga virile; egli fu nominato ^nnioVe- 
r,o y e ciò per l’amore da lu i alla veri¬ 
tà prò feffa.t.o , e per la fua fermezza 
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nel fodenerla * E quadchè tanti nomi 
ancóra non; gli; fodero fufdcienti* 
Marco aggiunfe a lui quello di ema¬ 
nino y di cui però non fe ne trova rin¬ 
contro fuorché negli Storici* ficco- 
me alio {ledo Marco fu altresi aggiun¬ 
to quello di Tio : la qual denomina- 
zione diede motivo ad alcuni di con¬ 
fondere M. Aurelio con Antonino , c 
di credere * che la colonna coclide di 
quello fode fiata eretta da lui ad An¬ 
tonino > a riguardo » che nella fua 
inflizione vi fi legge r Divus M. in¬ 
tonili ms Tius t quando egli è chiaro> 
ch’ella fu eretta dal Senato in onore 
di M. Aurelio dopo la morte di lui .. 

Egli è ben vero* che come M.Au¬ 
relio ebbe in vita il fopranomedi Viot, 
cosi quello non fe gli diede nelle me¬ 
daglie, che dopo morte. Quelle, 
che d veggono ^:on la teda di Antoni- p.ur- 
no gii confacrato. da una parte, e con 
una colonna tutta lifcia , efenza in- 
taglj dall’altra , e intorno la leggen¬ 
da Divo Tio S.C. furono battute ad 
Antonino-* e v’è ragione di credere, 
che quellacolonnada quella appun¬ 
to y della quale in qued’ Opera fi ra¬ 
giona , e non già la coclide diM* Au¬ 

lì 6 folio* 
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relio, la quale non ha alcuna fomi- 
glianzaccn l’altra , Che fe di ella non 
il vede memoria nelle medaglie^ , 
comeper altro di quella di Trajano 
parimente a chiocciola ne veggiamo , 
non è da farne gran cafo . Non tutte 
le cofe ci vengono efpofte dalle me¬ 
daglie . In effe non ci viene rappre- 
Tentato ne il Maufoleo di Augufto,ne 
quel di Adriano, ne il Settizonio di 
Severo, ne il Panteon di Agrippa-, e 
pure qual’opera più nobile e più ma¬ 
gnifica di quelle polliamo noi figu¬ 
rarci ì Si didotterrano in oltre di 
giorno in giorno nuove medaglie, e 
può edere, che un giorno alcuna fe 
ne difeuopra con la fuddetta colonna 

p.Ui. di M.Aurelio.Ce ne porge un’efempio 
il Sig. Abate Vignoli in una medaglia 
di Ad riano novellamente trovata^., 
delia quale ne dà la figura , einfieme 
la fpiegazione. 

p.i27. 8v Efpolta la infcrizione intagliata 
nella baie della colonna al lato occi¬ 
dentale, pafia l’Autore alla fpofizione 
dei balli rilievi figurati nella facciata 
orientale della medefima . Vi fi feor- 
ge in primo luogo Antonino infieme 
con Fauflina fua moglie fedente fopra 

* . un 
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un giovane alato. L’Imperadore hap.uS. 
la teda fcòperca, (imboloconfueto di 
quegli , che venivano collocati nel nu¬ 
mero degl’ Iddii. Tienigli neila de¬ 
lira io feettro, fu la cui cima da un’ 
Aquila fcòlpita fopra d’un globo , 
Con ciò di nota fi la fua dignità Impe¬ 
riale, e non g‘ià la fua deificazione , 
comechè fia tale lo feettro, che i Gen¬ 
tili in mano a Giove fi (ìnfero,. Le 
due Aquile , che ai di fopra fi veggo- 
no , una dalla parte di Antonino , l’al¬ 
tra da quella di Faudina , efprimono 
la confecrazione e dell’uno , e dell’al¬ 
tra > nonelfendo l’Aquila ne infolito 
ne improprio (imbolo anche delle 
femmine deificate, quantunque il pa¬ 
vone folle il più ufitato per elle. Que- 
de due Aquile non fodengono , maP*T35« 
accompagnano i due Augudi, i quali 
végono fodenùti dal bel giovane ala¬ 
to, che s’interpreta efifere il genio del 
mondo: il chedimodrafì, per aver 
lui nella mano finidra una sfera coul-j 
la luna crefcente, e con cinque delle , 
tagliata nel mezzo da una fafeia con_» 
parte del zodiaco, in cui apparirono 
la metà del Toro , e i fegni dell’Arie¬ 

te , e de i Pelei, i quali fi riferirono 
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o al tempo della morte di Antonino » 
che fu li 7. di Marzo > o a quello della, 
fua confecrazione, che feguì li 14. del 

P-T34- medefimo mefe * Sta attaccato alio 
flefifo globo un ferpente, in atto di 
m^rar fifo il giovane alato*, e TAuto- 
re dice , eh’ e’ poffa creder fi il Drago¬ 
ne dell’Efperidi, pollo tra le due Or- 

P^'fenei Cielo, qualei Poetilo fingono5. 
ma poi meglio argomenta * ch’egli fia 
l’anima dei mondo , rapprefentato 
anche dagli Egiziani in un ferpenta 
con jeroglifico milleriofo. 

T Non e (Tendofi favellato finora di 
^ 57*Fautona moglie di Antonino, l’Auto¬ 

re ferma il difeorfo fopra di lei con_», 
molte curiofe ofiervazioni „ Mori el¬ 
la nel terzo anno dell’Imperio di An¬ 
tonino, in età d anni 3 6. meli 3 .e gior¬ 
ni 11. come da una infcrizione ricava¬ 
li . Le fregolatezze della fua vita non 
impedirono, che il Senato per far co- 
fa grata ad Antonino fuo marito, e a 
Fauflina fua figliuola , e moglie di M^ 
Aurelionon le facefle dopo morte 
ogni dimoflrazione di onore,, fino ad 
erigerle un tempio, ea detonartele^* 
F lamini che, o fia le Sacerdotetfe,, fa¬ 
cendone tirar nel Circo la ftatua di 

cera 
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cera entro un cocchio, come quelle 
degli Dei : in prova di che fi produco- 
no, e fi fpiegano alcune rare meda¬ 
glie* Dopo ciò oflerva, che come el-p-Mv 
la mori prima del marito , così il Se- 
natofe battere in onor di lei un gran 
numero di medaglie col titolo di £>i- 
ya; e che s’ingannò TAngeloni, il 
quale credette , che quindi argomen¬ 
tar fi dovefie , che quello titolo le fo fi¬ 
fe in vita alTegnato * 

Tornando poi a i baffi rilievi x dice P-H4*' 
il noftro Autore * che il velo ond’è 
coperta la teda, di Faullina , è (imbolo 
di confacrazione . Egli è vero, eh’e* 
non era (imbolo sì neceflario,che noa 
fi trovi talora omefio nelle medaglie 
delle Augulìe confacrate*, maancòra 
è vero , che niuna Augnila ritroveraf- 
fi velata, che non fia altresìconfacra- 
ta. Se n’ eccettua Livia di Auguflo * 
Antonia avola di Caligola , e Agrip¬ 
pina madre di Nerone y le quali per 
diverfe cagioni furono efprefle col ca¬ 
po velato,, benché ancóra non avelle¬ 
rò ottenutogli onori, divini». Ma co¬ 
me nelle femminel’andar velate in vi- 



40 GlORN. De’LETTERATE 

àlloppofto egli non era altro fegno * 
che di Sommo Sacerdozio: il quai’ufo 
durò lino a i tempi di Coftanzo Cloro, 
dopo i quali gli Augnili confacrati co¬ 
minciarono a vederli velati *, il che_> 
dimoftrano le medaglie, e quelle-# 
principalmente delio (dello Coftanzo, 
di Malfimianò , e del gran Coftanti- 
no. A quella opinione li è dichiarato 
contrario il dottiftìmo Sig. Gisberto 
Cupero, ii quale interpreta il capo 
velato di Giulio Cefare , rapprefenta- 
to nelle medaglie , come (Imbolo di 
apoteofi , e non di pontificato • Ma ’i 
Sig. Abate Vignoli fa vedere , che nel¬ 
la medaglia, dove lo ftefto Cefare 
viene intitolato Augure, o Pontefice 
Matfimo , egli vi fi fcorge velato : il 
che e provadi pontificato, e non di 
confacrazione. 

9. Il giovane , che al lato deliro di 
fotto fta mezzo ignudo , e diftefo, te¬ 
nendo un obelifco , altro none, per 
quanto il noftro Autore ne giudica-*, 
che il Genio della Immortalità . Ne 
adegua per prova il fuddetto Obelifr 
co, il qualefoleva innalzarli dagli 
Egiziani alla memoria perpetua degli 
uomini infigni, dandogli figura pira- 

snida- 
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iridale per la (leda cagione. Alla-»?*1?1» 
parte finiftra inferiore vedefi la figura 
della DeaRoma, della quale egli ne 
dà la definizione, e la fpiegazionej e 
perchè a’ ftioi piedi fcorgefi un muc¬ 
chio d’armi, ed ella Ita armata d’el¬ 
mo e di feudo, in cui v’è la teda di Me- 
dufa, dice, che ciò non è fatto per al¬ 
ludere alla vittoria di Antonino con- 
tra i Britanni, ma per meglio rappre- 
fentare la medefima Roma, quale 
appunto nelle medaglie > e ne badi ri¬ 

lievi fi raffigura. 
Badando poi alle due altre facciate^ 

laterali della bafe delia deferitta co-p* )i:’ 

lonna, dove fi trovano efprede decur- 
foni equeftri, e pedefiri, ne anche 
quelle , dic’egìi, lignificano qualche 
fpedizione militare di Antonino,’ ma 
debbonfi riferire alla pompa funerale 
celebrata nella morte diluì, nella_> 
guifa appunto, che quelle folevano 
farfida i Romani intorno ai roghi 
.de Capitani defunti , dette c a finn fi 
dall’ efser fatte nel campo , a diffe¬ 
renza di quelle, che fi facevano neh 
la città, quali furono le celebrate nell 
efequie di Pertinace , dette da Dione 
woKénxcts, cioè urbane • L’ordine te- p.i57 

nuca 
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mito in fimili decurioni era y che pri¬ 
ma fi piegava in giro allafiniftra, e 
pofeia un’altro fé ne faceva alla dedra. 
Afiegnafi poi la cagione, per cui Dio¬ 
ne le chiamafse anche Tirrichìe ,cioè, 
per aver prefo il nome da un certo 
Pirro, che ne fu finventore ; e le giu¬ 
dica il Mercuriale corrifpondere ap¬ 
punto a quelle 5 ch’ora diciamoMo- 

p.ifpWfcbe m II corfo equedre chiamato 
Tirrìca , nel quale i fanciulli fi eserci¬ 
tavano nel Circo , era detto anche 
Troja , e Afcanio , fecondo l’autorità 
di Virgilio, nefu il primo indituto- 

p.i6i, re. Da efso Afcanio è probabile, che 
il capo di quedo giuoco fofse appella¬ 
to Trìncipc della gioventù , cioè a dire, 
dell’ordine equedre : come dopo Ca- 
jo figliuolo di Augufto, e dopo Lucio 
Cefare, e Germanico, divenne un_. 
titolo particolare de i figliuoli degl* 
Imperadori , desinati eredi dell’Im- 
.perio. Era in oltre coftume, che in 

P tali decurfioni intervenissero anche i 
figliuoli, e i congiunti del morto. Se 
*1 tempo non avefie guade le immagi¬ 
ni Scolpite nella medefima bafe, può 
efsere, che vi fi farebbono ravvifate 
anche quelle di Marco , e di Lucio,air 

amor 
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amor de i quali dee la memoria di 
Antonino un monumento sì illulìre. 

* Conciò termina la erudita Dif- 
fertazione del Sig. Abate Vignoli. 
Tra gli altri l’ha riferita con lode an¬ 
che il Sig* Clerico nel fuo famofo 
Giornale ( a ). Tutto il rifpetto , che 
a quello in (igne Letterato portiamo» 
e tutta la gratitudine , che dee con-» 
noi profetargli 1*Italia tutta» della 
quale in piu luoghi sì vantaggiofa- 
mente e* ragiona , non potranno fare, 
che noi prefentemente non avvertia¬ 
mo certe minuzie occorfegli nella re¬ 
lazione di quello libro , nelle quali 
pare, ch’egli non abbia molto bene_* 
olfervata l’intenzione del nollro Au¬ 
tore. Il che però non lì creda, che da 
noi lì faccia per delìderio di notar di¬ 
fetti nell’Opera fua, ma bensì, ac¬ 
ciocché l’efempio di lui giuftifichi in 
altra occalìone anche qualche nollro 
trafcorfo j e tanto più coraggiofa- 
mentc lo facciamo, quanto che egli in 
altra occalìone ha praticato il medeli- 
mo, là dove (b) riferendo la dotta-* 

Opera 

* OSSERVAZIONE. * 
(a) Bill. CboiJ. Tom.XII. Art.IV. p.^ìt 
O) B.C.Tom, XX. Art. IV. /U41. 
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Opera Anatomica {a ) del Signor 
Gìambatifìa Morgagni porta di de fa¬ 
lli ente que* luoghi, ne5 quali i celebri 
Giornalidi di Francia, e di Lipfia d 
fono alquanto dilungati dalla traccia 
del chiariamo Autore. 

i. Aveva detto il Sig* Abate Vi- 
gnoli ,che Publio Vittore, Sedo Ru¬ 
fo , e Sedo Aurelio Vittore non han¬ 
no fatta menzione della colonna di 
Antonino . Ciòfajofpettare3 dice qui 
(J) il Sig. Clerico, ch'ella fiafiata 
cpprejja dalle mine delle proffime cafe , 
avanti ilfecolo quarto . 

p,9. L’Autore tutto all oppodo fodiene, 
che quedo non ha avvenuto dalle (ja- 
fe rovinate , ma dalia terra colà por¬ 
tata: non ex collapfis domibus , fed ex 
terra illue delata. E altrove, dopo 
averne prodottelepruove , e le con- 
ghietture , dice efprefla niente lo def- 
fo , modrando , che anche il monte 
Citorio fu formato non d’altra mate- 

• 36. ria, quamterray fordibufque fequiori 
tètate eoperdutila. 

2. Indue maniere aveva fcritto il 
nodro Autore, chepotede prenderli 

il 

fa') Adverfario Anatomica prima. 
(bj Ivi}p, i/j. 
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il Campo-Marzio :l’una in lignificato 
più largo ; Falera in più firetto. Que¬ 
lla feconda viene dal Sig. Clerico fa) 
conceputa in fomigliante maniera : 
cioè, per una parte dì quella pianura * 
che abbracciava il campo di fdgrippa > e 
i Vrati Flaminj. 

Diverfamente però ragiona il Sig* 
Abate Vignoli, afferendo, che tanto 
il Campo Tiberino, quanto il Campo 
di Agrippa, e i Prati Flaminj, benché 
fieno già fiati parte del Campo-Mar- 
zio , erano efclufi dalla denomina¬ 
zione di efio ; e che appellava!! Cam¬ 
po-Marzio folamente quella parte di 
tutto il Campo-Marzio* che ancora in 
oggi lo fiefio nome ritiene, non mai 
diverfamentechiamata: StriUiori au- p. 
tem fenfu tam Campus idem Tiberinus, 
quem cum Minori eumdem nonnulli fa- 
ciunt, quam Campus ^Agrìpp^^ & Tra- 
ta Flaminia, licet Campi Martiipartes 
fuerint > ab illius nibilominus appella- 
tiene, novispofìea nominibus acceden- 
tibus, utplurimum excludchantur : ac¬ 
que ea tantum totius Campi Marcii pars 
Campus Martius vocabatur , qua ad- 
bue hodie id nomen retinet : utpote qu<z 

num- 
(a) Iv'hp.175. 
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mmquarn alìis nominibus ccffìt. 
3. Più fotta (<0 dice il Sig. Cleri¬ 

co , che Antonino morì li 7. di Mar¬ 
zo dell'anno CLX. dell'Era Crijliana, 
Stando col computo del Sig. Aba¬ 
te Vignoli convien leggere l Anno 

V'ÌQ'CLXI. Quefto nondimeno puòefsere 
un fempliee errore di (lampa : ma co¬ 
sì non può dirli di quel che fegue. 

4. 11 titolo di Divo dato a qualche 
Imperadore ,0 a qualche Principe fuo 
parente , dinota , eh ei fofse morto in 
quei tempo , e pollo nel numero degli 
Iddìi. Tanto dai noftro Autore ad 
evidenza dimoftralì nei V. Capo . Ri¬ 
flette qui ( b ) il Sig. Clerico, che egli 
» n’eccettua il padre deli’Imperadore 
» Trajano,il quale, quantunquepri- 
» rato, e vivente, è però nominato 
,, Divo con. Nerva in una medaglia 
,, del Gran Duca di Tofcana . „ Di¬ 
poi fu quefto proposto dice le feguen- 
ti parole. >, L’Autore non fa quella 

ofservazione, che di pafsaggio, e 
,, in una parente!!. Sarebbe flato de- 
,, lìderabile > ch’egli avefse prodotta 
» quefta medaglia: poiché la cofa è 
5, aifatto ftraordinaria, equaft ìncre- 

ì> dibi- 
OO Ivi,p.176. (b) Ìvt,p.ì?$* 
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), dibile. Per altro egli dappoira- 
giona in maniera, che pare , che 

„ renda quella medaglia fofpetta . „ 
E veramente farebbe cofa incredi¬ 

bile, fe il Sig. Abate Vignoli avefse 
afserito , che in una medaglia fofse 
flato dato il titolo di Divo al padre 
dell’Imperadore Trajano, quantun- 
queprivato, e vivente. Ma a lui nell' 
accennata parenteli non ufcì di bocca 
sì llrana proporzione ; ma folamentc 
afseri, che il foio Trajano, padre 
delPlmperadore di quello nome, ben¬ 
ché morifse privato, e non avefse do¬ 
po morte la cerimonia della confa- 
crazione, vien chiamato Divo inte¬ 
rne con Nerva nella fuddetta meda¬ 
glia . Ecco le fue parole : Satis ex* 
ploratimi eft enim, quod apud reterei 
F^omanos (fi unum Trajanum Trajani 
Imperatori, patrtm excìpias, quipri- 
vatuslìcet, & non confecratus, inprce¬ 
fi anti fimo tamen nummo Mediceo Di- 
vus cum leferva dicitur)ita ìi Trincipes 
omnes de nomina bantur, qui pofl mor- 
tem inter Deos relati jam fmrant. Tut¬ 
to quello è verìllimo , e non ha bifo- 
gnodi maggior prova. Trajano, pa¬ 
dre di Trajano Àugufto, era morto, 

1 anche 

p.70. 
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anche fecondo il Vaili ant (a)y fotto 
rimpério di Domiziano . Il figliuo¬ 
lo Trajano , pei* l’adozione di Nerva 
pervenuto all’Imperio , fe porre efso 
Nerva già morto nel numero degl’Id- 
dii, e però fi legge il filo nome ne’ 
pubblici monumenti coll’aggiunto di 
Divo. Con quello medefimo titolo e* 
volle, che nelle medaglie fofse ono¬ 
ratala memoria anche di Trajano fuo 
padre, benché non fofsefegiuta la^ 
confacrazione di quello, tuttoché il 
Vaillant ( b) mohri d’efsere di contra¬ 
ria opinione , dicendo , che l'Impera- 
dore Trajano, utpietatem erga pareri- 
tes fuos denotar et, patrem T rajanum , 
& patrem adopeivum TS^ervam inter 
divos corifacravit • il che però non-» 
fu (lì il e, anzi il contrario fe ne ricava 
da un pafsaggio del Panegirico di Pli¬ 
nio ( c ), dove tra Nerva padre adotti¬ 
vo, eTrajano padre naturale di Tra¬ 
jano Augnilo, fa quella diflinzione , 
che al primo dà il titolo di Divo . 
Quanto mine , Dive Nerva , gaudio 
jrueris, ec. e all’altro dà il loloag¬ 
giunto di Tadre. sed & tu, pater 

Tra- 
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Trajane> cc. aggiugnendo lefeguenti 
parole 3 le quali modrano, che quelli 
non fofse mai confacrato : ncim tu quo¬ 
que , fi non fiderà, proximam tamen fi- 
deribusobtines/'edemi il che vuol dir 
nettamente , cheTrajano non era fra 
le ftelle, cioè non confacrato, e non 
Dio , ma bensì vicino alle defse, cioè 
era uno di quegli Eroi, o Semidei, a’ 
quali la Teologia de’ Gentili assegna¬ 
va fotto le ftelle una danza particola¬ 
re ; e però la chiama il Panegirica 
proximam fiderìbus : della quale e£- 
pre filone fi valfe anche il Poeta Mani-, 
lio (a) ne’feguenti verfi . 

lAltius atberei qua. candet circulus 
or bis y 

llla Deum fedes : bac illis proxima, 
Divum 

Qjti v ir tute fua fimiles ve [ligia tan- 
gunt. 

Quanto alla medaglia accennata * 
ed elìdente nel Muféo Mediceo , non 
altra ha voluto intender perefsaii 
Sig. Abate Vignoli ,che la rarifiìma in 
oro, defcritta anche dallo Spanemio, 
( b) ove da una parte fi vede la tfeda 

Tomo V. C dell’ 

(a) /. i.f.ftou (b) Dspr&Jt. 
mifm.p.Oì 1, edìt. Abijìslod. 1671, 
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dell’Imp. Trajano colla leggenda : 
IMP. TRAJANUS . AUG. GER. 
DAC. P. M. TR. P. COS. VI. P. P. 
e dall’altra hanno Nerva , c Trajano 
padre colle lettere intorno: DIVI. 
NERVA. ET. TRAJANUS . PA¬ 
TER. Simile alla quale ne allega_. 
unaiiVaillant (a), ed una ancora il 
Morelli ( b), ed un’altra noi parimente 
ne abbiam veduta nel celebre Muféo 
del Sig. Giandomenico Tiepolo, Se¬ 
natore affai maggior di ogni lode. * 

Ili. Ma è già tempo , che palliamo 
alla feconda parte del libro del Sig. 
Abate Vignoli, la qualeè una Raccol¬ 
ta di molte antiche Intenzioni, fcelte 
da quelle, che in maggior numero 
egli ha oflervate , e notate . Le divide 
in tre Clcffi, cioè in Votive, Sepolcrali, 
e Varie, alle quali ultime ne ha ag¬ 
giunte alcune Cri filane. Avanti tutto 
premette un breve ragionamento-in¬ 
torno all’utilità , che ci recano quelli 
antichi monumenti, sì quanto alla 
Cronologia ,aH’Iftoria , e al governo 
militare , e civile , sì quanto allapu- 
rità delia lingua latina. Dà lode ai 

• rac- 

Ca) l.c. 
(b) Spec'tm, Rei Nwmar.TAbY. 
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raccoglitori delle medelìme , tra i 
quali vanno piu rinomati il Grutero, 
il Reinefio , e’IFabretti, come trai 
più antichi il Mazochio > l’Appiano , 
e ’1 Panvinio *. Al qual propofitO 
accenneremo qui di pafìaggio > che in 
Italia affai prima, che altrove comin¬ 
ciò a farfene ftudio nel fecolo XV. per 
non dire nel XIV. in cui da qualche 
luogo deli’Epiftole del Petrarca ri¬ 
cavali , ch’egli nefaceffe gran conto * 
Tra gl’italiani, che dal 1400. fino al 
1 f 00. o poco dopo fi pofero a raccorrc 
inscrizioni antiche per varie parti 
noumeno delia noftra Europa; che 
fuori, nomineremo i Seguenti : Ciria¬ 
co de Vincolli, Anconitano j Gio* 
vanni Marcanova, Padovano -, Felice 
Felidano , Veronefe*, Giulio Vompo- 
nio Leto, Calabrefe > Jacopo detto 1* 
^Antiquario > Perugino} ^Antonio Bel¬ 
lone , Friulano ; Stefano Gavotto, Sa¬ 
vonese* Franccfco AlbeYtini * Fioren¬ 
tino/ed altrijintorno a i quali potreb¬ 
be farli un’alTai curiofa Difisertàzione, 
per dimoftràre i principj di quello 
iludio, che ne* due Secoli fulfeguenti 
con tanto Vantaggio delle buone let- 

C 1 tere 

t OSSERVAZIONE, i 
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te re ha continuato a fiorire . Nè la- 
fceremodi dire, cheinnanzial 1400. 
tanta era l’ignoranza delle cofe xjcll* 
antichità , le quali fi confervavano 
nelle lapide antiche., chela loro let¬ 
tura, nonché la loro intelligenza , 
come di cola ofcuriffima, eragiudi¬ 
cata difficile, e pafsava, per così dire, 
in proverbio „ Perciò Brunetto Lati- 
ni, che fu maeflro di Dante , e che 
morì nel 115)4. intitolò Tatajfio una 
fua Raccolta, diflefa in terza rima , 
di vocaboli Fiorentini, che {a) non 
è da tutti il leggerli, c Vintenderli 5 e 
però nella Vita di Cola di Rienzo, 
fcritta in lingua Romanefca antica, 
fi legge tra l’altre fue virtù, ch’egli 
fapeva lejere gli antichi Tataffi. Un 
bel rifeontro di quella verità egli è 
ciò , che riferifee Leonardo Bruno , 
Aretino, iq una delle fue Epiftole 
( c) data al famofo Niccolò Niccoli 
n?l 1414. dove parlando della città di 
Coflanza , narra di avervi trovata 
una lapida antica, da cui appariva , 
che quella città, chiamata prima-. 
Vituduray era poi fiata detta Co(lan- 

fa) A. M. Salvini nelle Annotai. MSS. al 
Fatajf. (b) Ub.%. lJatav. 147;. infoi. 
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%adal nomedi Cofìanzo Cloro padre 
di Coftancino (a) , >, Nesfuno de* 
,, Coftanzefi, fcriv’egli, fa leggere 
» quefta tavola; cd è opinione del 
>, volgo , ch’ellafia un cotal fantua* 
« rio di fomma religione. Le don* 

nicciuole pertanto , e l’altra igno¬ 
ri rànte turba ftrofìnandovi foprale 

mani, e quindi regnandoli la fron- 
,3 te , ne han tutte quali le lettere 
,, cancellate : avvegnaché quivi de* 
a, no defcritci non i nomi de i San*« 

C 5 a> ti 

(a) De Confiunti a antiquitate, & origini 
cumfdpe a quibusdam c ivi bus qu&fìjfem « 
nemo adhuc mihi occurrit > qui velavi fui 
nomen, & memoriam , nedum urbis, te¬ 
nere videretur. Ego cum ddigentius per- 
fcrutarer, tabulam inveni marmoream $ 
vetufias litteras continentem, ex quibus 
apparet a Confi antio Confi ant mi patre > 
qui a Diocletiano} & Maxtmiano Cafar di- 

* cìusefi, hanc urbem nomen cepiffe, cum 
prius Vitudura nuncuparetur . Hanc ta¬ 
bulam nemo Confi ant tenfium legetefcit 3 
tenetque vulgus opinio effe fetnèiuctrium—* 
quoddam pr&cipu& religionis. Ita mulier- 

w cuU, & cAtera imperita turba fucandis 
C-leggi ‘.fricandis ) per eam manibus, & 
adfaciemrefricandis (quelle ultime pa¬ 
role mancano nella edi^j di Balilea del 

* 1535. in 8.) )am litteras pene totas ex ta¬ 
bula deleverunt : cum tamen ibi fcripta 
fint j nonfanctorum Ckrifii ,fedperfetuto^ 
rum ChrifiianA fi dei nomina, 



Giorn. De’ Letterati 
3> cidi Crifto, ma quelli de i perfe- 
33 cutori della fede Criftiana , 

Il Sig. Abate Vignolinon ha efpo-. 
denudamente al pubblico le file inf- 
crizioni . Ha illuftrato con brevi > 
mafugofe note quelle, che gli fo|i 
parure più degne di particolar ridef- 
-iìone. Come di quelle cpfenon è pof- 
libile il dare un'edratto , che in tutto 
appaghi , {limiamo miglior partito 
rimetterne i curiofi alla lettura dell' 

1 N. 

Opera , che fccglierne alcune poche , 
le quali forfè non farebbono a gufto 
didafcheduno j equi baderàfolo ac¬ 
cennare , cheanchein queda partii* 
Autore ha pienamente il fuo giudi¬ 
zio, el fuo buon gufto dimoifro • 
Noteremo altresi di pafsaggio, che in 
molte di quelle infcrizioni trovali 
qualche vedigio della volgar lingua 
latina ,\che poi è divenuta tutta Ita¬ 
liana ; avvertendo ,che sì fatte corru¬ 
zioni molto più fpefso s’incontrano 
ne imonumenti delle perfone dozzi¬ 
nali j e private, che in quelli de i per- 
fonaggj nobili, e qualificati : onde il 
veder nelle primeguafla edidrutta la 
purità della lingua latina non è tanto 
vizio dello, fcultore, quanto della_» 

eoa- 
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confuetudine popolare e comune • 
Eccone alcuni rifcontri. 

Il CT de i Latini vedefi voltato in 
due T,fecondo la noftra maniera.Così 
quei Marco Giulio Attico della Tri¬ 
bù Voltinia vien nominato Trafitto 
Frabum in luogo di Trafitto Fabrum. 

Spefso fpefso mutavafi il dittongo 
AE nella femplice E, trovandoli fcrit- 
toEdilis in luogo di JEdilis , Femitie 
per Femina, Que per Qua, e cosi al¬ 
trove frequentemente, 

Alcunevolte la lettera C fi trala¬ 
scia y come Santi film x per Sanff?filma; 
e fi omette anche la N, come Mefibus 
per Menfibus. 

Nel fine della parola fi lafcia fpef- 
foda con fonante, come^Anno , e xAnni, 
in vece di ^Annos , e xAnnis : Così yixi 
in luogo di Vìxit; Monimentu in luogo 
di Monimentum, ec. 

Sedecty che fi legge in luogo di Sex~ 
decirn > è tutta Italiana 5 e tale ancóra 
fi è Herede in vece di Heres. 

La 1 nel fine della voce fi muta in 
E 5 come Benemerente per Benemerenti5 
ì\ecordationes in vece di B^ecordatioms, 
ec. 

Due volte leggefi fcritto Idus Fe~ 
C 4 brarias, 
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irarias, che dovrebbe dar Februarias] 

Sen podoinvece di Sine fi accoda 
molto al Serica degl’ Italiani $ alcuni 
de’ quali Fufarono anticamente : così 
M. Odo delle Colonne , da Meflina, dif- 
feinunafua Canzona, che fi legge-* 
nella Raccolta dell’Allacci (a ) : 

*A.ncidela fen fallo. 
Di tutte quelle cofe poflono ritro¬ 

varli infiniti efempj, non meno che 
di moltifiime altre anche più notabi- 
liinellegran Raccolte del Gruferò, 
e degli altri chiarifiimi Collettori 
d’infcrizioni antiche , badando per 
ora il già detto al nodro propofito: al 
che aggiugneremo la relazione di 
quella lamina di bronzo, elìdente nel 
jnuféodel Sig. Marcantonio Sabatini , 
intendente quanto chi che fia delJa_^ 
erudita antichità, e prodotta dal no¬ 
dro Autore a carte 335?. co’ medefimi 
rozzi caratteri, co’ quali ella è vera¬ 
mente deferitta , i quali non tanto fo¬ 
no i fegni della fua antichità, quanto 
ne è fimilmente la barbara ortogra¬ 
fia, che dei primf tempi dellalatina 
favella rifentefi. M. Mindios. L. Fi.T. 
C onde t io/. Va. Fi. ^Aidiles . Vìcefma * 

Far- 
(a) Foet.Ant.p.i 01. 
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‘Tàrtì. oipoloncs. Dedtrt: laquale an¬ 
drebbe fcritta più latinamente: M. 
Mindius L. F* *P. Condetius fa. F. siedi¬ 
le s . Vigeflmam. Tartem . ^pollini. 
Dedcre. r" , , 

r •' ' ; v"f :•(5 .c oi] i!J'»'<■ ; . ; r7t.v 

ARTICOLO III. 
; , ’ 

Inflittitioncs Theologica antiquorum 
Tatrum, qii* aperto fermane eXpò- 
nunt breviter Thcologiam flve thèo- 
reticamfive praticarti . Tomus h 
complettens fecundum ordinem terti- 
porum opufcula tum latina, gjte- 

aditum januamque patefar 
<iunt ad Ecclcftaflica dogmata. Rom # 
dùt typographia Sacra Congregationis 
de "Propaganda Fide, 1705?. 3. 
page. 27^. fenza la prefazione . 

T0W£w.r //. completens nonnulla opujcu- 
la tum J latina y tum Graca tertii 
& quarti f&culi a Chriflo > maxi¬ 
ma ex parte pratica ex verbo Dei 
fcripto . Ibidem 1710. in 8. pagg. 
S43 

V . / . , . * r- « ' ^ r 4. 

SArà difficile, checìfia alcuno si 
leggermente verfato neH’Eccle- 

falliche antichità , cui non fianotoil 
C 5 nome 
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nome del P, D* Giuseppe-Maria, 
Tommasi , Sacerdote Teatino, ce¬ 
lebre per li cedici rituali , e liturgici 
da lui dati alle {lampe, e di necelfa- 
xie prefazioni , e avvertimenti illu- 
ftrati. Or quello illuftre Autore tut¬ 
to intefo a promovere la pietà, e lo 
fludio degli antichi Padri , veri de¬ 
portar), della buona, e delira dottrini 
teologica , fin nel 1701. pubblico in 
Roma per mezzo, delle Rampe del 
Corbelletti un opufcolo di quattro, 
fogli in 4. intitolato, :. Indicuiiis Infti^ 
tutionum Tbeològicarum veterum. T*a- 
txum, indirizzandolo al P. Mabillo-. 
ne, per la conformità del pio, vivere, 
c degli ftudj, fuo. intimo amico, fpe- 
rando , che egli, o i fuoi Monaci di 
S. Mauro prendetfero a far la raccol¬ 
ta degli opufcoli de’Santi Padri, il 
piano della quale ivi egli. difegnava , 
moprandone Pimportanza con ua_i 
grave ,. e nobile ragionamento intor¬ 
no alla Teologia fuftanziale , e non 
inutile, ne litigiofa „ Ma veggenda 
ite a voto le fue fperanze per la morte 
del Ma bilione, e nutrendo, una tanta, 
premura di vedere almeno, incomin¬ 
ciata una (imi! raccolta per lo bene,, 
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che fi figurava doverne nafcere aliaci 
gioventù , che vuol darli agli ftudj 
facri , ha deliberato egli hello, ben* 
che aggravato dagli anni* e dalle fati¬ 
che , di darle, principio. Quindi è>, 
che l’anno 1705). egli raccolfeil To¬ 
mo L nel quale inferì i preliminari 
della Teologai, cioè Tertulliano de 
Tr&fcript ioni bus , due Orazioni di 
S. Gregorio Nazianzeno , e l’aurea 
Commonitorio di Vincenzio Lirinen- 
fe . Siccome il P. Tommafi non ha al¬ 
tra mira, che di giovare al proffimo» 
ed alla Chiefa non ci ha porto, il fuo 
nome per atto di modeftia, e perchè 
brama d'infiammare altrui alla lezio¬ 
ne de i nudi tefti , non ci ha voluto 
porre niente del fuo. In vece di pre¬ 
fazione ci fono alcuni luoghi infigni 
diSommi Pontefici, e tra quelli due 
lettere inedite di Gregorio IX» alla—* 
Univerfità di Parigi contra gli abufi 
nell’infegnare la fcienza teologica. 
Quello, che vi e del P. Tommafi, fo¬ 
no alcune brevi,e rare note ad alcuni 
luoghi de i medefimi tedi, che a pri¬ 
ma villa pajono duri, o difficili, da 
lui fatte, .acciocché..i lettori non inr 
ciampino in leggerli* ma quelle pu« 

C 6 re 
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ire da krf fon fatte con le parole al¬ 
trui. Ne daremo qui qualche faggio, 
affinché fi riconofca il giudizio, eia 
prudenza dei P. Tommafi. 

P- iz> Nel Gap. XIL deile Trtfcrizjoni di 
Tertulliano fi leggono quelle parole: 
'Njemo inde influii potè [l, unde deftrui- 
tur s mmo abeo illuminatur , a quo 
contcnebrathr.il P. Tommafi avverte , 
che per cucita illuminazione fi dee in*- 
tendere il battefimo, e in conferma 
di ciò allega S. .Agoftino contro Tar- 
menianum Jib.i. cap.i 3. enei lib.4. de 
bop tifino capp. 11.11.1 3114.14.16.17. 

Nell’Orazione di S. Gregorio Na- 
P'86, zianzeno , intitolata de moderatiune 

in difputationìbits frvanda, fi leggo¬ 
no quefte parole: Terram fuppofuit> 
autetiamfuperpofiiit. Il P. Tommafi 
accenna la chiofa d’Elia Cretenfe , il 
quale fcriife , che il Nazianzeno par- 
lòcosì, perchè la Terra è fotto ogni 
cofa > etienefinfimo luogo. E* poi 
foprappofla per e fiere fopra il mare in 
riguardo ai monti,e a i colli. : 

Altrove: Terram cum mente,men- 
^ * tem cum Jpìritu junxit. Si nota che_» 

Elia, Spiritumb oc loco non modo ho- 
tninis fpiritum , fed etiam Spiritum 

S ath 
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Santtum noti wcommodc intelligi pofie 

cenfìt ' 
In altro luogo: Tu majus aliquid?'1^ 

/aiuto qu&ris , riempe alterius vit#glo¬ 
ri am & fplendorem. Si avverte, che 
per fallitis vocem extremum beatitudi¬ 
ni s gradimi > & infmam in ccelejìis do¬ 
mo Vatris manfìonem \ per gloriava ve¬ 
ro atque fplendorem excellentius ac 
fplendidius cceleftisgioii# praminm ac 
mcrccdem intelligerc videtur , fecondo 
S.Paolo i. ad Corintbios 21. 16. e S. 
Giovanni Crifoftomo nell’OmeHa 3. 
depoenitentia, e nell’Omelia 11. in 1. 
ad Corinti>. 

In fronte al Tomo II. vi è un Indi¬ 
ce degli opufcoli, che deono efTere 
ne* feguenti volumi, e vi precede la 
nota di quanto abbraccia il medefì~ 
mo , cioè il Libro III. di S. Cipriano 
adQjiirinum , lecofe Afcetichedi S. 
Bafilio Magno , de Judicio Dei dei 
medesimo , de vera & piafide> e i Mo¬ 
rali pure di S.Bafilio. Si avverte, che 
dovrà effervi un Indice generale dj 
tutte le fentenze diftribuite liftema- 
ticamente fecondo il metodo di Pier 
Lombardo , o della Somma di S. 
Tommafp. .... 

7^on 1. 
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p. 48' 3S[on pojfe in Ecclefia rmitti ei, qui 
inDeum deliquerit -Otterva il P.Tom- 
mafi, che quivi S. Cipriano parla—. 
delle beftemmie contra lo Spirito 
Santo , e delle gravidime fcelleragt 
gini contra Dio : le quali fi chiama¬ 
no peccati irremiffibili , perchè a co¬ 
loro , i quali precipitano in quell’ 
abiflb * Iddio fuol di rado concedere 
i rimedj della penitenza , la quale-# 
rimofia , non poflfono al peccatore 
efter rimedi i peccati. Però qualora 
Iddio Dat illis penitentìam > come 
parla S. Paolo nella Lettera IL a Ti-r 
moteo cap. z. in tal cafo admittendus 
ed plangentium gemitus , & peniten¬ 
ti a: fruttus dolentibusnon negundus^pet- 
chè, come dice S. Cipriano, nella^* 
Lettera ad Antoniano contra Nova- 
ziano. % invenìmus a panitentia agenda,. 
'NJZMl'NJEM debere probiberi • Ò* de- 
precantìbus atque. ,exorantibus Domini 
miJcricQrdiam > fecundum quod ìllemì- 
fcricors &pius e[i, per Jaccrdotes ejut 
pacem pofje concedi. 

Teniamo avvilo, che al predente 
{Hall Campando il Tomo III. di que¬ 
lla divina collezione , la quale meri¬ 
ta le benedizioni ^ e gli applaudì di 

•- chi un* 
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chiunque ama la vera Teologia de* 
Padri antichi con quella femplice e 
nuda faccia > che ad ognuno fi lafcia 
veder volentieri , cioè fi fa intende¬ 
re facilmente fenza mendicate attra¬ 
zioni , e ritrovamenti di raggiri di 
parole fproporzionate a dilucidare, e 
a fpiegare una fcienza reina di tutte 
le altre, la quale è diretta a pafcer la 
mente, ea far battere il petto . Se s* 
introducete quefta collezione nelle 
fcuole , obbligandoli i profe fiori a 
fpiegar quefti tetti, in vece di detta¬ 
re i propri ferirti fi fcanfcrebbono 
tutti quei pregiudizi , che nafeono 
dal dettare contra il qual ufo per- 
niciofo alla gioventù per molti capi, 
parla a lungo il Toledo nella prefa¬ 
zione alla fuaFifica, e Antonio Ric¬ 
cobuono nel Tuo degno libro de Gym- 
nafiQTatawno lib.4. cap.16. pag. 103. 
ove racconta, qualmente iProtefiori 
di Padova fi oppofero, a chi tentava, 
d’introdurre tal pefte in quella Unir- 

verfid * 

ARTI- 
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ARTICOLO IV. 
£ì " 

Iflorìa ^attirale del Monte Vèfuvìo, di- 
yifata in due libri. Di Gaspare 

Paragallo , ^Avvocato Napoli¬ 
tano^ In N ipoti > nella flamperta di 
Giacomo paillard, i 70 j./# 4-pagg. 
4i?.fenza le Prefazioni. 

I. T ’Autore di queft’Opera eferci- 
1 j tò lodevolmente nella città di 

Napoli , fua nobilillìma patria , la 
profdfione legale . Fin fotto il go¬ 
verno-dei Duca di Medina>Ccli me* 
rito d’etter promottò alla carica di 
Avvocato Fifcale nella Regia Udien¬ 
za della Provincia di Bari j e dopo il 
fuo ritorno alla patria , ripigliato il 
fuo primiero efercizio , l’Éminentif- 
ttmo Cardinal Grimani, Viceré di- 
gniffimo di quel Regno, al quale non 
meno, che a tutta la Crifliana Re¬ 
pubblica e {lato immaturamente dal¬ 
la morte rapito , motto dalla virtù, e 
dalla fama di lui, volle in ogni mo¬ 
do , ch’egli accettatte la carica di Au¬ 
ditore nella Regia Udienza di Co- 
fenza } che tuttavia in oggi e’foftiene. 
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Le incombenze di quelle importali- 
tiflìme cariche a lui commette lo han¬ 
no diftoltodal por rultimamanoadi- 
verfe Opere incominciate> e princi¬ 
palmente allefue dotte %Annotanioni 
fopra le Quijlioni ^nniverfarie di 
Francefco Duanno , che , fecondo il 
teftimonio di perfone degne di fede> 
che le han vedute, meriterebbono, c 
per la profondità della dottrina, e per 
la varietà , e fceltezza dell’erudizio- 
ne, di e (Ter date alla pubblica luce. 
- Non fi è però il noftro Autore fer-’ 
mato nel Colo efercizio5e diletto deli5 
antica Giurifprudenza. Unì a quella 

lo (Indio delle buone lettere, e quel¬ 
lo in particolare delle matematiche, 
e della migliore filofofia. Diede egli 
pertanto alle (lampe fin l’anno i6Sp, 
un dotto Ragionamento intorno allacci’' 
gionc detremuoù(a), prefone motivo 
dalForribile * tremuoto , .che lanno 
innanzi a i cinque di Giugno aveva si 
notabilmentefcotta , edafflitta quel¬ 

la città , ed altre parti del Regno. 
Anche il libro , che ora ci porge oc- 
cafione di favellare di lui, conferma 
runiverfale concetto , che già fi era 

for- 

(aj Nap. per Geronimo F affilo, i68y. 4.» 
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formato dei fuofapere . Il Sig. Carlo 
Sufàmay uomoycosì celo rapprefenta 
rÀutore di quefto libro (4), oT ogni più 
efquifita letteratura e d'ogni fcknga più 
ragguardevole fornito, nella prefazio¬ 
ne di queft’Opera ci avvifa, che que¬ 
gli la fcrille in occafionedejfrincendio 
del Vefuvio avvenuto l’anno 1694. 
dove e di quello e delle fue cagioni va 
fìlofofando ,, alla fteflfa maniera , fe 

non fe quanto le fleflecofe, che ca- 
gionanò e i Tremuotis e gl’Incendj, 
diverfamente operano nelle fpazio- 

„ fe atre, e chiiife caverne , ed irò* 
„ luoghi, ove poflòno aver libera 1* 
3>ufcita. 

Innanzi di venire all'efamina di 
quefl’Opera , premetteremo più co- 
fe 1. Chefe bene TAutore non la di¬ 
vulgò , che nel 1705”. l’aveva nondi¬ 
meno intraprefa nel 1694. fenza aver 
poi comodo e tempo di ripulirla 5 e 
flamparla. 2. Che egli avendola divifa 
in due libri y nel primo ci dà corno 
una fioria naturale del Vefuvio, e tut¬ 
to ciò, che di vero e di favolofo in di- 
verfi tempi n’è flato fcritto j e nel fe¬ 
condo ce ne fpone la fioria filofofica>sì 

per 
(a) pag. 169, 
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pér quello che ne riguarda g l’incend j, 
e le Idrocagioni> si per quello che^ 
ne riguarda gli effetti.3 • Che tanto nel 
fuo Trattato de i Treminoti, quanto 
in quefto del Vefuvio egli ha uno Iti¬ 
le colto , e naturale ^ fe non in quan¬ 
to alcuna volta lo rendono afpro alcu¬ 
ne maniere di dire e difendere non 
molto in ufo, e che pajono anzi affet¬ 
tate ,che fcelte: del qual difetto vien 
comunemente notato anche il celebre 
Lionardo di Capoa * e quegli dell*u* 

fua fcuola.. > : 
-, IL L Iftoria del Monte Vefuvio C.I. 
incomincia da i varj nomi , che gli P- 

Scrittori gli han dato. Lesbia , fecon¬ 
do Galeno, fu detto da i popoli Lef- 
bj, che quivi abitarono. Del nome 

di restìa* o di Besbio, non fi adduco¬ 
no j quanto all’origine, fondamenti 
autorizzati dateftimonj, degni di fe¬ 
de. 'Le derivazioni de i nomi delle.* 
città, e de i paefi per lo piu fonofavo- 
lofe, od incerte. Bebio corrottamen¬ 
te lo appello Si hi ino . Vejubia lo difife 
Svetonio, forfè per la grande affinità* 
che pattava nelfantica lingua latina^ 
tra le due lettere, B y ed V confonan¬ 

te } e Vefero lochiamarono.i poeti per 
acco- 
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accomodamento del verfo . Cosi lo 
chiama Virgilio nel II. della Geor- 
gica : ì *. 

Talis db esercii (a ) Capita 
cinape/ero 

Jiola jugo j ec. 
Colla qual’ occafione rammentali 5‘ 
quanto riferifce Aulo Gellio ( b) in 
quello propofito *, cioè, che Virgilio 
sdegnato con que’ di Nola , perchè 
gli avellerò negato di trafportar l’ac¬ 
qua in certi fuoi poderi , togliere la 
parola T^ola dal verfo, e vi follituiHe 
Orai il che pure accenna Servio gra¬ 
nitico, dicendo, che Virgilio sde¬ 
gnato per avergli i Nolani ricufato 
di dargli albergo, non nominalfe la 
città di Nola efprelfamente in quei 
;verfo ( c )y ma folo la circofcrivefie : 

Et quos mali/era dcfpcffant rumi a 
Bella i 

mettendovi Bella in vece di T^ola : 
Comunque fiali la cofa , che tuttavia 
non è certa, eiche nulla fcema di pre¬ 
gio al vero onore di quella città, nel¬ 
la quale fono in ogni tempo fioriti 
uomini favj 3 e letterati, tra per que¬ 

llo , 

CO I migliori tefli leggonoiTalem dives 
arAti?c. (b)/./. f.ao. Qc) Mneid. VII* 
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fio, e per aver i fuoi cittadini negato 
pure T albergo al celebre Gioviano 
Pontano, vennero notati dalSannaz- 
zaro con un fiero Epigramma, che P* 4 
dalnoftro Autore vien rapportato 
dopo di che e’patta a dire, che il 
Monte prefe il nome di V&fuvio dalle 
fuefiamme, cum> giufta il parer del 
Capaccio, Vcfuvì&, favilla dicantur• 
Oggi più volgarmente egli appellali 
Mónte di Somma : della qual denomi¬ 
nazione è varia , fecondo la varia opi¬ 
nione degli Scrittori, l’origine} altri 
riferendola alla fua fomma altezza \ 
altri a Sommone, che vuol dir Pluto¬ 
ne , Dio dell’Inferno , e del fuoco ; al¬ 
tri alla fua fomma fertilità; ed altri 
finalmente al Gattello di Somma , 
pofto vicino alle fue radici *, il quale 
però egli è incerto , fe polla aver ri¬ 
cevuto dal monte, o dato ad elfo tal 
nome * 

Seofcuraè la denominazione del 
monte Veluvio , molto più ancora n’è C.IL 
ofeuro il nafeimento, e l’origine . p‘8. 
Trai monti non v’ha dubbio, cheal- 
cunine furono creati col mondo: al¬ 
tri fe ne formarono da’tremuoti, e 
{dalle accefe efalazioni fotterranee > 

c mol- 
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e molti pure fe ne poterono ingene¬ 
rare dagli ammaramenti della mate¬ 
ria, che feco portano Tacque. Ma 

. quelli , che fono bruciati, come il 
.Mongibello, e’IVefuvio, nafcono, 
fecondo il noftro Autore, dagTinccn- 
dj j, inperciocchè effendo oltre mo- 

p. io. „ do crefciuta la forza, e il dilatan- 
,, te movimento degli accefi mine- 
,, rali quivi chiufi fotterra , forz’e > 
„ che alla fine movendo i tremuoti 
„ fendano la fopraftante terra , e 
,, caccino fuori grandiflima quanti- 
r tà di cenere, pietre , arene , efol- 
„ fo, di cui viene il monte a for- 
j> marfi ». 

Ma perchè non paja il nafcimento 
del Vefuvio trattoanzi dallafilofofia, 
chedalfiftoria > il Sig. Paragallo dà 
forza al la fua conghiettura col riflet¬ 
tere , che quel monte domina libero 
e folo le circonvicine pianure*, che 
tutto quel tratto di paefe è flato fem- 
pre copiofo di bitume, e di folfo, e di 
altri minerali *,cheque’ luoghi venne¬ 
ro appellati Campi Vlegrti > col qual 

p. n. nome foleano gli antichi Greci dino¬ 
tar quelle terre , che in alcun tempo 
bruciarono ,* e che da’ Latini furono 

detti 
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detti Leborii per riguardo della loro 
fecondità , recandone il teflimonió 
di Plinio, ed efaminando con quella 
occafione due pafiaggj di Scrabone , e 

di Diodoro Siciliano . Sono prova fi- 
milmente dei minerali del monte le 
acque calde, che d’intorno vi tergo¬ 
no ,* le mofete , che alle faldevina- 
fcono ; e gli fpelfi tremuoti, che vi 
fi fanno fentire . E perchè tirano non p. 
pa jx , che un monte da sì fatte cagio¬ 
ni abbia origine , fe ne rapportano 
efempj di alcuni nati da tremuoti, c 
riferiti da gravitimi Autori : anzi fe 
ne reca uno non molto di tempo lon¬ 
tano,. cioè quello del monte nuovo > 
che ingombrando tutto il lago Lucri¬ 
no , famofo un tempo per la pefeagio- 
ne delPoftriche , nacque improvvifa- 
mente la notte de i 19. di Settembre 
nell’anno 1 f 3 S. nella città di Pozzuo- 
lo. Quindi fi palla a dir qualche cofa p> 
anche del monte Gauro > detto in og¬ 
gi monte Barbaro* forfè per la dimo¬ 
ra fattavi da i Saraceni , dopo aver 
difolato tutto all’intorno il paefe : il 
qual monte gittò anch’egli antica¬ 
mente le fiamme , avendofene uil. 

gran rifeontro nella fua concavità. 
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V l9> ch’è tanto profonda , quanto è l’al¬ 
tezza del monte. Per quella ragione 
flimafi edere avvenuto lo fteflò del 
monte degli Strani , o degli Aflruni > 
pollo tra Napoli, e Pozzuolo, e ri¬ 
cordato da Bartolommeo ¥a.cio(BacÌQ 
per errore Ila nella {lampa) nel libro 

t dei Getti del Re Alfonfo. 
zQ' Ma ripigliato il ragionamento in¬ 

torno al Vefuvio, dice FAutore, che 
per aver quello monte fiudritiiìn dal 
fuonafeimento gl’incendj, dagli an¬ 
tichi Gentili gli fu attribuita la divi¬ 
nità : onde in yn marmo ritrovato a 
Capoa fi legge 

I O V I 
V £ S V V I O 

S A C. 
E forfè la fu a divinità fu denomi¬ 

nata Giove dalla fomiglianza , che 
hanno le fiamme di lui colle folgori, 
che fono la propria arme di quello. 
E però gli (ledi Gentili favoleggiaro¬ 
no, che Vulcano fabbricale ifulmi- 
ni a Giove nel monte Etna, e nelle-» 
prodlme Ifole > echiamarono Hiera, 
cioè Sacra quelFIfola , che furfe d’ 
improvvifo incendio nel m£r di Sici¬ 
lia, filmando eglino, che ne’fuochi 

fot- 
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fotterranei qualche divinità rifedefle; 
Quindi è, che anche il folfo da loro 
fu detto Divino , e le acque calde ven¬ 
nero creduteSuere al paridei fulmi¬ 
ne : fopra di che varie erudite ofTcr- 
vazioni li fanno dal noftro Autore, al¬ 
quanto dal foggecto fuo diparten¬ 
doli. 

Pa(Ta egli dipoi al la defcrizione deludi!, 
monte pollo nell’ultima parte orien¬ 
tale della Campagna di Napoli,e otto & 
miglia lontano dalla città . Il fuo gi¬ 
ro citi circa di 30. miglia , e la fua 
altezza di tre. La cima n’è come di-* 
vifa in due punte. Dalla parte Air^ 
Arale, dove il mare e’riguarda, la- 
pianura e Aerile, e d’alti falli coper¬ 
ta: ma le fue falde fono fertili , eK 
coltivate . L’altra parte del monte*/ 
non mai danneggiata dalle fue fiam- i " 
me , è molto più fruttifera , e dilet¬ 
tevole . L’aria vi è falubre, ed utile 
a molti mali, e fpecialmente per la 
tilichezza . Fu ne’tempi addietro af¬ 
fai frequentato per li Sudatorj, foliti 
cavarli nelle buche fue fottcrranee^ 
La polvere, che predo le fue radici 
lì raccoglieva, non meno di quella 
di Baja era in gran pregio tenuta * ed 

TomoV. D ufo 
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ufo fe nc faceva nelle fabbriche : on- 
p. 34- de fcriveil Pontano j che Coftantino 

*fe fin da Baja condurne le navi cariche 
per riedificare la gran città di Bifan- 
zio, alla qual poi diede il fuo nome. 
Diefia ragionano Plinioì Sidonio,e 
Vitruvio, l’ultimo de’quali moftra, 
che ella mefcolata colla calcina rende 
l’edifizio più fermo , mafiimamente 
quando egli fia piantato fott’acqua : e 

ciò per lifuoi minerali , che la ren¬ 
dono attaccaticcia , e tenace. 

Civ Qual però fi è in oggi Pafpetto dei 
* monte , non fu Tempre ne’fecoli ad- 

p.jj, dietro. I Tuoi molti incendj glielo 
cambiarono in varie guife . Da prin¬ 
cipio egli da ogni parte ugualmente 
innalzandoli, terminava in una acu¬ 
ta, edaltifiima punta . Al tempo di 

p. *6. Tiberio , per rapporto di Strabonc , 
lafua cima per la maggior parte era 
piana. Sotto Alefiandro Severo, ri- 
ferifce Dione, che fopra vi fi vedea 
una vaila caverna, cavata a forma di 
Anfiteatro, il che accadde dopo il 
memorabile incendio, che ne fcop- 
piò fotto rimperio di Tito. A i tem¬ 
pi di Giuftiniano , narra Procopio , 
che quella caverna, già perduto Taf. 

i pe^o 
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petto di Anfiteatro , rapprefentalTe 
una profonda voragine. E in guifa_. 
poco diflomigliante ce lo defcrive an¬ 
che Zonara , c più vicino a’noflri 
tempi ne’fuoi poemi il Pontano . Di- 
ftrutta col progrefio degli anni da i 
nuovi incendj la efteriore fommità 
del Vefuvio, parve, chV rimatìefle 
quafi in due monti divifò » L’incendio 
del 1631. abbafsò ftranamente la ci¬ 
ma più meridionale;e quello del 16fa. 
fe furgere in mezzo la bocca di que¬ 
lla cima un’altro picciolo monte , che 
da principio airalte2za di due Uomi¬ 
ni a gran pena aggiugrìeva ; ma irL-, 
oggi a poco a poco crefciuto avanza 1* 
altra cima del medefimo monte; 
Eguali mutazioni fi fecero di tempo 
in tempo nel Mongibello * delle qua- 
li ci va efattamente il noftro Autore 
informando. 

Con la medefima diligenza tratta q y 
egli nel Capitolo fufleguente intorno 
alle antiche e nuove caverne del Ve- 
fuvio. Quelle non furono fempre le 
Itelfe : poiché da un pafiaggio di Fio¬ 
ro fi ha , che Spartaco gladiatore, ri¬ 
bello de’Romani, efiendo aflediato 
nel monte, dove con molti fervi fu-i 

D x gitivi 
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gitivi crai! ricoverato, da Clodio 
Glabro, per alcune cavità calatoli 
nafeofamente fino alle falde di elfo , 
aliali d’improvvifo l’efercito de’ Ro* 
mani, e lo ruppe. Quelle moltefue 
cavità confumate poi dalle fiamme » 
che andò il monte di tempo in tempo 
efalando , in una fola e fpaziofa ca¬ 
verna fi unirono . Altre dipoi fé ne 
aperfero nuovamente , delle eguali f 
Autore ci rende conto > e quindi paf- 

jC.VI.fa a difeorrere in altro Capitolo del¬ 
la fertilità del Vefuvio, famofo per 
li fuoi vini , lodati nel corpo delle-» 
Leggi in più luoghi. Il fuo Greco tra 
quelli è’1 più rinomato, diverfo pe¬ 
rò dal Falerno, comechè alcuni, pref- 
fo il Rodigino,quello con quello con¬ 
fondano . Con quella occafione ricer¬ 
cali, fe Falerno, da cui prefe il no¬ 
me un tal vino , folle monte, o pur 
campo *, e benché a favore della pri¬ 
ma fentenza fianfi dichiarati il poeta 
Marziale, e’igramatico Servio, pu¬ 
re per la feconda milita con più forza 
l’autorità di Plinio , diPolibio, e di 
Livio. Si dà quindi una deferizione 
di quelli luoghi , e mollrafi l’eccel¬ 
lenza del Falerno fopra gli altri vini 

sì per 



Arti colo IV. 77 
si per la fua qualità , si per la fua du¬ 
revolezza, ondefu detto immortale> P* 16* 
e Opimia.no r il qual nome trafs’egli da 
L. Opimio, nel tempo del cui Confo- 
lato e’fu ripofto ne’vafi, e per lungo 
tempo ferbato: onde Petronio Arbi- 
nolo chiamò vino fin di cent’anni: 
Falernum Opimianum annornm ceri- 
tum . Pregevoli, quanto il vino, fu- 
rono Umilmente l’uve del monte Ve- 
fuvio, e quelle in particolare, che; 
furon dette Gemelle, cosi chiamate , 
per avvifo di Columella, perchè dop¬ 
pie foleano nafcere quivi, come pu-* 
rene’colli di Sorrento , il cui vino, 
detto Fquano , è celebre} fimilmente 
fra gli Scrittori. I vini Napoletani , 
dettÌJlmineiy fi producevano altresì 
nel Vefuvio, e forfè daH’uve gemelle 
rammemorate . Ne di foli vini era 
fertile quello mónte. Virgilio ne lo¬ 
da l’olio, e’1 formento: Columella 
i cavoli 5 ed altri autori e ipafcoli, e le; 
frutta, e le piante, e le altre cofe 
non meno dilettevoli all’occhio, che 
neceflarie alla vita. 

Ma donde nafea la fertilità del Ve-c,yih 
fuvio, non è sì facile da intenderli. 
Ilnplh'O Autore dominandone le_* p.6$, 

D 1 cagio- 
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cagioni , dice , che Strabone fu di 
parere, ch’ella folle prodotta dalle 
Lue ceneri fìefle , fegufco in quella^ 
credenza da Caffiodoro , e da altri j 
ina che niiino andò invefligando , co¬ 
me quefle ceneri potefsero cagiona- 
re sì fatta fertilità. Sopra di ciò mol¬ 
to bene e’confidera , che le ceneri 
gittate dal monte, oltre alle particel¬ 
le fulfuree, e bituminofe, delle qua¬ 
li fono fornite , hanno parimente in 
fe una gran copia di fale armoniaco*, 
c tanto le particelle fuddette , quanto 
quello fale armoniaco danno una vir¬ 
tù fecondatrice alle medefime ceneri 
fparfe per la vicina pianura . Che i 
fali giovino al nutrimento, lo dimo- 
flra nelle piante , le quali crefcono 
principalmente o da i fali fublimati 
<jal letame degli animali, o da quelli 
ellrattidalle llefle piante bruciate, o 
finalmente dalla filiggine de’cammi¬ 

nili, e anche dalla viva calce, come 
dal gran Malpighi fu eccellentemen¬ 
te oifervato. Ora l’unione di quefli 
fali co’fughi, chela terra tramanda, 
cche le piante ricevono, fon la ca¬ 
gione del loro nutrirli, e del loro cre- 
fcere; il che come fi vada facendo, 

il no- 
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il noftro Autore c’infegna, filosofan¬ 
doci fopra profondamente; e facen¬ 
do in oltre vedere , che que’ medefi- 
mifali, che rendono le piante fecon¬ 
de 3 danno fapore alle frutta, che 
quivi nafcono 3 e che le particelle ful- 
furee delle arene del monte concor¬ 
rono a dare quel vivace colore , che 
nelle frutta medefime fi ravvila. 

E curiofo il ricercamento , che facviiì. 
l’Autore nel fufteguente Capitolo , 
delle antiche, e delle nuove Citta, e p.8^ 
degli altri luoghi podi intorno al Ve- 
fuvio. Tra quelli mette in primo luo¬ 
go la città di deferì > già fituata alle^» 
falde del monte, da quella parte, fe¬ 
condo il Cluverio , che verfo Capoa 
riguarda. Penfa il Pcliegrino,che da 
lei abbia prefo nome la famiglia Vefe- 
ria,, della quale fi fa menzione nel 

- marmo feguente. 
D. M. S 
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5ACRIA. IVCVNDA 
MATE R. 

Dopo qncfta ricordali l’antica città 
di Ercolanoì detta dai Greci Eracléa, 
porta fra Veferi> ed il Sarno, fovra 
un picciolo promontorio , e con un 
porto affai capace . Ella , fecondo 
Dionigi Alicarnafféo , prefe il nome 
da Ercole fuo fondatore *, ma quefta 
opinione vien tenuta dal Cluverio 
per favolofa . Quindi fi parla più a 

p. 8p. lungo della già celebre città di 
pei y fu la riva del Sarno, dove per 
comodo delle vicine città di Nola y di 
Acerra , e di Nocera era Inabilita una 
dogana affai famofa * fìccome fu le_-* 
rive del Volturno un’altra n’era aper¬ 
ta per comodità de’Capoani nella_» 
città di Volturno, e un’altra ancora 
in Min tur Ho fui fiume Liri per bene¬ 
fizio de’luoghi circonvicini. La città 
di Pompei , fondata anch’ella, per 
©pinion di Solino , da Ercole, fu 
abitata prima dagli Ofci j quindi pof- 
feduta dagli Etrufci, poi da i Pelaf- 
gi, pofeia da i Sanniti, e finalmen¬ 
te da i Romani. Ella giaceva- noii_s, 
molto lungi dal mare, di un buon 
pprto fornita ; e parte da i fremitoti, 

parte 
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parte dagPincendj del monte re Ho 
miferamente dillrutta . Torà , ricor- pos¬ 
data da Floro , fu anch’ella città del¬ 
lo flelfo contorno , da non confonder¬ 
li però ne con Cora, neconCofa,ne 
con Taurania , come diverfi han cre¬ 
duto. Gli altri luoghi deferitti dopo 
ìefuddettecittà fono affai menoconfi- 
derabili, ma tanto intorno a quelli, 
quanto intorno a quelle l’Autore di¬ 
moierà erudizione, e franchezza nel 
farne efame, enei recarne giudizio. 

Deli’acque, che intorno al monte 
trafeorrono , non ve n’ha alcuna più ^ 
celebre del fiume Sarno, che prefeilp‘ 
nome dal monte Saro , ondenafce,e 
da cui pure lo tralfero i popoli Sarra- 
fli mentovati da Virgilio , e da Silio. 
Quello fiume da i Greci è chiamato 
ApotKov, forfè per le fue nocevoli 
efalazioni. Il Cluverio, dopo aver 
emendato l’errore di Paolo Òrofio, 
che confonde il Sarnocon FArno del¬ 
la Tofcana , incorre in un’altro erro¬ 
re , là dove corregge Procopio, per¬ 
chè abbia chiamato il Sarno col nome 
di Drago, dicendo , che quello voca¬ 
bolo , non meno che molti altri, fu 
corrotto da lui. Ma’! Sig. Paragallo 

D 5 difen- 
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difende Procopia dalla cenfura, e fa 

» vedere, che in molte antiche fcrittu- 
re porta quello fiume il nomedi Dra¬ 
goncello, di Dragone, e di Dragontéoi 
e che così pure lo chiama il Sigonio, 
parlando della famofa battaglia acca¬ 
duta in riva del Sarno tra l’efercita 
di Narfete, e quello de’Goti * 

C.X^ Comechè il Vcfuvio molto prima 
dqlJ’Imperio di Tito abbia efalatole 

po 17- fiamme , tutta volta il primo de’fuoi 
mcendj trovali rammemorato in tal, 
tempo da Setto Aurelio Vittore.Quel¬ 
lo , che vien defcritto. dal finto Bero- 
fo, come avvenuto al tempo di Araba 
Re degli Attirj» e quegli altri pure* 
che innanzi airincarnazione di Cri- 
flo, tratti da limili fonti, fi narrano 
fucceduti, non dovevamo meritare 
ne confiderazione, ne luogo appref- 
fo il nottro Scrittore. Dopo il fud- 
detto incendio del monte fotta l’Im¬ 
perio di Tito, il quale generofamen- 
te ne riparò i danni onde in più. 
d’un marmo ne incifero que'popoli la. 
memoria-> altri i5>.con, ordine crono¬ 
logico ne va enumerando PAutore, 
ad ducendo i patti degli Scrittori 5 che 
a lui oc fomminittrarono il fondai 

. - me n- 
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mento*. Egli è ben vero , che in al¬ 
cuno di elfi pare > che non abbia mol¬ 
to bene avvertito il precifo tempo del 
fuo avvenimento: come farebbe adi-p.ue. 
re, ovefcrive, che’l primo incendio 
foife avvenuto nel fecondo, o nel ter\a 
Anno dell’Imperio di Tito, bifogna- 
va dire più toflo nel primo, che fu di^ 
Roma 83 2. e di Crifto 75?. ricavando¬ 
li ciò da Dione (4), il quale avendo 
polla in tal’anno l’alfunzione di Tito 
alTlmperio, narra, poche linee do¬ 
po, il medelìmo incendio del mon¬ 
te , fenz alcuna dillinzione di tempo,* 
e dipoi aggiugne, ehc l’anno feguente 
avvenne in Roma quel notabile in¬ 
cendio \ e che finalmente l’anno fuf- 
feguente, elfendo ConfoloTollione , il 
che fu Tanno di Crillo 81. accadde la 
morte di Tito . Quelle circollanze, 
ed altre fpettanti allo llelfo fatto fono 
molto bene difaminate dal Sig. Gio¬ 
vanni Maffon nella Vita di Timo il 
giovane (b) , in occafione d’invefliga- 
re il tempo precifo della morte di Pii* 
nio Pittorico. Più grave sbaglio fi P-1^0* 

D <5. pren- 

* OSSERVAZIONE. * 
(a) lib.66.. (b) f>.z6.Ó'feqq'AmJhl.1709:, 

in, 8.. 
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prende nella cronologia del fecondo 
incendio , che fi dice accaduto fotto 
l’Imperio di Severo l'anno CCXLIII. 
Noi crederemo piu tofto , chV deb¬ 
ba dirli l’anno CC1I1. in cui veramen¬ 
te imperava Severo , il quale finì di 
vivere , e di regnare nell’anno CCXI. 
Il terzo incendio del monte vien po¬ 
llo we/ CCCCLXXI. fotto il C(trifolato di 
Marciano e di Feflo) ma quelli due 
furono Confoli nel CCCCLXX1L In-' 
nanzi di terminare la prefente oner¬ 
vazione , noteremo, che a quell’ilio- 
ria degl’incendj del Vefuvio fi può 
aggiugner quello , che vien ripollo 
dal Calvifio(d)w*/ DC LXXXlKcol te- 
flimonio di Anaftafio Bibliotecario^ il 
quale racconta , che il monte fcoppiò 
in orribili fiamme > e danneggiò mi- 
ferabilmente i luoghi circonvicini. * 

C.X. Più minutamente degli altri incen- 
P*138*dj va defcrivendo PAutore quello , 

che dièfuora il Vefuvio li 6. di Apri¬ 
le dell’anno 16<>4. dal quale prefe ar¬ 
gomento di fcrivere il fuo prefente 
Trattato. E perchè uno degli effetti 
più Urani di quell’incendio fuun’am- 

pio 

fa) Chronolog. adh,a. £.614. cdit. Frantof 
1685. infoi, 
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pio torrente di pietre liquefatte, le 
quali penfa l’Autore , che folseròufci- 
tedi qualche nuova apertura £uta_. 
nel bafso piano della bocca antica del 
monte; va egli pertanto confideran- 
do in altro Capitolo il moto, ladu- C.xn. 
rezza, la grossezza , c la figura di co- P-1^* 
tal fluida materia , la quale però , 
ufeendo da principio infocata , e bol¬ 
lente , andavafi poi alla villa delTaria 
rappigliando nella fua fu per fi ci e , e 
quindi fifsavafi in duri (lime pietre , 
tinte di un’ofcurcge nereggiante colo¬ 
re . Tra Tal tre cofe euriofe,cbe qui fi 
fpo-ngono , è da avvertirli > che il tor¬ 
rente di quella ghia ja infocata appari¬ 
va come un gran fumo, ma di notte 
tempo rifletteva all’occhio con un lu¬ 
me acce fo > e roffig-no , maffimamente 
dove quella materia n onera per an¬ 
che rafsodata in pietre dall’ambiente 
dell’aria. Il f'uo moto era continuo, 
ma non Tempre uguale, efsendo ora 
piu veloce , or più tardo, fecondochè 
quella più o meno accefa fi eonferva- 
va > o pure fecondo che per luoghi 
più o meno alpeflri feorreva . Sii 
Sperimenti fatti dall’Autore danno a 
conofcere, quanto quella g-hia ja fqfs« 

falda 
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faldate refiftente : il che vien da lui at¬ 
tribuito alla flretta unione delle fue 
particelle con occupare ciafcheduna 
d’efse il luogo a fe rifpondente-» : 

P 3, perciocché , dic’egli, l’effer faldo 
„ ne’corpi, non confitte in altro , fe 
„ non fe in quefto , che ciafcheduna 
,, delle parti, che ’1 compongono , 

per menomiffima , ch’ella fia , oc- 
„ cupi il luogo a fe confacevole: ma 
„ che non tanto nell’altra a fe vicina 
„ s’infinui, e penetri .,, Quefìa loro 
durezza era varia fecondo la varia lo¬ 
ro figura. Nella fuperficie , che a 
foggia difpugna, efimilc allafpuma 
del ferro,era tutta pertugiata , piu 
agevolmente ftritolavafi : ma non 
cosi accadeva delle parti interne affai 
piu falde, e più refiftenti. La loro 
grandezza era , qual di un piede , 
qual di due, e quale infino di quat¬ 
tro } e l’unafopra V altra ammontic¬ 
chiata , s’innalzarono in qualche luo¬ 
go oltre a cinquanta palmi. 

C.xni. La descrizione della ghiaja predet- 
p.ijp. ta porta quindi l’Autore a moftrare , 

che anche negl’incendj de* Secoli ad¬ 
dietro il monte ne avelie gittata fuori 

in gran copia, contra l’opinione di 

alca- 
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alcuni , i quali Iranno Creduta urL^ 
nuovo, ed inufitata effetto di quelle 
fiamme. Dice egli pertanto, che-» 
preffo gli antichi Scrittori fe ne ritro¬ 
va memoria, e ch’ella molto bene-» 

vien detta da Vicruvio fpongia , feu 
pumex Pompejanus, prefo tal nome 
dalla città di Pompei affai vicina , co¬ 
me abbiamo veduto, al Vefuvio. Ad- 
ducejdi poi le autorità del Sanfelice , 
di Procopio , del Sigonio , del Ponta- 
no, e di altri, che non lanciano dub^ 
bio di quefto fatto , 

EfaminMo dipoi la profondità del-C\xiv. 
le caverne del Vefuvio,eglicontraro- 

pinione di molti, i quali han creduto, 
che tanto quefto, quanto altri monti 
bruciati ftendeffero la loro cavità lot¬ 
to il mare, e per vie fotterranee , ed 
ofeure veniffero tra loro a comunica¬ 
re v fa vedere , che.la detta profondi¬ 
tà infino lotto il mare non ghigne y sì 
perchè le fiamme non poffono man- 
tenerfi nelle caverne fotterranee , do¬ 
ve l’aria, tanto neceffaria alla loro 

confcrvazione 5 è di foverchio com^ 
preffa ;r si perchè quella graviftìma_» 
materia di pietre liquefatte , gittata 
dalla parte fupenore del monte , non 

avrefcb 
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avrebbe potuto alzali per Ja fua gra¬ 
vità , quando le caverne, nelle quali 
efiàconvien, che fi generi, fodero 
così llerminatamente profonde . In 
aggiunta di quelle ragioni adducelc 
fperienze fatte dal Balzano in fomi- 
gliante occafione Tanno i63i. con_* 
lanciarvi dentro una pietra, la quale 
rendette un fuono , non altrimenti, 
che fe la Bella fofie piombata entro 
un pozzo : fegno evidente di non mol¬ 
ta profondità. :» i : 

C. xv. Ne meno ftrana della fuddetta opi- 
P-j78. njone è partita al noftro Autore quel¬ 

la di coloro, i quali hanno creduto, 
che il Yefuvio avelie potuto attrar 
Tacque del mare nell’ incendio del 
i6$i. e però non ha voluto chiudere 
il primo Libro di quella fua Opera 
lenza confutarne l’errore, mafiìma- 
mente vedendo, che ella aveva avuti 
molti fautori , e che tuttavia in oggi 
molti ne annoverava , più tolto ollina- 
ti , che perfuafi. Egli pertanto la con¬ 
vince di falla , sì con la ragione già 
addotta nel Capitolo precedente, clic 
il monte non ha caverne così profon¬ 
de , che giungano fino alla fuperficie 
del marei sì anche col dimollrare , 

che 
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che quando fo(Je pur vero, che quelle 
fin fotto il mare fi profondafiero, non 
per tanto il monte non avrebbe potu¬ 
to attrarre a fe per via di quelle Tac¬ 
que marine. Adducendo quindi alcu¬ 
ne dottrine fiiofofiche intorno all’at- 
trazione , che fi fa dell’acqua, dell* 
argento vivo , e d’altri liquori dall* 
aria , e alla forza elaftica della mede- 
fi ma , e applicandole al cafo dei 
monte, fa conofcere, che l’aria quivi 
non aveva la facultà di fare tale attra¬ 
zione } e che la oppofizione del vacuo 
addotta dagli avverfarj era fuor di 
propofico, e ripugnava alla ragione, 
ed al vero . E perchè nel predetto in¬ 
cendio del $ i. Tacque marine fi ritira¬ 
rono parecchie miglia dal lito della 
Torre del Greco : il qual ritiramento 
fu da alcuni Scrittori attribuito all’ 
attrazione del mare fatta dal Vefuvio 
colla violenza delle fue fiamme j dice 
il Signor Paragallo, che tal cofa_* 
avvenne, perchè ,, efiendo quivi nel p.ipij 
,, mare entrato uno ftrabocchevol 

torrente di cenere, ed arene dal 
,, noftro monte , in tempo di tale in- 
„ cendio vomitato, fece quello dal 

,, lito ritirare Che fe pur è vero, 
j che 
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che in quella occafione ufeifsero della 
bocca del monte torrenti d’acque , 
quelle non furono tratte dal mare , 
ma fpicciarono fuori dei lati del Ve- 
fuvio , nelle cui minori caverne erano 
per le cadute piogge ftagnate. Con¬ 
cede ancóra j che inficme con Tacque 
fodero potuto ufcirne e conchiglie , 
e pefci, e sì fatte cofe •, ma ciò non fa, 
che tali generazioni nonpotefsero ef- 
fer prodotte nel monte * fenzachè le 
avefse dal mare , quando egli è noto 
per tanti rifcontri trovarli e nelle ca¬ 
ve > e ne i monti gran copia di conche 
marine, e di pefci : di che fe ne reca¬ 
no l’autorità di Ariftotele , di Plutar¬ 
co , di Olimpiodoro, e di altri. 

IIL Come il Signor Paragallo ha 
condita finora nel I, Libro l’aridità 
del foggetto con molte notizie erudi¬ 
te } così nel IL cerca di renderla piu 
dilettevole con le dottrine filofofiche-, 
e primieramente inveftigando la ca¬ 
gione degl’incendj delVefuvio, ef- 
pone intorno alla ftefsa le opinioni 
de’ Poeti, e daltri varj Scrittori, ^in¬ 
fero i primi, tra’ quali fi diftinguono 
tre infigniPoeti Napoletani, il San- 
nazzaro , il Rota, ed il Martirano, 

che 
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che l’innamorato Vefevo vinto dal do¬ 
lore in veder la fua cara Leucopetra 
in biancha pietra per la fua durezza 
cangiata, lafciofli cadere a terra, e 
trafmutodl in un monte , donde in 
ardenti fiamme i fuoi fofpiri traman¬ 
da, fpargendone fino al fafsa della 
fua ninfa e le faville ? e gl’incendj, Ma 
gli antichi Greci favoleggiarono ,che 
quivi Alcinoo fulminato reftafse , al¬ 
lorché con gli altri Giganti meditò di 
cacciar Giove dal Cielo ; ed in Clau- 
dianofe ne ritrova menzione. Altri 
poi credettero , che tai fuochi fofse- 
ro polli ne’monti per tormentare l’a- 
nime de* colpevoli 5, onde San Grego¬ 
rio Magno fcrive, che il Re Teodori¬ 
co, partigiano dell’impietà e della 
dottrina di Ario,fu gittato nelle fiam¬ 
me deirifola di Lipari *, e San Pier 
Damiano racconta 3 che l’anima del 
Principe Pandolfo, e di Giovanni fuo 
capitano furono condannate a pagare 
il fio delle loro malvagità nelle fiam- 
medel monte Vefuvio, 

Ma come quelle opinioni cadonoc. IL 
da per fe llefise} cosi poco fi affatica il p-io* 
noftro Autore in ribatterle c con_> 
più forza fi ferma ad indagare quelle 

. degli 
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degli antichi, e de5 moderni Filofofi 
fopra la cagione de’ medefimi incen- 
dj. Tra quefte rammemora , e ribat¬ 
te quella di coloro, che credettero 
efser la terra animata, ed altro non 
efsere gl’incendj > che n’efalano, che 
fuoirefpiri. Empedocle ftimò , che 
cotali esalazioni ardefsero perpetua¬ 
mente fotterra, chiufi nella fua cavi¬ 
tà *, e che non folo defsero all’acque 
vicine il calore, ma di quando in 
quando per qualche fpiraglio della 
terra , o da qualche monte fcoppiaf- 
fero . Altri poi fu di parere, che le 
acque marine cagionassero l’incendio 
del monte,o fpignendoci i venti nelle 
caverne, ofomminiftrandogli conia 

, materia un perpetuo alimento di fuo¬ 
co. Il Maffeo,ed il Cefalpino penfaro- 
no ,che qualunque volta, infiamman- 
dofì lofpirito, che fta rinchiufo nelle 
caverne de* monti, fi abbatta ne’cor- 
pi atti ad apprendere il fuoco, gli ac¬ 
cende , e ne genera le fiamme, che poi 
fu le cime degli fteifi monti fi veggo¬ 
no. Meno ragionevole è la fentenza 
di quegli, i quali attribuirono la ca¬ 
gione di tali incendjalle ftelle, ed a i 
caldi raggj del fole, ovverol’afsegna* 

rono 
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reno al fulmine. Altri poi confide¬ 
ranno , che in certi pach vi fi a una 
fortadi terra , che arde come il car¬ 
bone , s’indufsero a dire , che la terra 
ftefsa folle cagione degl’incendj fot¬ 
terranei; e r Autore del poemetto 
dell’Etna, comunemente attribuito a 
Cornelio Severo, giudica, che fpecial 
cagione di fimili incendj ha quella 
forta di pietra chiamata wzo/dre, e P/7- 
ritidt , la quale però dal Baccio vico 
detta, che anzi ha contraria al fuoco , 
che nutritiva di elfo. Da altri ahe- 
gnah tal cagione al vento, il quale Epu¬ 
rando di continuo entro le caverne 
del monte , vi accende il folfo , c 1 
bitume, e ne produce gl'incendj ; da 
altri all’alume , il quale accendendoli 
diffìcilmente vien meno; da altri al 
bitume; da altrial folfo; da altri, co¬ 
me da Paracelfo, al folfo , al nitro, ed 
al mercurio; e da altri finalmente , 
come dal Cardano, al bitume infic¬ 
ine, ed al folfo. Quindi hpahaadp. 
efaminare l’opinion del Carteho, il 
qualcvoJJe, che altronde non prove- 
nilfero sì fatti incendj, fe non da quel¬ 
le efalazioni, bituminofe, coleofe, 
le quali chiufe fotterra , e fortemente 

quivi 
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quivi agitate compongono alcuni 
crafli fumi, niente differenti da quel¬ 
li di una candela recentemente fmor- 
zata : ora fe per avventura qualche 
fcintilla di fuoco vi fi rifveglia , que' 
fumi infiammandoli, o fcoppiano in 
tremuoto , o fvaporano in incendio • 
Il noftro Autore dimofìra , che anche 
quella opinione, benché dell’altre più 
plaufibile , patifce gravi difficoltà *, sì 
perchè gli fembra affai duro, cheque* 
fumi diradandoli abbiano forza di 
fcuotere sì fortemente la terra ,• sì 
perchè non fa concepire, comeque’ 
medefimi fumi accendendoli pollano 
mandare fu per l’aperte buche del 
monte quelle grofiilìime pietre > delle 
quali fi è favellato*, e come pofsano 
fmaltìre le arene, e le altre parti ter¬ 
ree del medefimo, di cui s’ingenera¬ 
no que*torrenti di ghiaja, che ab- 
biam deferirti. 

Uj Dopo la difamina delle opinioni 
zi?, degli altri > produce il noftro Autore 

la fua i ed è, che la creazion degl’in- 
cendj venga dal folfo, dal bitume , 
dal falnitro , e d’altri limili minerali 
uniti infieme, ed accefij ma innanzi 
di portarne le pruove, efamina, co- 
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me di quefti minerali fi faccia la gene¬ 
razione , e qual ne fia la natura. Dice p.ii?. 
egli pertanto, che tra i fali fotterra¬ 
nei ve ne ha molti, che fono acetofi, i 
quali unendoli con quelle efalazioni > 
che fono oleofe, formano il folfo , di 
cui tutti i monti della Campagna , c 
in particolar del Vefuvio, fono ab- 
bondantifiìmi. Che il bitume non èp**3r- 
altro , che una miftura di fali acetofi 
con terre parimente pregne di fughi 
acetofi , e che però, ove ad efso fi ap- 
pigl j il fuoco s ne meno con l’acqua fi 
può ammorzare: il che forfè deriva, 
perchè le particelle de’fali, e de’fu¬ 
ghi acetofi, che lo compongono, ef- 
fendo fommamente fiottili, e penetre- 
voli, fiunifeono di sì fatta maniera , 
che o nefsun meato vi riman voto , 
o fe alcuno ve ne rimane, non riefee 
acconcio a ricevere le particelle ac- 
quofe, che vi fi gettano fopra . CheP*247* 
le marchefite, dette da’ Greci Pjr/- 
tìdes , abbondano di particellefulfu- 
ree, oltre a quelle, che compóngono 
il vitrivuolo ,e però fono facili a con¬ 
cepire la fiamma. Che il falnitroc 
compofto di particelle molto più acu- 
te > più penetrevoli, e più pungenti 

di 
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di quelle degli altri fali acetofi . Do¬ 
po di che continua a moftrare , come 
fi generi il fale armoniaco*, come il 
vitrivuolo j e Tallirne: minerali tutti 
di facile combuftione, e materia pro¬ 
pria a ricevere quel calore fotterra¬ 
neo, di cui a lungo ragionali nel Ca- 

C.IV.pitoIo fuifeguente : in proposto di 
p.156.che difeorre delle lucerne , e de’ba¬ 

gni degli antichi, beffandoli di chi 
ha 11 imato eterne le prime, e mo- 
ftrando Tabufo dei fecondi: il che fa 
egli con molta erudfzionctratta prin¬ 
cipalmente dalla giurifprudenza_, , 
nella quale il fuo buon guflo Angolar¬ 
mente craluce . 

Da quanto ha efpofto finora, riefee 
p ’ p facile al nolfro Autore il dimoftrare, 

qual Ila la generazione,e la natura del¬ 
le fiamme del Vefuvio, e del fumo , 
chele precede. L’unione di que’ mi¬ 
nerali accelì è la cagione interna di 
quelle*, e può eflerne parimente un* 
citerna, la introduzione delle parti- 
celle acquidofe entro le caverne del 
monte, dove bagnando le pietre cal¬ 
cinate dagliantichi incend), rifveglia- 
110 il movimento, ed il fuoco, il qua¬ 
le probabilmente prima, che agli al-, 
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tri minerali, fi appiglia al folfo , co¬ 
me quello, che più degli altri abbon¬ 
da di fali acidi, e di oleofe foftanze . 
Il fumo poi , che precede le vampe, 
in efalandodal monte, parrebbe, che 
potelTe edere ingenerato dal bruciar¬ 
ti del bitume > e del folfo : ma veden¬ 
doli > ch’egli e aliai tenue , e adai raro, 
fembra più torto, eh5e’ nafea dall’ac- 
cendone d’altri minerali; di che d 

i rende ragione, non meno che del fuo- C.VI. 
no ftrepitofo, e degli fcoppjdel mon-P*2?0' 
te, che d’ordinario d fentono ufeire 
delle fue fiamme j ecredefi, che pof- 
fano nafeere o dai bollimento de’ mi- 

: nerali dentro le fue caverne , o dal 
cadimento delle pietre, che quivi ro- 
dcchiate, efvelte dal fuoco piombano 

: nel fondo delle medefime. Lacagio-^ VT- 
ne poi de* tremuoti, che cosi prima ,p‘ 8 
come in tempo di detti incendj fi fe- 
cero in Napoli, e ne*vicini luoghi 

jfentire, non può derivare, come al¬ 
cuni han creduto, da comunicamen- 
to , che flavi tra le caverne del Vefu- 
vio, con quelle di Napoli, e de’ luo-< 
ghi circonvicini, eflendo fpefle volte 
accaduto, che quefti fieno flati feodi 
da terremoti, fenzachè il monte alcu>; 

Tomo K E na 
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na vampa gictaffe , ed ettendo anche 
vero, che fequanto han duratoi bol¬ 
lori di quello, fofser durate anche le 
fcoffc di quelli,eg!ino,e la città fareb- 
bonopiù d’una volta rimarti affatto 
fotto le loro mine. Par dunque più 
ragionevole il dire, che dall’aria mof- 
fa dalfimpeto degl’incendj del monte 
nafcano i predetti tremuoti, i quali 
con più di violenza (corrano 1 luoghi 
vicini, che i lontani : fopra diche fa 
l’Autore molte offervazioni, e con 
più ragioni il conferma . 

C.vm. Ne’ fuffeguenti Capitoli va egli 
P\>°9-confìderandoglieffetti piùftrani degl’ 

incendimenti del monte : cioè a dire , 
i. i farti, che in molta copia ne fono 
fpinti, e cacciati, alcuni de’ quali fu¬ 
rono di eftre ma groffezza , e ciò non 
ottante furono portati in molta di- 
ttanza dalla forza de* minerali accefì j 

C. ìx. arene, che Umilmente vi fon ge- 
p.ji8.nerate dai fuoco, e cacciate fuori in 

nuvolocosi denfo, che toglievano il 
giorno alia terra , e la luce alla villa, 
prodotte dalla materia vetrificata 
bollente, che ufcendo all’aria, por¬ 
tataci dal l’impeto delle fiamme, fi 
rafsoda , fifparpaglia, e fitrasforma 
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in quelle minute granella $ 3. le po¬ 
mici , le quali altronde non fono for¬ 
mate, che dalle particelle della fluida 
materia vetrificata , e fpecialmente 
da quelle deil’alume , che bollendo 
entro le fornaci del monte , fi gonfia¬ 
no a foggia di picciole bolle , e ufcen- 
do all’aria rappiglianfi, formandole 
fuddette pomici, che fon bucate e 
porofe -, 4. e finalmente la ghiaja , in¬ 
torno a cui s’impiegano tre Capitoli, c.K. 
nel primo de* quali fi efamina lafuap.531. 
generazione, nel fecondo la cagione^ 
del fuo rovefciamento giù per la boC>p.34^ 
ca del monte,e la fua proprietà , e nel 
terzo l'ufo della medefima, la qualec.XII 
ferve principalmente al laftricamen-P-3P* 
to delle ftrade, a fomiglianzadi quel¬ 
la , ehcglarea da' Latini fu detta, la 
quale altro non era, che una cerca 
unione di piccole pietre con miftura 
di fabbia. A quello propofito entra 
l’Autore in ragionamento del modo 
tenuto anticamente da’Romani in la- 

I c 

ftricare le ftrade fuori del le città ^ il 
che faceano dighiaja>Gccome in quel¬ 
le di dentro ufavànó farlo di felce > c 
parimente della cura, che prima ave¬ 
va il Senato Romano delle pubbliche. 

E z Ara- 
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firade , la quale fu poi commefTa a i 
Cenfori, e finalmente ad un magi- 
flrato-diquattro uomini, detti qua-* 
tnoryiri vìartm curandarum, men¬ 
zionati da Pomponio (a). Auguflo 
li ridufle poi a due foli. I Queftori 
n’ebbero anche la fopraintendenza,al- 
la quale finalmente vennero gli Edili 

^ promoflì. Quindi fi palTa a trattare 
della via Appia, che da Roma Pende- 
vali fino a Capoa, detta cosi da Appio 
Claudio, che nell’anno della fua Cen- 
fura la fece fare, ricoprendola tutta 
di dure pietre , non d’altra materia 
formate, che della ghiaja del Vefu- 
vio, fecondo la credenza del noftro 
Autore, il quale giudica favorevole 
alla fua opinione l’autorità di Proco¬ 
pio,, e nel tempo medefimo la correg- 

w ge, noumeno che quella del Panvi- 
^’nio , edel Lipfio . Altre curiofità qui 

lì leggono intorno alla fteffa via Ap¬ 
pia , e vi fi allega un’ antica infcrizio- 
ne, dalla quale apparifce, che l’Im- 
peradoreTrajano la fece, o la rifiorò 
da Benevento fino a Brindili, dove era 
fiata prolungata anche prima de i 

f tempi di Cefare . Stima/i altresì , 
che 

(a) l,i. tit, icorlg. Jur, 
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che di queftaghiaja del monte fia fla- ' 
ta laftricata la ftrada Erculea, o Er- 
culana, e queiraltra pure, che dall* 
antica SinueiTa menava a Fazzuolo , 
riftorata da Domiziano. In oggi del¬ 
la medefima ghiajafi formano le ftra- 
de di Napoli j e tagliata nelle ville di 
Portici, e di Refina , e ridotta in for¬ 
ma quadra., fe le dà volgarmenteil 
nome di Vafoli. 

Cerca dipoi il noftro Autore, in_>C.xììf. 
qual guifa portano continuamente^ 
andar crefeendo, e generarli i mine¬ 
rali del monte y e lo attribuifcc a 
quelle particelle divarie, e differen- 
tifoftanze , le quali fparfe per Paria 
trafcorrono, e fottentrano in que’fo- 
rellini, da’ quali le particelle della 
medefima figura, e grandezza , edel-ì 
4a fteflfa generazione di cofe fi dipar¬ 
tirono : il che fa, che fi fomminiftri 
perpetua materia agPincend), intor¬ 
no alla cui durazione fi occupa il fe- 
guente Capitolo, il quale dà fperan- 
za , che un giorno porta mancare al^*^' 
Vefuvioc l’alimento, e la fiamma 
e che allora egli refti al fuolo ade¬ 
guato,con non poco danno de’circo¬ 
lanti paefi* 

E ? Avati» 
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C.xv. . Avanzandoli quindi il Signor Pa- 
P*^8*ragallo al termine della fua dotta-* 

Opera , efamina nel primo de’ due-» 
ultimi Capitoli 3 i pronoftici , eife- 
gni degfincendj dei Vefuvio , cioè 
io fcotimento della terra, il rumore 
ed il fuono delle caverne dei monte , 
c fimilicofe > le quali fono tutte fal¬ 
laci , non meno che gli augurj, i quali 
folevano trarfi dagli antichi negl’in- 

£xvJcendj de’monti brucianti. Nell’ul- 
p.40^ timo finalmente tratta delle pefiilem» 

ze, le quali è opinione dei volgo, che 
derivino da’ medefimi incendj, e de’ 
rimedj, che fipoifono applicare agli 
ftefli , i quali non hanno altro riparo, 
che la pietà de" fedeli > e la protezio¬ 
ne de’ Santi tutelari di que’ luoghi , 
che ne fon minacciati. 

ARTICOLO V. 

Laurentii Terranei, Th.& Med. 
Doff.Cclkg.Taur. De Gianduiis uni- 
yerfim , & fpeciatitn ad Urethram 
y irti tra noyis . Taurini ex Typogr, 
xAÌph. J. Bapt, Guigonii in 8. 170^7. 
pag 136. con due Figure in rame . 

I, Per- 
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I. T) Erchè non fi maravigli il Let- 

A. core, fe il rillretto , chequi 
noi diamo di quello breve Tratta¬ 
to, non corrifponde al titolo d’ef- 
fo, è d’uopo avvertirlo, che non vi 
corrifponde lo fleffo Trattato. Pen- 
fava l’ingegnofo fuo Autore di fcrive- 
re un Capitolo a parte anche delle 
glandule Conglomerate, ec. e credeva p.6?. 
fimilmente , che le glandule dell’ 
Uretra Virile> da lui defcritte, fof- 
fero nuove . Mutò pofcia penfiero , P-9e* 
ed in gran parte ancóra credenza , 
ma non perciò mutò il titolo , in cui 
l’una, e l’altra cofa, come ognun ve¬ 
de , è prometta. 

Óra per cominciar dalla prima,in 
vece d’un Trattato delle glandule in 
generale, trovali il I. Capitolo , che 
tratta delle fole glandule Difgregate * 
Chiama l’Autore con quello nome ^ 1 * 
tutte quelle glandule, che altri chia¬ 
mano Miliari. E fe bene quelle fo- 
gliono comunemente etter polle fotto 
il genere delle Conglomerate , tuttavia 
l’Autore pretende , che , anche per 
parer del Malpighi, fe ne debba fare 
un genere a parte. Vuol, che s’atte- p. ij; 
gnino a quello genere le glandule del- 

E 4 la 
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la cute, dei nafo, del condotto udi¬ 
torio , del l’acquedotto dell’orecchio, 

p. il. così ( a ) chiama col Sig. Vexney quei 
condotto, che altri meglio, perchè 
fenza equivoco, hanchiamato Trom¬ 
ba deirEufkchio ) quelle , che nella 
epiglottide , nella bafe della lingua-, , 
nelle fauci, e nel palato trovò Io Sto 
none ( ( b ) avvegnaché quelle ultime, 
a dir vero, già dal Falloppio furon 
trovate ) quelle in oltre della trachea, 
dell’ efof'ago, del ventricolo, e degl’ 
interini, e quelle della matrice, del 
peritoneo y dcìlapleuray e del pericar¬ 
dio ? quelle ancóra delle interne to¬ 
nache delle vefciche del fiele, e della 
orina, e de gli ureteri, e quelle final¬ 
mente (per tacere di molte altre .) 
che fon nelle tonache delle arterie y 
delle vene, e forfè ancor de’ linfatici. 

$,24. ha ragione, per cui vuole il Sig. 
Terraneo feparar quelle glandule 
dalle Conglobate, e Conglomerate, e 
farne quello terzo genere delle Dif- 
gregatc > fi è, perchè non meno quelle 
fon differenti dalle prime, e dallefe- 

con- «■ 

(a) Vedi il Valfalva de Aure Humana png, 
70. (b) Vedi il Morgagni Adverjàris 

• ‘Jtnat. iV. a piedi della pag.25. 
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conde, di quel che le prime, e le fe¬ 
conde lo fian fra di loro. Son diffe¬ 
renti dalle Conglomerate, perchè fon 
glandule folitarie, e non, come que¬ 
lle , un’ammaffamento di molte ,. i- 
di cui condotti fi unifcano in un folo *. 
E fon differenti dalle glandule Conn 
gioiate per la diverfità, che s’offerva. 
nel l’ufo, nel condotto, nel fugo , nel¬ 
la forma efterna, e nella interna fab¬ 
brica di quefte, e di quelle. Impe¬ 
rocché la fabbrica delle Difgregatc 
confifte , almeno per la maggior par¬ 
te , in una femplice vefcichetta, for¬ 
mata da una membrana atta a fe.para¬ 
re un fugo determinato, che dentro 
la cavità della vefcichetta s’accoglie. 
Della qual fabbrica rende l’Autore la p. 
ragione col far riflettere , che fe tutte 
quelle membrane non follerò difpofle 
in forma di vcfcichette,; ma fodero in 
un foi piano diftefe, o fenza cavità al¬ 
cuna riftrette , ciò ben fervirebbe ia 
quelle parti , nelle quali bada una-» 
leggeri (lima continua umidità e per 
le quali nulla fcorre naturalmente , . 
onde polla la gianduia reftar chiufa , 
o logorata, o in altra maniera offefa 
ma non già nelle parti ,, nelle quali . 

E j acca- 
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accade il contrario, e nelle quali ol¬ 
tre ad una continua umidità fi richie¬ 
der tempo a tempo, maggior copia_*. 
d’umore, Oraquali tutte le parti fo¬ 
no di quella feconda forte , e di più 
avendo bifogno di edere mantenute-* 
lubriche, vengono appunto ad avere 
ancora bifogno delle cavità delle ve¬ 
scichette j in quanto il fugo a tal firu» 
Separato > dentro quelle fermandoli, 
viene ad.acquittar maggior corpo , e 
cosi pofcia elfo può con maggior’ uti¬ 
le, e per maggior tempo fopra le_* 
parti medefime trattenerli.. 

p, izA. Sono poi le glandule Difgregate 
cosìnumerofe , e così Luna alla!tra-» 
polle vicino , perchè meglio pollano, 
ed umettare quallìvoglia piccolo fpa- 
zio delle parti, e difciogiiere ancóra , 
dove ciò è neceffario, le cofe, che.-» 
dentro effe parti ( per cagion. d’efem- 
pio, dentro il ventricolo ) fon conte- 

P ,4' nute. Imperocché fe quell’umore me- 
delimo , che fcaturifce da tante pic¬ 
cole fonti, fgorgafle da una fola più 
grande, oda molte ancóra , ma non 
tante , ne tanto.fralor vicine , egli è 
certo, che ne così pretto,, ne così fa¬ 

cilmente potrebbe fìenderh ad. umet¬ 
tare 
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tare ogni piccolo fpazio , e particella, 
come ora fa. In oltre fe tutte le-, 
glandule Dìfgregate , diftribuite ora P 
per tutta una parte , per efempio 
quelle degl’ inteftini , fi fodero più 
torto in una fola mafia raccolte, fareb¬ 
be querta riufcita di tanto pefo, e di 
tal mole, che non poco incomodo al¬ 
la rtefia parte, o alle vicine recato 
avrebbe * Finalmente è affai più faci¬ 
le , che fia del continuo , e più fecon¬ 
do le occafioni * fpremuto fuori Tu¬ 
more, che s'accoglie dentroleglan- 
dulette così fu per fidali, così ceden¬ 
ti , e di così brevi condotti, come_> 
fon quefte , che non farebbe, fe den¬ 
tro le glandule diverfamente difpofte 
folle raccolto* 

II. Al primo Capitolo , nel quale* 
come s’è riferito ,trattali delle glan¬ 
dule Difgregatein genere, fuccedeil 
fecondo , nel qual fi tratta in parti¬ 
colare delle glandule Difgregate dell’ 
Uretra . Ricordato adunque il bifo- P*3-~ 
gno , che Turetra ha di efiere mante¬ 
nuta umida, perchè fia cedente, e 
pieghevole, lubrica, perchè dia più 
facile , e fpedito pafiaggio a’fluidi, 
che per efia debbono fcorrer fovente, 

E 6 ed 

P 33- 
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cd in oltre munita , e per dir così * 
invernicata, perchè da’ fa li della ori¬ 
na non refti offefa, fi fa prima confi- 

p- ?6. derare , che i umore , a tutto ciò de¬ 
sinato , non può venire dalle vefci- 
chette del Teme ne dalle proflate, ne 
dalla medefìma foftanza dell’uretra $, 
indi fi palla a defcrivere le vere fonti * 
dond’effo viene .. 

Son quelle , al riferir dell’Autore* 
P- 4,f« molte glandulette di tal piccolezza* 
48, che ìe piò di loro difficilmente fono 

vifibili, di figura quafi rotonda , in- 
caftrate nella fofianza Tpugnofa deli’ 
uretra , per la cui tonaca interna tra¬ 
mandano a fboccare entro la medefi- 
ma uretra i piccoli * e Tempre più af- 
fotcigliati condotti loro, alcuni de’' 
quali, fon così piccoli, e corti, che 
altro di effi non fi vede , fuorché un 
femplice fiorellino . Ciafcuna defle 
glandulette ha il condotto fuo pro¬ 
prio, toltene però alquante , che 1’ 
hanno alle volte comune * e perciò 

f *4' più grandicello. Non fono effe fem- 
pre ad un modo ne in numero,. ne in 

p 46 grandezza; nè Tumore Seffo* che 
47. vien, da quelle, Tempre fi trova della 

medefìma qualità , e quantità . So-* 
no 

V 
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l>o però effe piu piccole negli animali,, 
che viveri d'erbe , come nel bue > nel 
cavallo, ec. , alquanto più grandi 
negli animali , che mangiai! carni> 
come nella volpe , nel cane > ec. ma 
in neffun’akro più grandi, che nell’ 
uomo, come quello, che per ber vi¬ 
no, ha l'orina carica di {ali più ftimol¬ 
lanti , é perciò ha maggior bifogno 
di aver l’uretra ben munita concra 1® 
offe fedi quella. 

III. Dopo le glandule Dìfgregate 
dell’Uretra , tratta ii Sig. Terraneo 
nel terzo Capitolo delle glandule 
Conglomerate della medefima, Ed è 
più principalmente > dove in vece di 
glandule nuove , trovan.fi deferitte 
due glandule., che l’Autore fteffo nel 
fin del Capitolo ingenuamente fog- 
giunge d’avere in ultimo da un’Ami¬ 
co fuo rifaputo , che non fon nuove, 
ma che furono già una volta feoperte 
dal celebre Notomifta Francefe il 
Sig. Mery, e nel Gmnal de Dotti 
(a) accennate. * Soao quefte glanr 
dule quelle medefime di cui diede una 
deferì ziorie il. Sig. Cowper.o y famofo 

. ■, , . ,;ì Ana- 

(a) Jour'naldcsSfa-vansTom.il. A. 1684, 
T QSSEKVjìZJQNE * 

p. 90, 
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Anatomico d’Inghilterra , in quelle 
Filofoficbe Tr anfani oninell’anno 1699. 
la qual defcrizione y tradotta in lati¬ 
no , Jeggefi pure ne gli *Atti de gli 
Eruditi di Lipfia dell’ anno 1 7Qo.e (I 
ha ancóra a parte > tradotta dal Caw- 
pero medefimo * e ftampata in Lon¬ 
dra l’anno 1701. conia giunta d’una 
terza gianduia limile * dal Sig. Ter¬ 
raneo non ricordata* e d’altre Figu¬ 
re, che pur fi vedono negli Atti fo- 
pradetti , dell’anno 1702. Di quelle 
medefime glandule , chiamate dai 
Sig. Cowpero Moccofe , fi difcorre-» 
nelle Memorie deH’Accademia delle-» 
Scienze dell’anno 1700. e fe ne fa an¬ 
córa per incidenza menzione ne gli 

'iAvverfarj Anatomici > da noi (4 ri¬ 
feriti* dal celebre Notomifiail Sig. 
Morgagni * là dove (b) pure fotto no¬ 
me di minori Forellìni defcrivonfi le 
bocche, de’mentovati condotti delle 
glandule Difgregate dell’ Uretra . I 
quai Libri etfendo per la maggior 
parte nelle mani di tutti * ad elfi ri¬ 
mettiamoli Lettore, cosi per la no¬ 
tizia di que*condotti anche nellTtre- 
Uadella donna* dello fpazio*dentro, 

• r ’ il 
Tonisi Vedi apag.iiò, (b) pagfL 
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il quale fogliono ofiervarfi nell’ure¬ 
tra delTuomo , e del perchè, dello 
fpremerfene opportunamente rumo¬ 
re per lo gonfiarli della foftanza fpu- 
gnofa dell’uretra , e limili altre cofe. 
dalla chiara brevità del Sig. Morga¬ 
gni già quanto balla ingegnate; come 
per la definizione di quelle due glan- 
dule , e loro condotti, e per la ricer¬ 
ca del loro ufo,, che ( infieme con 
qualche menzione della ofièfa loro, 
nellaunfezione Venerea ) negli Atti, 
ed in parte ancóra nelle Memorie-», 
mentovate a fufficienza fi trovano. 
Anzi troverà il Lettore in efii Libri 
ancor più , cioè la terza gianduia fo- 
pradetta dal Sig. Compero 5 e que’ Cor 
ridétti dell’Uretra per grandezza, or¬ 
dine, fito , ec., da tutti gli altri di¬ 
pinti » e ben dillintamence defcritti 
dal loro primo {copritoreil Sig.Mor¬ 
gagni , ma dal Sig.Terraneo, che nel 
luogo-{ledo,, ove e’fono ( per quanta 
noi pentiamo 5 ed in parte ancóra del¬ 
le fueFigure vediamo) fuole aprir F 
uretra, tagliati facilmente per mez¬ 
zo, e perciò non offe r va ti » Ma fe be¬ 
ne per le ragioni accennate noi non-*, 
giudichiamo nccdlàrio il dar qui.un 
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riftretto del terzo Capitolo del Sig. 
Terraneo > ed un più lungo del fecon¬ 
do , non tralafceremo però di avvi- 
fare i Lettori ,che troveranno in que¬ 
lli Capitoli una più lunga, e più mi¬ 
nuta deferizione di effe glandule, e 
ricerca del loro ufo, non fenza lodar 
l’Autore sì dell’ingegno, e della dot¬ 
trina , con la qual rintraccia il fecon¬ 
do , sì della diligenza , e del la fatica, 
con la quale , anche in varie fpecie^» 
d’animali, efpone la prima , e sì fi¬ 
nalmente della fincerità, con la quar 
le confeffa egli ffeffo ciò che fa in pre¬ 
giudizio deliefue credute feoperte ,e 
conia quale noi pure intendiamo d’ 
aver qui aggiunto quel di più, che-, 
fapevamo in propofito delle me.de.fi- 
me. *■ 

IV. Nel quarto Capitolo, che è 
il più breve di tutti, ricerca, ed ac¬ 
cenna il Sig. Terraneo una particolar 
fòrza , onde e continuamente, e 
molto più alle occafioni venga efpref- 
fo entro l’uretra Tumore delle fue-* 

p-97- glandule Conglomerate 5 e coniifte 
quella in un fafeetto di fibre carnee, 
chele abbracciano, chiamato dal Rior 
lano lo Sfintere efìmtQ della Ve fòca. 

4 " Più ' 
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Piu lungo fi c il quinto Capitolo, 

che è l'ultimo , e forfè il più bello di 
quello Trattato . Si difcorre in elfo 
de’mali delle glandule dellUretra, 
e particolarmente della Gonorrèa. Ed 
in primo luogo divide l’Autore i pre¬ 
detti mali in quelli , che dipendonop4 
dalla offefa delle parti medefime , ed 
in quelli , che derivano dalla cattiva 
difpofizione de’loro umori. Indi tor¬ 
na a dividere i primi in nativi , ed in 
avventizj, e gli avventizj, in quelli > 
che da interne cagioni , ed in quelli > 
che da efierne provengono . E fra_i 
quelli ultimi parlando delle ferite,,ed 
accennando , che ad una ferita d un 
condotto d’una delle glandule Cow-p. 
glomerate potrebbe fuccedere il chili- 
dimento dello condotto > ed a quello 
una dilatazion notabile del medefi- 
mo dal luogo del chiudimentofino al¬ 
la gianduia , mette perciò i mento-* 
vati condotti in confiderazione a i 
Cerufici, aquali può occorrere dì 
tagliar l’uretra nel luogo appunto * 
percui fcorrono i medefimi. 

I mali poi, che confiftono negli-,p. 
umori delle glandule dell’uretra, fo¬ 
no dalSig.Terranco divifi principale 

* men- 
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inente in tre elafi], cioè in abbondan¬ 
za , o ifrdifetto, in difcioglimenco, 
oingrofiezza , ed in troppa attività, 

PA09>o in languidezza de’medefimi umori • 
Per mancanza di quelli in alcuni mor¬ 
ti di febbre acuta5 e d’una infiamma¬ 
zione delle vifeere principali, o an-? 
che d’un marafmo fenile, ha l’Auto¬ 
re ofiervata Jafuperficie interna dell’ 
uretra arida , e fecca a guifa d’urLj 
cuojo feccato al fuoco. Per l’abbon¬ 
danza di elfi umori pofifon gonfiarli le 
glandule, malfime le Conglomerate , 

'non fenza dolore, e difficoltà di ori¬ 
nare , pofTon romperli i condotti , 
malfime delle Difgregate , produrli 
certe fila,che nelle orine fi ofiervano 
cc. Dalla grofiezza poi, e troppa vif- 
colltà de gli umori medefimi deduce il 
Sig. Terraneo alcunichiudimenti del- 

p.m.l’uretra ofiervati dagli antichi, e fat¬ 
ti, come quefti dicevano, dalla pi¬ 
tuita . Ne deduce anche , come cofa 
polfibile , la generazione di qualche 
calcolo ne’condotti di quelle glandu* 
le: nel qual propofito racconta , eh’ 
egli ftefio in un vecchio , ne’cui reni, 
milza , e polmone trovò de’ calcoli, 
ne trono ancóra alcuni piccoli, ed ine- 

gua- 
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guali ne’vafi efcretorj delle proflate , 
e nei fine dc’K.fì Ejaculatorj>onde non 
fenza impedimento, e moleftiapo- 
tcano pattare Torina, edilfeme. 

Qmndi inoltrandoli il Sig. Terra-p.114. 
neo a trattare della Gonorrea , fuppo- 
ne , che quella ria per cornun confen- 
fo de’Medici in tre fpeciedivifa , la 
prima delle quali dipende dal feme> 
che per la copia, opel calore, o per 
la troppa fua attività commovendo il 
fangue, e gli fpiriti, venga a procu¬ 
rarli lo fgorgo dalle fue vefcichette , 
cc. o per la fua languidezza , e fcio- 
glimento rilavando anche il piccolo 
sfintere delle medefime vefcichette > 
gema da quelle quali del continuo , o 
per ogni leggiera occafione , al che 
dia forfè alle volte ancor caufa il chiu- 
dimento delle llrade, per le quali la 
più fottil parte del leme e dalle vefci¬ 
chette riportata nel fangue; La fe¬ 
conda Gonorrèa dicali provenire da 
copia j o corruzione d’una flemma 
falfa , o cruda 3 che inzuppi, e rilaf- 
fi gli organi feminali , e principal¬ 
mente le proflate ? come glandule più 
crafife , c più fpugnoft *, E la terza fi¬ 
nalmente, derivata da infezione Ve¬ 

ne- 
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nerca , fi attribuifca ad un rilaffa- 
mento delle prefiate > e delle vefei- 
chette delfeme > o ad un’ulcere delle 

^ medefime , o della foftanza della ver¬ 
ga, ec. 

^>.117. Ora in tutte e tre quefte fpecie^* 
vuole il Sig. Terraneo, che fiano.oT 
fefe anche le glandule dell’Uretra 3 

p.n8.nia nella terza vuole in oltre, chefia- 
no la prima fede di efio male> 1. per-, 
che egli è più facile , che l’infezione 
Venerea fi comunichi ad una parte 
più vicina , come fon quefte giandu¬ 
ia che ad una più lontana , come fo¬ 
no le proflate , ec. $ 2. perchè è affai 
manifefto , che dalle medefime glan¬ 
dule può venire un liquorefimilealla 
marcia; 3. perchè il dolore non fi ma- 
nifefta folamente nel luogo delie pro¬ 
fiate , ma per tutta la lunghezza del¬ 
l’uretra j 4. perchè dove effe glandu¬ 
le fono in maggior numero, ivi il 
dolore è più grande, cioè nella eftre- 
ma inferior parte dell’uretra ; fi per-, 
chè in alcuni dadaveri di perfone mor¬ 
te con quefto maley non trovò il Sig* 
Terraneo offe fa alcuna nelle proflatey, 
ma l’uretra folamente infiammata , e, 
le glandule Difgregate gonfie , e piene^ 

di 



Articolo V. 117 
dì marciume > 6, perche anche il 
Blancardo non trouò in due limili ca¬ 
daveri offefe le profiate , ma bensì 
alcune piccole vefcichette piene di 
marcia nella interna parte della ver¬ 
ga j 7. e finalmente, perchè in ogni 
altra maniera farebbe difficile l’inten¬ 
dere per quale firada fi comunichi al-* 
Fucino quefta infezione , là dove po¬ 
lle le glandule dell’uretra, non ve 
cofa più facile . Supporta cosìraffezio-p.ud 
ne delle medefime , fpiega pofcfa 1’ 
Autore gli accidenti, che precedono, 
accompagnano , ed alle volte ancor 
vengon dopo la Gonorrèa . 

V. Chiude finalmente il Trattato 
cen fei Ofiervazioni Mediche, ed 
Anatomiche intorno a i mali delle 
glandule dell’Uretra , delle quali 
Ofiervazioni pajono a noi più degne 
di efl*ere qui mentovatel’ultime due . 
Nella prima di quelle , fatta nel ca*- 
daveredi perfona morta coniagonor-^'1!11 

rea, trovofii l’uretra del tutto infiam¬ 
mata, anzi già livida , e gonfie fuor 
di modo le glandule Difgregate- E nel¬ 
l’altra , fatta nel cadavere d’un fan¬ 
ciullo morto d’infiammazione, e di 
gangrena della vefcica, fopravenutc 

ad 
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ad una Stranguria, si fcoprì nell’ure¬ 
tra una rara cagion di quella, cioè una 
confiderabile dilatazione del condot¬ 
to d’una delie glandule Conglomera¬ 
te , provenuta dal riftagno deirumor 
fuo trattenuto entro il mededmo con¬ 
dotto, ch’era chiufo nella fua ellre- 
mità . Anche la terza OlTervazione 
farebbe volentieri da noi riferita $ ma 
ce ne aftenghiaino sì per non errare , 
mentre quello che ne leggiamo nei 
margine, manca nel tetto , sì per 
non rimettere di bel nuovo il lettore 
alle Memorie (<*) dell’Accademia delle 
Scienze per quel che riguarda una_» 
gianduia, già dal celebre Sig. Littre 
odervata , e qui dal Sig. Terraneo 

p.u8. fotto nome duna certa glandulofa prò- 
duT^ìon delle proflate, come fua Sco¬ 
perta, defcricta . Ne qui però , ne di 
l'opra intendiam noi di negare, che 
poda un Notomifta edere Scopritore 
di coSe da altri prima Scoperte;diciam 
Solo , che lo può edere quanto a Se 
iledò, non però mài quanto al pub¬ 
blico , che non ha bifogno di ricorm 
prare col prezzo di nuova lode ciò 

che 

(*) Ann.\?Qo. 
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che una volta è flato fatto già fuo da’ 
primi celebràtifiimi Ritrovatori. 

ARTICOLO VI. 
» ...... ' r\ 

De <Antìqn?JJìma Italorum Sapienti a ex 
Lingua Latina Originibus emenda Li¬ 
bri tres Ioh. Baptistje A Vico, 

Napoletani, B^egii Eloquentia Tro- 
ft jjoris . 'Napoli , ex Typogra- 
pbiaFelicis Mofca , 1710. in 12. 
paggio. 

Ine principale di quello dotto Si- 
. gnore fi è il dare a conofcere, 

quale fia Hata la Fi lofofia. degli anti¬ 
chi popoli dell’Italia *, e perchè ciò 
non fi può dimoflrare da’ioro libri , 
non efiendone veruno giunto a noi , 
donde apprendere ciò fi polla,prornet- 
te egli d’andarlo raccogliendo dall’ 
origine, e dal lignificato di varj vo¬ 
caboli della latina favella . Imper¬ 
ciocché ( dice egli nel Proemio)poilo- 
mi a confiderar l’origini della lingua 
latina , molte voci io v’oflervai così 
dotte, che certamente dairufodel 
volgo efiere provenute non poflono , 
ma piò toflo da qualche dottrina in¬ 

erii!- 
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trinfeca a quella nazione , cheleufa- 
va : noneltendo inverifimiie, che ar¬ 
ricchito fia un linguaggio di maniere 
filosòfiche di dire , ogni qual volta 
molto Siavi in ufo la filofofia . Quin- 
diè, conchiude, che gli antichi Ro¬ 
mani effendo fiati affatto d’ogni Scien¬ 
za sfornitiinfino a’tempi di Pirro, e 
per altro Senza intenderne la forza_* 
del Significato , effendofi ferviti di 
vocaboli pregni di .filosofici Senti¬ 
menti , egli è d’uopo , che altronde 
dalle circonvicine nazioni abbianli 
apprefi'j e queffe furono , quinci 
quelli, che profetavano l’Italica filo¬ 
sofia colà trapiantatavi infino daillo- 
nia, e quindi i vecchi Tcfcani,i qua¬ 
li elfo pruova edere fiati molto dotti 
in ogni Sorta di Scienza , e principal¬ 
mente nella Teologia. Anzi è fuor 
d’ogni dubbio,che da quelli ricevette¬ 
ro i Romani, non che le cofe Spet¬ 
tanti alia Religion degli Dei, ma an¬ 
córa la favella, e le frali ufate da’ Pon¬ 
tefici nelle facre ceremonie. 

Divide egli quella fuaOpcra filofo- 
fica in tre Libri, cioèadire, in Me¬ 
tafilica, in Fifica , e in Morale. In 
quello primo libro, ovvero di Meta¬ 

filica, 
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fi fica , intitolato al fapientitfimo Si¬ 
gnore Taolmattfa Doria , prendeva 
trattar di quelle maniere di favella¬ 
re, dalle quali conghietturar poflia- 
mo, quali follerò l’opinioni degli 
antichi Sapienti deH’Italia intorno al 
primo Vero, alfommoDio, e alle 
menti umane. E lo divide in otto Ca¬ 
pitoli, confeffando di edere (lato (li¬ 
molato, a porvi mano datrefuoi dot¬ 
ti (limi amici, li Sigg. Agoftino Aria¬ 
no, Giacinto di Criftoforo, e Nic¬ 
colò Galizia. 

Primieramente egli afferma, appo p. 14, 
i Latini quefli due vocaboli, Verum e 
Fa&um, edere termini convertibili *, 
il verbo intelligere > lignificare il me¬ 
de fimo, che leggere perfettamente > t 
conofcere con evidenza 5 el verbo cogi¬ 
tare y lignificar ciò, che noi volgare 
meqte diciamopcnfare > e andar racco¬ 
gliendo . E peròe’conghiectura,effere 
(lata opinione degl’italiani antichi Sa¬ 
pienti, in Dio effere il primo Vero, 
c infinito, e perfetcilfimo, effendo 
lui e il primo facitore , e il facitore 
di tutte le cofe; e il fuo Vero a lui 
rapprefentando gli elementi delle co¬ 
fe tutte, sì eftrinfechi, sì intrinfechi. 

Tomo V. F E per-: 
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E perchè il fapcre non è altro, che un 
comporre gli elementi delle cofe , c’ 
conchiudé,che l’intelligenza è propria 
delfoloDio, il quale contenendo in 
fe tutte le cofe , legge non che l’efter- 
no di quelle , ma anche Tinternoj là 
dove è proprio della mente umana, 
la quale è finita, e fuor delle cofe, il 
folo penfare , cioè il raccorre non_# 
tutte intiere le cofe, ma le fole eftre- 
mità, e quel eh e al di fuori, per 
dir così. 

Quindi e’pafla a dimoftrare, che 
nelfoioDio elfendo il vero perfetto, 
non abbiam noi feienza più certa del- 
la Teologia rivelata, cioè di quella , 

’ che mediante làiFede abbiamo rice¬ 
vuta dal medefimo Dio. Iddio fa 
ogni cofa, contenendo in fe gli ele¬ 
menti , onde ogni cofa e’componej 
ma l’uomoftudiafì di fapere ogni co- 
fa per via di divifione, ficchè dire-# 
polliamo , che la feienza umana fia_# 
come una notomxa dell’opere della 
natura. Imperocché , per efemplo, 
noi fogliam dividere l’uomo in corpo 
e in anima , l’anima in intelletto e in 
volontà*, attrarre dal corpo la figura 
c il moto, e da quelle, come da qua-# 

* iun- 
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lunque altra cofa, l’ente, elVno.Ecf 
ecco l’origine delle feienze umane: 
delle quali la Metafilica contempla 
l’ente, l’Aritmetica l’uno e le fue 
moltiplicazioni > la Geometria la fi¬ 
gura e le fue mifure, la Meccanicaii 
moto intorno al centro, la Fifica il 
moto dal centro, la Medicina il cor¬ 
po, la Loicala ragione, e la Morale 
la volontà. Tuttavia quefte feienze 
nell uomo fon la maggior parte im- 
perfettiflime, e lontane dal vero ; e 
noi avendo le cofe fol fuor di noi > co- 
nofcerle non polliamo , fe non per via 
d’attrazione, volgendo a noftra uti¬ 
lità quel eh e puro difetto della noftra 
mente. E da tal’aftrazione fon pro¬ 
dotte due feienze le più utili, perchè 
Jepiù certe, laGeometria, e l’Arit¬ 
metica *, e da quefte poi ne fu genera¬ 
ta la Meccanica , onde ne nacquero 
tutte farti all’uman genere neceffarie. 
Laonde, perchè quefte feienze fon fa- 
citrici , fono ancor le più vere, affo- 
migliandofì alla feienza divina ^ nella 
quale il vero e’1 fatto fon converti¬ 
bili. 

Gittati finalmente tai fondamenti, 
che dalla mente umana * fe non tuttej 

F z almen 
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almen conofcanfi molte verità, fcen- 
de a confutar prima il Cartefio,il qna- 
le per regola principale al fuo Metafi¬ 
lico a (legna prima di tutto lo fpogliar- 
linon pure d’ogni pregiudizio, ma 
eziandio di qualfifia verità j dipoi gli 
Scettici, i quali ogni verità metteano 

9 ’ io dubbio , e dicevano dinifluna co- 
fa poterli avere certezza. 

Di là fcende al IL Capitolo , dove 
difamina quelli due vocaboli, Gtnus, 

p'1%. e Species, de’quali il primo, dice, 
appoi Latini lignificava la Forma , e’1 
fecondo ciò che nelle Scuole chiamali 
Individuo, e ciò che noi volgarmen¬ 
te diciamo Simolacro, ed 'Apparenza. 
E perche tutte le Sette de’Fiiofofi con¬ 
vengono in ciò, che i generi fieno in¬ 
finiti, però e* conchiude, opinion 
degli antichi Filofofi dell’Italia efiere 
fiata, che i generi fieno forme infini¬ 
te, non nell’eftennone fua , ma nella 
perfezione, e come infinite trovinfi 
nel folo Dio ; ma che le fpecic, o co-^ 
fe Angolari fieno timolacri fatti fecon¬ 
do le medefime forme. E perche il 
vero , el fatto fon d’una medefima 
lignificazione, egli è d’uopo , che i 
generi delle cofe non fieno gli univer- 

f&li 
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fali delle Scuole, ma forme, e for¬ 
me metafifiche , cioè Idee, e model¬ 
li , fu’quali le forme litiche (1 lavora¬ 
no , cioè delle cofe (ingolari. Quindi 
mólte cofe utiiiflime al trattar delle 
feienze egli deduce: i.effer miglio¬ 
re il metodo della Sititeli per le feien¬ 
ze , che quei deli*Analifi , 2. quell* 
arti giugnere più certamente al fuo 
fine , le quali propongono alla men¬ 
te l’idea di ciò che deefi fare, che quel¬ 
le le quali procedon più tofto per via 
di conghietture ; 3. molto efler peri- 
colofo lottarli troppo Tulle cofe ge¬ 
nerali , ned elfervi via più fìcura per 
incamminarli all’acquifto della verità, 
che’l faper accordare Funiverfalità 
dell’idea a tutte le particolarità delle 
circoftanzc,che incontrane in quallilìa 
cofa (ingoiare. 

Segue il 3. Cap. Furono linonimi 
nella latina favella i vocaboli Cauffa e 
J^egocium, che operazione lignifica; e 
ciò che quindi ne nafee, e’ chiamaro¬ 
no Effetto. Laonde , s’una cofa mede- 
lima fono il vero e il fatto, cioè l’ef¬ 
fetto , provar che che fia per le caufe, 
e’ farà un farlo j e perchè la materia , 
o lìa gli elementi delle cofe fon le fu$ 

F 3 caufe^ 
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caufe, proverà dalle caufe colui , che 
agli elementi mal ordinati e difpofli 
darà il fuo ordine e difpofizione,onde 
ne rifulta la forma della cofa, la quale 
induce in quella una fpecial natura; il 
che della Geometria è proprio , e deli’ 
Aritmetica. 

Quindi egli a lungo molte cofe Tor¬ 
tilmente difcorre nel Cap. feguente 
delTeflenzeo virtù delle cofe, defun¬ 
ti metafifici, e degli sforzi al moto, 
e dello Hello moto: le quali però chi 
volefle tutte efporre , non farebbe 
un compendiofo eftratto del libro*, ma 
un nuovo libro > di cui quello più to- 
fio fembrerebbe efler l’ellratto. 

B Nel f. Cap. oflerva , efTerfl dillinti 
’ daVecchi Latini quelli due vocaboli, 

*Animus 3 e ^Anìma , di modo che^ 
lArìrna Ila quella con cui li vive , e 
•Animo quello con cui fi fente. Ma 
perchè Varia eziandio, cui egli mo- 
flra edere il principio comune di tut¬ 
ti i movimenti, fu da’medefimi chia¬ 
mata col nome di anima, quindi egli 
argomenta , aver giudicato gli anti¬ 
chi Sapienti delTltalia , l animo e 1* 
anima altro non edere negli animali, 
ehe movimento particolare di aria, la 
. ^ ^ quale 
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quale introdotta per via della refpi- 
razione nel cuore, e da quello nell’ 
arterie e nelle vene, fpinge quivi al 
moto il fangue j ficcarne di là infi- 
nuandofi ne’canali de’nervi, e agitan¬ 
do il loro fugo vi cagiona tutti que’ 
moti,che alle facoltà fenfitive foglion- 
fi attribuire. Quindi pure deduce, ■ 
che’l vocabolo Bruttati appo i Latini 
null’altro importando, eh c cofii im¬ 
mobile, lor’ opinione fofse > che le be^ 
fiie non avefsero , come abbiam noi * 
un’ interno principio de’Joro movi¬ 
menti y ma che per fe fiefse fofsero 
immobili> fenoninquantodalla pre- 
fenza degli efterni oggetti determina¬ 
te venifsero al mota. 

Segue il 6. Cap. dove difaminando 
il vocabolo , Mens , e feorgendo., p.97: 
quello fovente apprefso i Latini fi- 
gnificare ciò, che noi diciatnp enfierò) 
e dipoi ofservando quelle locuzioni 
latine, con cui dicevano, Mentem ber 
minibus dari , indi , ìmmitti j va 
conghìetturando efsere fiato infegna- 
mento de’primi maeftri dell’Italiana 
fapienza, che Iddio nelle nofire men¬ 
ti fia il primo autore e principio, non 
folo di qualfifia nofìra idea e penfiero* 

F 4 ma. 
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ina ancóra di tutti gli atti della noftra 
volontà *, il che tuttavia pofcia dimo¬ 
ierà , come accordar fi pofsa collie 
bontà infinita di Dio , e colla libertà 
del noftro arbitrio. 

Il 7.Cap.tuttofpendefi in efamina- 
re con sì fatti principj le facoltà della 

p.ioi.noftr’anima, quali, e che cofaelle fie¬ 
no , cche maniera tengano nel loro 
operare. Confiderà poi le tre famofe 
operazioni della noftra mente, Ver¬ 
terono , Giudizio, RagionamentOyle 
quali fon l’oggetto della Loica, cui 
egli divide in Topica^ Critica, e Me¬ 
todo > di modo che la Topica fia la fa¬ 
coltà , ovvero l’arte dellapprendere, 
la Critica del giudicare, e’i Metodo 
del ragionare*, pone in difamina il 
metodo geometrico , e in alcune 
fcienze e arti niente utile lo fìima, in 
alcun’altre anzi dannofo, che no. An¬ 
tepone alla fine il metodo della Sinte- 
fi a quello dell’Analifi , efsendo per 
arrivare al vero più ficura la via dei 
comporre , che quella del rifolvere, 
conciofiiachè, facendo, Yienfiacon- 
feguire la verità. 

Finalmente nell’ultimo Cap. met- 
tefi a confiderare i lignificati di que* 

i . voca- 
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vocaboli, Tstymen, Fatum , Cajits , 
Fortuna j indi va conghietturando , 
quali fofseroi fentimenti de’Filofofi 
antichi dell’Italia in riguardo della 
Divinità, e dell’ordineed efecuzione 
de’fuoi eterni decreti e conlìgi). AI 
qual Capitolo l’Autore aggiunge laP*u^ 
Conclufione di tutta l’Opera,che al¬ 
tro non è, che una brevillima ricapi- 
tolazionedelle cofe dette di fopra con 
molto meno di brevità. • » 

Onde non è maraviglia , che noi 
lina grandidìma parte delle cofe in 
quello libro fottilidìmamente tratta¬ 
te, fenza ne pur accennarle trafanda- 
te abbiamo *, imperciocché il fuo dot¬ 
tò autore pone abbicate, non che in-* 
ogni pagina , quafichè in ogni linea , 
fpeculazioni innumerabili, con tal 
brevità , che’l volerle toccar tutte t 
comechè leggermente, e’ farebbe il 
fare un’ eftratto eguale nella mole a 
tutto’l libro . E ciò eziandio ci fa cre¬ 
derebbe nel compilar quefto libricci- 
nolo abbia avuto l’Autore in penderò 
il darci anzi un’idea,e un faggio della 
fua metafidca , che la fua metafilica 
flefsa/fcorgendovifi fpecialment*: co¬ 
fe molti dime femplicementc propo» 

F 5 fte> 
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fte , che fe.mbrano aver bifogno di 
pruova y il che fperafi una volta di, 
aver noi a vedere, quando e’ diaci l’O¬ 
pera compiuta alle ftampe . Ma fo- 
pra. ’1 tutto defidereremmo di vedere 
provato ciò. che a tutta l’Opera è prin- 
cipaj fondamento , edanzi(ingoiare : 
donde ella raccolga, che nella latina 
favella, lignifichino una fteflfa cofa , 
Valium, e Veruni,, Caufa e Istigo cium >, 
ec.. 

’r* • i *• / . | , .< » • i 

ARTICOLO VI L. 

il lume all'occhio per la lettura di un,, 
- tal modo di medicar le ferite > infe¬ 

stato da un moderno ^Autore Fran- 
cefeLettera ferina all’ llluftrifs. 
Sig* Antonio Valiifnieri , ec. dal 
Dottore Dionisio-Andrea San- 

cassani. , Medico Primario della 
città di Comacchio. In Porli, per il 
Dandi, 1707. in 8. pagg.òc?. 

- s E Sempre degno di lode il zelo di 
, chi cerca di vendicare. 1’ onore 

de’ morti, fe pur v’è alcuno tra 5 vivi 3 
che voglia loro rubare la gloria delle 
invenzioni. Così la merita il Sig.San- 

cada- 
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cadani, il quale avendo letto un libro 
del Sig. Bellot y che pretende d’infe- 
gnare al mondo un nuovo modo di cu¬ 
rar le ferite fenza tafte , fa vedere: 
chiaramente in quella Lettera > edere 
un modo antico praticato già in Ita¬ 
lia 3 e infegnato la prima volta da Ce- 
fare Magati >Scandianefe , allora pub¬ 
blico Profeifore dello Studio di Fer¬ 
rara, col titolo : de rara medicatone 
vulnerum , feu de vulneribus raro 
trattaridis libri duo. ( a ) Egli e vero, 
che PAutor Francefe niega di aver ve¬ 
duta l’Opera del Magati, e protetta 
edergli venuto in mente quello pen¬ 
derò fenz’alcun lume di edo , ma vi 
farà facilmente > chi durerà fatica a 
dargliene fede , mentrvegli riconofce 
nella fua Opera ( b ) per nemici delle 
talle, e per amicidimi del medicar 
rade volte i feriti il Magati , e ’i Set- 
tata : adunque aveaegli veduto e Fli¬ 
no e l’altro , fe fa loro. i’onor di ci¬ 
targli . 

Il Sig. Dodart, Medico celebre nel¬ 
la Francia , e noto ai mondo, de’Let¬ 
terati per quel fuo nobil progetto del- 

* j F 0. la * 

Vcmt. apudjo.jac. Hertz, 1676. infoia 
(b) E.i,cap.6„ 
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la Storia delle piante (a ) , nell’appro- 
vazione, ch’egli fa ai libro del Sig* 
Belio?} confetta y aver que’ due rino¬ 
mati Soggetti per ben 40. anni (e9l 
Sig. Bellot parimente il confetta ) pra¬ 
ticato con felice fuccetto quello modo 
di medicare rade volte i feriti, l’uno 
in Ferrara, l’altro in Milano; e dan¬ 
do molti encomj all’Opera del Ma¬ 
gati , la chiama preziofa , rara nella 
Francia , e perchè fcritta in. latino ^ 
colà da* cerufici poco iatendentiditai 
linguaggio , non abbaftanza ftudiata: 
con che pare, che dolcemente fcufi il 
Sig..Bellot i il quale, fe non altro y 
avrà Tempre il mento di averla tra¬ 
dotta nel proprio linguaggio, podi 
in ufo con tanto profitto de’feriti glv 
infegnamcnti dei noftro Italiano, e* 
di aver dato maggior pefoa’medefi- 
mi, e metto in pratica ciò, checorn^ 
lofiore de’ noliri cerufici vien tcaf- 
curato a. 

Sono prem elle alla Lettera del Sigw 
Sancattani tre altre Lettere di appro¬ 
vazione , cioè una del Sig. Valli]ni eriy 
«na del già Sig. Lodovico Tefii, ela^w 
terza del Sig. Frane efco-Maria Tyjgrì- 

J[oli. 
(a) Bmctt. Mcd, Sepentr* T.h hjk. (fifa \ K> 
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feti. Divide l’Autore la fua in cinque 
paragrafi . Nel primo loda il Sig. ^ 
Rellot , per eflerfi fpogliaco de’ pre¬ 
giudizi comuni, e per aver abbrac^ 
ciata 1’ opinione più fana , avendo 
però avanti dimoftro , che è buono il 
modo del Sig. Rcllot '■> ma che (a) 

Tanto è del ferri e fno miglior la 
pianta . 

Nel fecondo porta una maniera-* p> zoi 
deli’Autor Francefe di medicar le fe¬ 
rite di tefia , e la confronta con quel¬ 
la del Magati, da lui giudicata otti¬ 
ma. Nel terzo fa vedere non edere 
il Sig. Belli)!? autore dell’ invenzione, p. ir, 
della Laflretta >con.cui, o fatta Pope? 
razione del trapano, 0 in cafo d’eflerc 
fiata portata via una parte del cranio 
in ferite di tefia , fi cuopre la dura ma¬ 
dre ; ma eflfer’ella fiata adoperata^ 
molto pEÌ-ma- dal Magati, c infegnata 
da lui nell’Opera fua (b) ,dove dice , 
che vi fi debba foprappone una laflretta 
di piombo, 0 d'argento , e cioè fi debba 
levar la fitfia, coperta ebefia ejfa menir 
bruna di carne . Vaegiipoi dimoftran* 
do, che il forare la. lafiretta in più 
luoghi, acciocché trafudi per que’fo* 

ri la 

(aj Tkint. Pur*. 7. 00 1 • 3^* 
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ri la marcia, non fu ritrovamento del 
Francefe, ma dell’italiano, a fine.-.* 
d’impedire, che i rimedj non aggra¬ 
vino la membrana; e conchiude que¬ 
llo paragrafo, col manifeftar molti 
errori invaili nel volgo de’ cerufici. 

p. 27. Nel quarto e’ mette in chiaro-, co¬ 
me il Magati prima del Sig. Bellot 
prevedere, che non la diverfità del 
clima giovi più,. o meno alla guari¬ 
gione delle ferite del capo , ma bensì 
la diligente cura, la qual confitte-, 
principalmente nel difendere la feri¬ 
ta dall’aria, Coprendola rare volte. 
,, Diamo, dice il Magati ( a), un’oc- 
,, chiataalle uova. Quelle, fe con- 
„ traggano nel gufcio una piccola 
,, fenditura, benché non nc fia leva- 
„ ta parte d’etto gufcio, non pottbno 

sfuggir di corromperli. Anziin_* 
,, tal guifa perdono tanto del lor na- 
,, turale, che più non fervono per la 
,, generazion del pulcino. Il pomo, 
,, fol che fia leggermente intaccato 
,, nella corteccia ^fi guafta ; e gli al- 
,, beri fìetti,quantunqtie privi di fen- 
„ fo, sbucciati che fieno, fi feccano.j. 
Dal che manifettamente fi vede_», 

quan- 
(a) Uh, 
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quanta gelosia avelie il Magati dell* 
entrar dell’aria nelle ferite, non con¬ 
federandola come Tortile, o grofIa_* , 
ma come aria fola. Moftra dipoi il 
Sig. Sancaffani affai eruditamente-», ’5 
edere l’ufo del mercurio per le fcro- 
fole, e per altri tumori fi ero fi , in¬ 
venzione Italiana, e non mai France- 
fe , e averne parlato lo Iteffo Riverio, 
Scrittore di quella illuftre Nazione. 
Cosi ilbalfamo Samaritano fu polio 
in pratica dal noftra Severini, ed il 
Palazzi ancóra nel fuo libro afferi 
molte cofe,che ora malamente fa nuo> 

ve il Sig. Bellot. 
Nell’ultimo paragrafo moftra ,che 4<x 

il Magati fu primo inventore , e prò- 
mitigatore della, maniera di medicar 
le ferite, infegnata dopo tanti anni 

per nuova dal Sig. Bellot. 
A quefta Lettera fa il noftra Auto- p. 54.. 

re fuccederne un’altra tradotta dai 

Latino del Cavalier Giovanni Veslin- 
gio y diretta in que’ tempi al famofo 
Senerto , efcritta a favore del Maga¬ 
ti , nella quale attefta > effere utiliffi- 
mo il modo, che quefti ha trovato , 
per medicar le ferite, e lo conferma 
con piu di dugento efperienze da lui 

’ ' ‘ qfser-- 
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oflervate. Dipoi cfpone due Gfser- 
vazioni Chirurgiche colle fue rifief- 
fioni, la prima delle quali è del Sig. 
Vallifnieri > e l’altra è fua propria* 
Conchiude finalmente con un* altra 
Lettera del fuddetto Sig. Vallifnieri, 
la quale contiene un faggio del medi¬ 
care de i Turchi. 

Innanzi di terminar qued'^rtìcolo* 
avvertiremo > cha qui non fi è fermata 
la diligenza del Sig. Sancafiafli. Tra¬ 
duce egli dal Francefe nel noftro idio¬ 
ma l’Opera del Sig. BeUot > col titolo 
di Chitone in campo, coll’aggiunta in 
fine d’un difcorfo fopra un Mofho natò 
in Cornacchio li 4. Maggio 1707. ( a) 
Ma perchè non è noftro coftume il fa¬ 
re eftratti di libri ftranieri, e tradot¬ 
ti , perciò ci contentiamo folamente 
d’aver’ accennata queft’ Opera , per 
utile 3 e per difinganno de* noftri 
Cerufici, che adefio poflòno leggerla 
»el lor nativo linguaggio . 

AR- 

<a) Vert. apprejft Girsi JiìhixM int* 
' pairg. 160, 



Artìcolo Vili. 137 

ARTICOLO Vili. 

Invenzione d'una Tromba > che non fo¬ 
lata ente ferve a f arft udir dì lontano y 
come le note trombe parlanti ; ma r 
ugualmente ad udire chi di lontano 
con voce ordinaria favella . 

QUefla Relazione è cavata da una 
Lettera del Sig. Giuseppe Lan- 

dini , Fiorentino j inventore di tal 
macchina, con cui dà notizia di ella al 
Sig. Marchefe Scipione Maffei , pro¬ 
mettendogli in oltre il ragguaglio 
d’altre Opere fue di curiofità, e di 
(lima non minore. 

Vendo io intefo molt’anni ad- 
„ JLV dietro , che il Cavalier Afor- 
>, land d’Inghilterra avelie trovata una 
„ nuova forma di tromba parlante, col- 

la quale fi potette parlare in molto 
■9 maggior diftanza , che con ogni altra 
„ fabbricata fino a quel tempo-, ed aven- 
„ do intefo , che fotte quella fabbricata 
aj con le proporzioni armoniche -, intra- 
yy prefi di farne fabbricar una , e ne co- 

minciai la defcrizione colle dette prò- 
p porzioni , curiofo d’efperimentarne, 
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j gli effetti. Ma mentre io andava fpe- 
33 calando , come in effa operaffero i 

raggj fonori , e come procedeffero 
33 con tanto aumentoimi cadde in animo 
33 per Pipo te fi ideata delle operazioni , 
„ che produce il fuono neli’aria> poterli 
3y defcrivere con altra proporzione una 
„ tromba, che averte facoltàdifervire 
,, ugualmente per parlare, e per udir di 
„ lontano > e neintrapreli torto la def- 

crizione. 
yy II Padre Cherubino cTOrleans , Ca- 

33 puccino, autore della Diotrica ocu- 
,, lare, e perfezionatore delbinoculo, 
oy e il Signor d!Haute/mV/ehanno affer- 
yy mato d’aver trovato un principio di 
„ querto bell’effett03 profeffando d’aver 
33 fabbricata una macchina acuftica-,, 
33 benché non mai fpiegata , ne veduta 
„ in pubblico, che ferviffe ad udire in 
33 maggior diftanza dell’ordinario. Di 
,, che si gran conto fu fatto , che quell* 
3, ultimo in una lettera al Sig. Bourde- 

lot fopra il modo di perfezionar l’udi- 
3, to ,ftampata in Parigi nel T702. ove 
3, parla di quella macchina , non folo 
3, non ne deferive la figura, ma dice d’ 
„ aver occultata anche la macchina-. 
yy fteffa per timore, che ne folle pene- 



Articolo Vili. 13^ 

„ --tristo fortilizio : di che dolendoli pure 
,, in una ietterà il Sig. di Terrault affer- 
„ ma doverii Rimare tal macchina una 
„ delle belle cofe, che fiano Rate pro- 
,, dotte nel noRro fecolo. Ma con tut- 
,, to ciò fu queRa un’aflài picciola cofa 

a paragone della prefente, e non R 
3, potrebbe dire, che un legger bariti-» 
3, medi tale invenzione, mentre afserì 
33 egli Redo , che lo sforzo maggiore 
,3 della fua attività era di attrar la voce 
,3 al doppio di quella diRanza, in cui 
3, per altro naturalmente Rperde . Ve- 
33 roè, che profefsò ancóra d’aver tro- 
,3 vato un modo di farle fare quattro 

volte più di effetto 3 non già col rad- 
y3 doppiarla 3 ne coli’applicarla all’uno, 
„ e all’altro orecchio , ma col darle un’ 
„ altra figura, che l’accrefcea pochiftì- 
3, mo di moletma confefsò altresì , che; 
„ fabbricata non corrifpofe 3 e feancó- 
33 ra n’avcffecavato, quanto ne preten? 
3, deva, tutto ciò farebbe nulla, fefi 
3, paragona con le feguenti efperienze 
,, fatte con la mia tromba, che poffono 
3, elfere atteRate da molti amici, che vi 
3, furon prefenti y benché per altro fof- 
3, fc fabbricata di materia poco fonerà, 
,3 cioè di puro geflo , il che diminuì di 

y mol- 
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*> ftiolto Tefficada delle fue operazioni 
ma diede a me la facilità di farla più 

>> efattamente,e colle proporzioni idea- 
te, e con poca fpefa. 
,> Terminata adunque la fabbricadi 

» quella tromba nella fola lunghezza 
« di braccia quattro a panno Fiorenti- 
>y ne > volli avanti di palefarla farne al- 
y9 cune prove fegretamente in mia cafaj 
9, e perchè il diftretto della medelima 

nonmipctmife maggior diflanza di 
„ 60. palli in una dirittura di 4anze>an- 
„ dava fpcculando, come in diftanza sì 

breve potè Ili riconofcerne l’attività: 
yy e trovai Fefpediente di pigliare uiu 
33 oriuolo da tafca ferrato nella fuacu- 
3, ftodia 3 la cuipulfazione era tenuifti- 
33 ma, ed attaccatolo con filo penden- 

te nell’aria mi allontanai cinque paf- 
3, fi, ove io perdeva all’orecchio la fua 
33 pulfazione : poli poi lo flelTo oriuolo 

in diftanza di 6o. palli dalla macchi- 
33 naacuftica, ed applicato alla medeli- 
>3 ma l’orecchio, nefentiicosì forte la 
3, vibrazione, come fe Favelli avuto ap- 

poggiato all’orecchio iftelfo. Prefo 
3, da ciò maggior’ animo, volli provare 
j, l’effetto della macchina per parlar di 
,, lontano 3 e però applicai Formolo 

alia 
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yy alla bocchetta della medefima, e m* 
„ allontanai ancóra 60. palli, ove ilfuo 
,, moto mi riufcl parimente fenfibile 
,, non men di prima . Ma per farne più 
„ vigorofa prova inviluppai Forinolo in 
„ panno lino, di modo che accollato all* 
,, orecchio , non ne fentiva punto il 

movimento , e così inviluppato lo 
„ mifi pendente nella diftanza dei 
,, palli , ed applicato 1* orecchio alla 
„ macchina, ne fentii didimamente la 
,, pulfazione ; ed il medehmami fucce- 
>3 dette meffo Forinolo in tal forma in- 
,, viluppato alla bocchetta della mac- 
,, china. 

„ Alcuni giorni dopo feci vedere-* 
,, quefti effetti a molti amici > e prefa 
„ fperanzadi efperimentargli più ma- 
„ raviglioffin maggior diftanza , feci 
„ portar detta tromba in una piccola 
,, collina fuori della Città , di dove ft 
,, vedeva fcopertamente una delle por- 
„ tedieffa, in diftanza a linea retta di 
yy mezzo miglio , e di vantaggile con- 
,, certai con più perfone, che andaffe- 
,, ro a detta porta, c con diverfi tuoni 
„ di voce 5 cioè fommefsa, piana, e 
„ forte pronunziafsero alcune parole , 
,, avendone io da pronunziar fimilmen- 

35 ^ 
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tealcunealla bocca della macchina. 
Andati a luoghi , e dati i legni pec 
iftar reciprocamente in afcolto , par- 

,, lai io prima alla bocca della macchi- 
na, e furono didimamente udite k 

f, mie parole dagli amici danti alla fud- 
,, detta porta ; non tanto le pronunzia- 
5> te nel tuono piano, ma parimente l- 
» altre nel più fommeflo. Applicato io 

poi l’orecchio alla macchina y udii be- 
5, nifiimo, e diftintamente tutto ciò* 
» che fu detto dagli amici ftefii anche-» 
3) nella voce più fommefsa , e feci , che 
» fe ne accertafsero con la prova tutti 

quelli, ch’eran prefenti . Palefataft 
„ tale efperienza nella Città, fu comin- 

ciato a filofofare fopra i molti, e va- 
,, rj ufi , che di tale invenzione far fi 
„ potrebbero; nè contefi io a chi che fia 
>, il veder la macchina, fapendo, che 
„ dalfolo vederla non era pofiibile di 
3, penetrarne la coftruzione , che di- 
,, pende da una precifa modinatura , 
„ che mal poteva intenderli fenza la 
5> regola per defcriverne la figura. Mi 
3, occorfe bensi di parlarne col Sere- 
,, niffimo Principe di Tofcana, il quale 
„ curiofo non meno che intendente di 
33 tutte le più bcll’arci > moftrò di tale 
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,, invenzione un gradimento particola- 
„ re-, e tanto piu, che mi aderì d’aver 
„ tempo fa ricevuto d’Inghilterra un’ 
„ Acuftico di metallo per cofa fegnala- 
„ ta, col quale appena fentiva parlar 
„ uno in didanza di So. padl. Ebbi in 
,, animo di ridurre ancora a maggior 
,, perfezione quefViftromento,ma ne fui 
,, divertito,per edere in quel tempo fta- 
,, to chiamato in Francia a fine di porvi 
„ in opera un’altra mia invenzione d’il- 
,, luminare con piccola face una lunga 
3, didanza ; e dopo il mio ritorno fono 
„ flato del continuo occupato per fervi- 
3, gio pubblico in cofe troppo diverfe . 
3, Benché io non paled per ora la regola 
„ per fabbricare sì fatta tromba , fon 
3, però pronto a farne fabbricare a 
„ chiunque dedderade d’accertard del 
„ vero, e di godere del fuo mirabile 
,, effetto. 

ARTI- 
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ARTICOLO IX. 

^uova invenzione d'un Gravccemlalo 
col piano, e forte, aggiunte alcune 
confider azioni [opra gli finimenti 
muficali. 

SE il pregio delle invenzioni dee 
mifurarfi dalla novità , e dalla 

difficoltà , quella , di cui fiamo al 
prefente per dar ragguaglio, non è 
certamente inferiore a qualunque al¬ 
tra da gran tempo in qua fi fia veduta. 
Egli è noto a chiunque gode della-, 
unifica, che uno de’principali fonti, 
da’quali traggano i periti diqueft’ar- 
te il fegreto di fingolarmente dilettar 
chiafcolta, è il piano, e’1 forteto fia 
nellepropofle, e rifpofte ,o fia quan¬ 
do con arcifiziofa degradazione la¬ 
rdandoli a poco a poco mancar la vo¬ 
ce , fi ripiglia poi ad un tratto ftrepi- 
tofamente : il quale artifizio è tifato 
frequentemente, ed a maravigliane* 
gran concerti di Roma con diletto 
incredibile dichigufta la perfezione 
dell’arte. Ora di quefta diverfità, ed 
alterazione di voce, nella quale ec- 
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celienti fono fra gli altri gli {frumen¬ 
ti da arco , affatto privo è il grave- 
cembalo*, e farebbe da chi che ha (la¬ 
ta riputata una vanifiima immagina¬ 
zione il proporre di fabbricarlo in 
modo, che avefse quella dote . Con 
tutto ciò una si ardita invenzione è 
fiata non meno felicemente penfata , 
che efeguita in Firenze dal Sig. Bar.- 

tolommeo CristofaEi > Padovano, 
Cembalffta flipédiato dal Serenilììmo 
Principe di Tofcana. Egli ne ha fino¬ 
ra fatti tre della grandezza ordinaria 
degli altri gravecembali, e fon tutti 
riufciti perfettamente. Il cavare da 
quelli maggiore, o minor fuono di* 
pende dalla diverfa forza, con cui dal 
fonatore vengono premuti! talli,re¬ 
golando la quale,!! viene a fentire non 
folo il piano , e il forte, ma la de¬ 
gradazione, e diverfità dellavoce , 
qual farebbe in un violoncello.Alcuni 
profefsori non hanno fatto a quell’in¬ 
venzione tutto l’applaufo ch’ella me¬ 
rita*, prima, perchè non hanno in- 
tefo, quanto ingegno fi richiedefse a 
fuperarne le difficoltà, e qual mara- 
vigliola delicatezzadi mano per com¬ 
pirne con tanta aggiullatezza il lava* 

Tomo V. Q ro: 
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ro : in fecondo luogo , perchè è pa¬ 
nico loro , chela voce di tale fini¬ 
mento , come differente dall’ ordina¬ 
ria, Ila troppo molle, eottufa-, ma 
quello è un fornimento, che fi pro¬ 
duce nel primo porvi fu le mani per 
l’affuefazione, che abbiamo all’argen¬ 
tino degli altri gravecembali*, per 
altro in breve tempo vi fi adatta 1* 
orecchio, e vi fi affeziona talmente, 
che non fa ftaccarfone, e non gradifcc 
più i gravecembali comuni ; e bifo- 
gna avvertire, che riefce ancor più 
foave l’udirlo in qualche diftanza . E’ 
fiata altresì oppoIla eccezione di non 
avere quello finimento gran voce, e 
di non avere tutto il forte degli altri 
gravecembali. Alche firifpondepri¬ 
ma , che ha però afsai più voce,ch’effi 
non credonp » quando altri voglia, e 
fappia cavarla , premendo il tallo 
con impeto *, cfecondariamentc , che 
bifogna faper prendere le cofe per Io 
fuo verfo, e non confiderai in ri¬ 
guardo ad un fine ciò ch’è fatto per 
un’altro . Quello è propriamente 
finimento da camera, e non è però 
adattabile a una mufica di Chicfa , o 
ad unagrand’orchefira. Quanti ftru- 

men- 
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menti vi fono, che non fi tifano in ta¬ 
li occafioni, e che non pertanto fi bi¬ 
mano de’più dilettevoli ? Egli è cer¬ 
to , che per accompagnare un cantan¬ 
te , e per fecondare uno finimento » 
ed anche per un moderato concerto 
Wefce perfettamente : benché non fia 
però quella l’intenzion fua principale» 
ma sì quella d’efser fonato a folo,co- 
me il leuto , l’arpa, le viole da fei 
corde, ed altri finimenti dc’pifi foa- 
vi . Ma veramente la maggior oppo- 
fizione, che abbia patito quello nuo¬ 
vo {frumento, fi è il non faperfi uni- 
verfalmente a primo incontro fona¬ 
re , perchè non balla il fonar perfet¬ 
tamente gli ordinarj {frumenti da ta¬ 
tto , ma eflendo {frumento nuovo, ri¬ 
cerca perfona, che intendendone la 
forza vi abbia fatto fopra alquanto di 
ttud io particolare, così per regolare 
la mifura del diverfo impulfo,chedec 
darfia’tafti, e la graziofa degrada¬ 
zione a tempo e luogo, come per ifcc- 
gliere cofea propofito, e delicate, c 
mafiimamente fpezzando , e facendo 
camminar le parti, e fentirei fog get¬ 
ti in più luoghi. 

Ma venendo alla ftruttura partico- 
Gl lare 
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lare di quefto finimento, fe l’artefi¬ 
ce 3 che l’ha inventato , avefse cosi 
faputo defcriverlo , come ha faputo 
perfettamente fabbricarlo , non fa¬ 
rebbe malagevole il farne compren-» 
dere a'lettori l’artifizio : ma poiché 
egli non c in ciò riufeito ,anzi ha giu¬ 
dicato importàbile il rapprefentarlo 
in modo, che Tene poflfa concepirei* 
idea, è forza , ch’altri fi ponga ali* 
imprefa, benché fenza aver più lo 
frumento davantiagli occhi, e fola- 
mente fopra alcune memorie fatteli 
già neH’efaminarlo, e fopra un dife- 
gno rozzamente da prima diftefo .Di¬ 
remo adunque primieramente, che in 
luogo degli ufati falterelli , che Tuo¬ 
nano con la penna, fi pone qui un re- 
giftro di martelletti , che vanno a 
percuotere la corda per di fotto,aven- 
do lacima,con cui percuotono,coper- 
ta di dante* Ogni martello dipende 
nel fuo principio da una rotella, che 
lo rende mobile, e le rotelle ftanno 
nafeofte in un pettine , nel quale fo¬ 
no infilate. Vicino alla rotella, e fiot¬ 
to il principio dell’afta del martello 
vi è unfoftegno, o prominenza , che 
ricevendo colpo per di fiotto, alza il 

mar- 
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martello, e lo fpinge a percuoter la 
corda con quella mifura d’impullìo- 
ne , e con quel grado di forza , che 
vien dato dalla mano ; e quindi viene 
il maggiore, o minor Tuono a piace¬ 
re dei fonatore : eflfendo agevole an¬ 
che il farlo percuotere con molta vio¬ 
lenza, a cagione, che il martello ri¬ 
ceve l’urto vicino alla fua impernia¬ 
tura , che vuol dire, vicino al centro 
del giro, ch’egli defcrive *, nel qual 
cafo ogni mediocre impulfo fa falire 
con impeto un raggio di ruota,Ciò che 
dà il colpo al martello fotto l’eltre- 
mità della prominenza fuddetta,è una 
linguetta di legno , polla fopra una 
leva , che viene all’incontro del tallo* 
c eh*è alzata da elfo, quando vien_» 
premuto dal fonatore . Quella lin¬ 
guetta non pofa però fopra la leva, ma 
fi e alquanto follevata, e li fta infil¬ 
zata in due ganafee fottili, che le fon 
polle a quello effetto una per parte . 
Ma perchè bifognava, che il martel¬ 
lo percolfa la corda fubito la lafciaf- 
fe , (laccandofene, benché non ancora 
abbandonato il tatto dal fonatore j ed 
era però necelfario , che il detto mar¬ 
tello reftalfc fubito in libertà di rica- 

G 5 derq 
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dere al fuo luogo -, perciò la linguet¬ 
ta, che gli dà il colpo, è mobile, ed 
è in tal maniera congegnata, che va in 
iu, e percuote ferma * ma dato il col¬ 
po fubito-fratta , cioèpalfa; e quan¬ 
do lafciato il tutto ella torna giù, ce¬ 
de > e rientra , riponendoli ancora 
lotto il martello. Q^efo effetto ha 
confeguito l’artefice con una molla di 
dio d’ottone , che ha fermata nella 
leva, e che difendendoli viene a bat¬ 
tere con la punta fotto la linguetta , € 
facendo alquanto di forza lafpinge, 
e la tiene appoggiata a un altro filo et’ 
ottone , che ritto , c fermo le fa dal 
lato oppoflo . Per quefo Appoggio 
ftabile, che ha la linguetta, e per la 
molla , che ha fotto , e per l’imper¬ 
niatura , che ha dalle parti, ella fi 
rende ora ferma, ed ora pieghevole* 
fecondo il bifogno . Perchè i martel¬ 
li ricadendo dopo la percofia non ri- 
lalilTero, e ribattelfero nella cordai 
fi fanno cadere, s pofare fòpra una 
incrociatura di cordoncini di feta, 
chequetamente li raccoglie . Ma per¬ 
che in quella forte di frumenti è ne- 
cclfario fpegnere,cioè fermare il fno- 

che continuando confonderebbe 
' ' 1 le. 
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le note , che feguono > al qual effet¬ 
to hanno le fpinette il panno nelle-» 
cime de’falterelli; ellendoanche ne- 
celfario in quello nuovo finimento T 
ammorzarlo affatto , e fubitoj perciò 
ciafchcduna delie nominate leve ha 
una codetta, efopra quelle codette c 
pollo un filare y o fia un regiftro di 
falterelli, che dal loro ufizio potreb¬ 
bero dirfi fpegnitoj . Quiando la ta¬ 
ratura è in quiete , toccano quelli la 
corda con panno, che han fu la cima , 
ed impedirono il tremolare, ch’efla. 
farebbe al vibrarli dell’altre fonando : 
ma comprelTo il tallo, ed alzata da 
elfo la punta della leva , viene per 
confeguenza ad abba(Tarli la codia, c<J 
infiemelofpegnitojo , con lafciar li¬ 
bera la corda al fuono, che poi s’am¬ 
morza lafciato il tallo , rialzandoli 
lo fpegnitojo (lelfoa toccar la corda. 
Ma per conofcere piu chiaramente-» 
ogni movimento di quella macchina > 
•e l’interno fuo artifizio , fi prenda-» 
per mano il difcgno,e fi olfervia parte 
a parte la denominazione di elfo. 

» ^. 

Spiegatone del difegno. 
A. corda - / • 

G 4 B.te® 
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B. telajo , o fia pianta della taratu¬ 
ra . 

C. tallo ordinario, o lia prima leva, 
che coi zoccolettoalza la feconda* 

.à 

D. zoccoletto del tallo 
E. feconda leva, alla quale fono at¬ 

taccate una per parte le ganafce, 
che tengono la linguetta. 

E. perno della feconda leva . 
G. linguetta mobile , che alzando^ 

la feconda leva, urta , e fpinge in 
fu il martello. 

H. ganafce fottili, nelle quali è im¬ 
perniata la linguetta . 

I. filo fermo d’ottone fchiacciato in 
cima , che tien ferma la linguetta, 

i. molla difìl d’ottone, che va fot* 
to la linguetta , eia tiene fpinta-» 
ver fo il fi lo fermo, che ha dietro. 

pettine, nel quale fono feguita- 
mente infilati tutti i martelletti. 

N. rotella del martello, cheflanaf- 
cofla dentro al pettine < 

O. martello , che fpinto per di fiottò 
dalla linguetta va a percuoter la 
corda col dante, che ha fu la cima.4 

P. incrociatura di cordoncini di feta, 
fra’quali pofano Falle de’martelli. 

Q^coda della ^feconda leva* che fi 
ab- 
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abbafla nell’alzarfi la punta . 

R. regiftro di falterclli,ofpegnitof, 
che premuto il tafto fi abbaflano > 
e lafciano liberala corda * tornan¬ 
do fubito a fuo luogo per fermare 
il fuono. 

S. regolo pieno per fortezza delpet-, 
ti ne* 
Dopo di tutto quello è da avverti¬ 

re , che il pancone, dove fi piantano i 
bifcherijO piroli di ferro,che tengono 
le corde,dove negli altri gravecembali 
è fotto le corde flefie, qui è fopra, e i 
bifeheri padano, e le corde vi fi attac¬ 
cano per di fotto, edendovi bifognt» 
di pili fito nel bafio , affinchè v’entri 
tutta la macchina della radatura. Le 
corde fono più grode delle ordinarie, 
e perchè il pefo non nocede al fondo, 
non fono raccomandate ad efso , ma 
alquanto piu alto. In tutti i contatti,, 
che vale a dire in tutti i luoghi, do¬ 
ve fi potrebbe generar rumore > è im¬ 
pedito con cuojo , o con panno : fpe- 
cialmente ne’fori , dove padano per¬ 
ni, è pofto da per tutto con (Ingoiar 
maeflria dei dante , e il perno pada 
per efso . Queft’invenzionc è fiata 
dall’artefice ridotta ad effetto anche 

G 5 in 
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in altra forma, avendo fatto un al¬ 
tro gravecembalo pur col piano e for-- 
te con differente > e alquanto più fa¬ 
cile bruttura, ma nondimeno è Hata 
piu applaudita la prima. 

Efsendo quefto ingegnofo noma 
eccellente anche nel lavorare grave— 
cembali ordinar), merita di notarli, 
com’egli non fente co’moderni artefi¬ 
ci , che per lo più gli fabbricano non 
folo fenza rofà, ma ancóra lenza sfo¬ 
go alcuno in tutto il caffo. Non già eh1 
egli creda necessario un si gran foro , 
come erano, le rofè fattevi dagli ami¬ 
chi y ne che Stimi opportuno il forar¬ 
gli in quel fìto> eia e sìefpofto a rice¬ 
ver la polverej ma Cuoi’ egli farvi due 
piccoli buchi nella fronte, o fi a nel 
chiudimento da vanti, che refteno oc¬ 
culti ^ e di feti : cd afferma effer ne¬ 
cessario in alcuna parte dello, ftrla¬ 
mento un tale sfogatojo , perchè nel 
fonare il fondo dee muoverli, e cede¬ 
re j e che il faccia fi conofce dal tre¬ 
mare che farà ciò che vi porrai Copra, 
quando altri fuona : ma fc il corpo, 
non a vrà foro alcuno , non potendo 
l’aria ch e dentro cedere , eufcire,ma 
bandoli duray e forte,, il fondo non 

: fì,m.UQr 
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iTmuove , e quindi il fuono ne viene 
alquanto ottufo , e breve, e non ri¬ 
fonante . Là dove fattovi un buco > 
vedrai tofto dar giu il fondo, e reftar 
la cordatili alta, e fentirai maggior 
voce , e accollando le dita al predet¬ 
to foro, quando altri Tuona , fentirai 
far vento , e ufeirne l’aria . Aqueflo 
proposto non vogliamo lafciar di di¬ 
re , che ricavandoli , come è noto , 
belliflimi lumi per la Filofoffi natu¬ 
rale daH’indagare le affezioni , e gli 
effetti del l’aria , e del moto, un fonte 
grandi (limo , benché finora affatto 
iconofciuto, di feoprimenti , e di 
cognizioni intorno, a ciò elfer potreb¬ 
be i’ofservar fottilmente le diverfe, e 
mirabili operazióni dell’aria impulfa 
negli (burnenti mulìeali y efeminan- 
do la fabbrica loro , e riflettendo da 
che naica in elfi la perfezione, o’I di¬ 
fetto , e da che fe ne alteri la coftitu- 
zione : come , a cagion d’efempio, la 
variazión del Tuono , che fuccede ne^ 
gli (burnenti, che hanno l’anima.,; 
quaifon quelli da arco, fe quella un 
pocolino li; muove di fitoy divenen¬ 
done cobo luna corda piu fonora, l’¬ 
altra più ottufa ; la Iterazione, e la 

v < •'• G 6, di- 
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diverlità delle armonie , che ricevo¬ 
no gli finimenti dalle diverfe mi-fure> 
c fingolarmente i gravecembali dall* 
edere il loro fondo al quanto più grof- 
fo, e alquanto più fotnle , e così di 
miiraltreconfidcrazioni* None an¬ 
che da tralafciare ,che tenendoli, uni- 
verfal mente , che lìano Tempre im¬ 
perfetti i gravecembali nuovi> e cho 
acqmflino perfezione folamente col 
lungo tempo pretende quello arte¬ 
fice, che fi polla lavorargli in modo , 
che rendano fubito fonora voce non. 
meno de gli flromenti vecchi. Affer¬ 
ma egli , che il non rifonar bene de* 
nuovi nafea principalmente dalla vir¬ 
tù el attica , che per qualche tempo 
confervano la fponda incurvata, ed 
il ponte, perchè,, finche quelli fan- 
ao forza fui fondo per reflituirfì, la 
voce non vien perfetta : che pero fe 
quefla virtù elaitica farà loro tolta inr 
tesamente prima di porgli inopera * 
verrà fubito a levarli quello difetto > 
com’egli in pratica efperimenta. Con¬ 
tribuirà ancóra la buona qualità del 
legno: onde iiPefaroli cominciò a 
fervire de’caflbni vecchi, ehetrova¬ 
va fopra i granaj di Venezia 5 e diPa- 
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dova , e eh erano per lo piu di cipref- 
fodiCandia, o di Cipro. 

Non farà qui difearo agli amarori 
della mufica, che alcuna cofa lì dica 
anche d’un altro raro gravect rubalo » 
cheli trova pure in Firenze in mana 
del Sig. Calìni, Maeftro lodatillimo 
di Cappella . Ha quello cinque ralla* 
mi, cioè cinque interi ordini di talli, 
l’uno fopra l’altro gradatamente *, e li 
può per© dire finimento perfetto, ef- 
fendovi divifa ogni voce ne’ fuoi cin- 
que quinti : ond’è , che li può in elfo 
far la circolazione, e (correre per tut- 
tri tuoni fenza urtare in dilfonanza 
alcuna , e trovando Tempre ruttigli 
accompagnamenti perfetti, come fa 
fentire il fuo poffeditorc, che lo ricer¬ 
ca eccellentemente . Gli ordinar.) 
gravecembali , come tutti gli llrur 
menti, che hanno talli, fono moltcr 
imperfetti, a cagione,che non elfendo 
le voci divife nelle lue parti, molte, 
corde vi fono , che non hanno Quin¬ 
ta giulla, e bifogna fervirfi degli ftef- 
ii talli per dielis, e per b molli ; per 
ifchivare in parte il quale errore alcu¬ 
ne veccliie fpinette lì vedono , ma Ul¬ 
tamente ^eJi’Undeo, con alcuni de" 

ned 
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neri tagliati, e divifi in due , del che 
non comprendono la cagione molti 
profefibri *, ed è veramente ,. perchè 
dovendo per modo d’efempio dal die- 
lìs di Gefolreut, al b molle d’Alami- 
rè corrervi almeno un quinto di voce 
di differenza, v’è neceffltà di due cor¬ 
de . Ma nafee dall’imperfezione ac¬ 
cennata , che un g-raveeembalo > o 
tiorba nonfi può* interamente accor¬ 
dare con un violino > benché fonando 
inconcerto l’orecchio non fe n’avveg¬ 
ga ; e ne nafee parimente , che ne i piu. 
de’ neri non fi compone, e folo vi fi 
va con riferva, e da alcuni Ma e Uri fo¬ 
la mente, quando alla parola ben con¬ 
viene il falfo , e’1 difguftofo della vo¬ 
ce . Quella imperfezione degli fini¬ 
menti ,che hanno talli,cagiona altre¬ 
sì, che nell’udir fonare s'accorgeremo 
molte volte, quando il componimene 
to è fpollato > come parla il dialetto 
Fiorentino, o come dicela lingua^» 
comune, trafportato : perchè venen?- 
do a cadere in quelle corde, che non 
hanno Quinta , la fai fica del ftiono 
offende ròrecchio. Non così avverrà 
sei violino, che non avendo talli,può 
trovar tutto a fuo luogo , e in qualfi- 
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fin tuono far fendi* le voci perfette l 

li gra vecembaio adunque , di cui par¬ 
liamo 3 oltre al diletto del perfetto 
fuono * può elici* utile a molte fpecu- 
fazioni fu la teorica della ratifica : ne 
fi credefle, che troppo difficile folle 
la fua accordatura > mentre anzi è piti 
facile, attefochè procede Tempre per 
Quinte perfette*, Là dove ne gli ftru- 
mend ordinar], bifognaavcr atten¬ 
zione di far che.cali la Quinta ^ che-» 
crefcano la Quarta, e la Terza mag¬ 
giore 5 con più altre av vertenze *. XA- 

. ... va* 
ARTICOLO X. 1A*• 

Prima Raccolta d'OfJ.rv anioni, e d’Efi- 
perien^e dd Sig. Antonio VaLt- 

' lisnieri, de1 biobili di Vallifnie^ 
ra>iViìbblico Trofeflore di Medicina, 
bcorica di V adova,, ec. In Venezia 3, 
apprejjo GirolamoMlbnTpZi, 1710, 

in S.pagg. 161. Lenza la Lettera-, 
dedicatoria , eia Tavola,,con-», 
molte ligure. 

ERa ardentemente ckflderata que¬ 
lla Raccolta delle OlTervazioni >, 

ed Efperienzc del Sig. VallifnierTL 
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per edere tutte di cofe novella 
mente da lui fcoperte, e che ilin- 
Arano a maraviglia la Medica , e la_» 
Naturale Storia . Non polliamo per¬ 
tanto non rallegrarci delTincomin- 
ciata imprefa, e non animare lo Stam¬ 
patore a coraggiofamente feguirla , e 
a far godere. fotto Tocchio de* Lette¬ 
rati , ma in iftampa migliore , e con__» 
più efattezza di correzione,il che egli 
promette di fare, le gloriofe fatiche 
di quello nobile Autore. Noi qui né 
daremo Teflratto, drvifo , fecondo 
l’ordine de’ Trattati comprefi in que¬ 
lla Raccolta,per paragrafi f affinchè 
rArticolopaja meno lungo, eriefca 
più dilettevole „ 

§. r. 
La prima , che qui fi legge , è la fe^ 

licefcoperta del feme della Limicola 
' paluftrejcritta in una Lettera latina al 

Sig. Crillino Martinelli, Nobile Ve¬ 
nezia no y che oltre alla nobiltà, che»# 
Tadorna, è arricchito delle più belle 
notizie della Botanica, e delle più 
fcelte erudizioni del fecolo , benché 
qui non fi legga , a chi ella folle in di¬ 
ritta . E flato veramente occulto fin¬ 
ora quello feme all’ operofa induflria 

di 
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di tanti Botanici, che perciò cadette- 
rcin quell’errore comune, che na- 
TcetTe dalla putredine , onde ferviva 
di grande appoggio a’fautori de* na- 
fcimenti fpontanei . Ma ecco levato 
quello velo, e tolta anche quell’arma 
di mano a’ fuddetti, mercè rattentif- 
fìma diligenza del Sig. Vallifnieri . 
Dopo una ingegnofa introduzione,in¬ 
comincia a difaminare l’opinion d’A- 
rillotele, portandone itefli, chela ^ ^ 
deferì*vono nafeere da fe medefima , 
come, fe Faveffe veduta : il che colle 
fue offervazioni impugna , moflran- 
do, donde nacque in quel gran Filo- 
fofo Tabbagliamento . Così difi ngan- p ^ 
na altri fuoi feguaci, ch’ebbero il me- 
defìmo penderò, ma in diverfa ma¬ 
niera fpiegato. Segue a portare la_* 
deferizionedi quella pianta fatta dal 
Filofofo , il quale vuole ? che non ab¬ 
bia radice, ne fogli e, nel qual’errore p, 
traife molti de’fuoi feguaci troppo 
creduli alle fue parole : il che pure fa 
vedere coll’ efperienza falfiffimo . 
Con tal’oceafìone deride , e fa vedere 
l’inganno del Mattiuolo , e del Dale- 
campio, che {limarono potere quella p.& 
pianticella tramutarli in una pianta 

coi 
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col caule j oftelo limile ai fifimbrio, 
c quel diTeofrafto, che il fifimbrio 
iì convertiflfe in menta, moftrando po- 
terbene alterarli, ma non mai can¬ 
giarli una fpecie in un’altra. Quindi 
è, che nervofamente anche impugna 
ia trafmutazione comunemente cre¬ 
duta del loglio in frumento, e delfrii- 

rmento in loglio, avendone fatte tutte 
le neceflfarie fperienze, fpiegando ot- 

p ì€i timamente, comefia nato, onafou. 
1 equivoco . Cosi riddi della creduta 
trafmutazione del lino in dragoncel¬ 
lo, fe fi pianti il Tuo feme in una ci¬ 
polla forata, come penfarono il Mat- 
tiuolo,il Gefnero, il Bauino,cd altri. 
Dubita ancóra, colla dovuta mode* 
flia, d’un’abbagliamento del famofo 
Malpighi fuoMaeftro, quandofcrif- 
fe, che in tempo umido, e piovofo i 
grappoli dell’uva fi cangiavano in cd- 

* preoli* o viticcj delle viti. Moftra* 
apportando la figura del grappolo 
nafcente co’fuoi fiori, come quelli 
veramente per la troppa pioggia ca¬ 
dono > elafciano fpogliato il medefi- 

p. ii. mo : quindi è, che quel fugo, che do¬ 
vrebbe andare a nutrire il grappolo, 
ed i nafcenti grani, non trovando piu 

quc- 
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quefti, ceda di più fluire, e fcorre in 
maggior copia nc viticcj , che fono 
alla bafe del grappolo, onde quelli 
troppo luffureggiano , e crefcono , 
piegando, e tirando feco rimpoveri- 
to grappolo , che allora ferve a* vicic^ 
cj, quando quelli dovevano fervircal 
medeftmo , Al contrario, fe non ca¬ 
dono le grana dell’uva, andando a 
quelle tutto l’alimento , cheafcende , 
o relìano piccoli i viticcj, o inariditi 
cadono, come qualche volta anche fi 
vede fnaunto ,e fecco il grappolo ^do¬ 
po aver perduto i fiori, o le grana • 
Segue à provare quelle tramutazioni p u< 
imponibili anche colle ragioni, e mo- 
ilra pure cofa fia l’uva barbata, con* 
tra la vana credenza del Licoftene-*, p. 13, 
che penfolla un moflro . Sappiamo 
di certo , che il noflro Autore qui in¬ 
ferì quella utile , e euriofa digreffio- 
ne j per impugnare il Sig. Trionfetti, 
Botanico della Sapienza di Roma , il \ 
quale in un fuo Libro dato alle (lam¬ 
pe fopra Forigine delle piante, fer¬ 
mamente credeva per vere quelle^* 
mutazioni di fpecie in ifpecie; il che 
fatto torna alla fua lenticola palu- 
Bre, ed incomincia a deferiverne il 

feme, 
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p. 14. Teme, in qual parte della pianta e’ fi 

trovi, e in quale fiagione, con alcuni 
fenomeni del medefimo. 

Dice trovarli nella parte di fotto 
della foglia , il quale Ila nafcofto in_» 
certe laterali cellette, finché maturi > 
e vi fi trova particolarmente nel Lu¬ 
glio, enell'Agofto, e qualche volta 
nel Settembre, fe la ftate non fia fia¬ 
ta troppo calda, o fe la lenticola fi ri¬ 
trovi all’ombra. E’ curiofo il feno¬ 
meno , che otferva accadere ne’ primi 
freddi dell’autunno alla lenticola, 
la quale a poco a poco tutta va al fon¬ 
do , fe non è per accidente foftentata 
da qualche altra cofa , e colà coperta 
dall’acque fi mantiene , e fi difende-* 
dall’ inclemenza della ftagione più 
fredda, tornando a galleggiare la pri¬ 
mavera , ed a veftire in un tratto , co¬ 
me d’unpanno verde, la fuperficie 
Squallida de’ laghi , e delle acque fta- 

P-1?* gnanti: del che tutto rende unafen- 
fata ragione per l’aria efpreflfa dalle 
loro trachee, pel freddo, che coftri- 
gne, e la fpreme, onde fi rende allora 
più pefante in ifpecie dell'acqua : il 
che fuccedeal contrario, quando per 
l’aria tepida tornano a rarefarli, e a 

dila- 
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dilatar!!, ed empier*! della medefima; 
e'tanto moftra fuccedere anche a’fe- 
mi di lei, i quali ufciti de’ loro al¬ 
veoli , e rinchiufi dentro una comune 
membrana , come vefcica, fanno lo 
hello giuoco , 

Incomincia dipoi il giornale delle 
fue olfervazioni, ponendo di tempo 
in tempo, quando vedeva accendere 
leune ,egli altri, e quando nelle-» 
fue cafelleincominciò a notare la pri¬ 
ma generazione del feme. Olferva 
pure, che quella pianta nel principio 
è duna foglia fola, ritonda, dal cui 
mezzo verfo la parte di fotto fcappa_» 
una fola radice , che qualche volta-», 
particolarmente l’inverno, è torta.* 
aguifa di ferpc. Prima che la radice 
efca della foglia, fi divide in varie fila, 
che fi fpargono dentro la detta, il che 
folo può ofiervarfi nelle foglie fecche, 
e poi macerate : imperocché , quando 
è verde, e piena di fugo,piu tofloefcc 
la radice , come d’una guaina, che 
ha intorno i fuoi labbri, come piccoli 
monacelli in mezzo cerchio inarcati, 
nè polfono vederi! i varj rami, che 
fparge dentro la foglia. Mentre que¬ 
lla foglia crefce, diventa ovale, e fi 

gon- 
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gonfia a poco a poco dali’iuia e dall’al¬ 
tra parte , in particolare verfo il luo* 
go fuo piu acuto, la quale crefciuta— 
alla deftinata grandezza apre ne’ mar¬ 
gini fra la corteccia inferiore , e la fu- 
periore una feffura da. un canto , e 
dall’altro , dalla quale fcappa un’al¬ 
tra foglia per ciafcheduna , di figura 

p. 18, veramente lenticolare. Poiché que¬ 
lle laterali foglie fono arrivate ad una 
mediocre grandezza, cacciano anch* 
effe fuora dalla parte difotto la loro 
radice, che fuile prime è diafana , e 
poi diventa bianca con un poco di ver¬ 
de , ottufa nella fommità, groffetta , 
teneriffìma ,corizzontalmencecurva, 
c come mezzo fepolta in un folco, la 
quale pian piano fi raddrizza perpen¬ 
dicolarmente , e s’allunga verfo ia__» 
terra . C'refciute le radici, e le due 
foglie alla fua grandezza, s’ailonta- 
nanoalquanto dalla prima fogliale i 
cui fianchiufeirono, e allora fi vede , 
che danno appefe alla medefima, me¬ 
diante una funicelÌa,come umbilicale, 
dal quale fucchiavanoil nutrimento* 
il quale poi coi tempo fi Placca * e fi 
fecca , e reftano quelle nuove foglie 
fcparate, come due feti, per cosi di- 

re, 
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ré , emancipati, .e che pofTono vivere 
da Joro foli, ed aflforbireil neceflario 
nutrimento dalla propria radice. 

Intanto quefte foglie,lateralmente 
nate, anch'efle fi gonfiano , come fece 
Ja loro madre, de’fianchi aperti delie 
quali efeono pure altre due foglie, e 

qualche volta una fola, edccuriofa 
pure l’ofiervazione , che fa , notando, 
che qualche volta non efeono amen- 
due in un tempo, ma una aliai prima 
dell’altra. Oflervòpure, che quefte 
foglie laterali ( che non fono altro , 
che nuove pianticelle di fenticola_») 
non efeono dalla cima della foglia, 
che prima vide la luce, ma femprc 
dalla parte pofteriore, che guardava 
la vecchia foglia. Qualche volta ha 
veduto far cosi pretto i loro feti le fo¬ 
glie, e prima , che fi diftacchino dal¬ 
la prima madre, che fovente fei, c 
fette foglie ttavano tutte appiccate 
col loro funicello infieme . Dai clic 
fa chiaramente vedere, per qual ca^ 
gione così pretto fi propaghi , e fi 
moltiplichi quefta viliflìma pianti¬ 
cella , coprendo in poco tempo tutta p. 1^. 
la fuperficie d’un lago *, e fa vedere 
ancora , come fi propaghi e per via 

del 
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del proprio feme , e per via del mol¬ 
tiplicare cosi fterminatamente fe ftef- 
fa nel modo detto, onde fta penfofo* 
fe debba chiamarla Vivipara, inlleme, 
e Ovipara > o Semivipara. 

La foglia della lenticola paluftre , 
nella quale colla radice confitte tutta 
la pianta, che per ciò chiamali Alo- 
nopbyllon, feccata riefee tutta piena 
di cellette, o cavernofa colle fue fi¬ 
la , trachee , e canali, che per ogni 

p. 20, parte l’irrorano s quindi è , che facil¬ 
mente galleggia a fior d’acqua , c 
quando è feccata, non apparifee, che 
una vefcica natante piena di molte-» 
vefciche . Si fecca per ordinario , ora 

p. 19. tutta , ora in parte , dappoiché ha 
prodotte le altre menzionate lenti- 
cole , ed ha oflfervato , che molte di 
quefte fecche lenticole infieme am- 
mafsate hanno qualche figura della 
lavaggine di Plinio. 

Ciò efpofto, feende a fpiegare an¬ 
che il feme accennato, ed a moflrarlo 
colla deferizione , e colla figura,pro¬ 
vando, quanto abbia a cuore la natu¬ 
rala confervazione di quella vilifii- 
ma pianta , propagandola e nella det¬ 
ta maravigliofa maniera, e col feme, 

Dice,. 1 
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Dice, in qual luogo, e come debba 
trovarli, e come anche in molte lcn- p.2411 
ticole qualche volta non li ritrovi. 
Sta elTo involto nel fuo Tericarpio > è 
di figura ovale, e di piccolifiima mo¬ 
le. E’ fcavato per lungo da piccoli 
folcili egualmente fra loro dittanti , 
dalla bafe lino alla cima in foggia di 
mellone, contati da lui lino al numero 
di quattordici,ed ha la fua polpa bian¬ 
ca. Oltre alla fua buccia propria, Ila 
involto in un follicolo , che ha due 
cellette divife da una membrana, in ! 
ciafcuna delle quali Ila un Teme. Spie¬ 
ga dipoi , come maturino , come 
efeano, come galleggino , e come p.jfj 
cadanoal fondo dovenafeono, eia 
che modo nati tornino a fior d’acqua. p.sfi 
Moftra non elfere nuovo nella natu¬ 
ra , che il genere delle lenticole ab¬ 
bia i femi, mentre tutte le altre fpe- P* 
eie l’anno molto bene vilibile.il tutto 
illuftracolle figure , che fono tanto 
necelfarie , per efprimerc, e far ca¬ 
pire quella Torta di minute, c aftru- 
fe deferizioni . 

In quella Lettera Vera dichiarato 
di non avervi potuto ofiervare il fio- p. 2$ 
re 3 ma troviamo poi a carte 117. co- 

Tomo K H me, 
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me fatte nuove oflervazioni lo ritro¬ 
vò . Avvifa, vederli quefto avanti i 
primi giorni di Luglio , e che altre 
ienticole ne vanno fiorendo fino a 
mezzo il detto mefe in circa . Dura il 
fiore tre,o quattro giorni, fe fi confer¬ 
va la lenticola neiracquajma , fe fi ca¬ 
va fuora ,non arriva appena a un mez¬ 
zo quarto d’ora . Scappa dalle foglie 
lateralmente , e in quel fico appunto, 
dove poco dopo incominciano a ve- 
derfii femi. Ha due fogliette fole, al¬ 
quanto gro(Tette,di color biancolatta¬ 
to, c pare più torto, come un piftil- 
lo. Quefte s’innalzano fopra un bre- 
,vepicciuolo, o gambetto quali lun¬ 
go la metà dei fiore. Efce orizzontal¬ 
mente , poi s’alza appena ufcito dalla 
foglia verfo del Cielo. Defcrive le 
condizioni del fico, e del le Ienticole, 
chefiorifcono:ilche fa fuccincamence, 
e co i termini proprj. 

§' i. 
A quefta fcoperta fucccde un* altra 

22 non meno ingegnofa, e che fpiana-* 
molte difficoltà nella naturale ftoria, 
cioè, luftajcita dall'uovo della, mofca 
dé* rofaj , che dalla medefima viene 
deporto con un mirabile ordigno den- 
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tro i Tuoi teneri rami. Di quella qui 
non parleremo da vantagio , men¬ 
tre fapendo , che tutta l’intera ifla- 
ria con altre feoperte nuove èfotto la 
prudente critica de’Revifori , ci ri¬ 
ferviamo 3 ufeita ch’ella fia, a darne 
un fugofo cftratto. 

$• 3 • 
E’ in terzo luogo un compendio df 

un Trattato de’ Moflri, ofservati dal 
noilro Autore > o confervati nel fuo 
Mnféo, de’quali dà molte nuove, e 
curiofe notizie . Fra gli altri raccon¬ 
ta d’aver veduto nel ferraglio diBobo, 
li di Firenze le gambe d’un’agnello, 
chcavea le ugne di tutti e quattro i 
piedi fterminatamente lunghe, e mo- 
ftruofe, rivoltate in alto a guifa di 
corna, nodofe , e fatte a embrici del¬ 
la Bella materia, colla quale arma il 
capo la natura alle beflie. Di cofimili, 
ma oflervate in un’uomo , dice farne 
menzione il Malpighi, deferitte, c 
difegnate nella fua Opera Poftuma, 
qu.z longitudini ferè auricularem digi¬ 
timi rnanus aquabant > craffitie veto in¬ 
die is latitudinem qu rfi fupzrabant y vo¬ 
lendo pure il detto fuo maeftro, eh* 

H i an- 

P« 

P- 
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anche quelle avellerò il colore, e la 
natura del corno. 

Difcorre fopra un’uovo> ch’egli 
conferva , ritrovato dentro un’altr* 

jp.6f. uovo, del che pure n’è fiata fatta-» 
menzione dal Duamel (a) , dall’Ar- 
véo ? dal Bartolini , e da altri, ma 
niuno finora ha così efattamente of- 
fcrvate Tintcrne parti di quefl’uovo , 
e come fia entrato in un’ altro. 
Non eccedeva la grofsezza di quello 
dun colombo , col gufcio di materia 
più arrendevole, che fragile. Aperto 

f. Q6, trovollo pieno zeppo d’un pezzetto di 
carne? ch’egli flima una mola ? che 
flava attorniata da una fnatcria visci¬ 
da, e di color livido , e filigginofo ? 
che non rendeva odore ingrato. La 
carne detta era, come la folìanza del 
fegato, o della placenta uterina, che 
divifa non moflrò organizzazione-# 
diflinta, ma folamenteun’ inviluppo 
confufodi fibre rimefcolate con (an¬ 
gue? e poco fiero. S’ingrofsava ver- 
fo la parte ottufa dell’uovo, e verfo 
lafommità formava, come una roz¬ 
za pallottoietta . Si divideva in tre 

par¬ 

co JjlerU fall* Reti Acc, di Parigi pagg. 
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parti , le qualiaveano però conndlio- 
ne colla parte fuperiore , che raffo- 
migliava al capo, e la poteva così ai 
digroflfo giudicare, come una moia-, 
per dir così, embrionata con qual¬ 
che rozza fimilitudinCjC un pollo con 
capo, ali, e corpo. Una cofa limile, 
dice il Sig. Vallifnieri , che avelie 
qualche lìmilitudine diBalìlifco, tro¬ 
vata in limili, uova piccole chiamate 
dall’Acquapendente Centenine > e ciò 
forfè ha dato fondamento alla favola, 
che da limili uova,credute fattamente 
di gallo, nafceflfero i Bafiiifehi. Spie¬ 
ga dipoi affai probabilmente, come 1’ 
uovo entraflfe dentro l’altr’uovo , e 
come fomentato dentro il fecondo 
utero vi apparile quella mola, che 
non fu, che il pulcino, il quale den¬ 
tro quelle anguftie , e per mancanza, 
del nutrimento dovuto, non potè af¬ 
fatto fvilupparfi. Dopo quello efpo- 
ne un’altr’uovo grolfiflimo, che pof- p6^. 
fiedc, formato di molte nova, e co¬ 
perto , come d’un durilfimo cuojo , il 
quale fu trovato nell’addomined’una 
gallina, del che tutto fpiega il modo, p. 7$ 
come probabilmente accadette . Fra 
gli altri mollri, o cofe moftruofe^ 

H 3 por-. 
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porta un dente molare umano di 
enorme grofsezza, e che pefa un’ on¬ 
cia buona,cavato daFrancefco Palurn- 
bo in Roma , di cui efpone la {tona , 
e la fede giurata. E’di grofiezza , e 
ritondità , come una noce, che ver- 
fo le radici fi rirtrigne alquanto, e poi 
fi dirama in tre parti un poco curve. 
Quello , che reità fuora del fuo al¬ 
veolo , oincartro, è lifcio, erozza- 
anente fpianato , ed è candido , e di 

P " durezza,per così dire , eterna. De’ 
moftri curiofi con parti, o col tutto 
replicatone porta pur molti, che fi 
poisono quivi vedere. 

Un’Efìratto di Mediche , e Tifiche 
p novità viene dopo il Trattato de’Mo- 

ftri. Anche quivi fono molte oflerva- 
zionicuriofe , d’alcune delle quali da¬ 
remo un breve ragguaglio. La prima 
èjntornoa un Fonte , ch’agli chiama 
ÒivinatoYe, porto poco lungi da Mo- 

p.76. dana in unapofiefiione delSig.Davini, 
Medico digniiTimo di quella Serenifs. 
Altezza , e di lui ftimatiifimo Zio. 
Queftos’intorbida prima, che il Cie¬ 
lo s’annuvoli, efirifchiara pria, che 
fìrailereni, onde’lfuo agricoltore,o 

l’eco- 



Articolo X. 17* 
l’economa villanella non guarda il 
Cielo, quando vuol fa pere gli avveni¬ 
menti fuoi , ma chinando gli occhi 
ofserva ilfuo fonte. Cerca il Sig.Val- 
lifnieri la cagione, e afsai probabile 
la deduce dalla maggiore , o minor 
gravità dell’aria , e da certi fuochi 
fotterranei > che ne’vicini monti ri¬ 
vedono, i quali anch’eili tuonano, e il 
fanno fentire più ftrepitoiì, quando il p. 80. 
tempo vuole cangiarli inpiovofo, eh 
quietano, quando vuolera(Tenerarii. 
Penfa dunque, che quefìo fonte abbia 
con quelli un tacito foeterraneo com- 
merzio, e che fenta i moti ora pacifi¬ 
ci, ora tumultuanti de’medefimi* 
on de ora s’intorbidi, ora rifchiarifi, il 
che prova in varie maniere, e ne porta 
altri efempli. Con tal’occafìone dif- 
corre dellorigine delle fontane di Ma- 
dana , fopra la quale pure fcriifero il 
Sig. Grandi, ed il Sig. Ramazzini nel 
fuo erudito Libro De Mutinenftum 
Fontium orìgine > e difsente intorno a 
quella dallopinione d’entrambi. Non 

' vuole, come penfa il Sig. Ramazzini, 
che derivino da certe caverne, come 
lambicchi di fafso fabbricati in feno 
de’ vicini monti dalla chimica natura , 

H 4 i qua- 
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i quali riunifcano i vapori del mare, 
che crede urtare, e bagnare per vie 
occulte il piede de’medefimi, opinio¬ 
ne comune a molti moderni intorno 

I*'77> allagenerazione delle fontane peren¬ 
ni , ma con tormento minore degli 
fpiriti, e fenza una cotanto operofa 
induftria la tira dagli ^pennini fo- 
vrapporti, dove ha vedute le nevi fra 
que ciglioni nelle maggiori vampe.* 
della noftra {late, che li vanno dile- 
guandoa poco a poco; e penetrando 
fra quelle profondiAlme rime difaflfo 
in fafso, di terra in terra fino a qual¬ 
che impenetrabile tavolato , formano 
colPacque loro un cieco 'fotterraneo 
fiume fpianato , e comprefso fra quel- 
lefcabre anguftie, chefcorre verfoil 
mare > ed è appunto quello, che di 
rtratoin idrato fiuifee fiotto le fonda- 
menta di Modana, e ne’din torni di 
Iei,feltrato > e purificato fra falli, ed 
arene, che foftengono fui loro dorfo 
ilfovrappofìo pefo della città, e de* 
campi.Una delle fue ragioni fi è, il non 
corrifpondere i fiumi del Panaro, e 
dèlia Secchia nella povertà dell’acque 
loro alla vaftità di que’monti, e alla_» 
gran copia delle piogge, e delle nevi s 
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che quali in tutto l’anno vi cadono. Bi- 
fogna , che penetrino al di fotto fra 
quelle mine , e fciflure, e terre bi¬ 
baci, e ingorde voragini, e ne for¬ 
mino un’altro , o degli altri occulti 
allanoftra vifta, i quali poi fono quel¬ 
li , che sboccano nelle più bade pianu¬ 
re, o fcavatoil terreno, mantengo¬ 
no ì pozzi, e i fonti perenni di Moda- p. 
na. Moftra non efserc così nelle ulti¬ 
me panie , o monti di minor giro, 
che guardano l’altro mare, e a quel¬ 
lo corrono con fiumi più vafti, e più 
perenni , imperocché avendo molti 
ftrati fullafuperficie di marmo, e di 
pietra, e molte miniere di ferro, di 
vitrivuolo, e limili in grembo, fan¬ 
no, chefcorra fui loro dorfo molta 
quantità d’acqua , e di neve fciolta, e 
quella, che ha la forte di penetrare, 
non pafsa alle radici ,e alle fondamen¬ 
ta de’monti ( còme penfa di quella de¬ 
gli Apennini ) per li fuddetti intoppi, 
ma deviata da quelli, ora da un can¬ 
to , ora dall’altro, sbocca da’fianchi; 
c forma quelle larghe, e durevoli 
fontane. Aggiugne alle nevi ofserva- 
te su gli Apennini Beffate, Tinzuppa- 
mento fatto già nell’inverno di quel- 

: H f le. 
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le, che quali chiama con un* antico , 
eterne, e voracifiime spugne, le ca¬ 
vità ripiene, come valle riderne , c> 
idrofilaci perenni, le piogge, che van¬ 
no grondando, e le nevi, che alle-* 
volte prima di Settembre ricadono, e 
qualche volta le antiche rinnuovano 
col feppellirle. Sappiamo purejavere 
ilSig. Vallifhieri fatta dappoi un’al¬ 
tra offervazione, confermata dal Sig* 
Corradi fuo amico ; cioè , che il 
fiume della Secchia , quando cala da 
monti piu alci, e per tortuofe-vie s! 
incammina infra le colline , e infra le 
pianure, fi perde fra que’fafiT, e fra 
quelle arene, rellando beliate cosi af¬ 
ri urto., e povero d’acque, verfo Safsolo, 
che foventefi pafsa , e fi calpellaco* 
piedi f dal che pure deduce, che ol¬ 
tre a i fiumi fotterranei fuddetti, an¬ 
che quello pofsa accrefcer acque ad 
acque , e andare a lavare le fondamen¬ 
ta cìi Modana , e de’vicini luoghi.Ciò 
conferma collaver ofservato, , che-# 
quel fiume girafse una qualche volta 
verfo Modana , trovandoli nello 
fcavare da per tutto; fegni , o velli- 
gie evidenti del cangiato ftiocorfo. 
Ha olscrvato una co fa limile nelle co¬ 

pi ofe * 
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piofe , c perenni fontane ? che ba¬ 
gnano il territorio , e la città di Tri- 
vigi , penfando , che tutte vengano 
dalla Tiave, qua ndo fcende da Mon¬ 
ti , che anch’efsa perde Tacque,le qua¬ 
li vengono poi a sboccare neluoghi 
più baffi defcritti > efsendovi anche 
di quella evidentiffimi fegni d’aver 
errato per quelle parti. 

Pollo quello ( che un giorno ci pro¬ 
mette con ulteriori ofservazioni di- ' 
moli rare, nel fuo Viaggio Montano, 
penfando , che tutti i tonti , alme¬ 
no finora da lui ofservati fu nollri 
♦monti % suque’ di Tofcana, e detti 
perenni , vengano dalle acque , e-* 
nevi li qua te ) llima non improbabi¬ 
le , che nella lunghezza , e tortuofir 
tà del viaggio, alcune di quelTacque, 
o unite , o dirotte , ofpartite in va- ^79- 
r) rami ( come s’ofserva ne fiumi 

odierni, che pofcia tornano a riunirli 
nelle piùbafse pianure ) fi incontrino 
in miniere, in bitumi, in zolfi, in 
fall, e fuochi fotterranei, o limili > 
che le alterino , e le fviino dalla loro 
nativa limpidezza , e natura. 11 che 
apparifce evidente ih molti di que’di 
Modana , che fanno di vitrivuolo , e 

PI ó dan- 
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danno altri fapori , c in quello del 
Sig. Davini > che moiìra l’accennato 
fenomeno. Scioglie in fine le obbie¬ 
zioni, che pofsono farli , c fempre 

p, 8$. piu conferma, , e illuftra la fila fen- 
tcnza. 

La feconda Ofscrvazione è intorno 
una \ana woflruofa trovata nel terri¬ 
torio di Scandiano con cinque gambe., 
una delle quali fcappava fiiora vicino 

^ *1* al fine dell’ofso cecige dalla parte de- 
flra, e la fini lira polleriore era corre¬ 
data di fette dita. 

La terza verfa intornorEccliffì Sa¬ 
lare feguitoTanno 1706., nel quale , 
efsendo convalefcentc in Padova,(gnt.i 
una maggior languidezza di forze 
concerti tremori infoliti nella carne : 
Che ne’polfi degli infermi furono in 
quel tempo ofservati movimenti di- 
fordinati, e ftravaganti. llchecoiv 
ferma ciò, che raccontali nella vita 
diBacconcdi Verulamio, il quale par 
tiva deliquj d’animo in tempo di Ec- 
elidi. Apporta altri accidenti conf¬ 
inili accaduti, e come l’argento vivo 
del fuobarometro, fubito fornito 1* 
Ecclifl^ calò una colla di coitello,ed H 
lermometroal contrario s’alzò,dTen- 

m 
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doli fatta Paria piu rigida del giorno 
antecedente infin dieci gradi. 

La quarta dà notizia d’un Vince- 
cbio africano d’efquifitiffimo fapore, P-&& 
e d'odore aromatico , piu piccolo af¬ 
fai de’noftri , e non armato di dura 
feorza, ma tenera, c che colle dita 
facilmente fi rompe. Nacquero mol¬ 
ti di quelli pinocchi da lui feminati,e 
deferive il loro modo di nafeere, e di 
crefcere . Tutti , intendiamo, che 
gli perirono nell’anno memorabile 
del gran freddo, eccettuato uno,(che 
ancor fi conferva con gelofia nell’Or- 
to famofodel Sig.Cavalier Morofini,) 
il quale quell’anno avea un frutto, ma 
none giunto, a maturazione * 

La quinta deferi ve una Fanciulla, 
lattante,che fugli portata da medica¬ 
re col ventre orridamente gonfio, e 
tefo, per una gran quantità di lupini P-88. 
frefehi , e crudi, che inavvedutamen¬ 
te avea trangugiati. Era opprefia da 
una continua fonnolenza > quaftavef- 
fe ingoiato l’oppio > e le cadevano 
languide le membra flofee, e pallide , 
comefefofie morta. Pone la cura, 
che felicemente fece, nè fi videro ufc> 
*e vermi d’akuqa forti. * da quell’oc 

.rea- 
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rendo amaro (cacciati , come avreb¬ 
bero fuppofto gli antichi. 

p. 89. Nella fetta narra al contrario d’un* 
altra , che mangiò agretto , o uva af¬ 
fatto immatura > quanto le piacque , 
della quale » dopo molti dolori, ufci- 
rono moltifiìmi vermi uccida il che 
conferma le fperienze del Redi # 

Nella fettima rapporta un porco 
vivo moftruofo affai pingue , donato¬ 
gli da un fuo amico, ch’era nato fenza 
gambe» ma co’foli moftruofi rudi¬ 
menti , in fondo a quali aveva , come 
una palla di duro cuojo » con cui 
batteva il terreno, e fi sforzava qual¬ 
che poco di muoverfi . Era creduto 
ermafrodito, ma aperto avea i teftì- 
coli dentro l’addomine ravvilupati 
fotto de’ reni molto viiibili, e ma* 
nifefti.. 

L’ottava contiene l’iftoria d’una_» 
fanciulla d’anni quattro » alla quale , 
primachè compieife i tre , fi fecero 
vedere ogni mefe ordinatamente que’ 
fiori , che fogliono precedere il frutto 

p.90* della fecondazione mafehile. Le par¬ 
ti pure, che la donna tiene celate più 
d’ogni altra > erano coperte d’ una 
donne fica peluria, eie mammelle , a 

prò- 
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proporzione di quella età , riufcrvano 
più tumide. Pone le ragioni d’alcuni 
medici , e in fine propone la fua. 

§• j. 
A qucfte Ofiervazioni fuccede la p.pr. 

nuova [coperta ckll’uova » ddl'ovaja * 
0 nafcita delle ^Anguille, la quale me¬ 
rita una particolare , e diftinta noti¬ 
zia > perocché illuftra mirabilmente 
]a naturale fìoria , ed è finora fiata in 
tutti i fecoli da i più diligenti ollcrva- 
tori cercata * e defiderata , ma non_, 
mai ottenuta. Precede la lettera de¬ 

dicatoria al Sigi Bernardo Trivifano 
Gentiluomo Veneziano % nella quale 
dimoftra la falfa maniera de’noftri 
Fi lofofi antichi, che penfavano di feo- 
prirc i fegreti della natura col foto 
ingegno, e infino fenza l’ajuto de (en¬ 
fi > dolendoli d alcuni anche de* noftri 
tempi, che feguono ftolidamente il P93* 
medefimo metodo > e chiudono gli 

occhi, per non vedere la luce , lodan¬ 
do in fine il fua Mecenate , il quale-» 
nelle cofe fifiche non fi ferma nel fo- P 
lopenfare* ma folamente in quelle, 

dove, non fi può di meno > o perche 
fuggono i noftri fenfi > o perchè fona 

Copra di noi. 
Y ie> 
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Viene dappoi ad efporre in un’altra 

P*9>* lettera lo fcopr intento dell'ovaia delle 
anguille > la vana ricerca della quale 
c fiata fatta da lui per molti anni nella 
fua patria , ma finalmente avendo in- 
tefo da un vecchio abitator di Comac- 
chio, calar quelle verfo il finirdella 
(late in certi tempi torbidi, e tempe- 
flofi dalle falfe loro paludi a fecon¬ 
darli in mare > e buttarvi leuova, dal 
quale poi la primavera vegnente le 
nate anguilJine partivano, per mon¬ 
tare ad abitar le medefime , come 
luogo più quieto, più pingue, e più 
abbondante di proprio pafcolo Savia¬ 
mente pensò, che , fe in alcun fito d* 
Italia dovette trovarfene alcuna,qual- 
che volta almeno, coll’utero vifibile, 
e gonfio, o coll’ovaja carica d'uova, 
colà folle il fortunato luogo , per fod- 
disfare la fua nobile curiofità. ScrilTc 
dunque a quello fine al Sig. Dottor 
Sancaflani, il quale dopo lo fpazio 
d’anni otto gli mandò finalmente un’ 
anguilla piena zeppa delle Temenze 
fue, c tal quale appunto ardentemen¬ 
te bramava. 

p-ptf. Defcrive l’ovaja fatta in forma di 
UH. Tacconi forte si, ma dilieata mem- 

: c bra- 
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brana, riftretto dall’un canto , c dall3 
altro, fituata nella regione de’lombi 
lungo la fpinale midolla fotto gl*inte¬ 
rini , che incomincia poco dittante 
dal principio loro, e s’eftende lungho 
ildorfo fino quali alla cloaca, e così 
la va deferivendo, e moftrando anco¬ 
ra colle figure, ficeome deferive, e di- 
fegna l’uova, come tante minutiflimc, 
e lucidiflìme perle, ognuna delle qua¬ 
li fta Erettamente appiccata al fuo 
gambo, di grandezze diverfe, e di 
buccia dura, e diafana. Aveva comu¬ 
nicazione , per mezzo d’un breve ovi- ? 
cfutto, colla cloaca, dentro la quale p. 
maturate fi fcaricano, e ne moftra-. 
molte ancora ingrandite col microf- 
copio. 

Segue a dar conto del tempo , che 
gli fu mandata, e come qualche ?ol- 
ta, benchéchiufe in Burga^i (chefo¬ 
no vaili caneftroni di vinchj,o vimini) 
elleno nelPacqua falfa gittanole loro 
ova,e colà nafcono,béchè fermamente 
que’ pefeatori credettero , cheavette- 
ro l’origine da quel loro tenacifiìmo 
vifeo , che geme dalle boccucce di cer¬ 
ti canali diramati per tutta quanta la 
loro pelle, come notò il Redi nelle 

fuc 
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fue OJJervagjoni degli x.Animali Vìventi 

P-28* dentro i Viventi, la qual’opinione fu 
prefa da Plinio, quando fcrifie (a) xAn- 
guillcLs atterere fefcopulis, & Hrigmen- 

vivìfccre , wec earum prò- 
creationem ,. a cui fi fofcrifiero Ate¬ 
nèo, Oppiano, il Rondelezio, ed al¬ 
tri, aderendo con ficurezza maravi- 
gliofa complexas coire > & flrigmen- 

quid emittere , e# 700, r&w /» //wd 
fue rie, animaigener et ur > il che il Sig. 
Vallifnieri tira al buon fenfo, dicendo, 

•che dopo la fregatura efcono le uova 
rimefcolace con una lubrica, e tegnen¬ 
te materia, che diede il fondamento 
alla favola. 

Da tutto ciò piu ampiamente fpie- 
gato cava, quanto s’ingannafie Arso¬ 
tele con tutti i fuoi feguaci, il quale 

p.99. non ammette diverfità di fedo nelle 
anguille, echeinquefte nonfiane Te¬ 
me, ne no va; in prova di che porta il 
tefto d’Ariftotelef^), nel qual vuole 
francamente , che non fia lan gufila 
nec mas , necfceminet, ne che da fe bef¬ 
fa po fia generar cofaalcuna, ne abbia 
Temenze alcune, e fia mal notata la dif- 

feren- 

* (a) Cap. '61. 
* (.b) 4« Anim. cap. 1 r. 
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fetenza de’ raafchi, e delle femmine 
dalla divertita del loro capo, elTendo p-io®. 

.quella una differenza di genere , non 
di fedo. Nel qual luogo pure Arino¬ 
tele impugna con ragione certi de’ fuoi 
tempi 5 i quali avendo veduti lombri¬ 
chi nel ventricolo delle anguille, gli 
credettero i feti loro, nel che veramen¬ 
te s’appigliò al vero : ita enìm > dicen- Ido , non ficus, qaam cìbus concoquc- 
rentnrprìmordìa genitura il che fe fof- 
fe avvertito almeno da’fuoi feguaci, 
non direbbono, che inlino nel ventri¬ 
colo delle donne lì fono generati feti 
dal mafchil Teme, come poco fa è fiato 
detto in un gran teatro d’Anotomia. 
Riferifce la difficultà finora provata P-101* 

:in ritrovar quelle uova, mentre gli 
fielfi pefeatori più vecchi, ed altri , 
che hanno tagliate migliaja d'anguille 
-per condirle, non hanno mai potuto 

j non fidamente trovar uova, oovaja , 
ma nediftinguere i mafchj dalle fem¬ 
mine, nelchemolìra il compatimen¬ 

to, che deefi avere ad Arinotele, ef- 
fendo rarifiima, e fortunata l’occafio- 

ne di ritrovarle. 
• Fa menzione de’vermi > che hanno 

qualche fimiiitudined’anguilla, eche^" 
fi veg- 
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fi veggono fovente nel ventricolo , e 
negl’inteftini delle flefse, come ha of- 
fervato pure il Redi, c il Le venocchio: 
i quali però certamente non fono an- 
guille,mentre , oltre allaragione d’A- 
riflotele , fi trovano ancora in altri 
pefei, ne’ volatili, c ne’ quadrupedi • 

Torna ad Arinotele , che per vero 
p.103. dire non fece poco fludio intorno alle 

anguille, benché con poco fortunata 
fatica. Nota, che oltre al detto delle 
medefìme in varj luoghi, volle fare un 
Capitolo a bella polla de procreatiom 
/inguillarum ( a ) , tornando a confer¬ 
mare più diffufamente il già detto , e 
dimando tutto pieno di maraviglia , 
quod hoc unum inter fanguinea gtnus 
totum fine coitu, fine ovo procreetnr > 
e qui il noftro Autore difamina il mo¬ 
do, con cui Arinotele credette, che 
nafcefsero dalla putredi ne, e con evi¬ 
denza l’impugna, efsendo afsai curio- 
fa l’ofservazione, che fa nel tetto del 
Lib. 3. Gap. 11. dove (timo quel 
grand’uomo, che anche la prima ge¬ 
nerazione degli uomini, e de’quadru¬ 
pedi venifse o da un verme » odall'uo- 

p.104.voi il che dice in qualche modoacco- 
\ darli 

(*) 6. Hlfi. Anim. 16. 
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ftarfi alle due più celebri opinioni pre- 
fenci circa almeno la generazione or¬ 
dinaria, fé non prima , de’fuddetti , 
volendo il Levcnocchio feguitato dal 
Sig.^ndry, e da altri moderni , che 
nafeano infino gli uomini da vermi , 
de’ quali è tutto pieno, a loro detto , il 
mafchil feme *, ed altri, che nafeano 
dall’uovo, che la più applaudita, c 
forfè, ofenza forfè la più vera opi¬ 
nione. 

Porta dipoi l’opinione del Levenoc- 
chio fpettante alla generazione delle 
anguille regiftrata nella Pillola 7 f. de’ 
fuoi Esperimenti , e Contempiaci^«/p.ior. 
mandate alla Fregia Società di Londra ,p-Io6« 
e fa vedere con evidenza tutti gli ab¬ 
bagliamenti di lui. Mette pureall’e-p‘107* 
fame il paralcllo , che malamente fa il 
Se verini nella fua Zootmiap. 371. fra 
l’anguilla, e la vipera, l’opinione an¬ 
córa delPaulininelfuo erudito Trat¬ 
tato dell’anguilla Seti. 1. Cap. 1. $.7., 
e quella del Redi neile tue Ojjervanioni p.109. 
intorno gli Animali viventi* e m olirà, pò io. 
come quelli ultimi fondati fuilc re¬ 
gole generali fcrifsero nafeere dal fe¬ 
rnet dall'uovo, ma niuno potè aver 
la fortuna di vederne l’uno, ne l’altro. 

Dopo 
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Dopo quella difsertazione trovia- 
P-ìoi. mo in quella Raccolta l’ellratto d’un’ 

altra lettera fcritta dal medelìmo al 
Sig. GiambatillaOrfato, nella quale 
rifponde all’ofservazione di Giorgio 
Elfero riferita nelle Mifcellanee Me¬ 
dico --.Fifiche de’Curiofi di Germania 
Ojferv. 119. che vuole , che le anguille 
fieno vivipare, avendo ofservace in_, 
quelle alcune membrane piene di ver¬ 
mi anguilliformi 3 ma non d’anguilli- 
ne. Fa vedere lo sbaglio di quello 

V-101,tutore > e come malamente fidoflì 
deH’afserzione duna femminaOlan- 
defe, che tellificogli , efserc quella 

^ l’ovaja . Con quella occafione porta 
^ “ 3*le opinioni d’altri, e dice non voler 

perder tempo ad impugnarle, badan¬ 
do il narrarle, perchè fi conofcano 
falfe, cioè quella di Matrone prefso 
Atenèo, il quale conofcendo incerta 
la nafeita delle anguille, diceva efjère 
nate da Giove > ficcome altri dilfero , 
che \funghi, edi tartufi erano figliuoli 
degli Dei ,al contrario di molti, che 
le fecero vilifilme di nafeita , penfan- 
cfo, che nafeefiero da cavalli morti 
gittati nelle paludi, ed Oppiano dal 
fango rimefcolato colla loro fpuma . 

Mo- 
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Moftra finalmente, che il Rondelezio 
a cafo s’accollò più al vero di tutti ,p-io4. 
credendole anguille della razza degli 
ovipari 5 e benché le uova fuggiflero 
l’acutezza de* noftri fenfi, le credeva 
però nafcofte fotto la pinguedine-/. 
Infomma ha ritrovato molto, con che 
porre in chiaro rofcurifllma nafcita_, 
di quello animale , tanto familiare, e 
dimeftico, che come fcrive Ninfodo- 
ro , e manibus etìarn ponigentium pci¬ 
ncìn capit, tenuto facro, al dir di Plu¬ 
tarco , dagli antichi, chiamato l’Ele- 
na delle cene, ed il più foa ve irrita¬ 
mento del guflo. Cosi fa egli vede¬ 
re, come i noftri antichi Fiiofofi fe¬ 
cero un teatro di favole il bel teatro 
della natura. 

§. 6. 
Seguita un copiofo Indice delle pian- p. 11-- 

tc > che nafcono ne’ lidi, e intorno alla 
città di Livorno da lui olfervate_^ 
quando colà portoli!, al quale il Sig. p. I2t0. 
Giambatifta Scarella ha fatte eruditif- 
fimeNotazioni, che fervono molto 
al guftode’prefenti Botanici. 

$• 7* \ 
AnndTa a quello Indice v’èla Jpc-Vl,l 

vienici fatta dal noftro Autore in una p.m. 
cagna 
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cagna coll■ averle cavata la milga > 
che vide molti anni, partorì molt«^ 
volte, e flette Tempre con ferma falli¬ 
te, a riferva di certi dolori, che pa¬ 
tiva : fopra di che fa curiofe, ed utili 
rifleflionu 

$. 8. 
V’c dipoi un’eflratto di lettera con 

P,u4* varie notizie intorno al feme Gebelin- 
di, fopra il Badiano, fopra il Solima- 

P 5 Vo, che alcuni danno in poca dofe per 
p x,6. falutifero rimedio. Parla in fine del 
p.i*7. fiore da lui ultimamente fcoperto 

della lenticola paluftre,del quale già 
P‘u8- abbiamo fatta parola a fuo luogo. 

$• % 
Un Difcorfo ^Accademico tiene luo¬ 

go dopo il fuddetto,ne! quale contra 1* 
^"T‘l’opinionedi molti moderni dubita, fe 

la digeflione de’ cibi,che fi fa nello fto- 
maco, dipenda dall’ acido, enelpri- 

p,,6 mo difcorfo, che chiama Abbaglio 
primo, tiene la parte negativa, come 
anche nel fecondo # che chiama pure 
^Abbaglio fecondo. Pone 1* Imprefa^ 
delTÀccademia, che veramente è da 
medico favio , che fempreduhita deli’ 
incertezza della fua arte, cioè un_* 
cranio umano colle future t col mptto 

tolto 
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folco da Ippocrate, deccpe^unt me. li 
nome-degli Accademici, Gli 'Abba¬ 
gliati. 

§. io. 
Ve dopo quello , il titolo d’un fuo 

libro coll’idea 'del medefimo> che 
meditava di dare alle (lampe 5 maperp-M* 
varj motivi l’Autore l’ha poi fuppref-, 
fo,cangiato penhero neirordine>e nel 
volerlo efporre in volgare divifo in 
varatomi. Era dunque quello il pri¬ 
mo titolo: Entomologia haitiana, fìve 
de Infetti s in bomim Hi flotta , in qua 
e ormài m erìgo nonnullorum metba- 
morphofespanduntur , ex qui bus nova 
eorttndem Diagnofis> Trognofts, Curatio 
inflituitur-Additis ad clariorem Incerti 
& totius Operis compierà entu/m Obfer- 
v.ationibns de Infetti* alia Ammalia 
v oranti bus 3 & de infettis in Infittisce. 
E già lifeito il primo tomo in volgare* 
e fe n’è- data notizia nel Tomo II. del 
noflro Giornale , e Tappiamo , che Tv 
Autore ha già preparato il fecondo 
per darlo alla luce . 

: §• il. 
"Parto mtrarìgUofo di vefeiebettev^fi 

conma e fatta ricerca 3 ebe cofa poteffe- 
roejjere >fatta in tempo di fu a gioventù 

forno V* I con 
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con infine In Bjfpofla del Sig. Marcelii 
Mallighi. Qui troviamo ridona, che 
il Sig: Dindi ha bruttamente trafpor- 
tatane’fuoi Fafii dell’anno prolfimo 
fcórfo apagg. 173. fotto il fallo nome 
del Sig. Federico Sdrivi primo Trcfec¬ 
fore di Medicina nella Metropoli di Lcn- 
dra:il che Tempre piu ci fa trafecolare 
di maraviglia, mentre quelli poteva 
bene immaginarli , che vivendo an¬ 
córa qui il vero Autore , e Autore, a 
cui nulla del fecolo fpettante alla Pro- 
felfìoneè ignoto , potrebbe accorgerli 
del furto fatto delle fue fatiche, ad- 
doflandol’onoreaun forelliere, che 
nonealmondo. Abbiamo incontrata 
l’una,e l’altra Relazione,ed è la ftefla 
flefnlfima copiata di parola in parola 
daquella delSig.Vallifnieri,a riferva 
d’avetlà ftorpiatà in alcuni luoghi per 
abbreviarla. A che dunque fingere, 
che lia (latacomunicata la J{cla7{ione d* 
un Varto maravigliofo nato in Londra li 
2.6, Maggio 1710. agli Mfitorìde'Fafii » 
fe nacque più di io* anni fono a Scan¬ 
diano , e fu fcritto , come li vede 
nelli data da Reggio li 12. Agoflo 1* 
anno xópo. a! Sig. Marcello Malpigli! 
fuo maeftro , di cui pure li vede una 

i cor- 
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cortefe, ed erudita rifpoda datagli 
dalla fua Villa di Corticellali 4. Ot¬ 
tobre deiranno dello ? Di quedo par¬ 
to di vefciche ne fa pure menzione il 
Sig. Malpighi nella fua Opera Podu- 
ma a c. §7. della ridampa d’Andrea 
Potetti fatta l’anno i^S.in Veneziani 
che Tempre più rende chiaro , e dan- 
nevole il furto dell’ Autore deFaftì, 
efemprepiù giudo il giudizio, che 
dato altrove ne abbiamo. 

Quello parto fu veramente marà* 
vigliofo, perocché, oltre una mola> p.r? 
fu di fei mila vcfciche in circà.Quede 
non avevano un tronco comune, dalP*1? 
quale daccandofi varj ramijqitindi al¬ 
tri più minuti, ed altri, de (Ter o con 
ordine appefe, ma d vedea , come 
una rete di varie fila fenza legge in¬ 
trecciata, c con fu fa , dalla Squali 
sboccavano in qua, e in là ramufcelli 
di lunghezza , e grolfezza diverfa. 
Molte s’appiccavano ad un folo ramo, 
altre davano a grappoli, altre in lun¬ 
ga drifeia codeggiavano un folo lato , 
ma tutte però avevano il fuo piccolo 
fie^c , col quale fi combaciavano col 
ramo . Erano d’ineguale gretfezza ,P ^2 
ieptò minute , come il miglio, le 

I i mag- 
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maggiori , come una palla di mof- 

chetto ordinario. L’acqua, che con¬ 

tenevano > eramfipida, limpida, e 

vifcofetta , la quale cogli alcalici ntm 

bolliva, ne fi quagliava cogli acidi. 

Cotte,calaron molto di mole.Guarda- 

te col microfcopio,vide,che quelle fi¬ 

la , e que’rami, non erano, che can¬ 
nelli, cheportavanoil fugo alle me- 

defi me , nevi Teppe mai trovare va fi 

fanguigni. 
Efpofta la fioria, cerca , checofa 

p.if^.fienoj cioè i.feper avventura fode¬ 

ro fiatai’Qvaja, come credette Jaco- 
p-156^po Grandi, ed altri > 2. fe fodero 

Idatidi 1 3. fc un’am andamento di 

P*1 ^'giandule vefcicolarie j 4, fe una fpu- 
, ma,oun prodotto di fangue medruo, 

e da femi, come in occalione d un 

p.162. parto limile credè un’ingegno di là da 

monti rapportato nel Zodìaco Medico 
Gallico nel Mefe di Giugno dell’anno 

p.ióM.Oder. r, f. portala fuaopinione, e 
dove potedero edere appefe-,6. cerca , 

come furono cagione di molti acerbi 

p-I71- fintomi , che ha efpofto nella boria j 

7. e finalmente accenna , come-» 

P*I;M'poda liberarfene la natura. Adempie 

ilnoftro Autore molto bene a tutto 
quel- 
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quello 5 che s’era propello di efami-- 
nare, girtando molti lumi, etoccan- 
do molti punti non ancóra tocchi da 
alcuno, onde , come fi vede dalla 
rifpofta del Malpighi,// rende degna d' * 
eflere letta da quxlfifix gran Letterato . 
A quella dunque è annetta la rifpofia 
del fuofamofo maellro , nella quale $.173 
gli dà notizia d’un’ altro calo confi¬ 
nale accaduto in Bologna , e gli man¬ 
da la figura delle deferitte vefciche , 
che molto bene confronta colla de¬ 
ferì zione del S/g. Vallifnieri. 

$.12; 
Efìratto d'Offerv anioni Fi fiche. Que¬ 

llo è indirizzato dal noftro Autore al 
Padre Abate Bacchiti, fuo ftiroatitti-p-J7T 
mo amico . La prima è una bella fco~ 
fetta de' fori nell'aculeo dellofcorfione 
africano , cofa da molti cercata , e 
da lui folo, almeno in Italia, otte¬ 
nuta. Si fa la gran quiftione , che_> 
verteva tra gli fcrittori antichi , e 
moderni nella determinazione di 
quello fatto. Galeno-(a) dille , che il 
pungiglione degli feorpioni non ave¬ 
va apertura alcuna , e Lodovico Lo- , 
catelli nel fuo Teatro d'arcani £ottenne 
* ‘ • • *•. « I 5 - la ; 

(a) De locis affici. cat>.<* 
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Ja fentenza medefima. Al contrario 
PJ inio, Tertulliano , S.Girolamo, 
S.Bafilio , Eliano, il Greco Chiofa- 
tore di Nicandro , il Gorreo, FAI- 

i76, drovando , il Redi nelle fae Efpcr: 
intorno la Gener. degl’ Infetti, ed il 
P, Filippo Buonanni nella fua Mi¬ 
crografìa curiofa vogliono , che fìa 
forato. Quelli due ultimi però,come 
tutti gli altri, folamence lo conghiet- 
turano per aver veduta un’ avvelena¬ 
ta limpida goccia fulla punta del pun¬ 
giglione, ma però có’loro efquifitif- 
fìmi microfcopj non è loro mai venu¬ 
to fatto di vedere i fori, donde ge¬ 
melle i onde conchiufe il Buonanni 
aculcum fcovpionis ufque adeò in/enfibi- 
littY pt rforciti'M ejjèy ut omntm oculi 
aciem foYominis illìiis flruffuYa effugiat* 
Ma per vero dire , fe fuggì alPacu- 
tezza della loro villa , non fuggì a 
quella del noflro Autorete la cagione 
fu, perchè .credevano quelFaculeo 
forato fulla fomma fommità della.* 
punta, ed è forato nelle parti latera¬ 
li della medefima , e perciòcercando 
i fori dove non erano , non è maravi¬ 
glia, fe quelli alla loro villa sfuggi¬ 
remo, Sono nelle partì laterali della 

mede- 
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medesima, Ja quale è fatta a triango- 
lo , e rii ogni facciata di quefto v* 
c un fóro ovale, per cui fcappa il ve- 
lenofo liquore . Apporta le ragioni, 
per le quali la natura non Tha fatto 
forato nella fomma fommità. Li vide 
dodici anni fono in Reggio % e feco li 
vide il Padre Cafati Monaco Cadine- p.177. 

fe, foggetto digniffimo e di fede.e di 
flima . 

Afferma , che gli ha trovati anche 
nell’aculeo 3 o pungiglione degli fcor- 
pioni d’Egitto x anzi ne’ nofìri affai 
minori di mole d’Italia w benché da^p.17^ 
quefti 3 anche nelle maggiori vampe 
della nofira fiate» efea un liquore 
quali innocente 5 il che non fuccede 
a que’ferociflimi di Tunifi di Barberia, 
avendolo provato letali filmo prima il 
Sig. Redi, c dipoi il Sig. Valliihie- 
ri, v- j 

! f i'j. 
yìta3 e co fiumi d'unti rara locufìa 

finora non ben'offerì?ata da naturali 
Scrittori Son veramente degnedella p. \79; 
curiofità de’letterati la vita, e le qua¬ 
lità di quella bizzarra locufia:*ch’egli 
chiama \agnolocufia y PAldrovàndo 
toc ufi a infoientis figura, il Mou feto 

I 4 Man- 
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Mantes, gli Spagnuolì S alt amante , e 
il Sig; Gettoni Grillo Centauro . Le ha 
poftò quel primo nome il Sig. Vallif- 
nieri, poiché ha enervato partecipare 
la fletta di ragno, e di locufìa , emen¬ 
do carnivora , mangiando mofche,ed 
altri infetti, non erbe, e fabbrican¬ 
do coll’ano il nido , denteo il quale 
colloca le fue uova con arte màravu- 

p iSo.gliofa . Defcrive varie maniere di 
quefte, che fi trovano folo fu monti, 
o colline, o in luoghi afeiutti, ponen¬ 
do la bruttura del mafehiò , e della 
femmina, ed oflervarido un’errore 
fCorfo nell’Aldrovando , nel Gion- 
ftone , e in altri Scrittori di ttmil ma¬ 
teria , i quali veggendoli alquanto di- 
verfi di bruttura, gli hanno colloca¬ 
ti in diyerfe clatti, facendoli di due 
fpec^ie. Avvifa , con qual velocità tt 
lanciano alla preda, e come non la 
perdonano alla loro medettma fpe- 
cie , e poi fi levano in piedi, e così 
ritti ritti fe la trangugiano . Vivono 
infino dieci anni, e porta le loro pror* 

p.181. prietà . Defcrive finalménte, come la 
femmina in una fola notte fabbrica il 
filo nldoNvvato. dì grottezza di una— 

p.iSi.noce incirca, fecondo lafuaetà , d 
: una 
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ima denfa maceria foda , cartilagi- 
nofa , ma leggiera , diftribuito in 
trecento cellette incirca , in eiafeuna 
del le quali Ila collocato un fol’noyo. 
Pone il tempo del loro lavaro , e del¬ 
la loro nafeitaj e la figura sì del nido, ! 
come della locufta. ITtirchi credono 
quello infetto religiofo > perchè pen¬ 
dano, che trovato filila drada , e in¬ 
terrogato , dove fia la loro Mecca , s* 
alza in piedi, e con imbraccio eftefop. ig-: 
l’addita . Una fimi! co fa narra il Ron- 
delezio nel libro de’ Fefci, tam divi- 
ni, feri vendo , een/etur bcfiioU , ut 
paero interroganti de via , altero pede 
eretto rettam monjlret, atqueraro, vel ¥i 

nunquamfallati il che viene fpiegatex 
co’moti naturali delSig. Vallifnieri * 
il qual la Rima una favola * 

§■ 14- 

Segue una Lettera del noftro Auto¬ 
re in difefa di Tito Imo calunnia*p. *8?^ 

to a torto dal Lanceilotci,che pofe nel 4 5 
numero de'Farfolloni la memoria, che 
quegli arreca effere qualche volta pioJ 
yuti /affi. Di ciò fu pregato da un fuo 
amico, per difendere un sì grand’uo¬ 
mo, e in fatti lo ferve con tutta for¬ 
zai , ed erudizione . Loprova conah- 1 

> 1 5 tri 
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p-*87.tri cafi conilmili, fpiegandofipero, 
ch’egli non crede , che fi generino, 
nell'aria >. ma che fieno rapiti, e. traf- 
portati da venti . Uno di quelli dice 
di avere nel filo Muféo , che fu tro- 

p. 1.88, varo dentro un formidabile grano di 
tempefta , di cui apporta l’autentica 
del Notajo giurata , e legalizzata * 

p. i8p.Così d-ice poterli dire del ferro Jana x 
mattoni , e fimili veduti cadere dal 

p. incielo * perchè trafporcati da venti >, 
ma non trova già. la. ragione , come 
fangue x e latte posano edere. in mol¬ 
ta copia qualche volta piovuti , come, 
riferifcono le Storie , onde ciò fpiega 

^ inolia miftura di certi fall afcefi in 
aria 3 che colà rimescolati abbiano, 
tinca l’acqua, cadente o in bianco , a 
in rodo > radumi gli andò, quella al 
latte e quella al fangue, e. lo prova 
apportandone varie fperìenze Con 
quella oecaiìone ricorda x come ne IT 

p *2* «anno *6 So. cadde in. Venezia , e nel¬ 
le Ifole circonvicine una certa terra 
o cenere ralligna la. quale ingojata 
negl i gentemente % con e rbe o rte.nfi ,ca^ 
gionò ad altri vomito x ad altri djaiv 
rèa, o. dolor idi ventre y del che tut- 
Co, apporta le ragioni naturali dime t 

e h a- 
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c fenfate > onde concilili de in favore 
di Lipfio, potereanche efiere caduti p~ 194. 
fallì dal Cielo , nellamaniera però 
fpiegata da lui . 

$• 1 f- 
'Efot anione mandata al Sig. Bernxr* 

dino Zendrmi. Riefce in quella luogo 
alquanto imperfetto il Libro , peroc¬ 
ché non fi fa a che fine fia fatta quella 
J^ot anione x benché dal leggerla poi 
fi comprenda > ma farebbe fiato bene 
il porre avanti la notizia di quello, 
fopra cui é fatta la medefima . Spiega 
in quella un paflfo citata dal Sig.Carli, 
dove dice: fi legge > che nelle vicinan¬ 
te dì Modana fino due montagne intere 
furono levate in aria, e fa, vedere par¬ 
lare dt ciò , chefcrifife Plinio tìb. a. 
hi fi. nat. cap. 8 5. dove di fife: Fattura, e fi 
ingens portentum Lucio Mari io,ac Sex- 
to Tullio Cofs. in agro Mut inerì fmam- 
que Montes duo inter fe con currcrune 
crepita marmo adfultantes , receden- 
tefque inter eos fiamma \ fumoque in 
Cceìum creante » interdir, frettante è 
via Mmilia magna Fquitum Romano- 
rum y familiarumque > <&■ viatorum 
multitUdine . Eo concurfu villa omnes 
elij* x animali aque per multa. > qua in- 

A 6 ter 
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ter ipfos fuerant y exanimata funt. Dì*- 
ce il Sig. Vallifnieri parlare Plinio d* 

p. ip6.un cerco piccolo , come Vulcanìo, det¬ 
to voi gannente Salfa , che anche al di 
d’oggi è fopra Sajjolo , che continua- 
mente bolle, e gorgoglia-, e manda 

•I fumo, e quando vuole intorbidarli ’i 
tempo , iìirepita naturalmente , e ro- 
moreggia in maniera , che li fente- 
molte miglia lontano , vomitando; 
qualche volta e fatti, e loto , c fiam¬ 
me e fumo in tanta copia, che pa¬ 
re , che. in quelle parti il mondo pre-t 
cipiti ; perciò non. edere portento ciò,, 
che narra Plinio, ma co fa naturale, e- 
ordinaria, Ne è già vero , che s’alzi-* 

t no monti, e che urtino inlieme. Que’ 
globi immenli di fumo rimefcoìati 
con falli , e loto uniti a queU’orribile: 
Crepito radembrano da lontano mon¬ 
ti fopra moneto cozzanti inlieme, co* 
me parvero agli fpettatori, riferiti da 
Plinio, che gli odervavano dalla via. 
Emilia , ch’è alcune miglia lontana . 
Il monte , dov’è la detta Salfa > c i[ 
famofo Monte Zibio*, che produce V 
Olio di Saffo 5 o Tetroko > che farà 
quello, che alle volte s’accende , e 
produce quellofttepicofo fenomeno., 

avvi- 
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avviandoci l'Astore, che quando fu 
a vifitarlo > que* pacfani gli racconta* 
rono> che quando feguona fimili in¬ 
cendi, tutte le fontane circonvicine, 
e che fono fcavate appunto a piè del 
monte , celiano per molto tempo di 
gittar olio , dal che fi vede con evi¬ 
denza edere queflo rancore de’ men¬ 
tovati incend}. 

Avvila, che d i quefta Sul fa alcuni 
Scrittori ne hanno fatta particolar de- 
fenzione > fra' quali ^Antonio Fra (ioni 
acar,. 13. nel fuo Trattato De Tker*p. \g7t 
marum Montis Gioii natura, ufu> atque 
praflantìa , cc. (a) e ’i Sig. Ramazzi- 
ni a e* 2.2. in una Lettera aggiunta al 

Trattato di Fran&fco *Arioflo Bc Ole\ì 
Montis Zi bini ftu Tetroleo gri Muti- 
nenfìs, ec. (b) Anch’efib fa pofeia la 
deferizioae dun’alrra Salfa, nonpnmp. 
to dufijnile dalla menzionata > la 
quale finora, è fiata incognita 5 cinque 
miglia fopra Scandiano , a piedi del 
monte della quale, che fi chiama^ j 
Qiter^ùU , ha pur ritrovato l’olio di 
faifo 3, benché finora da ninno feo* 
perca,. 

§. 16. - 

fa) Mutine jcx'typ AnUr.CaJJhni, i6tjoV 
(b) ‘Fiutind,typ.Ant.Capponi 6yz, 
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’ i£. 
Eflratto di Lettera {opra L'Qvaja del- 

P101 de Anguille > ec. Di ciò y che fi con¬ 
tiene in quello Eflratto , ne abbiamo 
difeorfo abbaftanza, dove parlammo 
delTovaja, e delfuova feopertedella 
detta .. 

§. 17- 
II yìJcontro d'un Eflratto dOjfcrva- 

P--5'0* 'fiorii Fifico-Mediche , c indirizzato al 
$ig. Muratori , amico parzialtflTmo. 
dell’Autore. La prima Ofiervazione 
è intorno ad un'acqua limpida d'una 
fontana, che fi trova su* monti di Mo- 
danainuna villa chiamata Vitrìuola % 
poco lontana dal torrente chiamato- 
Dragone . Ofiervò il Sig. Vallifnieri 
nei viaggia > ch’e' fece , fervir- 
fene que’ paefani , per tignere innero,, 
in color di tabacco, o berrettino i pan- 
nidi lana , e di lino , fenza fpefaal- 
cuna , e con provido configlia della 
natura alla povertà degli abitatori. 

jKic6.il curiofofi è ,, che le robe tinte in 
queU’aeque medicate dalla natura,, 
durano, affai piu , che non tinte : cofa 
tutta contraria a quelle , che faccia¬ 
mo tignere in nero agli ordinari ria- 
IQri i rodendole infenfibil mente il 

\itrir 
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vitrivuolo , e logorandole . Apporta 
la ragione di tutto 5 del che decorre¬ 
rà più diffufamente nel fuo Viaggio 
Montano > che ci promette di dar alla 
luce 5. dove feopr irà molte bej li film e 
produzioni naturali da lui trovate su’ 
monti diModana , finora occulte all* 
eruditacuriofità deglifperimentatori 
FiJofofi. 

2. Vie dettarla nella feconda cu~c- 
tcccìa dell’uova , che vengono da’ forti?. zo6K 
della prima, epajfano al tuorlo , e ci¬ 
catrice delluovo . Di ciò non, faremo?* i07* 
altra parola , perocché ne abbiamo 
data efatta contezza nel fecondo To-P lo8‘- 
model noftro Giornale > (a) dov’è 
ldefa la Lettera dei $ig. Bellini , co-. 
Nimicatacicortefemente dall’Autore.. 

3. Crene di cavallo dentro un-uovo. 
In quella oflfervazionefcuopre finga n- 
nod’alcuni impohori , che introdii-p. i0g.. 
cono per un piccolo foro fatto, nella 
buccia del rilavo, una 5 o più crene di 
cavallo, 3 e poi gli vendono per cofa 
naturalmente accaduta, oprodigiofa 
agl incauti, dilettanti dicofe maravi- 
gìiofe.. 

4.. Vermi nati dentro un'uovo di lo- 
dola,», - 

(a) 
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dola . Un dottiamo Cavaliere ^ ri 
quale , benché qui non nominato , 
lappiamo di certo, che fu il Sig. Ge¬ 
nerale Marfilli , volendo nel fuo il- 
duftre Muféo mettere una curiofa fe¬ 
rie, o raccolta dell’uova- di tutti i vo¬ 
latili j n’ebbe anche di iodola, le qua- 
di y fenza che fi vedelfe nella loro cor¬ 
teccia feflura alcuna, inverminarono, 
onde 1 crefciuti vermi forando da fe 

^ in varie parti tifcivano delle medefi- 
p.zio.me. Nacquefubito un’afpra contefa 

tra Filofofi , intorno alla nafcita-» 
di efii . Gli Arilfotelici accufava¬ 
no la putredine *, ed altri moderni ac¬ 
culavano uova di vermi ingoiati dalle 
lodole, e portati dentrole loro uova, 
che poi nacquero col benefizio del 
tempo , e della {Ragione . Il c.uriofo 
Cavaliereveggendoli difcordi ricor- 
fe , com’egli fcrifle >al tribunale del 
Vallifnieri, acciocché decidefie la li¬ 
te. Rifpofe quelli che ne gli unione gli 
altri aveano colpito nel fegno, emen¬ 
do que’ vermi entrati dal di fuora_i 

|kzi2.détro quelle tumidi che ne avea mol¬ 
ti dime fperienze portandone qui par 
secchie per confermazione del fuo af¬ 
fli ntQ;., ElTerei fori, pe’ quali entra- 

tro$o 
; 
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fono inviabili , ma però , cheofifer- 
vaflero, che gli avrebbono ritrovati. 
Così cercati, furono rinvenuti , e re- 
ftò decifa la lite . 

f. Datteri » come fi trovino dentro 
i marmi > e ballavi, 0 ballarti dentro 
la creta duriffma lotto le acque del 
mare. Anche quella fu una ragione ,p. 
oun’ofiervazione notata da un’Arillo- 
telico , efefitta contro del Sig.Val- 
lifnieri , pretendendo con quella di 
difenderà ancora i nafeimenti fponta- 
nei, non potendo capire 3 come colà 
dentro potettero penetrare , e fog- 
giornarvi fino ai-fine della loro vi¬ 
ta . Spiega quelli il tutto felice*P-llì* 
mente, apportando le fue oflerva- 
ftioni, e confermandole colTelTempio 
de*cojjì , ode’tarli , cheli trovano 
dentro i legni durifiimi, penetrati an¬ 
eli elfi dall’efterno , come ha moilra- 
to in altro luogo. Ponei datteri,ed i 
ballani fra gli animali ermafroditi, eP*21^ 
che fenza ileonforzio del mafehio re- 
llano fecondi, come fono le oftriche , 
le brume delle navi , molti Zoofiti, 
oViantanimali, e limili. 
! 6. Antipatia d' un getterofo Cava¬ 
liere a' pìpìfireUi . Quanto fieno cu- 

; riofi 
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p.ii7.ripfi certi effetti dipendenti danna 

cagione non ancóra bene fpiegata,che 
chiamano antipatia , Jo fa chiunque 
non è affatto ftraniero nella fiiofoffi. 
Uno di quelli c 1’apportato dal noftro 
Autore, dal che deduce alcune fode 
ritfetìioni per \i Medicina pratica. 

7* Sputo in una Tleuritide vermine- 
fa, Efpofla la ftoria,deduce , quanti 

P* a iemali poffano tormentare i pazienti, 
originati da vermi incogniti al vulgo 
de’Medici * i quali fogliono Tempre 
curare uh male colle regole genera¬ 
li , non oflfervando , da quante ca¬ 
gioni diverfe poffa fovente dipendere. 

Al fuddettoSig.Zewdw» leggefi in¬ 
dirizzata YcJJerva^one intorno alle-* 
Brume delle i^avi, la quale è degna-, 
di una particolare notizia , si perchè 
Tappiamo di certo, che molti hanno 
cercato * ma non hanno potuto fco- 
prire , quanto colla Tua diligenza il 
noflro Autore fopra di quello ha (co¬ 
perto ; sì perchè fperiamo , che ciò 
iìaper riufeiredi molto gradimento 
alle Accademie flraniere , e partico¬ 
larmente alla Reale di Londra, di cui 
anch’egli è degniamo Membro , la 
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eguale appunto ha mohrato defidcrio, 
che fi faccia qualche Audio particola¬ 
re fopraun’infetto , che benché pic¬ 
colo, e debole, è però il flagello, an¬ 
zi il terror delle navi , e de’ vafcelli 
più armati. 

Dice edere la Bruma ( cosi féguita 
nella menzionata Raccolta ) una raz¬ 
za di tarli, o vermi di mare, che an¬ 
nida in tutte quelle tavole delle navi,p 
che hanno Tempre fottacqua , le più 
vicine al livello della fnedefima , e 
colà hanno rinchiufe, ciafcuna da per 
fe, in un proprio tubo , o cannello di 
materia tehacea di figura di cono , da 
ambedue l*ehremità aperto ,e lungo , 
quanto le brume beffe , delle quali 
fecondo l’età , ve ne fono di grandez¬ 
ze diverfe , male maggiori , che s* 

•imbattè a vedere co’Tuoi amici i Sigg. 
Cehoni, e Marcellini , non pattava¬ 
no la lunghezza di un mezzo braccio 
Fiorentino , ed erano graffe incirca , 
quanto il dito minor della mano . Il 
predetto tubo , o cannello contenente 
la bruma è bianco,e nelle brume mag¬ 
giori , ed in quelle di mezzana gran¬ 
dezza è di pareti forti , egroffe, ma 
nelle minori quehi tubi fono molto 

fra- 

.210. 
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fragili 3 e gentili, e fi vede , che fo¬ 
no fatti di varj fuoli , o falde, come i 
gufcj delle oftriche > e di altre con¬ 
chiglie marine . Efternamente però 
apparifcono comporti in foggia di 
tanti anelli, i quali principiando dall’ 

p.iiueftremità anteriore, cioè dalla bafe 
del cono, fi fcorgono molto radi, ma 
avvicinandoli verfo l’altra eftreaiità 
più fottile , doflfervano molto fpefir, 
ed in quella parte appunto , dove i 
principali anelli cominciano ad appa¬ 
rire così folti , corrifpondono loro 
internamente attaccate al medefimo 
cannello altrettante lamelle durifiime 
della flefifa materia teftacea , le quali 
foprapponendofi l’ima all’altra guer- 
nifconoairintorno tutta quella eftre- 
mità del tubo , il quale , fe bene in 
tutto il reftante della fua concavità 
rafiembri alquanto ineguale , coix_i 
rettoria la fua fuperficie interna è li- 
fcia, e non ifcabrofa , comcl’efter- 
na. In efio tubo, o cannello non ha 
la bruma internamente alcuna attac¬ 
catura , o connefiione , ma vi {la to¬ 
talmente libera , efciolta , eccetto 
che in quella parte , dov’è l’eflreaii- 
tà porteriorc della bruma, mirali cir* 

. con- 
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conciata da un certo cordone tutto 
quanto comporto di fibre nervofe, e 
dalmedefimo Tene partono alcune,per 
mezzo le quali vedefi {Erettamente le¬ 
gata ad alcune lamelle dello ftefiò tli- 
bo, la cui intera figura fi vegga Fig.d> 
nella Tavola feguente. 

Cavata fuora la bruma dalfuocan-? 
nello , apparifce della figura perap^ 
punto difegnata nella Tav-fig. 1. nel- 
la cui eftremità anteriore {corgonfi 
due offa femicircolari, da una parte 
concave, e dall’altra conveffe, aven¬ 
ti alcune appendici irregoJari,in mez¬ 
zo de’quali offi rta fituata la tefta. Dal¬ 
l’altra eftremità oppofta miranfi due 
pinne ofTee impiantate nell’accennato 
cordone, comporto di fibre nervofe , 
nel mezzo delle quali pinne fono fi-* 
tuaue due lunghe, e ricondeappendi- 
ci carnofe internamente fcanellate, 
ciafeuna delle quali ha la fua propria 
apertura in punta . Fig 1. 

Tolti via i due offi della tefta , e le 
fuddette due pinne , non ha in fe la 
bruma altri offi, nefpina, ne carri-^ 
Jagini, ma tanto le brume piu picco¬ 
le, quanto le piu grandi fono tutte d* 
una foftanza mucofa fimile a quella 

dei- 
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delle oftriche, del medefimo colore, 
efiapore , ma però più gentile , e d* 
una mollezza, e fragilità così gran¬ 
de , che per poco, che fi maneggi¬ 
no, con grandiffima facilità fi disfan¬ 
no . Afferma il Sig. Vallifnieri, ch’è 
cofa veramente di (lupore , che un* 
animaluccio così flaccido , e molle 
abbia poi tanta forza da rodere , e fo¬ 
rare fott’acqua così fterminatamentc 
le navi anche più forti, e di legno più 
duro, con mina, e danno sì grande, 
e irreparabile delle medefime. 

Tutto quello gran danno, dice,che 
deriva dagli accennati due osfi conca¬ 
vi, eiunati, co’quali ha il capo ar¬ 
mato, chea fuo piacere ftrignendo- 
ii, roficano, e bucano indefelfamen- 
te il legno» Non fi {Iringono però 
quelli tanto, che nei mezzo uno fi 
fovrapponga , o fi combaci coll’altro, 
ma fidamente ne’lati. Non fono fitti 
dentro la bocca delia medefima , tal¬ 
ché portano chiamarli i denti, e ne 
meno ne’margini, o nelle labbra del¬ 
la ilella -, maofsèrvòil Sig. Vàllifnie- 
ri,che con maniera infolita fono fiot¬ 
to , e fopra con tal*ellenlìone,checuo- 
prono la maggior parte del capo > e 

ciò 
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ciò ferve loro, non fola mente per ro¬ 

dere, ma anche, come di feudo, per 

difendere la tenerezza del loro capo 
nell’infinuarfi nel legno . Sono qucfti 
otti roditori appell a certi tendini mu- 
fculofi fopra dei capo, e fotto la go¬ 
la t mediante i quali s aprono , e fi 
rinterrano. 

La vìa, che fanno,è eortuofa,e per 

lo lungo della tavola, e trovando del¬ 
le compagne, una fi fcanfa dall’altra, 
e vanno avanti . Si nutrifeono della 
foftanza della tavoIa,perocchè il loro 
ventricolo fi trova fempre pieno delle 
rofure della medefima. Il loroefofa-'p. 
go è breve , lo ftomaco bislungo , ed 
indi feguono gl’inteftini, che uscen¬ 
do del rentricello fanno varj raggiri, 
dopo i quali tornano ad innalzarli, e fi 
raggirano dietro la collottola, pofeia 
nuovamente con tratto diftefo vanno 
lungo il dorfo a fcaricarfi nell’ano 
fuor dellatavola. 

La loro coda è confiderabile, emen¬ 
do armata di due lamine, come s’è 
detto, di figura, come d^una foglia, 
alquanto concave verfo la parte inter- 
na. Quelle fervono per farle Ilare ap¬ 
piccate a quel loro tubo tehacco, che 

.. ' met- 
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mette foce all'infuora nell’ultima, ed 
efterna fuperficie della tavola. Servo¬ 
no anche quelle due lamine, per cliiiir 
dere j ed aprire a loro piacimento la 
via agli eferementi 3 chx*fcono3 e all* 
acqua falfa, che per un. contiguo , e 
particolàre canale entra dentro il cor¬ 
po della bruma , dove fi veggono di? 
ìiiatiffimi quelli due canali . Quell’ 
acqua dunque entra per un canale di¬ 
ritto anchefso lungo il dorfo , che 
arriva fino al capo ,. indi unpocoli? 
no li piega , e fi fcarica nella bocca , 
della quale efee l’acqua, per umettare 
il legno, e per facilitare la rofura $ ed 
in fatti nel cavo rofo avanti la bocca 9 

dice il Vallifnieri ^ cheli trova ftm? 
prc acqua marina, che ferve anche di 
veicolo airingojamento delle rofure 
(minuzzate del legno, 

Hanno il loro cuore, il quale c fot- 
toil venticello di figura ri tonda lira, 
bislungo , in forma quali di due co- 

p.114. ionnette, che ad occhi veggenti fi di¬ 
lata , efifirigne* e caccia finora per 
le fue arterie un fangue diafano , e 
trafparente , che circola per tutto il 
corpo per li necefiarj bifogni, e per 
le vene ritorna al cuore. 

i - 
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Quefti animalucci fono polli dal 

noflro Autore nel numero di quegli, 
che generano fenza il conforzio del 
mafchio, o come gli chiamano , er¬ 
mafroditi . Hanno polla la loro ova- 
ja fotto lo (lomaco bislunga, la quale 
pel fuo ovidutto, o tuba fcaricano nel 
fine deirinteftino , d’indi fuora nel 
mare. Le uova fono tonde > diafane 
anch’efle, accompagnate, e circon¬ 
date da un poco di mucellaggine vif- 
cofetta, le quali galleggiano, e ven¬ 
gono poi gittate dall’onda del mare-* 
apprettò le tavole, alle quali col loro 
vifco s’attaccano , enafcono, e le na¬ 
te piccoliflìme brume fi rivolgono po¬ 
co dopo verfo la tavola , e prefo fia¬ 
to , incominciano a trapanarla , ed a 
fare il medefimo lavoro delle defcrit- 
teloro madri. 

L’efcremento è di colore ofcuro , 
onde compretti gi’inteftini verfo la»# 
collottola, efeguitando dolcemente 
col dito alTingiù , fi caccia fuora del 
corpo, dove ai contrariocomprettfo il 
canale dall’acqua fa un moto contrai 

rio, e fi caccia fuora per bocca, come, 
s’è detto. 
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eie , una più grande > e groffa un po¬ 
co piu dei dito minimo , oauricuia- 
re, e fono quelle delle navi dell’Ocea¬ 
no ^ o che vengono dalle Indie *, l’al¬ 
tra è la defcricta . Quelle dell’Oceano 
non hanno altra notabile differenza-., 
che le palette , o lamine della coda, 
elfendo di figura , comedi penna-., 

p. incoine nellafig. z. cioè hanno un. tron¬ 
co offeo nel mezzo, che gitta , come 
certi rami all’infuo.ra , che fortifica¬ 
no, e affodano tutta la lamina . 

Infegna pofeia il rimedio molto 
naturale, e proprio , per difendere 
le navi da effe , acciocché pianori-* 
le rodano , non le trivellino, e per 
fervirci d’un termine marmarefeo 
tolto dal Redi, non le verrinino tut¬ 
te quante con ruina irreparabile del¬ 
le medefime . Premette il modo , che 
alcuni praticano, cioè di foderarle di 
piombo, orifoderarle d’un’altra ta¬ 
vola , fra la quale, e la nave empio- 
nodi pelo da balli , ma egli dà un ri¬ 
cordo affai piu facile, e che diligente¬ 
mente efeguito , può fenza fallo pre- 

P,il6,fervar!e. Cioèavvifa, che le uova-, 
delle brume fono folamente ne* por¬ 
ti , o vicine ad efii, non in alto ma- 



Articolo X, 119 
re 5 e che quelle di groflezza d’uiu» 
grano di miglio incirca galleggiano 
fopra l’acqua, accompagnate > come 
s’è detto, da un vifco , che le appic¬ 
ca alle tavole, alle travi > o a’ vicini 
legni, ma Tempre a fior d’acquà, do¬ 
ve nafcono, e le nate brume poi fer- 
pono fovente un poco per lo legno, o 
per la tavola Tempre fott’acqua, e la 
rodono , e la penetrano > dove loro 
par più a propofito. BiTogna dunque , 
che il diligente capitano della nave, 
o il padrone della barca , quando co¬ 
manda a marinaj, che favino là nave 
Topr’acqua, acciocché non patifca-* 
dal Sole > ordì ni ancora , che fpazzi- 
no con diligenza d’intorno a fior df 
acqua, per ilkccare le uova attacca¬ 
te , e ciò faccia almeno ogni otto gior¬ 
ni , imperocché in quello tempo , o 
non polTono elTer nate , o nate non 
pofionoelfer penetrate tanto , che-* 
non fi guallino, elTendo tenerifiìme. 
Se ciò non Tanno, alzandoli la nave-* 
dallo fcaricarli ogni giorno > nuove 
uova s’appiccano più a bado, e cosi di 
nuovo alzandoli altre feguorto * di 
maniera ,che quantunque non difcen- 
defierofotto la nave , e penetrafiero 

K t fola- 
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folamcnte , dovenafcono , infette- 
rebbono gran parte di quella. Se non 
le fpazzano > e fe non detergono con 
diligenza quell’acqua, colla quale-» 
bagnano la nave citeriormente di 
quando in quando , ciò giova alle-» 
Superiori, che alzandoli dallo (cari¬ 
carli la nave , vengono a reftare fo- 
pr’acqua, perocché in pattando , o 
colandovi fopra,fe raflorbifcono,e ne 
han nutrimento. Quello dunque è il 

pii7*modo piu facile,e piu ficuro,chV fug- 
gerifce per conservare le navi, o altri 
legni di mare, avvifando pure , che 
debbono fervirfi i marinaj, o i ragaz¬ 
zi deftinati a queft’ufo , di fcope fora¬ 
ti , e fregar bene, che infallibilmen¬ 
te fi manterranno. Così otterva, che 
ìp carni , e i pefci fi difendono fieu- 
ramente da vermi , fe fi nettano dal¬ 
le uova depofitatevi dalle mofche , e 
così le cofe aride, i panni, e limili fi 
mantengono colla (tetta diligenza da 
tarli, guardandoli fpetto , e perco- 
tendoli, e nettandoli, provandolo pu¬ 
re con altri efempli. 

Ci aggiugne , che, fe fi trattatte di 
piccoli legni, mcfcolando la pece, o 
le materie, colle quali gli fpalmano. 
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"O gl’incroftano , con mercurio dolce » 
oarfenico, ooliodifalTo , o limili, 
potrebbono forfè anche difenderli 
fenza Ja menzionata fatica , ma trat¬ 
tandoli di vafcejli , galee , e vafte 
navi, non trova miglior partito, che 
l’accennato , giacché abbondano di 
gente pagata, ofchiava , edeftinata 
a tutti i fervizj. Ed ecco per maggior 
chiarezza del tutto la figura delle 
brume, del loro tubo, e delle lami¬ 
ne della coda di quelle dell’Oceano. 

• : . v 1 . . <<*/'.> X vC\-Au 
Efplicunione delle Figure s TAV, 

i . A. Tubo, o cannello, dentro 
il quale Ila la bruma . 

B. Apertura, dove tiene la tetta la-, 
bruma. 

C. Ettremità forata del tubo ; 
Fi.a.Bruma cavata fuora dal fuo tabo.F. ,, 

DD. Otto fuperiore, e inferiore , che; 
cuopre la bruma. 

GG. Corpo della bruma. 
EE. Pinne , o lamelle olfee nella ^ 

coda della bruma, che fervono per 
applicarle al tubo , e chiudere, e 
aprire a fuo piacimento la via agli 
efcrementi \y. o allegretto deli* 
acqua. 

K £ .E. .Co- 
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F. Coda della bruma, o ultim i ete¬ 
rnità forata, per la quale (i fcarica 
degli eferementi. 

H, Tubo membranaceo 5 ch’entrain 
corpo alla bruma , e conduce l’ac¬ 
qua falfa lino alla bocca. <•* 

I. Cavità , entro la quale è la bocca 
della bruma. 

F/g. ?/Pinne , o lamelle delle brume deli' 
Oceano, minori però del naturale, 

Cavallette >o locuJ!e, che mangiava 
nel deferto S. Giovanni . E (Ten do fta- 

f. 2i8.t0 fcritto da un Le cerato d’Italia (a)x 
che non era probabile, che $. Giovan¬ 
ni mangiaste locufte, cioè cavallette * 
ma certe radici dolci chiamate dal 
Montagnana locufte > e dette volgar¬ 
mente raperonzoli , il Sig. Vallifnie^ 
ri volle chiarirli di qucfto fatto x fcri- 

p, 22p^endoai Sig. Celioni > che con una 
Lettera , che qui fi trova diftefa 5 V 
awifa > che veramente mangiava ve¬ 
re locufte » come dottamente prova 
in varie maniere 5 e come anche al 
prefente gli Ebrei di Tripoli di Bar¬ 
beria ne mangiano 5 le condifcono 3 c 
ne mandano anche, ad altri Ebrei > 

dqlle 

(a) Cali Ai MÌ7tJ6.t.par.6, 
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delle quali ne mandò una fcattola all* 
Autore, come abbiamo intefo, e ci ha 
fcritto non edere delle noftre comuni^ 
ed avere un fapore, come di gambero, 

§. 20. 
indufìria d'un calabrone nero-violi- 

ceo lucente nel fare il /uonìdo3 e dipo- 
fitarvi le uova col cibo , per li venturi 
figliuoli. Sempre più fi vanno (copren¬ 
do le maravigliofe maniere , colle 
quali gl’infetti fabbricanoi loro nidi,P-*3r* 
deportano le uova , e provedono per 
li venturi figliuoli , nelle quali fco-P*2^2, 
perte il noftro Autore ha una gran__» 
parte , e in confeguenza una gran lo-p’2’j:,‘ 
de. Anche quella è degna dello fguar-p^. 
do y e delle piu fode rifleflioni de’ let¬ 
terati di quello oculatiifimo fecolo. E* 
ornata delle fue figure 3 e fegue la de- p.ijf, 
fcrizione del calabrone giallo ordina¬ 
rio non ancóra benfatta, e quella di 
certe botte piccole acquajuole, che fi 
trovano nelle acque (Ugnanti verfoi 
luoghi marittimi, 

li. 
Seguono alcune offerva^ioni dell* 

*Autore particolari intorno le viedell\ 
aria nell'uovo /coperte dal Bellini,del-' 
le quali, come abbiamo detto, già fa- 

K 4 cem- 
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cemmo menzione nel fecondo Gior¬ 
nale, che meritano veramente tutta 

jp. nU’attenzione , perchè avendo aperte 
molte uova di varj volatili, in tutte 

p-i^-leha offervate , ma con moltilfime 
P* M3-notabili differenze > degne d'effer 

lette. 
Hanno pollo dopo quelle l’E- 

flratto, o pure la notizia d’un libro 
De Terra buceriana del Sig. Luigi dal¬ 
la Fabra,ma ciò per errore dello ftam- 
patore , effendo folamente indiritto 
al Signor Vallifnierij manondalui 
fatto. 

li. 

Viene conchiufa la Raccolta da un 
Viaggio perii monti di Modanafatto dal 
Sig. Vallifhien , nel quale dà molte no- 

141 .tì^ie Fi fiche, e Jftoriche non ancor pub- 
fmo *lbijcate . Quello è in latino, tradotto 

dal Sig.L. V. S., e indiritto al Padre 
D. Mauro de* Conti di Vallifniera, 
della Congregazione Cadinefe Mona¬ 
co , e Decano degniamo . Quello 
viaggio è tutto feminato di profonda 
erudizione fpettante sì all’illoria na¬ 
turale , sì all’illoria degli uomini, 
fpiegando nella prima,quanto di raro 
ha offervato in que’ monti, in riguar¬ 

do al- 
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do alle acque termali, miniere, pie* 
tre figurate, erbe, e limili, e nella 
feconda dando molti reconditi lumi 
dell’origine de’ cartelli, delle terre , 
e degliuomini illuftri della provincia 
della Garfagnana, de’ loro coftumi, 
e d’altre proprietà del paefe , di cui 
finora o nulla,oeosì pocoèrtato fcrit- 
to , che appena fe ne fa il nome ; la¬ 
onde fi rende molto benemerito ia 
più maniere della letteraria Repub¬ 
blica . 

ARTICOLO XI. 

Le Glorie immortali della Sacra 3 ed il- 
lullriffimdReligione di Santo Stefa¬ 
no tanto nelle *Armi , quanto nelle 
Lettere ,date alla luce dal Conte Al- 
dighiero Fontana 5 "Parmigiano* 

Canonico della Cattedrale in Patria * 
Dedicate all llluflrifs. Sig. Giovan¬ 
ni Eatifla v4ndriani, Cavaliere ben 
degno di tale nobilifjimo Ordine. in 
Milano, per li fratelli Sirtori Iìam- 
patori *Aì civefcuvali 1706. in 4. 

; Pagg- 1fenzi le prefazioni , e 
gi indici , ornato di molte figure 
in. rame • lì 

K s I. Sin 



%i6> Giorn. De’ Letterati 
I, OIN l’anno 1701.il P.Fulvio Fon* 

tana , delia Compagnia di Ge¬ 
sù j pubblicò in Firenze dalle dampe 
di Piermattia Miccioni , e di Mi¬ 
chele Nede.nus * in foglio , un’Ope¬ 
ra intitolata : l Vregj della To/cana 
nell' Imprcfe più Jegnalate de Cavalieri 
di Santo Stefano ; e la dedicò al Gran- 
Duca regnante Cofimo IIRfedoGra- 
Maedro dell’Ordine . Queda prima 
edizione è nobilitata da molte, figure* 
le quali rapprefencano le vittorie , e 
le conquide più notabili della medesi¬ 
ma Religione i Ora qued Opera per 
giudi* e degni motivi c data riftam- 
pata, e data in luce dal Signor Conte 
Aledandro Fontana 3 al quale il Padre 
Fulvio.fuo, zio concedette di porvi in 
fronte il fuo nome 3 di purgarlo da 
alcuni errori, e di aggiugnervi il Ca¬ 
talogo diquq’ Cavalieri > che lì fona 
nelle lettere fegnalati. , fodicucndo, 
alle figure dell’imprefe della Religio¬ 
ne quelle de i fei Gran-Duchi, che fo¬ 
no dati i GranrMaedri delFordine > e 
confacranda la prefente edizione al 
Sig<, Giambatida AndriamYCavaliere* 
che ha faputo iilndrar la fua Religio¬ 
ne non folo con la fpàda , ma anche 

con 



Articolo XI. nj 
con la penna , avendo compofio mol¬ 
te Opere } parte date in luce , e parte 
da darli, come dalla Lettera a lui in¬ 
dirizzata ricavali , alla quale altresì 
rimettiamo il lettore per quello che 
fpetta agli uomini illuftri di fua fa- 

r miglia . 
IL Incomincia l’Opera da una bre¬ 

ve notizia delia città di Pifa , Sede 
della Religione di Santo Stefano j e 
vi li parla della fua fondazione , attri¬ 
buita a Pelope Re della Grecia , i f 42. 
anni prima delia nafeita del Reden¬ 
tore, fecondo il tefiimonio di Paolo 
Diacono, e le memorie autentiche di 
quella cittàiintorno alla qual opinione 
ci rimettiamo ai giudizio dc’più ver- 
fati. Defcrive pofeia le fue antiche, e 
moderne magnificenze, e la grandez¬ 
za di ella , quando era Repubblica , la 
quale giunfe a mettere in mare fino a 
cento galee . Dice, ch’ella è fiata ma¬ 
dre di Sommi Pontefici , come di Eu¬ 
genio III. e che fiata anche loro afilo 
con molto più di fua gloria . PalTaa 
far menzione delle fabbriche cofpi- 
cue y le quali Padornano > lavorate in 
gran parte co’ marmi tolti alia Gre* 
eia y e alFEgitto , a collo di fegnaiate 

K 6 vitto- 
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vittorie ; e moflra in fine , che ciò, 
che di prefente la rende ragguarde¬ 
vole , oltre alla vaghezza del fito ,al¬ 
la vicinanza del mare , e alFefifere ba¬ 
gnata per mezzo dall’ Arno, è il Cle¬ 
ro , ilMagiftrato, e lo Studio , nel 
quale veramente fono {lati in ogni 
tempo, ficcome vi fono prefenteroen- 
te, uomini in ogni facultà , e faen¬ 
za celebratifiimi. 

Dopo la definizione di Pifa, come 
3M» madre della facra Milizia di Santo 

Stefano, ci vien data pure in fuccin- 
to quella della città di Livorno, come 
teatro della medefìma, mentre nel 
fuo Porto prendono rimbarco i Ca¬ 
valieri dell'Ordine , ogni moffa de’ 
quali è un corfo di vittoria in vittoria, 

t- Succede la ferie de* Gran-Maeftri del- 
TOrdine > i quali, cominciando dai 
Gran-Duca Cofimo 1. che ne fu il fon¬ 
datore , fono (lati continuamente i 
Gran-Duchidi Tofcana, ponendovifi 
il tempo , in cui ognuno di loro ne 
g>refe l’abito . Così Cofimo 1. lo ve(tì 
nel Duomo di Pifa li i f. Marzo i f 61. 
per mano di Monfig. Giorgio Corna¬ 
lo, Vefcovo di Trivigi , e Nunzio 
Pontificio in Tofcana > e,morì li m 
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Aprile i f74- Francefco I. prefe l’abito 
nel Duomo di Firenze li 30. Maggio 
1 ^74#per mano di Monfig. Carlo Gri¬ 
maldi, Vefcovo di Albenga, e Nun¬ 
zio ApoRolicoj e venne a morte li 1 
Ottobre 1587. Ferdinando I. velli F 
abito nella Chiefa Conventuale di 
Santo Stefano in Pifa li 16. Dicembre 
1585?. per mano del Nunzio Monfig. 
Gio: Francefco Canobio , Vefcovo di 
Forlì ,* e pafsò di quella vita li 7.Feb- 
brajo 1CcfimoII. fe ne vedi nel 
Duomo di Firenze li 1 f.Febbra jo fud- 
detto per mano di Monfig. Nunzio 
Antonio Grimani , Vefcovo di Tor¬ 
tello (non di Vercelli , come qui dice P 
Autore, e mancò li zS.Febbrajo 1621. 
Ferdinando lì. prefe l’abito nel Duo¬ 
mo di Firenze li 25. Marzo dclfanno 
ftefio per mano del Cardinale Federi¬ 
go Borromeo > Arcivefcovo di Mila-» 
nojefinìdi vivere li i^.Maggio 1670. 
E finalmente Cofimo III. afiunfe l’abi¬ 
to nello flefio Duomo li f .Luglio del¬ 
l’anno medefimoP per mano del Card. 
Gregorio Barbarigo^e in oggi co forn¬ 
irla fua gloria e’tuttavia vi prefiede. 

Due furono, i motivi , per li quali 
da gran mente di Cofimo I. concepì 1| p> 

• ■■ ■ nobi- 
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nobile idea di fondare la Religione di 
Santo Stefano « 11 primo , dice l’Au¬ 
tore, fu di riconofcimento ali’Altif- 
lìmo, per la vittoria riportata a Mar¬ 
ciano li 2. di Agallo dell’anno i J f 4- ^ 
qual giorno eflendo dedicato a Santo 
StefanoPapa , e Martire > e’ volle % 
che col nome di quefto Santo fo(T<L> 
onorato il nuov’Ordine militare * L* 
altro motivo fu la difefa de’fedeli^chc 
di continuo erano condotti fchiavi da’ 
legni degli Ottomani, cdendo ridot¬ 
to il Mediterraneo ad edere quadchè 
impraticabile , per lo eftremo perico¬ 
lo di dare nelle lor mani. Dal Ponte¬ 
fice Pio IV. n’ebbe l’approvazione con 
una Bolla Apoftolica , per cui fu ade¬ 
guata a’Cavalieri la profedìone della 
Regola di San Benedetto. Fu ftabilita 
per Infogna dell’Ordine la Tanta Cro 
ce: Cofìmo, ed i fuoifuccedori ne-» 
vennero dichiarati Gran-Maeftru re¬ 
carono efentate le perfone de* Cava¬ 
lieri da ogni giuridizione ecclefiafti- 
ca,e ibeni appartenenti alla Religio¬ 
ne dalPaggravio delle decime, e delle 
contribuzioni : rimafero abilitati non 
fólo i maritati, ma ancóra i bigami a 
yoter’ottenere pendoni fino a dugento 

feudi 
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feudi d’oro ; la qual facoltà fu poi da’ 
Sommi Pontefici Sifto Vf Pio V. e_»> 
Paolo V. ampliata fino alla filmina di 
quattrocento, colla giunta di molti 
tefori fpirituali. 

Dappoi pafia l’Autore a deferi vere 
le obbligazioni de’ Cavalieri , il loro 
abito, e la diftinzione de’gradii la_» p. 
loro refidenza, e Chiefa Conventua¬ 
le , la quale viene continuamente fer- 
vita in forma di Cattedralerifeden- 
do.vi molti Cavalieri Cappellani y a1 
quali con altri reiigiofi , e chetici 
mantenuti a fpefe della Religione pre- 
fiedecon titolo di Priore un Cavalie¬ 
re di Gran-Croce, al quale con Bolla. 
Pontificia di Pio IV. fu permeilo Tufo 
de’Pontificali -, eliiS. Ottobre del 
16.98. a lui furono confermati tutti 1 
privilegj dalla Santità d’innocenzio 
XIì. con facultà in oltre ^ che il Prio¬ 
re de’ Cavalieri pofia celebrare {bien¬ 
nemente in abito da Vefcovo, e con-», 
tutte falere prerogative , edinfegne 
Pontificali * Quiqdiefpone la prova 
di nobiltà, che fanno! Cavalieri , il p. 
governo , eie dignitàfupreme della 
Religione , e’1 modo, concili fi tiene 
il Capitolo Generale, al quale il loro 

Graa^ 
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Gran-Maeftro interviene con tuttti i 
Cavalieri , che talvoltaafcendonoal 
numero di cinquecento . Finalmente 

p. i6. efponerautorità del Gran-Maeftro,Ia 
quale è ampliftìma , nonfolamente 
per la fua fovranità, ma anche per le 
facilità aggiuntegli dalla Santità di 
Pio IV. 

Si avanza a deferivere il modo, con 
cui in Pifa fu veftito del facro abito la 

P* prima volta il Gran-Duca Cofìmo I. il 
quale , dopo quefta veramente mae- 
ftofa funzione, incominciò fubitoad 
efercitare la fua autorità con dar l’abi¬ 
to di propria mano a molti Cavalieri, 
per nobiltà, e per virtù fegnalati, de* 
quali ivi fi regiftranoi nomi ; e come 
due dovevano edere i principali Mini- 
ftri di quefta facra Milizia , uno nello 
fpirituale, e Palerò nel militare , elef- 
fe in primo Priore della Chiefa Con¬ 
ventuale de’Cavalieri Francefco Peri- 
gnani, Canonico dei Duomo di Pifa, 
e in primo Ammiraglio del marcii 
Principe Giulio de’ Medici, figliuolo 

t del già Duca Aleffandro. Tutto quali 
il rimanente dell’Opera s’impiega in 
deferivere ordinatamente leimprefe 
più fegnalatede fupremi Ammiraglj 

J della 
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della Religione infino a Cammillo 
Guidi, decimo ottavo Ammiraglio j 
aggiugnendoyidi tempo in tempo le 
notizie più fingolari fpettanti alle vi¬ 
te de’ Gran-Maeftri dellOrdine, cioè 
a dire, de’Gran-Duchi della Tofca- 
na. Da quella lettura non fi può partir 
veramente fenz’ammirare la prote¬ 
zione divina verfo di quello facroOr- 
dinemilitare, e lenza rellare edifica¬ 
to l’animo di chi legge, della pietà e 
del valore de’nobilitimi Cavalieri,i 
qualil’hanno in mille occafioni a co¬ 
llo del proprio fangue , e d’immenfi 
pericoli foflenuto. 

III. Terminata quella parte dell* 
Opera , la quale ci efpone le'imprefel 
di guerra della Religione fuddetta, il 
Signor Conte Alefianaro ha aggiun¬ 
to a quella edizione un Catalogo 
alfabetico de’ Cavalieri letterati , 
ma alfaifuccinto, dove per verità fon 
notate molte perfone illullri in ogni- 
genere di fcienze . Confetta ettergli 
flato fomminillrato quello Catalo¬ 
go dal Signor Cavalier Trofpero 
MandoftOy Gentiluomo Romano , e 
Cavaliere del medefimo Ordine , il 
quale fi riferva a parlarne più dillefa- 

mente 

.ne» 
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mente nella fua Biblioteca Equeflre, la 
cui pubblicazione è deliberata dal 
mondo erudito. * E ben noi Tappia¬ 
mo, quanto egli Ha verTatq in fimil 
Torta di letteratura, avendone sì chia¬ 
ri atteftati sì ne’ due tomi della fua 
Biblioteca Rimana, (a) come nel Tuo 
Teatro de9 Medici Ventificj > (b) e pe¬ 
rò anche ci afiìcuriamo di veder nella 
detta Biblioteca Equejìre rammemora- 

. timoltillimi letterati dell’Ordine di 
Santo Stefano, che mancano nel Tud- 
detto catalogo : fra* quali ora ci fov- 
vengono i tre Tegnenti s cioè il Bali 
*Andrea doli , (c) Senatore Fiorenti¬ 
no, e Segretario di Stato del Gran- 
Duca Ferdinando Secondo *, Cefare 
Clementini, nobile RimineTe , Scrit¬ 
tore chiariffimo delllftoriadi Rimi¬ 
ni, edellaCaTaMalateftaffl'); e Frati- 
ccfcQ-Mari a degli M%%i> Patrizio Are¬ 
tino , morto nel i yej.di cui abbiamo 
alle ftampe il Gcnefi (e) eTpollo in pro- 

* OSSERVAZ IONE * 
fa) Roma, i6&^ & 1691. inOf. 
(bj Roma, 1696. *#4. 
Cc) Vedi le Notiz.degli Vom. 111. dell'Accart, 

Eiorent. p. 377. 
(d) P./.e Il.in Rim.appreffo il Simbeni^ 1617.4* 
(e) InEìr.per Jacopo Guidacci ,1700.8. 
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fa , ed in verfoa fomighanzadel Dìo 
del Lemene, colla giunca d alcuni SO' 
netti morali* . 

Succede al catalogo de’ Cavalieri 
letterati la definizione della Squadra p.u;* 
delle loro galèe, la quale viene com¬ 
porta d’un numero , ora maggiore, 
ora minore, fecondo ilbifogno , che 
ve ne ha contro degl’infedeli, accom¬ 
pagnata talvolta anche da vafcelli da 
guerra , e da galeazze . Il loro gover¬ 
no viene appoggiato a più Cavalieri, 
capo de’ quaiièFAmmiraglio , che 
qualchevolta va anche fotto nome di 
Generale \ e dopo lui il più riguarde¬ 
vole porto è quello del Governatore, 
Ogni galèa è armata di ioo- foldati, i 
quali hanno alla certa 20. Cavalieri, e 
altri nobili Venturieri. Portanrt mol¬ 
ti efempli dell’agilità di quefte galée,e 
dell’efiere Tempre fiate nelle congiun¬ 
ture di maggior rilievo unite alle Po¬ 
tenze Cattoliche $ e in fine fi deferivep I2^ 
Faccompagnamento magnifico, fatto 
da effe , allorché fervirono la Regi¬ 
na Maria, nipote del Gran-Duca Fer¬ 
dinando I. la qual paifava alle nozze 
di Arrigo IV. Re di Francia, 

IDopo tutto fi aggiungono varjca^ 
talo- 
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fraloghi, con ordine cronologico, del¬ 
ie più fegnalate conquide , e pofcia i 
nomi de’Capitani, che le hanno ri¬ 
portate : come pur quelli d’altri podi 
cofpicui de' Cavalieri medefimi, che 
fanno tant’onore a fe defiì , al loro 
Ordine, alla loro patria, e inlieme a 
tuttala Chiefa. 

ARTICOLO XII. 

De Vbalangio sApulo Opufculum, in quo 
pleraque hiflorice , pleraque Tbilo- 
fopbice de hoc Infetto > eiufque mira 
renetio enarrantur >ac difeutiuntur > 
•AutborcD. Ludovico Valletta , 
Monaco Cale fimo. 1S{eapolì>cx Typo- 
grapbia de Bonis, 1706. in 8. pagg. 
173. fenza la tavola de’ Capitoli, e 
le prefazioni > colla figura della-. 
Tarantola. , 

' 1 T EGLI è bene confideradile, e plau- 
libile, come il buon gudo del fe- 

colo nel cercare le naturali cofe , non 
ne’ libri degli uomini, ma in quello 
della natura , li vada propagando, ed 
incomincjad entrare ne’ chiodri, do¬ 
va pareva , che la fola autorità de* 

mag- 
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maggiori avelie pefo , e le fole fotti- 
gliezze dell’ingegno avellerò applau- 
fo . Il Padre Valletta ci dà ungiufto 
motivo di giubilo nel prefente libro > 
non avendo perdonato ne a fatiche > 
ne a diligenze ne’campi ftelfi, per af- 
ficurarfi del vero , ne effendofi fida¬ 
to , che della propria viltà , non di 
quella degli altri, perdefcrivere un* 
efatta ftoria della Tarantola , e del 
fuo veramente bizzarro , ma formi¬ 
dabile veleno. Ci alficura nella fua_» 
lettera al lettore , che ha veduto il 
Trattato della tarantola del Baglivi, 
dappoiché egli avea già lavorato il 
fuo , il quale non diede fuora prima_* 
per cagioni ragionevoli , finché paf- 
fandod’una mano in un’altra de’fuoi 
amici, {limolatofinalmente da’mede- 
fimi, è fiato sforzato di làfciarlo ve¬ 
dere alla pubblica luce . Pretende d* 
avere fcrictocon piiYefattezza, non_* 
accordandoli in alcunecofe, e fino in 
quelleche appartengono all’ufo delle 
parti, cioè della bocca , cheilBagli- 
vi penfa nel capo , e delle forfici, che 
penfa cateratte, ocanalidel veleno, 
intorno alla qual controverfia dire¬ 
mo ilpenfiero d’un terzo, fenza pun¬ 

to prev 



2$8 Giorn. De’ Letterati 
to pregiudicare al rifpetto dovuto all* 
linone all’altro degno Scrittore, quan¬ 
do arriveremo a quel parto * 

Premette una lunga, cd ingegno¬ 
si. fa Prefazione > nella quale dimoftra 

la drfftcultà dt rinvenire il pefo , eia. 
cagione delle naturali cofe , contut- 

p. a. tochèc©,n ogni diligenza fi cerchino; 
il che accade non folo nelle cofe mac¬ 
ine, ma anche nelle miniane, nell^-# 
quali, come dice Santo Agoftino,non 
c minore Iddio di quello, ch’é gran¬ 
de nelle grandi, elfendo l’arte divi¬ 
na in tante cofe didimili fempre a fe 
limile, poiché nel perfezionare il tut¬ 
to nel fuo genere, ella è da per tutto 

V'Z' fempre perfetta. Di qui prende occa¬ 
sione di caligare l’umana fuperbia_>, 
in farle vedere , come non capifce_* 
tante belle opere dello Ceffo Iddio, e 
pure fempre più temeraria s’inoltra, e 
crede con vana jattanza d’aver capito 
ciò, che veramente ne men compren¬ 
de ; fprezza , come di niun momen¬ 
to molte altre; e dubita , fe Ceno ve¬ 
re nelia natura quelle , delle quali 
non fa rendere la ragione. Dice, non 
doverC negare molte (lravaganze-> 

p. 4. foreitiere, benché non le abbiamo ve¬ 
dute. 
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dute , potendo avere eiafcun paefe 
qualche cofa di particolare differente 
dalle noftre : non volendo però per p. y. 
queffo inferire , che dobbiamo crede* 
re tutto, cometante favole di PI in io 
tolte da’Greci , o tante maraviglie 
dagli Autori narrate , per renderci 
degni di maraviglia. Vuole , chele 
peliamo con efatta prudenza, non-, P*6. 
dovendo negarle , perchè non fono 
ne’ notòri paefi > quando il comune 
confenfo di quel paefe le approva-.. 
Fra quelle , che dobbiamo credere > 
benché ammirabili , è la Tarantola , 
ed il fuo tòupcndo veleno , fopra il 
quale, non per amore di gloria, ma 
del vero , hafcritto , pereffere del 
paefe della Puglia , patria fatale dà 
così Urani, e mortiferi viventi. Pen- 
fa perciò giutòamente , che ognuno 
abbia a predargli fede , per averne 
vedute tante ficure fperienze , ben- p.7. 
che fappia , che molti non folamente 
lontani, ma vicini , anzi dello fteffo 
paefe fi prendon beffe di fimil veleno, 
credendo que’ movimenti, che ne’fe* 
riti s'offervano, delirj di donnicciuo- p. 8. 
le , o vanifiime impotòure di mere¬ 
trici . Ciò ha riferito , per notare 

un 
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Un cattivo collume della Diente ufna- 
ua, che nega di preftar fede a quelle 

; cofe, che non capifce, quali che fa¬ 
cilmente capifca tutte le altre opere 
tenebrolMIme della natura . Moftra 

P P* difapere, che molti hanno fcritto di 
quello animale, ma tutti a detto fuo 
fono di lubrica, e incerta fede , non 

*' • potendo rettamente fcrivere delle 
cofe della Puglia , fe non chi è Pu- 
gliefe, e chi non ha con una conti¬ 
nua , e diligente fperienza fatta di 
quelle una fcrupulofa difamina . Cosi 
va moftrando la difficuJtàdi fcrivere 
cofe certe , dando alle relazionamene 
tre nella flefla Puglia molto diverfa- 
mente fe ne parla , onde compatifce 
quegli, che da lontano non han col¬ 
pito nel fegno, o anche da vicino in-* 
gannatilì fono. ] 

Volendo dunque quello favioAu- 
tore dar bando a tante menzogne , 
penso dentro di fe di non fermarli 
nelle opinioni del volgo, come trop¬ 
po facile a ingannare, e ad ingannar¬ 
li. Portala patria con lode , penfan- 
do con giullizia doverliad un Puglie- 
fe credere, che feri ve della Puglia, 
ed sghigniamo noi, per elfere uomo 

*•* * dotto, 
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Aotto , non isforzato da alcun’inte- 
rette a fcrivere di quella materia , ed 
ornato dottimi, egenerott collumi* 
Afferma, ettere a bella polla più vol¬ 
te andato inque’proprj luoghi , ne” 
quali s’offervano gli effetti mirabili di 
quello veleno, ed avere più volte con 
affidile , canfiofe ricerche , econ_> 
efatte cognizioni fatollo il fuo animo» 
Mottra, ettere quell’animale delge- p. 1?; 

I ^re de’Falangi, che che dica Plinio, 
ettere il Falangio ignoto in Italia, fic- P- *4 
come ettere del genere de* Falangi 
molti ragni, cheteffonoletele, non 
ettendo in fatti ’l Falangio Pughefe, o 
la Tarantola, che una fpecie fana¬ 
tica 5 e velenofa di ragno » Conchiu¬ 
de la Prefazione col proporre quanto p* *?'< 
vuole difeor rere in quella fua Opera, 
la quale divide in due libri , e r libri 
invarjcapi .Nel primoparladel luo¬ 
go, dell origine, della llructura, delle 
proprietà, della propagazione, del 
vitto della Tarantola , e limili, che 
riguardano 1* ilioria di quello anima¬ 
le . Nel fecondo ragiona della quali- 
lira del veleno , degli effetti, e d'al¬ 
tre particolarità fpettanti intorno al 
medellmo , apportando in fine ilio* 

Tomo Vy L rie» 
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rie j che confermano il fuo afluntoA 

Nel primo Capo dunque efpone, 
P-1^ dovenafca , e dimorila Tarantola, 

cioè in tutta la Puglia, checircon- 
fcrive coYuoi confinile ne tira il nome 
da Taranto , città celebre delia me- 
defima* Non nega però , che non fe 

p*ne polla ritrovare anche in altri paefi, 
come defcrilfe Plinio, llupendofi, co¬ 
me mai non fece menzione della Pti¬ 
gli e fe . E’ ben vero , che in tutti i 
paefi non ha Torrido veleno di Puglia, 
dandole il diverfo cielo qualità di¬ 
ve rfe , come fa a varj altri animali, e 
a varie piante . Ci© nota, imperoc¬ 
ché volendo alcuni fare fperienza del¬ 
la decantata ferocillìma qualità dei 
veleno di quello animale, fattolo por¬ 
tare ne’fuoi paefi , e fattine ferire^» 
alcuni > non rinfcì loro à olìervare 
gli ftrepitoii fintomi , che riferiro¬ 
no , onde cedettero in opinione, che 
fofiero delirj, eimpollure. E in fatti 
ofierviamQ ancor noi, che così non_> 
accade agii feorpioni Africani, i qua¬ 
li , benché porcati in Italia, dove il 
veleno de’ noilri feorpioni è innocen¬ 
te, rono mortiferi, come per varie 
fperienze ha provato il Rèdi , ed al- 

* . . tri 
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tri ancóra ; il che accade d’altri ani¬ 
mali, edellerbe, quando forfè non 
fi addomefticafiero^e mitigàflerocon 
una lunga dimora di molti anni fotto 
il noftro benigniamo clima. Si trova 
quefto animale nelle valle pianure p*** 
della Puglia > e frequentemente ne’ 
luoghi aprichi , che in collinette s* 
innalzano > nelle quali fi vede il fora¬ 
me del loro nido fpefic volte aperc» 
verfo mezzogiorno, ed in terreno© 
rare volte, o non mai lavorato. 

Nel Capitolo fecondo defcrive fe- 
gnatamente il fuonido, ocavernet- P10* 
ta . Cerca, come ìa cavi > e inclina 
a credere * che lo faccia non colle fief- n,, 
Cibili, e fottili fuegambe , ma colle 
forfici, delle quali tiene armato il ca¬ 
po. E’veramente curiofa l’accennata 
fua fpelonca, mentre con aride dop¬ 
pie teflute , e ammaliate con fila ca¬ 
vate dalle fue vifcere Ìa guernifce , e 
difende, come con un vallo , o fer¬ 
raglie, che alquanto s’innalza in tu¬ 
more ne’ dintorni della bocca della 
medefimai dal che deduce l’Autore , 
avere anche la Tarantola l’arte di 
fabbricare le tele * come gli altri ra- p,i2. 
gai , o Falangi , ma per li luoghi # 

L 1 dove 
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dove foggiornano, hanno bifogno di 
procacciarli il vitto in altro modo, 
che con le infìdiofe tele , del chepo- 
trebbejdubitar qualcheduno, mentre 
fral’erbe, c fra’cefpuglj potrebbono 
comodamente tefsere le medefime, 
come fanno altri ragni filveftri. Se- 

p.2^. gue a defcrivere quella loro curiofa 
tana , fcavata, e fornita con ingegno- 
fo artifizio, per difenderli dalle piog¬ 
ge , e da altri foreftieri infulti, che 
moftra veramente un non fo che di 
più, che macchina, anche in quelli 
piccoli , e Tempre maravigliofi vi¬ 
venti . 

Contiene il 5. Capitolo il tempo, 
nel quale efce della fua cava per pa- 
fcoiarfì, diqualforta di preda vada 
a caccia, e come la prenda-, edafse- 
rifce non tifcire di giorno , che rade 
volte, ma folamente , quando tra¬ 
monta il Sole , eva fcorrendo tutta 
la notte ne’ circonvicini luoghi per 
predare. Ha ofservato però, che do¬ 
po caduto il Sole , fta ancora qualche 
volta apportata nella fola bocca della 
fua tana, pronta alle infidie, ed a ra¬ 
pire , e ftrafcinarvi dentro quegl’in- 
£mi , che accidentalmente di cola 

pafsa- 
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pafsano , avendone egli fatta inge- 
gnofamente la prova . Ofservò aver 
gli occhi nelle tenebre rifpiendenti, e 
dalla preda afferrata fucciar folo gli 
umori, e poi rigettarla, il che fan¬ 
no veramente molti altri ragni , ed 
i\ Vèrme Formicario defcritto ne’fuoi 
Dialoghi dal Sig. Vallifn ieri, e chia¬ 
mato da’ Francefi , e da altri Formica 
Leo. Mangia, oafsorbe il fangue da 
varj generi d'infetti, sì rettili, come 
volatili , i quali prende più facilmen¬ 
te la notte, perocché dal freddo not¬ 
turno renduti torpidi , e come mi- 
lenfì , fono inabili alla fuga 3 e alla 
difefa. 

Defcrive nel Capitolo 4. la ftrut- 
t«ra del corpo di lei. E* corredato di p. 
quattro gambe per parte , equefte 
fornite di tre internodj, come hanno 
gli altri Falangi, o ragni, edi pie¬ 
di fono fleflibili per quattro articola¬ 
zioni. Sono tutte bianche al di fotto 
con alcune nere fafce, che le circon¬ 
dano , le quali però non abbracciano 
le parti fuperiori . Nelle loro eftrc- 
mità, e dove fi congiungono al pet¬ 
to , fono affatto nere. 11 petto, dal 
quale fcappatio tutti i piedi, viene co»? 

L 3 per* 
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perto , e difefo da un certo quali feu¬ 
do nero dovale figura, pelofo, e di 

p. 26. materia, come ollreacea , eiucidif- 
limo , come uno fpecchio, chiamato 
con tal pome appunto dal vuigo „ Ef- 
cono del dorfo due cornetti , che 
egli chiama più tolto braccia , dette 
da altri antenne, per l’ufficio loro d’ 
Indagare la via, come fanne colle lo¬ 
to fleffibili corna le lumache , ecolla 
probofeide gli elefanti ; delle quali ft 
fervono anche per fermar la preda . 
ed accodarla alle forfki . Sono dota¬ 
te di tre internodj , pelote , e guer- 
niteneH’eftremitàdi piccole, nere,e 
fode ugne , e pajono veramente gli 
organi del tatto. Hanno il ventre, co- 

p. 27. me gli altri ragni, che biancheggia, e 
tende alquanto al gialliccio , con ima 
nera macchia nel mezzo , e punteg¬ 
giato, e fognato con altri punti , e 
linee nere, tutto veflito d 11 ri’infe no¬ 
bile, e dilicatiffima lanugine . Hanno 
molte incifure nel dorfo , e durezza 
in molte fue parti . 11 capo è limile 

p. 18, nella parte fua anteriore a quello del¬ 
le loculi e , e nella fronte rifplendo- 
nodue occhi neri , Jifcj, ritondi ,d* 
ffsea durezza , che di notte tempo, 

: come. 
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come s’è detto , sfavillano , come 
que5 de’gatti, de’lupi, e limili ani¬ 
mali. Sono immobili, infenfìbili, ne 
fi chiudono , ne fi aprono , e fono p.ijf, 
privi di palpebre : e qui cerca inge* 
gnofamente, come gli fpiriti corrano 
per quelli occhi quali ofief, il che Ten¬ 
tiamo non parere a qualcheduno diffi¬ 
cile * non efiìendo i nervi dell’occhio , 
ne l’interna fua foftanza ofiea, ma fo- 
Jamente la diafana loro eilerna cor¬ 
teccia. Il Baglivi nel cap. 3. della»# 
fua DilTertazionedelIa Tarantola nu¬ 
mera in quello animale otto occhi e 
in fatti nella figura dello lìelfo Padre 
Vailetta così fi numerano , cioè quat¬ 
tro maggiori, e quattro minori ; il 
che fi ofierva injtutti i ragni maggio¬ 
ri , onde non Tappiamo capire come « 
non faccia menzione degli altri Tei 
globi limili a’fuppofti due occhi . Il 
Padre Buonanni nella fua Micrografia. 
Cap.6. §.6.non ne numera , che Tei, e 
riferifce del Liflcr > che dubitò , Te 
fodero Tei , otto , odue, ed il MeV 
Obf. S. lafciò fcrittoaverne otto: onde 
mokoci maravigliamo , come duna 
cofa foggetta a* Tenfi , non fi fappia 
determinare ne meno il numero . An- 

L 4 zi no- 
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zi notiamo, edere ancóra in quiflkv 
«e, fe quelle pallottolette veramen¬ 
te fieno occhi , avendo apportate.* 
molte gravi difficoltà il Sig. Vallif- 
nieri nei fuo primo Dialogo , come 
ancheil Sig.Terault. Nulladimeno, 
fe è vero , che due foli di que’ globi ia 
notte rifplendano , non è inverifimi- 
Je l’opinione del Padre Valletta , ma 
però fi defiderano ulteriori ricerche , 
cdodervazioni, non badandola lu¬ 
ce d’un corpo a dabilirio per occhio ; 
De ferini gli occhi, deferì ve le for ti¬ 
ri , otanagliette, che armano il fito 
del capo, dove agli altri s’apre la boe¬ 
ra, le quali fono nere , d’oflea durez¬ 
za , efparfed’una peluria gialliccia , 
che quelli animali ora aprono , ora 
ferrano, giuda i bifogni. Sono di piu 

p,ji, guerniti nella loro fommità d’un’ 
ugna cornea , e adunca per ciafchedu- 
no,movibile anch’efla,come Pugne de* 
gatti. Con quede dringonola preda 
renacemente prefa colle braccia , e l9 
accollano alla bocca, per fucciare il 
fuo fangue , e gli altri umori, 

Fa un Cap.apoda intorno alla bocca3 
calla refpirazione, Accenna , come la 

f. 32.. Tarantola ha la bocca no nel capota¬ 
rne 
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Aie hanno tutti gli altri animali, ma 
in un’altra parte,per la quale mangia, 
e refpira j e qui s'ingegna di provare 
Con molte ragioni , che refpira, ben¬ 
ché non abbia polmoni , ne fangue ; 
il che è già indubitato appreso tutti i 
moderni, avendo tutti gl’infetti i lo¬ 
ro polmoni, benché fabbricati di fo¬ 
le trachee, o fittole bronchiali, e non 
di fottanza vefcicolare , cd avendo il 
loro fangue, benché non roflo , non 
ballando il colore a coftituire una co- 
fa diverfa , poiché , come dice il Re¬ 
di , tanto è vino il vino bianco, quanto p. ^ 
il rojjò. Torna alla bocca del Falan- 
gio , e difiente nello flabilirc il fuo 
fìto dal Baglivi, che la determina nei 
capo (a) , riponendola nel petto fra 
le accennate antenne, ch’egli chiama 
braccia. Pare, che talquiftioneven¬ 
ga decifa facilmente , fe fi pondera 
ciò ,che nella deferizione della ftrnt- 
tura della Tarantola tanto il Baglivi, 
quanto il Padre Valletta , il Padre 
Buonanni , e le figure ftefie dell’ani¬ 
male convengono, cioè , che il capo 
a Tborace, & bumerìs nullo diBingui- 
tur fegmentQ 5 dunque > fe non fi di- 

L f vide 

(a) Cflp.2>DeTaranh 
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vide col collo dal torace , parerà la 
bocca nel torace , o nel petto , per 
edere ne’ confini inferiori del capo , 
combaciantifi > o continuati col petto > 
e quello potrà dirfi il termine fuo. 
Cosi le cicale y e quegl’ infetti, come 
cicale piccole , che fono dentro lo 
fputo dell’erbe > defcrittiin uno de* 
fuoi Dialoghi dal Sig. Vallifnieri , e 
tanti , e tanti, altri, hanno la fittola 
della loro bocca., che viene fopra del 
petto, tuttoché abbia poi più alte le 
radici nei capo. . Cosi i pefci Stilici., 
hanno nej loro, centro, la bocca, ed il 
capo,. cosi tutti i riccj marini, e con¬ 
fi miii . Il pefce Colombo, così volgar¬ 
mente chiamato. , e detto Orbis da 
PI inio, pare avere il capo, il butto , 
e’1 ventre in una palla raccolti,e pure 
feparandolo fi trova tutto di flint o* In. 
tal maniera ,. fe faranno.ulteriori ana¬ 
tomiche , e piu minute ottervazioni 
nella Tarantola , troveranno molto, 
bene la bocca ne’ lembi inferiori del 
capo y e il capo divifo internamente 
dal butto « Anche Plinio, (a) fcritte 
che i popoli BJemnj erano lenza tetta, 
we, <& oculis p? fiore affì'xis *, il che. 

Salina 
U) alib.; JZa-jì 
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Solino, anzi Santo Agoftino (a) con¬ 
fermò , quando andò neirEtiopia a 
predicar l’Evangelio , dichiarandoli 
d’aver veduto cogli occhi propr)mul- 
tos homines > & mulieres capita, non 
habentes, /ed oculos in pettore fixos > 
estera membra habentes nobis aqualia » 
Ma , per vero dire , non credendo, 
che tanti uomini grandi s’ingannafle- 
ra nel non diftinguere quelli popoli, 
come immafeherati con abiti ,che fa- 
cederò parere, che avellerò la bocca , 
e gli occhi nel petto , ci faremo leci¬ 
to il dire più tollo con alcuni moder¬ 
ni , che fodero popoli fenza collo , 
non fenza capo, e come appunto è la 
deferitta Tarantola. 

Mette un’altra quiflione il Padre 
Valletta , fele piccole tigne, chefo* P-3** 
no in cima le forfici ,lieno forate,ca¬ 
rne abbiamo detto elfere forato il pun¬ 
giglione dello feorpìone per teftimo- 
nio del Vallifnieri , e come crede nel 
luogo citata il Baglivi y ma per quan¬ 
te diligenze egli abbia fatto ,, non gli 
è mai riufeitodi vedere il foro , ef- 
fendo femplici ordigni per ferire , e 
per iftrignere , non per introdurre > 

L 6 come 
i 
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come -canna cava , Tavvelenato fugò 
dentro la ferita . Troviamo , che il 
Padre Buonanni nel luogo apportato 
è della Beffa opinione,avendo adope¬ 
rato i fuoi efquifitiflìmi microfcopj, 
ne avendo mai potuto feoprìrvi alcun 
foro, come anche il Lifter , il Sen- 
guardo, ed altri ronde di buona vo¬ 
glia ci foferiviamo più all’opinione 
dei P. Valletta, che delBaglivi, aven¬ 
do Pefempio de’ viperini denti , che 
fanno bensì Brada all’avvelcnata fei- 
iiva, che loro cola lungo la parte eBe- 
riorc, ma non efee della punta loro ; 
il che fenza fallo può fuccedere a* 
fuddetti feritori ordigni della Ta¬ 
rantola . 

Quando,dove, e quanto tempo Bfa 
occulta la Tarantola > e fe allora fi 

f-4°* nutrifea, e in qual guifa , cerca i! no- 
firo Autore nel Capitolo 6. Ne’primi 
rigori delfinverno elfa da fe fi rin- 
ferra nella fua cavernetta , e ne chiu¬ 
de con tanta efattezza con feBuche, e 
con tele la porta > che fi rende impe¬ 
netrabile, e alle nevi liquate , e ali5 
acque cadenti * Non fa determinare , 
fe in tutto il tempo , che Ba nafcoBa, 
dorma, oveglj, o fepiùtoBo tor- 
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pida, ed impigrita fen viva . Sopra di 
che è degna da vederli lina fimi] qui- 
ftione in uno de* Dialoghi del iodato 
Sig.Vallifnieri. Rigettate alcune fen- 
tenze, péfa il noftro Autore, che nella p.44. 
Tarantola adempiano le veci dell’ali- 
ifiento i tepidi aliti della terra , i qua¬ 
li continuamente afiorbe col refpiro s 
penfando, che nonfia nuovo, ne in¬ 
decente , che un qualche animale vi¬ 
va con fufiiimigj, o odori, de’quali 
veramente niuno ancor ne Tappiamo, 
benché citi5! camaleonte , e la fala- 
Inandra, eflendo favole , che vivan 
d’aria. Parla pero con tutta pruden¬ 
za l’Autore, e con tutta cautela, ri¬ 
dendoli dì Plinio, e di Strabone , che 
vogliono, eflfervi popoli ne’ confini 
del Gange , che vivano, e fi nutrichi¬ 
no di foli odori, ammettendo Colo , 
chepoflano riftorarfi. 

Penfa pure , che l’inverno fieno 
prive di veleno, , o almeno fia ineffi- P-48* 
cace, il che ?nche narra Plinio, ed il 
Redi degli Scorpioni Africani, aven¬ 
done quelVultima fatte le necefsarie 
fperienze. 

Nel Capitolo 7. efpone la mole del 
loro corpo , la quale varia > fecon- p, 51, 
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* do l’età 3 la maggior grandezza del 

filale è come una cahagna , benché 
una volta ne vide anche una maggiore, 
attorno la quale erano molti villani, 
uno de’ quali fonava un unifico filve- 
lire finimento > per farla ballare^ , 
avendo quel ruftico popolo impreca 
queha fempiicità , ch’anch’ella fi di- 

p. ss- letti del fuono . Non fa, quanto tem¬ 
po vivano, per non poterfene far I* 
efperienza j fa folamente di certo % 

P- che rinchiufe dentro un vafo prolun- 
ganola vita a pochi giorni. 

Mette nel Cap.S. la boria della loro 
M* generazione , e mofiranafeere anche 

quelli animali dalle uova , dopo fe¬ 
condate le madri da’ mafehi. Rin¬ 
chiudono quelle in un facchetto di te¬ 
la tefiiita da loro , il quale portano 
appiccato per qualche giorno alla 
parte deretana, come fanno altri ra¬ 
gni, del quale fe ne vede la figura nel 
liaglivi/ 4.non pofla dal dotto Padre, 

p. 54. d’Ago ha , e di Settembre 
* fi veggono parte nati , parte da na- 

p.^6. Lcere. Nati tutti montano fopra la 
madre,, e la ricuoprono -, e dice, che 

P- fu celano tutto il fuo umore 5 e l’uc¬ 
cidono t la quale uccifa , fra loro, pu- 
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re s’uccidono, fino a tanto che retti* 
no folo in fine alcuni pochi eguali nel 
combattere > e che l’un l’altro fupe- 
rar non fi pattano. 

Il Cap.9.contiene, quando, e come 
la Tarantola fparga il veleno.Lo fpar- p. 6o* 
ge Tettate, ettendo allora efaltato alla 
fua ferocia, e penfa, l’Autore >conTs e P-Ór* 
accennato, che non efca delle forfici, 
ma di un pungiglione concavo * che 
tiene nella bocca , col quale nel me* 
defimo tempo , che ttrigne, ferifca, p 
e intruda la velenata fediva, non ma¬ 
lamente forfè penfando , che vi fieno 
glandule, o vefcicolette particolari p.64. 
per quefto , come fono alle radici de* 
denti canini, e feritori della vipera , 
e nella coda degli feorpioni . Sono 
per lo più feriti i. poveri , le donnic- p 6j, 
c'iuole mendiche, edi ruttici agricol¬ 
tori , perchè dormono , e praticano 
ne’ campi ; il che non. fuccede a’ no¬ 

bili. 
Tutto il libro fecondq> chefegue, p.67.. 

•tratta delTorribile veleno di quetto, 
infetto.. Cerca nel primo capale qua¬ 
lità di etto ì. nel fecondo porta gli ef- P-^°* 
Tetti veramente maravigliofi , c'ne 
produce. S’ingegna nel terzo di dif- 

ingaiv 
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ingannare il mondo , che crede ciò e£- 
fere un’impoftura , c ne porta mol- 
tiflìme, e forte ragioni , ed oflerva- 

P-94> zioni . Procura nel quarto Capito¬ 
lo di portare tutte le obbiezioni di 
quegli., che non lo credono , e nel 
quinto a tutte bravamente rifponde ; 

P,T°3‘e cerca nel fello, come il Tuono de* 
p.i 17. muficali ftromenti pofsa giovargli, il 

tutto adornando con erudizione , e 
P ^-con prove . Cerca nel fettimo , fe 

veramente fia vero queirannuo ritor¬ 
no , o queirannuo 3 e periodico ri- 
bollimento del velenofo liquore nel 
corpo degli offefi dalla Tarantola , e 
donde cosi Urano fenomeno derivi, 
apportando molte , ed aliai plaufibi- 
li ragioni j e finalmente nel Capito- 

p-i57-l° ultimo conclude con molti efempii 
funcflidimi de’ feriti dalla Tarantola * 
veduti tutti da lui , e non avendo vo¬ 
luto faviamente altro teftiiUoiiio,che 
iproprj occhi. 
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fcrfi, e Tro/e di Pir.RjACopo Mar¬ 

tello . In Tmd > Per Francefco 
Gonzaga, in via hit a., 171 o. in S. 
pagg. 314. lenza le Prefazioni.con 

figure. 
Teatro di Pilrjacopo Martello . In 

Homa, ec. 1705. in 8. pagg. 404* 
con figure. 

IL Sig.Pier jacopoMartelIo,Bologne- 

fe , Segretario del Senato di Bolo¬ 
gna , pubblico Profefsore di lettere-» 
umane nella Univerfità di fua patria,e 
rinomato per li fuoi gentjìilfimi com¬ 
ponimenti poeticijha dato alle (lampe 
in Roma , dove ora trovali per affari 
gravifiìmi delfuo Pubblico, i men- 
tovati volumi, il primo de’quali è 
da lui dedicato al Sig. Cardinale Goz- 
zadino > delle cui lodi nulla dice, che 
non fia grande , c magnifico, ma che 
infieme non fia inferiore al merito, 
ed alla gloria di lui. Il primo di que¬ 
lli volumi abbraccia un Poema in ot¬ 
tava rima,intitolato^// Occhi diGesu, 
divif© in fei libri, alcune Profe inti¬ 

tola- 
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tolatc il Velo , divife in quattro Dia¬ 
loghi: e nove Sermoni, intitolati del¬ 
la Poetica . il Teatro poi , che cofti- 
tuifee il fecondo volume , contiene 
fei Tragedie di vario argomento, cioè 
Perfelide, Procolo y Ifigenia inTauri, 
Rachele, %4lcefte , e Gesù;Perduto. 

Di tutte quefte cofe favelleremo ordi¬ 
natamente , e faremo fpiccar fedel¬ 
mente l’intenzione , e l’artifìzio del 
noflro chiariifimo Autore. 

I. 
DegliOccbi dì Gesù Librifei adi4marìlli. 

A quefto Poema in ottava rima , il 
quale fu da luiflampatola prima vol¬ 
ta in Bologna (a), s’introduce cooj 
un favio "Proemio , dove con pio , ed 
efemplar fentimento moftra , quan¬ 
to più dilettino gli argomenti facri , 
chei profani , efoggiugne , che in 
ricompenfa dell’averlo gli Occhi di 
Amarilli condotto ad amare virtuo- 
famente , dove prima gli aveva can¬ 
tati amorfamente, ora „ in vece di 
provocarli con la Boria di efii mede- 
fimi ad un modefto rincrefcimento 
delle lor lodi , ha voluto più tofto 
eccitarli ad un’amore fovrawmano, 

,, cioè 

fa) PerTerdinandoPfarri 1707.in 4. 
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„cioè a quello diGESii-CRiST03j,Scgue 
poi a dire i motivi, che 1 hanno indot¬ 
to a queft’Opcra : accenna di averla 
fatta ad imitazione della bilione di 
Dante -, reca i fondamenti, fopra i 
quali ha lavorata la favola , non de¬ 
terminandoli a dirla ne Epopeja , ne 
cofa 3 che poteffe eflfcr tacciata di con- 
travenzione alle leggi della Poetica 5 
e perchè dopo ufeita quell’opera la-» 
prima volta , le vennero molle alcu¬ 
ne difficoltà , egli rifponde dotta¬ 
mente alle flelTe , si in riguardo del 
foggetto 3 sì in riguardo della Ceffi- 
tura dei verlì 3 e della purità dello 
{Die , e anche dell’ortografìa , confef- 
fando in fine di tutto quello Trocmio 3 
il quale per verità merita d’elTer let¬ 
to , ch’egli confiderà quella fua fati¬ 
ca con dillinzione ed affetto, fopra-» 
quante gli fieno ufeite di mano , 

Nel primo libro , dividendo la fua 
Propofizione, promette di cantare il 
Paradifo Terreflre,e gli Occhi di Ge¬ 
sù , non già perchè il primo fia par** 
gomento de’ fuoi verfi * e i fecondi ne 
fieno, comeun’Epifodio , il che gli 
fu oppofio da alcuni y ma perchè gli è 
parutobene di premettere quella par¬ 

te^ 
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te j che potcffe più facilmente allct¬ 
tare j lìccome fece l’Arioffo , il qua¬ 
le facendo la fila Proporzione, altresi 
Jadivife , promettendo di cantare i 
fatti de’Mori in Francia , e i’/mpaz- 

p.4. zamento di Orlando . Finge dipoi, 
che fuo padre defunto gli appaja in-, 
fogno , e che guidandolo entro una_# 

pnuvola nel Paradifo terrellre , pollo 
da lui con l’efempio d’altri Scrittori 
nella Luna medefima , lo eforti per 
via a cantar gli Occhi di Gesù , e non 

P10* più quei di Amarilli. Defcrive gen¬ 
tilmente quel luogo di delizie , dove 
incontra il Profeta Elia , dal quale-» 
vien parimente invitato allo Hello fa- 

p.ij. ero argomento, mentree’ locondu- 
ce ad una gran Galleria5 entrocui vi¬ 
de il Ritratto degli Occhi bellillìmi 
di Gesù, ed intefe gli effetti loro fu 
le anime umane in tutti gli flati d* 
odio , d’amore 3 di felicità, e di sfor¬ 
tuna. 

In bocca del Profeta , che gli va 
£,11. fpiegando i quadri della Galleria, 

continua a porre difcorli teologici, ff- 
lofofici, naturali, e aftronomici an¬ 
che nel fecondo , e nel terzo libro , e 

n/27, in occalione di mirare con un cannoc¬ 
chiale 



Articolo XIII. i6i 
chiale la Terra da lui creduta la Lu¬ 
na ( perocché qui folamente s’accor¬ 
ge d’eflere nella Luna ) entra nelle 
lodi d’Italia , del Sommo Pontefice-» 
regnante > de’ Pallori Arcadi, della 
Cafa Farnefe , e delia città di Bolo¬ 
gna. Con che pafifa il ragionamento 
al peccato di Adamo , al fuo difcac- 
ciamento dalParadifo terreftre , alla 
felicità apparente delle perfone fcel- 
lerate, eal pentimento di Maddale¬ 
na cagionatole dalla villa degli Occhi 
del Redentore. 

Defcrivenel libro terzo il luogo ? 
dov’èpiantato l’albero fatale, e dove p.4f» 
giace la fpoglia del feduttore ferpen- 
tei epofcia in parte più deliziofa va 
confiderando il noltro Poeta la felici¬ 
tà perduta per la colpa di Adamo, fin¬ 
gendo di gullare la delicatezza di 
quelle frutta , e degli altri cibi, mol¬ 
to piufaporiti ,e nutritivi de’ noftri: 
di che fi producono le ragioni e natu¬ 
rali, e morali. Finge pofcia, che gli 
racconti il Profeta , qualmente Ada¬ 
mo imponete il nome agli animali , 
fecondo la propria loro natura j e co¬ 
me dopo Enoc , fotte fiato trasferito p.66. 
nellofieflo luogo anche FEvangelifta 

San 
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San Giovanni, il quale vi fu parimen¬ 
te introdotto dall’Ariolto nel fu* 
Poema con verifimile meramente-# 
poetico > comechè alcuni abbiano prc- 
tefo di foftenere , ch’egli colà viva , 
e viver debba con gli altri due fino 
alla venuta dell’Anticrifto . Che tre 
folamente fieno (lati eletti a popo¬ 
lare quella folitudine* ne reca il no- 
ftro Autore in bocca di Elfi ne’ fe- 
guenti verfi il plaufibfle fondamento . 

. £ non fenica miflero a Tre fol fue 
Fifjoil numero ancor de* qui -viventi. 
Tre Leggi ebbero i Gìufti> ond'un per 

Legge 
Qui, ad afpettar T ultimo Dì s'elegge* 

Enoc p& quella , che infegnò Jgatura * 
Ter quella Io fon > che fcrijje DIO fui 

Sina : 
Ter la T erigi > di cui le Due figura 
Furono » il buon Giovami il del de¬ 

ntina : 
\Accib che quando dall'età futura 
S'udrà il faljo Trofeta inT ale (lina , 
Ter noi s'odano opporfì a fua fortuna 
Le tre Leggi dell'Uom congiunte vi 

Una* 
Nel quarto libro fa, che il padre 

opportunamente racconti la conver-# 
fio ne 
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fione del famofo pittore , Agoflino 
Caracci, il quale rimirando Gesù , e 

la Madre da lui dipinti, ne concepì 
tal fentimentodi pietà criftiana, che 
in avvenire non piu colorì, qual fo- 
leva, figure ofeene > e dipoi egli me- p.75. 
defimo narra l’apparizione, che fe 
Gesù nello fpecchio alla vergine Ro» 
falla, mentre promefia fpofa a Bal¬ 
dovino fuo amante vi fi flava ador¬ 
nando j e gli effetti mirabili, che in lei 
fece l’apparizione divina . Nel più p.86. 
bel del racconto fa comparire per aria 
una barca volante di nuova, e bizzar¬ 
ra invenzione , a foggia di grand’au¬ 
gello con cento grand’ali, con ciur¬ 
ma e con remi alati, entro la quale», 
fono portati Elfa , il padre , ed egli 
(ilche fi va dimoftrando nel quinto 
libro) ad un’Ifola, dove ritrovano P-s»1* 
Enoc. Pofcia fa ufeire di un belli fil¬ 
mo Tempio di crifiallo PEvangeliiìa 
San Giovanni, che vi abita facerdo- 
te , ecuftode, e che fra Paltre cofe , 
che gli fa dire, e operare , efpone il 
fuo grave rammarico per dovere (la¬ 
re sì lungo tempo lontano dagli Oc¬ 
chi di Gesù , fuo Redentore, e Mae- 
flro , de’ quali racconta le infinite bel¬ 

lezze , 
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lezze, e ne moftra qualche immagine 
da lui fcolpita in quella religiofa fua 
folirudine . Rientrano poi nella bar¬ 
ca medefima > e con elfi Enoc, e San 
Giovanni ; e mentre , durante il volo, 
Elia ha parlando delle pene dei dan¬ 
nati a s’alzano allaveduta del luogo 
( il chefegue nel fedo libro) dove fta 
l’Albero della Vita cuftodito dal Che- 

p.nj.rubino j che gira vetocilfimo con una 
fpada di fttoco. Enoc va efponendo 
le virtù di quell’Albero, e opportu¬ 
namente loda la cafìità, e San Gio¬ 
vanni entra nelle lodi della Santilfima 
Vergine3 cui vivamente deferiva . 
Qui il Poeta dall’odore, che diffonde 

p,'x“ f Albero, il fente rinvigorir l’intel¬ 
letto, e pargli d’intendere anche ii 
parlar degli uccelli, e però finge , che 
una Fenice gli dimandi nuove di Ada¬ 
mo 5 raccontandogli 3 come il primo 
uomo fu creato, e come da lui folle 
cavata Èva, con modo curiofo, ma 

^ poetico, e vago. Per ultimo, ilChe- 
5rubino fpiega, come farà veduto Id¬ 

dio da’Beati, e in che confitta la Bea¬ 
titudine •, e qui col finire^ del fogno fi¬ 
nitore ancóra il Poema. 

Queft’Opera non è di grande eften- 
fione 3 
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/ione > ma contiene tante, e si diver- 
fe cofe , che i lettori non potrebbono 
appettarne di più da i Poemi di mag¬ 
gior mole. Vi fono per tutto fanta- 
fieviviffime $ epifodj , e narrazioni 
facre favoleggiate in maniera dilet¬ 
tevole? varietà di cofe introdotte biz¬ 
zarramente i eaflailiima novità , sì 
nelle invenzioni, comene i penlìeri. 
Ha parimente dato il Sig. Martello 
della novità alla fua locuzione, che è 
nobile , e folle va ta , ma a luogo a 
luogo artifìziofamente fpezzata , in 
guifache piacerà erta agl’ingegni li- 
berH efpiritolì, ma non tanto forfè 
a i più rigorolì , e feveri . Trattan¬ 
doli ivi cofe altillime teologiche , fi- 
lofofche , alìronomiche y ec. non 
così facilmente intefe , egli è facile, 
che molti non giungano a ben capire 
quello Poemetto , in cui nulladime- 
no dee contarli per un pregio dipin¬ 
to il vedere quelle cofe IteiTe diffici- 
lillime felicemente fpiegate, e inlie- 
me con forme così poetiche,che nulla 
meglio potrebbono fpiegarli co’ter¬ 
mini delle Scuole,e nulla più dilette¬ 
voli potrebbono elfere le favole più 
ingegnofe. Quello nollro Poeta ha un 

Tomo V% M genio 
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genio libero 5 non vuol freno nel pen- 
fare, onci dire*, eféguita franco il 
fuogufto poetico, non curando certi 
legami , che fono ad altri leggi in¬ 
violabili -, e però ad alcuni puòelfere, 
che non piacciano certi modi sì di 
penfare > come di dire 5 nuovi r ed 
inafpettati, e certi idiotifmi a polla 
cercati, cheimprovvifamente falta- 
no agli occhi, ma che ad altri polfo- 
no recar gran piacere . Ci è flato in 
fatti anche alcun Dipintore eccellen¬ 
te, il quale, benchéconofcelìe di po¬ 
ter incontrare in fondate oppofìzioni 
all’Opere fuefublimi, non volle pe¬ 
rò mutare, perchè avrebbe mutando 
bensì levato lo fcrupolo , ma inlìeme 
avrebbe levato il gullo , ch’è la vita, 
c l’anima della pittura. Così potreb¬ 
be dirli del noliro Autore, che ha in¬ 
gegno daconofcere qualunque diffi- 
cultà pollanafcere intorno alTOpere 
fue; ma perche in efse egli trova un 
certo gallo , che nafce appunto da 
quelle cofe > che pofsonopatire delle 
ditncukà > le lalcia intatte > anzi pa¬ 
re, che quelle appunto e’piu kimi. 
Laonde, fe nelle fue poefie fofsero vi- 
zj,a lui farebbe forfè adattabile quel- 



Arti colo XIII. i6j 

lo, che Seneca il padre dicea d’Ovvi- 
dio anch’efso reftio a mutar le fuc 
cofe , delle quali fi compiacea : che 
T^on ignoravit vitia fua 3 fed amavit ; 
e che Summi ingenii viro judìcìum non 
defiiit ad compefcendam licentiam car¬ 
minum fuorum , fed animus. 

i Del Fola. 
Seguono alcune Profe intitolate 

del Volo . Sono divife in quattro Mat¬ 
tine 5 o ha Dialoghi, perchè appun¬ 
to quattro mattine racconta l’Autore 
efsere fiato dialoghizzando intorno 
all invenzione di quella Barca volan¬ 
te introdotta nel fine del IV.libro del 
riferito Poema ; e fono quali un’Apo¬ 
logià della fua invenzione. Cerca qui- p.141. 
vi, fe ruomoajutato dall’arte pofsa 
efsere foftenuto dall’aria , e volare; 
e pruova , che si : in fecondo luogo, 
quali inanimenti farebbero atti a 
queft’artc : interzo, come potrebbe 
ridurli alla pratica, e fe fia verifimi- 
le, che l’arte del volo s’inventi, e fi 
perfezioni dagli uomini; e finalmen¬ 
te, quaPufo , fe giovevole , o fe noci¬ 
vo aver pofsa. Nel progrefso del ra¬ 
gionamento fpiega, come 1 aria fac-p.14^. 
eia forza contra i gravi, che la fendo- 

M 1 no ; 



i£8 Giorn. De’Letterati 
no; cofa fia il volo*, e come volino 
gli uccelli . Confiderà la loro ftrut- 

JM^Mura meccanica,e la proporzione, che 
è fra tuttofi loro corpo , ei mufcoli 
pettorali , che muovon 1* ale. Pro- 

f>-l64*p0ne un modo di veftir l’uomo da— 
uccello , di fabbricargli l’ale , la ma¬ 
teria , la mifura , e ’1 modo di adat¬ 
tarle *, e dopo tutto conchiude , che 
con tutti quelli ajuti egli non vole¬ 
rebbe, o almenopochiffìmo, efenza 
regola, e ritegno , perchè la forza 
de’fuoi mufcoli pettorali è di gran— 
lunga minore del pefo di tutto il cor¬ 
po, all’oppoflo appunto di quello , 
che fia negli uccelli . Palla a confide- 

p.ió/.rare, fe polfa l’uomo volare dentro 
qualche macchina , eriferifee la na¬ 
ve famofa ideata dal Padre Lana— , 
Gefuita , con efaminarne 1 partico¬ 
lari , e le difficuIta. Propone la ftrut- 

p.i73.turad’una nave di legno il piu legge¬ 
ro, alquanto lunga , informa d uc¬ 
cello jfoftenuta fu l’aria da molte ali, 
o fia da molti remi veiliti di penne, 
modi tutti ad un tempo con egualità 
di moto, e con varj ordigni, non già 
per ifperanza , che ciò ferva al pub¬ 
blico ufo, ma con fine, che altri Poe¬ 

ti fe 
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ti Te ne pollano valere con verifimi- 
glianza . Palla occafionalmente nellep.i©Ù 
lodi degli Accademici Inquieti di Bo¬ 
logna } e finalmente rapporta certoP,lolÌ 
Memoriale ufcito alle (lampe j e pre- 
Tentato al Re di Portogallo dal Padre 
Bartolomméo Laurenzio , dal Brail¬ 
le, che pretefe di aver trovata l’arte 
del navigar l’aria -, e dovea farfenel* 
«(perimento in Lisbona il dì 24. Giu¬ 
gno iyog. Ne adduce la figura eoa 
una breve Tpiegazione , ne efamina 
Je particolarità , e conclude di non 
reftarne perTùaTo, quando l’Autore 
non abbia altre ragioni , o probabili¬ 
tà diverfe dalle addotte : con che ter¬ 
minano quelli Dialoghi di (lile Tpiri- 
toTo, e facilismo, ornati di variai 
erudizione , e di molte oflervazioni 
intorno alla moderna filofofia , e in¬ 
torno alle cofe meccaniche , e Tempre 
con quella novità , che è il carattere 
didimo del nodro Autore . Per quel¬ 
lo, che riguardalaTua Nave volan¬ 
te, difeTa da queda Apologia , cui 
egli chiama Schernevole , noi più vo¬ 
lentieri l’approveremo come una in-^‘ ^ 
venzione appoggiata al mirabile poe¬ 
tico , e Todenuta dal verifimilefalfo, 

M j che 
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che come un penfamento fondato fui 
vero potàbile, o fopraqualunque al¬ 
tra ragione * 

3. Della Noetica Sermoni. 
Due illuftri Poeti Italiani fcriflero 

in verfo> e nella loro favella , gl’in- 
fegnamenti dell’arte poetica* cioè Gi¬ 
rolamo Muzio, da Capodiftria , ver- 
fo la metà del fecola decimofefto (a) > 
e Benedetto Menzini, Fiorentino,ver- 
fo il fine del fecolo oltrepaflato (Jfj , 
il primo in verfo fciolto , e in terza 
rima il fecondo . Ora anche al nofiro 
Autoreè piaciuto di fcrivernein ter¬ 
za rima, e lo ha fatto lodevolmente, 
ridicendola in nove Capitoli, a i qua- 

f><W*li ha dato il nome di Sermoni, dichia¬ 
randoli nel proemio d*imitare il ca¬ 
rattere, eM genio di Orazio, da lui 
lodatoaflaitàmo , si nella fuaartifi- 
ziofa naturalezza , con la quale dà 
maggiore fpirito a* fuoi fentimenti,e 
meglio s’infinua neiranimo de* fuoi 
leggitori, si in quella fua maniera di- 
h'catainfieme , e inftruttiva, accom¬ 
pagnata dal ridevole, e dal piccante. 
Si raggirano quelli Sermoni partico¬ 

lar¬ 

ie) Ven.appnf.il Giolito i ì-2.con T altrefne 
Rtme, tb) Roma,per il Molo, 1690.1 j. 
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larmente in rifledioni pratiche , e in 
odervazioni utili, 0 necefiariea i Poe¬ 
ti, madimamente Italiani; il che va 
egli dicendo nel fuddetto Proemio, 
dove pure difcorre graziofamentede- 
gl’infegnamenti di Arinotele , e de’ 
fuoi Spofitori. Sono i Sermoni di bel- 
lidimo ftilc in quello genere, e faran¬ 
no collari gran fatica all’Autore per la 
difficultà felicemente fuperata d’infe¬ 
rire-certi modi brevi , e fpiritofi, 
efprimenti al potàbile, e per le rime 
molte volte non tanto comode da rin¬ 
venirli , e per una varietà di cofe, che 
diletta fempre, con novità e con fran- 
chezza trattata . 

Il foggetto di quelli Sermoni è pri¬ 
mieramente , qual debba edere l’in¬ 
dole di chi vuol’attendere alla poe- 
fa, alla quale, prima che l’arte, la 
nari^ra abbifogna : onde l’Autore p. 2 49» 
moltpbene conclude: 

Benché nati Cantor fi ersdan molti, 
naf con pochi, e non fenfa nejjhno, 

Infegna dipoi tutti i migliori ajuti 
dell’arte a chi è difpollo di ben’ap- 
prendere la poefia , e moftra , qua1 
fonoi maeftri più adatti per infegnar-» 
la, ridendoli di chi ne propone i pre- 

M 4 cetti 
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«etti ne’ fuoi volumi , fenza effervifi 
prima efercitato con l’opera . Efpone 
ingegnofamente , qual debba efler 1’ 
azione della favola ; quali i cofìumi 
delle perfone, che vi s’introducono , 
dopo aver dimoftro, comefe ne de¬ 
ilino le padloni, e gli affetti -, quale la 
locuzione : e qui imita , e loda mol¬ 
ti poeti defunti^ de’ viventi commen¬ 
da AlefTandro Guidi , incaftrando con 

P-296-molto ingegno e nettezza pezzi di 
verfi, e verfi interi di loro fra i pro- 
prjy ficcome con l’occafione di efem- 
plifìcare le fue maffime, fervefì dibat¬ 
ti* edifentimenti di littori , efcul- 
tori Bologne!! sì morti, come viven¬ 
ti, inferendovi le loro lodi, e quel¬ 

li06* le della città di Bologna . Moftra nel 
fettimo de’ fuoi Sermoni 5 che fi deb¬ 
ba fcrivere nella propria lingua , e 
non nella latina , o in altra ftraniera; 
c come fra mezzo a* fuoi verfi fi tro¬ 
va qualche parola, o qualche maniera 
di dire, che per nomeflere appoggiata 
all’ufo , e all’efempio potrebbe incon¬ 
trare la cenfura di molti 5 egli qui fo¬ 
li iene , che nelle parole , e nello Bile 
non fi debba dar tanto attaccato ali* 
autorità , e dà poi altre regole per 
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ben formare lo flelfo poetico Itile * 
Impiega fiottavo Sermone intorno aip-3M> 
modo di dar fuori emendate le pro¬ 
prie Opere , e fi lamenta delia poca 
fincerità 3 che s’incontra nelle perfo- 
ne , alla cui cenfura quelle fi fotto- 
pongono; e finalmente conchiude conP'31** 
una modella infieme, e franca conver- 
fione al fuo libro , che veramente è 
degno di quella pubblica luce , alla 
quale lo incoraggifce ad efporfi. Egli 
è facile, che in mezzo a’ molti preg j 
di quelli Sermoni taluno vi trovi 
qualchecofa , in cui gli paja , che mal 
fi o(fervi il decoro convenevole, a chi 
infegna, e al fecolp noftro più guar¬ 
dingo e modello degli antecedenti : 
nel qual cafo farà da vedere , fe ali3 
Autore balleràlefempiod’Orazio , e 
d’altri Poeti. 

II. 

, Teatro • 
Quella feconda Parte dell’Opere 

del Sig. Martello abbraccia , come 
abbiam detto, le fue Tragedie* Vis’ 
introduce con un Ragionamento eru¬ 
dito , e giudiziofo intorno ai Verfo 
Tragico y e primieramente confelfa, 
contra il fentimento di altri, la Frati-, 

M 5 ci* 
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eia fuperiore all’Italia nella Poefia_a 
Tragica, eComica , ficcome la tie¬ 
ne per inferiore nella Lirica % nell* 

j>. Epica , e nella Paflorale , Oiferva , 
che le Tragedie Francefi ben tradot¬ 
te , e ben rapprefentate in lingua ita-, 
liana hanno fatto graodilfimo ftrepi- 
to % e confeguito l’effetto defiderato * 
e di piu, che effóndo loro flati aggiun¬ 
ti Pentimenti , efeene anemie intere », 
dove s’è creduto vantaggiòfo all’A¬ 
nione, cioè riufeitoin maniera, che 
non fi difeerne dal rimanente * laonde 
egli giudica , poterli ancóra dagl’lta- 
lianiarrivare alla gloria de*Francefi. 

Quindi incoraggito racconta , ef- 
ferfi provato a comporre una Trage¬ 
dia in varie maniere^ con verfi corri¬ 

li 6. poftt di mifure mille di fette ,vo di 
undici fili ab e, rimati a luogo a luogo, 
come cafualmente indi con rime ob¬ 
bligate, e corrifpondenti 5 poi fen- 
za rime , e fenzaforme poetiche^ fi¬ 
nalmente fenza rime , e con forme 
poetiche > e in nifiuna di quelle ma¬ 
niere effer potuto, arrivare a foddif- 
farfi di quella fevera purità tragica x 
che ricercava. Trammette varj-efem- 
|>| ^ ed olfervazioni di Poeti Italiani, 
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che hanno tenuta , chi l’una, chi l’al¬ 
tra delle accennate maniere con poca 
riufcita 3 come di Fulvio Tedi nell* 
oleina y e nel\'*Arfinda 5 per le forme 
leggiadre poetiche troppo lirico *, del 
Trillino nella Sofonisbay o affettato per 
le rime corrifpondenti y che danno 
nella canzone ,onellaftrofe, o trop¬ 
po depredo 5 e troppo profaico j del 
Giraldi nel l’Or becche fenza rima, che 
fi gira, e fi raggira prolilfamente , c 
riefee tediofa : onde conclude norL.» p. 
aver gl’italiani ben colpito al fegno, 
per mancar loro lo ftile tragico *, e 
che febene nelle tre famofifiìme Pa- 
fiorali Italiane, alle quali filma, che 
pofiaandare deipari anche V^AmoroJo 
Sdegno del Bracciolini, è fiato foffer- 
to, e lodato ancóra lo fiile poetico , 
e’1 verfo libero , e qualche volta ri¬ 
mato j dice ciò clfernato , perchè 
quelle materie tenere ed affettuofe lo 
comportano : il che non fi tollera-* 
dalla Tragedia. Confronta alcuni palli 
di Poeti 3 uno della Filli di Sciro del 
Conte Guidubaldo Bonarelli con lino 
dclV'Alcina del Tefii j uno del Petrar¬ 
ca , ed un limile del Bracciolini nell* 
%4morofo Sdegno con uno dello fiefTo 

M 6 Te- 
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Tedi nella medefima oleina. Oderva 
edere il Conte Profpero Bonarelli.an- 
ch*ei troppo Lirico nella fua Trage¬ 
dia del Solimano , di cui porta alcuni 
pard* e che il Conte Carlo de5 Dotto¬ 
ri nei! lArijiodefko, fa trio fa Tragedia , 
di cm efamina alcuni luoghi , ha lo- 

p, i?c dizione troppo ornata,e piena di biz¬ 
zarre figure , aggiungendo nondime¬ 
no che i nno eTaitro diquedi Poe¬ 
ti {nno compatibili,avendo veduto co¬ 
si fare a i Tragici antichi italiani . 
Porta- pure un’efempio dell 'Orbacche- 
dei Gira Idi > e loda il Padre Or t enfio 
Scamacca,, Gefuìta, compofitore di 
Tragedie fiacre , malo giudica trop¬ 
po feguace d'Em ipide,degenerando in 
battezza alle voice viziofa , ed equi¬ 
voca, o in lunghezza duccfievole > 
e ne reca in prova di ciò alcuni patii . 

Ridette poi, che ridotte in profa 
f°20i' alcune Tragedie italiane > non appa¬ 

ri feono meoforti delle Francefi , ma 
in veri! fono , per cosi dire , avvele* 
nate dallo dile > e lo moftra , ridu- 
cendo in profia un pezzo di frena-» 
ddr.Arfmda dei Tedi , cd una feena 

p-ìi. òqìToYYÌfmondo > Tragedia di Tor¬ 
quato Tallo \ e con tal’occaflone en¬ 

tra 
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tra nelle lodi di quello divino Poeta . 
OlTerva ancóra la differenza delle vir~ p. 
tu di Sofocle , e d’ Euripide , con di¬ 
re , che i Greci fono ilari i più cof- 
picui Poeti, che abbia avuti la terra, 
ottimi nell'Epica , nella Lirica, nei- 
laTragica , e nella Comica'*, e che 1 
Latini non gii eguagliarono neliaTra- 
gica , come ne pur gl’italiani : che 
i Francefi fono riufciti nelle Dram¬ 
matiche , perchè il loro Etile è prò- 
faico, e ’l loro verfo non ha di verfo 9 
fe non la mifura ,e la rima . Fa com¬ 
parazione di palli uniformi di Ome¬ 
ro, di Seneca Tragico , di Sofocle,e 
d’Euripide $ e palla a dire, cofa ha 
locuzione > e cofa li a Itile , e che i 
Latini, e gl’italiani penfarono , che 
diverfa locuzione richiedere la Com¬ 
media , ma che la differenza debba 
confìliere nello {file , e ne allega ra¬ 
gioni ingegnofe con efempj di Plauto, 
e d’Ariltofane. Parrà tirano od ofeuro 
il dirli da lui, dovere il Tragico imi- p. 40, 
tare il vero in maniera , che li co- 
nofea imitazione del vero , ma non 
ii prenda per vero : talché vi lia qual¬ 
che cofa ( ma di rado ) di quali inve- 
nlìmilc e di poetico , che faccia co 

no&Q- 
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nofcere l’artifizio 5 perchè, feconda 
lui , per far conofcere l’eccellenza 
dell’arte, è neceffario , che l’arte-» 
ha conofciuta per arte, adducendo la 
fimilitudine della pittura , che fico- 
nofee per pittura , e per imitazione 
artifiziofa eccellente,e però fi prezza. 

Avanzandoli poi a ciò>ch*è l'ogget- 
p^4i. to principale delfuo Ragionamento» 

loda il verfo Aleffandrino Francefe » 
comodo per la fua eftenfione ad efpri- 
mere interamente qualunque penfie- 
ro , e per le rime lontane , che non 
lo rendono molle , e per la varietà 
de’mafculini, e de’femminini , che 
variano le definenze . Dice di aver 
tentato di trafportarlonel linguaggio 
Italiano, ma fenza fortuna 5 laonde 
se ftudiatodi trovar’altro verfo » che 
nell’effetto , e non nella mifura » cor- 
rifponda all’Alefiandrino j e però ac¬ 
coppia infieme due verfi Italiani di 
fette fillabe, e ne fa un verfo falò,ri¬ 
mando col feguentealla maniera de* 
Francefi, fenza obbligarli a due ma- 
fculini » e a due femminini alternata- 
mente) perle ragioni che adduce... 
Sofììene efifer quello verfo atto alla 
Tragedia per la fuamaefià » e como¬ 

do * 
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do , al pari , e più dell’AlelTandrino , 
ad'efprimere qualunque fentimento 
intero; e fe bene quefto verfo non_* 
è altro » che due verfi brevi meflì 
infieme , fa nondimeno quell’effetto, 
che fa un verfo efametro latino di 
tre verfi Adonj, o altra limile verf®. 
comporto d’altri verfi. 

Fa ria fimilmente di quefto fuo ver- p.?i 
fo,al quale dà il nome di Tragico, nel 
proemio della fua Tragedia intitolata 
^Icefie * e dice > che fu inventato, cd 
tifato da Chilo del Calmo > ma in una 
Canone y dove riefce poco bene . * 
Quefto Ciultoy detto dal Sig. Martello- 
dal Calmo > non è altri, che quel Ciul- 
lo > o ha Vincenzio ( a ) (falcamo, città 
antica nella Sici lia , il quale fori ver¬ 
fo il 1200. fecondo l’opinione più ri¬ 
cevuta . Di elfo , come d’uno de’ più 
antichi rimatori volgari, cita Dante 
nel fuo libro latino della volgare elo¬ 
quenza (b) alcun verfo, fenza però 
nominarlo. Il fuo componimento 9 
che il noftro Autore chiama Cannone y 
natiche elfendo. diftefo per via di ftan-. 

ze 

* o SS M KVAZIGNE. * 

(a) Vedi il Mongit. Bibi. Sic. T.I. p.i^^, 
fb) f.zi.edit.Parif. 1577.$,. 
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ze in forma di Dialogo , può riporli in 
tal qual maniera tra le cofe dramma¬ 
tiche , fi legge nelia Raccolta de’ Voeti 
antichi , pubblicata dall5 Aliacci , a 
carte 408. ed è affai confiderabile sì 
per la mifura de’ fuoi verfi , sì per la_j 
ftranezza delie fue voci, e de fuoi mo¬ 
di di dire. * 

Con tal Torta dunque di verfo 
prende il noftro Poeta a te (fere le fué 
Tragedie , lavorate da lui fu l’idea di 
quello Ragionamento degno d’elfcre 
letto attentamente da tutti 1 compofi- 
tori di Drammi, perchè ripieno di 
belle màffime, ed’ingegnofe olferva#- 
Zioni. Ciafcuna delie fei Tragedie , 
delle quali abbiamo più fopraefpofto 
il titolo, porta in fronte il fuo proe¬ 
mio , che ferve altresì di argomento. 

P-M1* Rachele, che in ordine è la quarta-,, 
non è denominata da lui o Tragedia , 
o Tragicommedia per le ragioni, che 
confiderà nella prefazione di ella , la- 
fciando a i lettori la libertà di chia¬ 
marla , qual più vorranno . 1 perfo- 
naggj di quelle Tragedie hanno ca¬ 
ratteri beilifijmi, e molti di loro an¬ 
che nuovi, condotti, e folìenuticon 
proprietà, Sono piene di nobili fen- 

timen- 
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timenti , cfprelfi con tanta felicità à 
con quanto ingegno fon conceputi . 
Muovono gli affetti di chi attenta¬ 
mente le legge; ma piu li movereb- 
bono , fe loro non pregiudicaffe tal¬ 
volta Tingegnofo de i fentimenti, e 
la fretta maniera dello fpiegarfì , 
accompagnata dalla necefiità di fer- 
vire nello fello tempo alla rima: il 
che fa, che quantunque l’Autore abbia 
quali Tempre la gran felicità di efpor- 
re cofeofcuree difficili in maniera-» 
facile , e chiara , ed abbia pochi pari 
nella virtù dell’evidenza , cioè del di¬ 
pingere viviifimamente agli occhi ' 
dell’intelletto le cofe fenfìtive, o in¬ 
tellettuali ; molti nondimeno defide- 
rino più chiarezza in qualche pafib 
de’fuoiverfi , principalmente in oc¬ 
correnza di rapprefentare i fuoi 
Drammi, poiché allora chi afcolta * 
non ha tempo, come ha chi legge , di 
riflettere 3 e di rileggere . 

Per quello poi , che riguarda il 
verfo , quale fopra fi è divifato, indu¬ 
ce gravità maefofa $ e avvezzato che 
vi fia l’orecchio Italiano, il che ab- 
biam veduto farli affai agevolmente 
da perfone diferete5 e d’ottimo gufo 9 
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non potrà non piacere . Lo ftile , per¬ 
chè fta lontano quali Tempre dalle-# 
forme poetiche ( e tale lo avremmo 
anche defiderato dalle troppo fre¬ 
quenti trafpofizioni delle parole , il 
che lo rende meno naturale ) riefce 
conforme a quella purità tragica ? che 
l’Autore ha defiderata finora nel Tea¬ 
tro Italiano i Per altro gran novità fi 
truova nelle Tue Poesie , e quella 3 ge¬ 
neralmente parlando a è una fua dote 
particolare. 

ARTICOLO XIV. 
Compendio della Vita di Fr. ^Arferiio dì 

Gianfon, Monaco Ciflercitnfe della 
Frappa, chiamato nel Secolo il Conte 
di \of:mherg, motto nella Badia di 
Biionfolla^xp il dì 21. Giugno 1710. 
fetitto dall Abate, e Monaci 

della fuddetta Badia. <All Fmìnen- 
tifs. e [{everendifs. sig. Cardinale di 
Gianfon Fourbin, In Firenze, nella 
Stamperia di S.^A. I{. per Jacopo 
Guiducci 5 e Santi Franchi ,171 o.in 
12. pagg.i 3 o. fenza la dedicatoria. 

I. T ‘Antica Badia di Buonfollazzo , 
fondata in onore della Bea- 

ciifi- 
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tifiìn>a Vergine, e di San Bartolom- 
rnéo Àpoftolo , è polla , ficcome fcri- 
veil £*adre Puccinelli nella Vita di 
Ugo il (brande , (a) nel piano del Mu¬ 
gello , Dicceli Fiorentina , lungi dal¬ 
la città io, miglia. La fondazione di 
quello facro luogo comunemente vien 
riferita allo {ledo Ugo , che fu Duca 
di Tofcana , e uno de’più gran Prin¬ 
cipi del fuotempo, per una vifione 
fpaventevole da ?ui avuta nella con¬ 
trada , e ne’ bofchi di Buonfollazzo , 
della quale fanno menzione Giovanni 
Villani (b), e Scipione Ammirato il 
vecchio (c) fotto Pannoppf. Egli è 
ben vero , che dall* Antiquario Cod¬ 
ino della Rena nella fua Serie de5 
Marchefidi Tofcana (d) vien meda 
in dubbio la fuddetta vifione , con- 
ciodiachè non ne faccia punto men¬ 
zione San Pier Damiano, il quale per 
altro molto parla di Ugo , e delle-* 
azioni di lui. Comunque però ne fia , 
egli e certo, che quella Badia da-» 
principio fu tenuta da i Monaci Neri 
di San Benedetto, col confenfo de* 

quali 3 

(a) /^j.34.Mii' 1664.4, fb) l.^.c.i.p.70a 
(c) IJf.Fior.T, i.P. l.Li». 

Fir* 164Cd) /u8p. 
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quali, per cellimonio del fuddecto P. 
Puccinelli ( a) , pafso Panno 1310. ne’ 
Monaci Ciftercienfi d’Italia, i quali 
vi fletterò fino all’anno 170^. in cui 
la pietà religiofa del Gran Duca re¬ 
gnante Cofimo ili. vi (labili in loro 
vece i Padri della Riforma de’ Ci- 
flercienfi, cognominati deila Trappa 
di Francia, ficcome più diflefamente 
vedraffi nella relazione di quefla Vi-* 
ta . Intanto non farà forfè difcaro, 
che noi qui produciamo la copia di 
una Lettera fcritta dall' Eminentiffi- 
mo Signor Cardinale Paulucci a 
Monfignor Sanvitali, allora Nunzio 
in Firenze > ed ora digniffimo Cardi¬ 

nale . 

jlluftrìJJìntO) e J{everendìJJìmo Signore. 

)y Q’è degnato Noftro Signore con- 
» cedere agli PP. della Riforma 
„ de* Ciftercienfi cognominata della 

Trappa di Francia codefto Mona- 
fiero, e Abbadia di Buonfoilazzo 

3> de’Ciftercienfiad inftanza del Gran 
Duca -, in confeguenza di che vuole 

3, S. B. che V, S. repartifca per gli al- 
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,, triMonafteri della Tofcana i Reli- 
», gioii, che prefentemente fi trova- 
», no in detto Monaftero, ufando in 
,, ciò fare ogni maggior follecitudi- 
»> ne , perchè devono giugnere quan- 
»> toprima i Religiofi di Francia $ ed 
», anche perchè polla S. A. far’ acco- 
a, modare il Monaftero fecondo il 

loro ufo . I Riformatifuddetti de- 
a, vono eflere fubordinati al Prefi¬ 
ca dente Generale de’ Ciftercienfi di 
yy cotefìa Provincia di Tofcana 3 con- 
„ forme quelli della Trappa di Fran¬ 
ai eia fono fubordinati al Prefidentc 
y, Generale di Ciftercio in Francia. 
3, Ed a V. S. auguro vere profperità » 
3J Roma 30. Dicembre 1704. 

3, DiV.S. 

« fe^ìonati/Jìmoper fervirla 
3> F. Card. Paulucci. 

II. Ora per venire alla Vita di.Fr. 
Arfenio, nacque egli in ParigUi 12. 
Febbrajo dell’anno 16^. Egli era ni¬ 
pote del CardinaldiGianfon , al qua¬ 
le l’Opera vien dedicata , e fuoi geni¬ 
tori furono Lorenzo di Fourbin,Mar- 
chefe di Gianfon, e Donna Genovefa 

di 
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di Brianfon della Saludie -, ambedue 
Famiglie nobilifiìme, e delle più cos¬ 
picue della ProVenza. Al Secolo ebbe 
nome Franeefco Tuffano} e non oftan* 
te la buona educazione, con la quale 
lo allevarono i Suoi genitori , fi gictò 
nelle vie torte del mondo , ficchè 
giunto in età di io. anni, fi battè in_* 
duello con altri nobili, ed uno fgra- 

p.6. zitamente neuccife. Cortretto per¬ 
tanto ad ufeire e della patria , e del 
Regno, pafsò all’Imperio , dove fi 
rendette chiaro nella guerra, che al¬ 
lora fofteneva Cefarc contra gli Ot¬ 
tomani} onde intervenne alla libera¬ 
zione di Vienna, alia prefa di Buda , 
e ad altre Segnalate azioni; ma nel 
medefimo tempo la profeffione deli* 
armi lo diede in preda a que’ vizj, che 
Sogliono accompagnarla . 

La guerra, che poi sacceSe tra lTm- 
p-9- perìo,e la Francia , fece, che egli la- 

ìciaffe la Germania, e Sotto il finto 
nome di Conte di Rofemberg ripaf- 
faffe in Francia per Servire il Suo Re, 
dal quale ottenne il porto di Maggio¬ 
re in un Reggimento Alemanno, co- 
mechèal Suo afpctto non lo ammet¬ 
tere . In più occafionicorSe in gravi, 

e mor- 
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e mortali pericoli, ben conofciuti da 
lui per in viti della Divina provviden¬ 
za , ma lenza aprofìttarfene in emen¬ 
dazione de’ fuoi coftumi . Quello 
principalmente a lui fucceduto nel 
combattimento della Marfaglia , in 
cui fu lafciato fui campo per morto, 
e fpogliato da’nemici, che nonfenza 
particolare difpofizione di Dio lafcia- 
rongli quel poco di fiato, che gli refta- 
va, doveva fargli mutar tenore di vi¬ 
ta, e tanto più , quanto trasferito a 
Pinarolo , e toccatogli di alloggiare 
nel Collegio de’ Padri Gefuiti, come 
daiCerufici vi fu guarito delle ferite 
del corpo, così nelle falutevoli in- 
ftruzioni di que’pii Religiofi poteva 
ritrovare un’intero guarimento de i 
mali dell’animo. Egli è vero , che 
col mezzo del Sacramento della Pe¬ 
nitenza riconciliofil con Dio \ ma in fe 
ritenne, come egli lidio confetta , il 
cuore oliinato di prima. Quindi e, p. 16 
die febene allora fece voto, rifanato 
eh*e’fotte, di farfi Religiofo della-» 
Trappa, non sì colio ebbe ricuperata 
la primiera falute , che ricade ne’ pri¬ 
mieri difordini, e fi fcordò la pro- 
melfa in tutto lo fpazio di tre anni , 

che 
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che vifse (regolatamente in Parigi ap¬ 
preso il Marchefe di Gianfon luo 
fratello. Bifognò dunque, che la Di¬ 
vina mifericordia lo vifitafle con nuo¬ 
vo flagello y e fu quello di un’atroce-* 
dolore d’inteflini: il che finalmente 
fattolo ravveder da buon fenno,egli fe 
a fe chiamare il celebre Padre Mallil- 
lon della Congregazione dell’Orato¬ 
rio di Parigi, e dopo una generai con- 
fetlione della fua vita, gli fcoperfe il 
fuo voto di ritirarli nel deferto della 
Trappa 3 dove finalmente determi¬ 
no di menare il rollante de’ fuoi gior¬ 
ni > ficcome fece , licenziatoli dal fra¬ 
tello , e dal fccolo . L’Abate del luo¬ 
go lo ricevè lietamente, conofcendo 
in quel cuore gli effetti della grazia 
Divina, e gli conferì l’abito della Re- 

p. 28. ligione il dì 7.di Dicembre del 1702. 
col dargli il nome di Arfenio . 

Con qual fermezza e virtù com- 
pielTe l’anno del fuo Noviziato , e con 
quale fpirituale dolcezza facelfe nell’ 
anno feguente la fua Profeflìone, 
avanzando a gran pafli nella Brada 
della falute, non può leggerli in que¬ 
llo libro fenza rellarne pienamente 
edificato l’ànimo di chi che fia. Verfo 
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il fine deli anno i7°4* ii Gran Dura y p, jr; 
Codino modo dal fuo zelo di promo¬ 
vere fenipre più ne’ fuoi Stati e la-, 
gloria di Dio , e ’l vantaggia fpiri- 
male de fuddici , chiefe , ed impe¬ 
tro dall Abate della Trappa un nu¬ 
mero fufficiente di Rxligioh per la » 
Badia di Buonfollazzo , come di fa- 
pra fi è detto. Nove ne furono fcelti 
lotto la condotta dell’Abate Don Ma¬ 
lachia , e uno di quelli fu Arfenio .. 
In tutto il viaggio , dov’ebbe l’incon- 
tio e di parenti , e di amici y diede, 
efempli notabili e di umiltà, e di ub¬ 
bidienza , principalmente in Marfi- 
glia j dove il V efcovo era fuo cugi¬ 
no , e in Ancibo, dove il Marchefe 
fuo fratello era in grado di Governa¬ 
tore. La vinta y che dopo giunto in 
Toicana , e fermato a Buonfollazzo, 
gii fece il Sig. Cardinal di Gianfone-* 
fuo zio y come iafcioimpreda in que¬ 
llo un’alta idea della fua virtù , così 
niente diminuì in Arfenio di quella, 
profonda umiltà, con cui riguardava 
fe Ite do r e nei cui efercizio trovava 
ogni fuo maggiore diletto, nonme- 
noche in quello della ubbidienza a’ 
fuoi Superiori, e della foiferenza di 

TomoK N tutti 
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tutti i difagj , o fotte fano , od in¬ 
fermo. Fu {ingoiare anche nella fua 
carità verfo il prottimo, enella per- 
feveranza dell’Orazione, con la qua- 

p. le ottenne da Dio l’imparare a men¬ 
te tutto il Salterio Davidico, e 1 UH- 
zio Monadico , la qual cofa aveva 
inutilmente procurato di fare nell 
anno del noviziato. Il fuo ftudio par¬ 
ticolare fu quello de’ Salmi , valen¬ 
doli a tal-oggetto del Trattato che-# 
fopraettt ne fece Santo Agoflino . 11 
profondo difprezzo di fe medefimo 
face ricufargli il grado Sacerdotale, 
al quale penfava l’Abate Malachia di 
promoverlo. 

Seguì nell’Agofto del 1705?.la mor- 
p.76. tedi quello fuo Superiore, ed Arfe- 

nio poche ore prima gli ditte , che-# 
fperava di nonavere a tardar molto 
a feguirlo , e quella fola grazia pre- 
gollo d’intcrcedergli dalla Divina 
clemenza > dalla quale ne fu efaudi- 
to : poiché nel principio dell anno 
1710. una grave flu filone cagionata¬ 
gli da un nervo attratto, e che gli 
tolfe l’ufo libero duna gamba, k> ri¬ 
dotte all’Infermena, dove nondime¬ 
no il fuo gran deliderio di patire > 

quali 
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quafi a viva forza, gii ottenne dal Su¬ 
periore la licenza di ollervare i di¬ 
giuni regolari , e di levarii la notte 
ail’ore del Coro $ ne di ciò contento, 
comechc gli crefceflfe il male , volle , 
e impetrò di riunirli con gli altri fuoi 
Fratelli,il che era,come egli diceva. 
Tunica confolazione , che in quota» 
mondo e’ provafle . Compiute più col 
coraggio dell’animo , che con la for¬ 
za del corpo le aftinenze della Qua- 
reiima, la febbre l’obbligò a ritorna¬ 
re dopo l’ottava di Pafqua aH’infer- 
merfa . Quivi intefe fenza fmarririì, 
che la fua infermità già diveniva mor¬ 
tale . Con tutti i fentimenti di umil¬ 
tà , di compunzione , di gratitudi¬ 
ne, e di amore verfo Dio , ricevet¬ 
te i Sacramenti della Chiefa , e fi- 
nalmentefpiròtranquillamenteli 11. 
Giugno dell’anno medefimo in fu T 
or&del Vefpro . Tal fu la morte di 
quefto buon Rciigiofo ,aifai divcrfa 
da iprincipj della fua vita, eperòpiìi 
mirabile. L’Autore, che ce ne ha da¬ 
to il racconto, fcriveduna maniera, 
che dovrebbe fervire di efempio a 
molti di coloro, che fcrivono in og¬ 
gi limili Vite, poiché in talguifafta- 

N 2 reb- 
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rebbono lontani da certe forme di di¬ 
re barbare > affettate > e prolifle , e 
da quelle vane digreffiani , le quali 
divertifeono a ehi legge il frutto dell’ 
opera , e fanno parer lo Scrittore po¬ 
co ingegnofo , e poco avveduto. Qua¬ 
lunque e’ ne ha l’Autore di quella Vi¬ 
ta , icrive certamente con franca pen¬ 
na , c tutti poffiede i buoni fonti del¬ 
la lingua Italiana. Pare, e dal tito¬ 
lo, e da varj luoghi di effa , ch’egli 
ha uno de’ Religiofi di Buonfollaz- 

• zo * ma noi pili tofto crederemo, che 
da alcuno di loro gli fieno fiate fug¬ 
gente le notizie di effa , e ch’egli poi 
le abbia sì elegantemente, e da buon 
Tofcanodificfe. 

III. Dopo la Vita di Arfenio fuc- 
p.93. cede la copia fedele di una Scrittura 

da lui difiefa nella fua lingua nativa* 
cioè nella Francefe , per ubbidire al 
comando del fuo Abate il Padre Don 
Malachia , e a fianco vi fi vede una 
fedele verdone della medefima in_* 
lingua Italiana , per agevolarne l’in¬ 
telligenza , e renderla utile a mag¬ 
gior numero di perfdne - Spira effa 
da per tutto fentimenti profondi di 
cristiana pietà, e ben fi vede, ch’ella 

parte 
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parte da un cuore pieno di Dio , e 
perfettamentcralfegnato, e compun¬ 
to. Vi fa l’Autore una cdnfeflione^ 
lineerà della fua vita pallata , e quel¬ 
la inlieme del fuo flato prefente , e 
ne attrjbuifce la mirabile converga¬ 
ne alla grandezza della mifericordia 
Divina, calla forza della fua grazia. 
yy Ella, dic’egli, fece in me un fov p.iojj 
,, vertimento, e un cambiamento sì 
» prodigiofo , non mica a p©co a 
» poco y e a forza d’abito ; ma di 
„ colpo, e in uo’iflante *che fino dal 
iy primo dì* , ch’io fui ammeflo- in 
yy quella fantaCongregazione, idi- 
yy giuni, le vigilie, i lavori, ilci- 
y3 bo, il filenzio, le mortificazioni*, 
y9 quello totale rinnegaàaento del 
yy proprio intelletto , e del proprio 
yy volere ; quella gran moltitudine 
» di Coliituzioni, che vogliono un’ 
yy applicazione non mai interrotta, e 
„ finalmente tutti gli altri efercizj 
yy di penitenza , non folamente non 
yy riufeirono a me punto duri * e dif- 
,, facili , ma mi comparvero facili , 
yy foavi, ed amabili . Il mio cuore 
a, non defiderava altro , fe non che 
n Iddio me li facefTe praticare coru, 

; '■* N 3 „ una 
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a, una efattczza , corrifpondente al- 
la fua bontà verfo di me : c quella 

» non è fiata una difpofìzione effi¬ 
gi mera *, la fua mifericordia rha_# 

fempre accrefciuta in me fino al dì 
^ d’oggi j> • Va poi defcrivendo di 
una maniera, che edifica , le confo- 
lazioni da lui provate in quella fua_j 
mutazione, e i veri beni, che vi ha 
provati> in luogo di quelli, che ave- 

fp.nj. va al mondo lafciàti. Parla delle-# 
Coflituzioni della fua Religione con 
fentimento affai fublimc , e conclu¬ 
de, chejpurchè egli ne fia offervante, 
non ce ne meno un momento , nel 
quale non poifa farea Gesù-Criflo un 
facrifizio della fua volontà . Parago¬ 
na lo flato degli uomini del mondo 
*:on quello de* clauflrali, e fa vederi 
gli effetti maravigliofi della grazia-# 
Divina, che in quelli combatte, e-# 
trionfa . In una parola tutta quefla 
fcrittura meriterebbe effere intera¬ 
mente diilefa , perchè folle letta , q 
meditata da tutti. 

h r• v 
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ARTICOLO XV. 

Conftder anioni intorno al Barometro del 
Carte fio, ed alpefo dell aria. Del Sig* 
Marchefe Gio: Poleni, Veneziano* 
pubblico Vrofejfore di Meteore, € di 
pronomi a nello Studio di Padova » 

j NE inutile, ne difdicevoleopera 
edere 1’aggiungere qualche co* 

fa alle tante dette intorno a’ Barome-* 
tri, egli è manifefto dalKefempio di 
tanti uomini iiluftri , i quali da 6jP 
anni inquafucceffivamente non ha tir 
no tralafciato di pubblicare qualuiv- 
que cofa , che credettero poter edere; 
giovevole alla perfezione d’un tale-* 
ftromento . Varie fono le difficoltà > 
che odano alla coftruzione di un’ 
efatto Barometro ; come il dilatarli » 
e ’l riftringerfi de’cannelliper lo fred¬ 
do, o caldo maggiore : il rarefarli 9 
o condcnfarfi de’liquori per la cagio¬ 
ne medefima : i pori del vetro , che 
concedono ( fecondo le loro grandez¬ 
ze ) maggiore , o minor’ adito alla*, 
più lottile materia ; ed altre limili. 
Quelle tali però y ofono di fuanatu- 

N 4 ra 



t$6 Gìórn. De’‘Letterati 
ra molto picciole , o molto picciole 
fono rendùte dagli opportuni rimedj. 
Più grande è la difficoltà , che s’ in¬ 
contra , fe fi vuole un Barometro , in 
cui diftintamentc anche le minime»* 
mutazioni della gravità dell’ atmos¬ 
fera oflervare fi portano . Perchè , fe 
s’adopera un liquore , la cui Specifica 
gravitàfia minima, bifogna Servirli 
d’un cannello di lunghezza tale, che 
il liquore porta fofpenderfi in un’al¬ 
tezza proporzionale al pefo dell’at¬ 
mosfera j ma una tanta lunghezza 
maggiore di 33. piedi perii molti in¬ 
comodi , che l’accompagnano, ren¬ 
de tali iftromenti impraticabili . E 
per lo contrario, Se s’adopera un li* 
quore d’una gravità Specifica molto 
grande, il comodo della cortezza del 
cannello è minoredell’incomodo , il 
quale proviene dal non poter fi offar- 
rare altre, fuorché le grandi, muta¬ 
zióni . 

11 celeberrimo Cartefio fu il pri¬ 
mo , che unifle il benefizio , che s’ha 
dalla leggerezza del liquore,al corno* 
do della cortezza del cannello con., 
la cognizione d’un Barometro, in cui 
Facqua è con l’argento viyo accoppia*- 
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ta . Dopo il Cartello, di quello ftelTd 
Barometro fi fervi il chiarifiimo Uge- 
nio , il quale però col decorfo dei 
tempo conobbe > che levata la gravi¬ 
tazione dell’ atmosfera fopra Tacqua, 
coliituita verfo la parte vota dal Ba¬ 
rometro, l’aria, di cui abbondano i 
pori dell’acqiia , liberandoli dai pori 
medefimi, palla ad occupare lofpazio 
fuperiore del cannello , dove dilatan¬ 
doli , e condenfandofi a proporzione 
del caldo , e del freddo maggiore , o 
minore Varia le mode del Barome¬ 
tro , che dalla fola forza della gra¬ 
viti dell’aria dipender dovrebbero . 
Quindi rivoltoli! alla fabbrica del Ba¬ 
rometro Doppio, da lui deferitto nel 
Giornale de’ Dotti dell'anno 1671* 
Ma nonmancaronoanchecontra quer. 
fla fua invenzione oppofizioni > come 
apprelTo molti, che di quella materia 
trattano , fi può vedere j fra le qua¬ 
li là maggiore è , che il cilindro dell* 
aria non gravita fopra il mercurio , 
ma fopra l’acqua , e che» di troppa 
picciola bafe dee edere il cilindro me- 
defimo. Egregiamente ha quella ma¬ 
teria trattata il celeberrimo Sig. det~ 
la Hire nell’ jftoria dell’ Accademia 

. .. N f Rffa 
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F^ealedell’anno 170S. in cui oltre alle 
confiderazioni fopra il Barometro 
Doppio ha dato il modello d’un’altro 
Barometro pur Doppio , ma di co¬ 
rruzione alquanto differente . Ne (I 
può negare , che dalle aggiunte del 
Sig. della tììre non fieno fiati fminui- 
ti i difetti del Barometro Doppio :ma 
quanto a me è difficile il ritrovare , 
chi mi fabbrichi un cannello con tre 
ampolle, quale è quello * che nell* 
Iftoria medefima fi può vedere : dif¬ 
fìcile parimente il riempierlo > nè ho 
ancora ben comprefo , come la inaf¬ 
fa dei due liquori leggeri > che non lì 
mefchiano inficine , polla nello fpa- 
?io fra le due ultime ampolle effer 
prefa Tempre, come d’una medefima 
gravità . Perciò ho ripenfiato al Ba¬ 
rometro Cartefiano , che fenza dub¬ 
bio è per la fina femplicità eftrema- 
mente commendabile. 

Quale egli debba effere > chiara¬ 
mente fi comprende dalla folainfpe- 
zione della figura* in cui GR, rappre- 
fenta un cannello del diametro di due, 
linee, il quale peròverfio la metà fi 
dilata nell’ampolla ACDB, il cui dia¬ 
metro è di linee 16 j ma dopo la me- 

de.fi ma 



Articolo XV. 199 
definu il reftante BG feguita del dia¬ 
metro Beffo di linee due,* &HPrap- 
prefenta la tazza , in cui ha il mer¬ 
curio Bagnante . Quanto alla lun¬ 
ghezza , la parte fuperiore BG dei 
cannello ( che fi fuppone figillata er¬ 
meticamente in G ) può farfi di tren¬ 
ta pollici ; l’ampolla ACBD di pol¬ 
lici 4 : la parte poi inferiore SR del 
cannello bifogna farla d’una tal lun¬ 
ghezza y che ( quando l’aria tiene il 
mercurio fofpefo, all’altezza medio¬ 

cre di pollici ly ~ ) l’altezza LO del 

mercurio comprefa tra la metà LZ 
dell’ampolla ACBD > e la livella 
OK del mercurio nella tazza pota 
edere incirca di pollici 16.Onde tane* 

acqua comune ( la quale ta con j- 

parte d’acqua forte mefchiata , acciò 
non pota agghiacciarli, e di qualche 
colore tinta ) bifognerà infondervi, 
quanta nell'altezza LE poffafupplire 
al pefod’un pollice, e mezzo di mer¬ 
curio : e ponendo il pefo del mercu¬ 
rio al pefo dellacqua., come il. ad 
uno, farà 1 altezza dell’acqua di pol¬ 
lici 18. due de’quali fi debbono alla 

N 6 metà 
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hietà dell’ampolla,e i reità n ti al can¬ 
nello . Perciò preparato il cannello, 
come s’è detto , vi s’infonda prima 
tanta acqua , quanta baili a riempiere 
la metà dell’ampolla, e 16. pollici dei 
cannello : poi tanto mercurio ben 
netto , che fra Pacqua , ed il mer- 
curio il cannello relti ripiene fino alP 
ellremicà R.immergali indi l’eùremi* 
tà llefsa R nel mercurio {lagnante 
nella tazza KP, efarà fattqil Baro¬ 
metro Cartellano, che era da farli. 

Per renderlo poi efente dal difetto 
dall’ Ugenio oflèrvato , bifognerà 
( dappoiché farà (lato quattro , o cin— 
quegiorniin efperimento ) inclinare 
pian piano il cannello fino a tanto che 
iia fatto quafi orizzontale : perchè al¬ 
lóra tutta l’aria ufeita dell’acqua fi 
ridurrà ad una bolla ,• e pofeia ottu¬ 
rata l’eftremicà R con un dito, e canu¬ 
tamente rivoltato aH’ingiii il cannel¬ 
lo’, la bolla medefima d’aria monte* 
rà per Jo mercurio , e per l’acqua all’ 
eftremità R , ed ufeirà del cannel¬ 
lo . S’a juterà di molto il moto di que¬ 
lla bolla , fe, avanti di capovogliere 
il cannello, fi caccierà nel medefimo 
per Peflrcmità R un foctilfilo di fer- 

0 y'l ro- 4. i Jti Ì 
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ro doppio, che arrivi ali’eftremità 
per cui più facilmente l’aria , ad urL_* 
certo modo , arrampica in a Ito . Con- 
fedo, che di qued aria, quando paf- 
ferà per l’acqua, qualche parte .ne fa¬ 
rà allorbita dall’acqua medefima già 
efaufta : ma la maggior parte però 
wfeirà fuori. Okredichè, quando il 
caldo fi fa maggiore , i liquori den¬ 
tro il Barometro rarefatendofi ten^- 
tano di falir più aito , e l’aria,rentari¬ 
do di dilatarli li reprime più a bado : 
onde fi fa così una fpeciedi compen.- 
fazione . Ma, fe la detta operazione 
.tre, ©quattro volte farà replicata* 
iCredo , che rederà l’acqua sì. ben pur¬ 
gata, e sì poca aria nella parte fupe- 
<ri©r del cannello, che queda per nul¬ 
la potrà riputarli. f .■ » o , v 

Quando in tal forma polfa quedo 
Barometro edere ad un buon’ufo ri¬ 
dotto, chiara col’a è , che le muta¬ 
zioni della gravità deH’atmcsfera po¬ 
trai! fi molto didimamente conofcere 
dalle mutazioni delfaltezze deli’ae- 
qua , le quali però non arriveranno 
mai ad edere duodecuple delle mutar 
aiioni delie altezze del mercurio -nel 

Barometro ordinario 7 fe^bene a]]^ 
• ‘ pror 
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proporzione duodecupla, sbanderan¬ 
no avvicinando , tanto più, quanto la 
bafe dell’ampolla farà maggiore del¬ 
la bafe del cannello, e la bafe della 
tazza maggiore di quella dell’ampol¬ 
la _ Ma per poter comprendere>quan- 
ta da quella maggior diftinzione , ho 
{limatonon fuperfluo dare la diviso¬ 
ne (che non ancóra eliaca data) di 
quello Barometro , in maniera che 
le parti delle divilìoni corrifponda- 
no alle divilìoni dell’ordinario Baro¬ 

metro . 
Perciò date liano le ball del can¬ 

nello ^ aa dell* ampolla bb > 
della tazza ~ cc ; e fupponiamo a 
che fcemi il pefo dell’atmosfera, e-» 
l’acqua cali ( il ragionamento llelfo 
vale, fecrefcelfe ) da E inF: 11 cerca 
all*altezza E F (che chiameremo r) 
del decrefcimento dell' altezza dell* 
acqua , quanto decrefcimento d’al¬ 
tezza ( che chiameremo x ) corrif- 
ponda nel Barometro ordinario. Pri- 
maa perchè l’acqua , che occupava nel 
cannello BG lo fpazio dovuto all’al¬ 
tezza y, pafla ad occupare un’egua¬ 
le fpatio 1ZQX nell’ampolla ACDB, 
t le altezze di quelli fpazj fono fra 

loro 
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loro in proporzione reciproca delle 
bafi } farà l’altezza LM . r: :aa.bb> 

ed LM 53 ^ *, onde l’altezza LE 
f bb T . » 

dell’acqua farà fminuita dell’ altez¬ 
za EF zi r , ed acrefciuta dell* al- * 
te zza LM ir ^ : l’altezza dunque 

di tutto il calo dell’ acqua farà 

> e perchè s’è pollo il pefo del 

mercurio al pefo dell’acqua, come-» 
1 2 ad x>. l’altezza del calo del mer- 

* ' 

curio corrifpondente all’ altezza .r 

nel Barometro ordinario farà 
hi . ' - 

S ‘ ■ ! U 

zz — . Infecondo luogo, per*- 

che lo fpazio ÌZXQ^> che l’acqua e 
pacata ad occupare nell’ampolla, è 
flato lafciato dal mercurio , il mer¬ 
curio è calato d’altezza nell’ampolla, 
tanto , quanto è l’altezza LM *, ed 
altrettanto farà calato nel Barome¬ 
tro ordinario , in cui oltre l’abbafr- 
famento già detto , fi farà anco ab¬ 
ballato d’ un* altezza ^ LM zz 

Di piti ancora, perchè Largen¬ 
ti' 
to vivo , che occupava Io fpazio 

1ZXQ_ 
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IZXQ^c palla tó ad occupare; indegna* 
le fpazio NYKO nella tazza HP * 
la livella del mercurio, che prima era 
in OK, farà in NY, e l’altezza del 
mercurio nel cannello computata-» 
non più dalla livella QK, :ma dalla 
livella NY, calerà dell’altezza NO 3 

la quale è all’altezza cóme bb a 
bb 

ccy e per confeguénza NO tè ; 
r * | . , j 4 ^ 

Di quell’ altezzà adunque farà cala¬ 
ta anche l'altezza del mercurio nel 

« 

Barometro ordinario : onde , pollo 
il decrefcimento dell’altezza deìl’ao 
qua nel propollo Barometro =3 r> 
il decrefcimento dell’ altezza del 
mercurio nel Barometro ordinario 
tz x farà eguale a i tre ritrovati de- 

crefcimenti d'altezza* e perciò farà 
r raa raa raa 

X 1= — - ‘-on. 
Lj ,■ . ix il bb ’ bb cc t 

de rifulterà rbbcc 4* u rauco -f-i^ 
Kiabb li bbccx. Se)adunque fa¬ 
rà cognita la r y troveremo la# in- 
llituendo l’analogia nbhcc . bbcc 
-p n a a cc 4- i * clM : : r. x • E fé 
per cafo incognita folTe la r , e co¬ 
gnita la x } quella fi ritroverebbe 

i folli- 
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fòfiituendd T analogia ; bbcc -f- 

nctacc -f* nacibb . 1 ibbcc : : X » v • 
Onde con la maggiore facilità met¬ 
tendo i valori numerici delle lettere 
già conofciute, fi può* trovare la ri¬ 
cercata proporzione : 

Che fe fi voleffe procedere geo- ^ A- 

metricamente, facciafi cc. ad *. : bb.ffì 
e s’averaccff t= aabb, e dividendo ili. 
per 1 iccb i due primi termini dell’ Fig.x» 

I II/I/S 

ultima analogia > refterà : '~b-\~- 
IX 

b *. i' X> r . Nel femicircolo 

AKE defcritto fopra il diametro 

AE :=? £ fiano applicate AH =5 a ? 
AK ^ /, e da’punti H, e K della 
circonferenza fi calino le perpendi¬ 
colari HG , KI . Poi dal punto E 
eretta fopra elfo diametro la norma¬ 

le EL AE t= b> e prefa EB tu 

^AE + ~ AG + Al, farà la ree- 
12. « « > • X 
ta BL il luogo cercato : perche fara 

1 ìYaa ff 
femore BE =3—6+ —“ + •—> 

* 12 IIP b 

EL 3 £ : : BR S x. RS =3 
onde 
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onde divifa Ja BE in linee, e polli¬ 
ci, e più minutamente, fe lì vuole, 
s’averanno facilmente nelle RS le 
parti proporzionali . Per quella fa¬ 
cile divisone, che fi nota nel modo 
ordinario, al quale fiamo afliiefatti j 
ma più per la facilità della fabbrica-» 
del cannello j per la poca fatica.» , 
che li ricerca ad empierlo > per la 
gravitazione dell’ aria , che li fa a 
dirittura fopra il mercurio , ho cre¬ 
duta molto utile la reftituzione di 
quello Barometro. 

Non voglio però tralasciare, che > 
oltre all’Ugeniana oppolizione ( per 
quanto mi pare fciolta con la corre¬ 
zione già detta) due altre oppolizioni 
potranno forfè efler fatte ; Luna de¬ 
dotta dall’attaccamento dell’acqua-, 
alle pareti del cannello, la quale-, 
impedifce qualche poco alla medefi- 
ma il liberamente afcendere, e dis¬ 
cendere ; (oppolizione che lì fa anco 
al Barometro Doppio) e l’altra de¬ 
dotta dalla lunghezza del propoflo 
cannello, che è di piedi 5. in circa j 
quando la lunghezza de’cannelli ne¬ 
gli ordinar) Barometri non è mag¬ 
giore di piedi tre, o al più di tre, e 

racz- 
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mez;io. Elle fi potfono peròaflfai be¬ 
ne rifolvere $ mentre quanto alla-* 
prima , efiendo il diametro del can¬ 
nello di fopra proposto di due linee , 
l'acqua può afcendere, e difcendere 
molto liberamente 5 e quanto alla_^» 
feconda , la maggior lunghezza d’im 
piede , e mezzo > o due rende , a 
mio credere , poco incomodo : po¬ 
tendoli quello Barometro non oftan* 
tc e maneggiare facilmente, e adatr 
tire ad ogni danza. Ma, più uni- 
verfalmente parlando, aggiungerò » 
che per le molte oppofizioni , le 
quali ho vedute farli a tutti i diffe¬ 
renti Barometri fin qui inventati , 
credo, che fino ad hora per giudicar 
d'unBarometro non bifogni cercare, 
fe cofa alcuna in elfo polla defiderar- 
fi, ma cercare, fe in elfo vi fia da 
defiderare meno, che negli altri. 

■ Non pollo in oltre tralafciar d’a v¬ 
vertire, che ( fecondo la determina¬ 
zione del celebre Otnbergo Eìftnf- 
chmidio > e di altri, i quali hanno de¬ 
finita la gravità del mercurio alla-* 
gravità dell’acqua in proporzione an¬ 
cora qualche fcrupolo maggiore della 
proporzione di iz ad 1 ) ha difopra 
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Luppoli© eIfere il pefo del mercurio 
al pefo del ì’acqua^come 12 ad i . ben¬ 
ché per lo paflato fi mettere quella a 
quella , come 14ad 1 , o pure come 

71- a f benché in óltre io abbia 
2- 3 ì . 

oflfervata in un cannello ricurvo la 
proporzione fra rattezza dell’acqua 
in un braccio del cannello, e l’altez¬ 
za del mercurio (coftituito in equili¬ 
brio con l’acqua medefima) neltaltro 
braccio dei cannello efler ben mag¬ 

giore della proporzione di 7 pi a 

ma però molto minore di 12 adì. 
Tuttavolta la filma , che ho d’uomi¬ 
ni cosi illuflri , mi ha perfuafo di 
fupponere la loro determinazione 
piu collo , che di formarne una nuo¬ 
va . Se quella proporzione di 12 ad 
i s’accorda con la verità, ella rende 
fofpetti tutti i calcoli , che hanno 
avuta per fondamento la determina¬ 
zione antica 5 come fono quelli, con 
li quali dalle diverfe altezze del 
mercurio nel Barometro coflituito in 
diverfe elevazioni fopra la fuperficre 
del mare , s’è determinata la pro¬ 
porzione fra la gravità fpecifica deli* 
ària ^ e quella dell’acqua. Gra Bando 

' ;: 1 • a que- 
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a quella nuova determinazione , e 
prendendo 6.3 . piedi per l’altezza deli’ 
aria,che corrifponde aduna linea di 
mercurio alla livella del mare, come 
dall efamedi tutte le oflervazioni pre¬ 
cedenti ha ultimamente dedotto (nell* 
Iftoria dell’Accademia Reale dell’an¬ 
no 170$.) ìà rinomati filmo Calimi il 
giovane, trovo che la gravità dell’ 
acqua alla gravità dell’aria corrifpon¬ 
de in ragione di 7^7. ad 1. 

Come nel far quello calcolo non ho 
cavate le gravità dalla proporzione 
inverfa delle altezze, ma dalla pro¬ 
porzione d’una crolla', che in altezza 
d’una linea folle adattata a tutta la fu- 
perfide della sfera terreftre ad un’al¬ 
tra crolla , che in altezza di 63. pollici 
alla medelìma fuperficie folle pure 
adattata, me venuta curio.fi tà di cer¬ 
care con io hello metodo , quanta Ila 
la gravità dell’intiera malfa dell’aria, 
che tutta la terra circonda. Perche 
egli è certo, che nella fuperficie della 
terra l’altezza di tutta la malfa dell’ 
aria fa equilibrio con l’altezza di 2S. 
pollici di mercurio : retta parimente 
fuor di dubbio, che tutta l’aria diffu- 
fa intorno alia terra pefa tanto, quan- 
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topeferebbc una eroda d’argento vL 
vo, che in altezza di 28. pollici folfe 
adattata intorno a tutta la fuperficie 
della sfera terreftre : onde ogni qual 
volta Tappiamo, quanto fia il pefo di 
quella crolla , cioè dell’argento vivo* 
che in equilibrio darebbe con tutta la 
malfa deIl’aria,fapremo ancóra il pefo 
di tutta la malfa medelìma. Prenden¬ 
do adunque , fecondo le rinomate mi- 
fure del celeberrimo Sig. Ticard, la 
circonferenza della terra di pollici 
. 1 
1478^5)^20°, e’1 diametro di pol- 

Iici 4707787ÓS > farà la folidità di 
tutta la sfera terreftre di pollici cubici 
4 * 3 • ^ * 1 • • 

546325)5715)10821435)37740800 : 
e aggiungendo al femidiamctro della 
terra pollici 28. la folidità d’una sfera 
fatta da un circolo defcritto co quello 
raggio accrefciuto,faràdipollicicubici 
4 * 3 • ^ • • 

f4^42764035)2,16115)808^5)307. 
Sottraendo la prima ritrovata folidi¬ 
tà da quefta feconda , la quantità del¬ 
la crofta'ricercata , cioè dell’argento 
vivo, che in equilibrio ftarebbe conL~» 
tutta la malfa dell’aria, farà di pol¬ 

lici 
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lici cubici 
.3.1.1 . 

zi 3 357312835)4680431 f8 {07 , 

i quali hanno un pefo almeno di libre 
. 3 • 2» • * 

10373277074741405^3^872f : 

cioè di più di diecimiile millioni di 
millioni di millioni di libre*) il qual 
pefo è più di millecinquecentocin- 
quanta volte maggiore del pefo , che 
viene all’aria atribuito dal celeberri¬ 
mo Bernulli, nelle cui cento Pofizio- 
ni Filofofiche v’è quella teli : belkboro 
opus babet, quivifts notìris experimen- 
tis 3 de aeris gravitate dubitare ad- 
bue audet : quin totus aer globum ter- 
raqueum ambiens, minimum ponderata 
6 ~6$7, 360, eoo, 000, 000, oco. li- 
bras , i. e. centenariomm plus , 
fexagies fexits mille milLionum millio- 
nes . Ma come egli ha definito il pe¬ 
fo deiFaria tanto minore di quello, 
che veramente è ; così credo 3 che-» 
egli con quel numero abbia voluto in¬ 
dicare edere grandidlmo il pefo dell’ 
aria più torto, che determinare il pe¬ 
fo medefimo. Quando adunque la_» 
gravità delParia (non ortante Peler¬ 
ei rimedi a non metterne in conto al¬ 

tra , 
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tra , die quella , la quale tiene il 
mercurio fofpefo all’ordinaria altez¬ 
za ) trovali, equivalere ad un tanto 
numero di libre , quanto l’abbiamo 
computato grande a maraviglia , non 
èdaftupirfi , fe dalla gravità mede- 
fima fieno tanti fenomeni prodotti, e 
fe{ eflendo il Baròmetro il mezzo più 
ficuro per' accuratamente indagare i 

TAV.medefimi ) fi tentino tutte le cofe-re- 
AAA> putate giovevoli per ridurre a' perfe-r 

zione il Barometro. 
\ , * * T ’k t • ‘ ;■ r - t • r r • ' *) /* >• * 

ARTICOLO XVI. 
Contimi anione dell ^Articolo XV. del 

Tom. IL di quello Giornale ; ovvero 
Soluzione generale delTroblema in- 
verfo delle Fur^e Centrali , per via 
del metodo ivi propofìo 3 e folo appli¬ 
cato ad un ipotèfi particolare . Con 
Vaggiunta d'ima Solanone d'uri al¬ 
tro Vroblema più generale toccante 
le for%e requisite ad un mobile per 
deferivere in un mezpzp fluido , e re- 
fiflente ( qual fi fia la legge delle 
reftfien'Z-) unx data Curva . Del Sig. 
ciò: [acoro Ermanno , Tubbhco 
Trof:flore di Matematiche nello Stu¬ 
dio dii? adora. 

Ognu- 





/ 
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nelle matematiche , reitera d’, 

accordo,che la teoria delle forze Cen- 
trali dal celebre Ugenio primiera*» 
mente propofia , da diverfi pofcia 
grand’LJomini ormai ha , non folo 
chiaramente fpiegata, ma altresì dì 
varie notabililfime fpeculazioni di 
modo accrefcinta y che pare , che a 
loro nobili ritrovamenti in quella 
materia aggiugnere nulla fi polla . 
Perciò a molti farà forfè partita fo- 
verchia la noltra briga di dedurre, 
nel fecondo Tomo di quello Giorna¬ 
le , da’primi fuoi principj tal dottri¬ 
na 3 come feda altri mai più nonfofi© 
fiata maneggiata . So molto bene, 
che averei potuto far di manco , fc 
avelli avuto in mira di regalare con 
qualche fcoperta fublimee firepitofa 
i maefiri dell* Arte > ma come la mia 
intenzione non fu tanto di fcrivere 
per quelli , quanto di trattenermi 
con quegli, che in quelle cofe Fifico- 
matematiche;meno inoltrati,ma bensì 
di elle dilettati, non hanno la comodi¬ 
tà di leggere quell’Opere, ove di que¬ 
lle materie a bella polla fi trattajquin- 
di èj che per quelli ho prandio le co-; 

O fc fui 
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fe fui proposto delle forze centrali ,, 
non già come nuove, poiché da altri 
fovente dimoftrate le dilli , ma come 
neceflàrie per intendere,quanto io era 
per dire circa Linverfo problema di 
quelle forze . Imperocché la fcarfez- 
Zàdelmio talento nulla fuggerendo- 
mi, ch’iocredetti degno d’efler pro¬ 
pollo agli eminenti Geometri , mi 
voltai verfo quegli,che nelle matema¬ 
tiche fono di più corta villa , a’ quali 
{limava acconcio lofpiegarcon tutta 
la chiarezza pottìbile la dottrina , che 
avevaper le mani , perchè fembrami 
chiedere la giullizia, che que’ che llu- 
diano le altrui fatiche , almanco con 
una chiara efpolizione dell'argomen¬ 
to, di cui lì tratta , dall’Autore ven¬ 
gano premiati. Nel redo poi , che il 
millero delle forze centrali lìa tanto 
felicemente {velato > non balla per 
dire , che tutto ne lìa efauflo, quan¬ 
do rella ad ifcior l’inverfo problema 
di quelle forze, lìccome la facilità, 
con cui fifa oggidì tirar le tangenti in 
ogni forta di curve , non impedifce, 
che non lì abbia a fpecular aliai fu 1* 
inverfo metodo delle tangenti lonta¬ 
no ancóra dal colmo di perfezione. Il 

famo- 
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famofo Sig. Newton ha bésì data una 
foluzione deirinverfoProbiema del¬ 
le forze centrali in generale 5 ma co¬ 
me detto abbiamo nel fecondo tomo 
del Giornale, fenza curarci di appli¬ 
car la fua foluzione generale a quell’ 
ipotefi particolare delle forze in re¬ 
ciproca duplicata ragione delle di- 
Itanze del mobile dal centro, che pro¬ 
duce le fole fezioni del cono , con¬ 
tuttoché fu quefVipoteii giri quali 
tutto il fuo lìliema del mondo. Onde 
10 curiofo di fapere , fe da quell’ipo- 
tefì particolare le fole tre fezioni co¬ 
niche abbiano da nafcere, ho tentato 
di fciorre il problema folamente per 
quello cafo, benché co’medefimi prin¬ 
cipi di metodo avelli potuto trova¬ 
re con tuttala facilità potàbile una-, 
foluzion generale per quallìvoglia 
forza centrale *, epofcia fenza timor 
di commettere il grave delitto dire- 
petizione , mi prelì la cura di pub¬ 
blicarne la mia foluzione. Ne meno 
11 Sig. Gio. Bernulli ebbe fcrupolo d’ 
inviarne a Parigi le fue ingegnolìtà- 
me, come tutte le fue altre fcoperte, 
per comunicarlecon quella famolìtà- 
ma Accademia Reale delle Sciéze, al- 

O 2 le qua- 
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le quali per l’amor, che mi porta , (T 
degnò d’aggiugner la mia . 

Prima di venire alla noftra folu- 
zione, farà di meftiere , il levare 1' 
equivoco d’una noftra afferzione nel 
Tomo IL del Giornale, ove a c.460. 
dilli, che quefleTroblema inyerfo del¬ 
le for^e centrali, generalmente non fi 
potrà forfè mai fciogliere. Ma chi leg¬ 
gerà quello che immediatamente fic- 
gtie, ove apertamente diftì, avere il 
Sig. Newton trovata una foluzione 
tale quale, facilmente s’accorgerà , 
che non vi s intende qual li lia folu- 
zion«, fuppofta la quadratura delle fi¬ 
gure curvilinee , ma una foluzione , 
che produca Tempre una curva alge¬ 
brica, come in queiripotefi,c;he pro¬ 
ducono le fezioni del cono , ed altre 
curve geometriche. Ma fe il Proble¬ 
ma fciolto s’ammette (come (limo, 
che ammetterlo fi debba,} quando P 
indeterminate colle loro differenziali 
fono feparate, e tutto il rimanente fi 
riduce alle quadrature delle figure 
curvilinee, benché quelle quadratu¬ 
re algebraicamente , Tempre averli 
non pollano ; in quello fenfo confen- 
CPjche il Problema da’Sigg Newton, 

-r 1 ,, e Ber- 



Arti colo XVI. 317 
e Bernulli , e poi dal Signor Ver- 
zaglia generalmente è fciolto , E pu¬ 
re in quello fenfo ne daremo la no- 
ftra,tratta da principj facilitimi, fen- 
zafervirci del circolo combaciante la 
curva , ne meno d’una particolar for¬ 
mula delle forze centrali, Ma avanti 
di addurre il calcolo, mi trovo in ob¬ 
bligo d’avvertire, che per comodo 
degli ftampatori ci ferviremo del mo¬ 
do Leibniziano in efprimere le fra¬ 
zioni , fcrivendo amendue i termini 
in una medclìma riga , ma prima il 
numeratore, poi due punti, c imme¬ 
diatamente appreso il denominato¬ 
re a lìcchèdi due quantità, che han¬ 
no due punti in mezzo , la prima de¬ 
noterà il numerator d’una frazione , 
il cui denominatore farà la quantità 

4 
che feguei due punti. Come a dd\i 

--z 

ydx—xdy denoterà la frazione 
4 

a dd ^ 4 , 
--, & / sa a ■ \ j •— 
. -Z 

ydx~xdx 
4 — -1 

& dd^ : ydx—xdy s riftclfo , che^» 

O 3 /« 
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/ = 
a 

4 
a dd^ 

Onde fé 
-i 

x. ydx—xdy 
tì troveranno più frazioni in una fila, 
il denominator di una fi diftinguerà 
con $ dal numerator della Tegnente 
frazione, il che baderà una volta per 
tutte d’aver avvertito. 

II. Si cercaVorbita kAeCD ( fig.IL 
Tav. IV.Tom. IL pag.466. dd Gior¬ 
nale , per non moltiplicar fenza ne- 
cefiìtà il numero delle figure ) che de¬ 
ferita dal Vianet a > qucflo di continuo 
venga fpinto dalle forge centrali tiri- 
denti al fuoco S, & in qualfivoglia 
modgefprefje con l'indeter minate SC > e 
Cc/ltffiti quantità • Oltre tutte le linee , 
che nel'5. VII. pag. 462. Tom. II. dei 

Giorn. erano a tirarli dal centro S coli* 
intervallo SB, deferiva!! l’arco BO , 
che feghi la SC in O , il qual’arco 
benché nella figura non fìa efprefio , 
colla penna facilmente fifupplirà , E 
ritenendo i nomi delle linee nell’ac- 
cennato luogo , fieno ancora l’arco 
BO s dr > SB ovvero SC, che vi 

era =3 \/xx+jV ~ g, La forza cen- 
1 I traie 
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frale in C , / efprelTa con , e 
confanti quantità , Ila finalmente-» 
’BC ds, ed efsendo OC =3 dx> 

z z z z z 

farà dr =1 ds *— d^ =3 di' + dy -, 

d^[ . Il doppio del triangolo SBC > 
ovvero SBO uguagliando il rettan¬ 
golo IBMN, darà ^dr =3 ydx-xdy; 

Z -e :—z z 

| onde dr =5 ydx-xdy : ^ zi dtf 

4* dy *— d% .( A) 
III. Efifendo il tempo3 in cui il Pia¬ 

neta defcrive lo fpazioCD, come il 
rettangolo collante IN, che è’1 dop¬ 
pio del triangolo SBC > la forza cen¬ 
trale f, ftaràalla DF zi — ^ddxix 

-4 

come a quantità collante > ad 
' h 

ydx-xdy differenziale colla nte,quin- 
4 

di nafce Pequazione «— a ^ddx : x 
: a • 1 2- 

z: / , ydx-xdy . (B) L’equazione 
XX + yy ~ TX differenziata due 

z 

volte , darà xddx + yddy 4- dx + 
Z Z 

dy Z3 ^dd^ + d% > ovvero xdd* 4* 

. . O 4 
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Z Z % 

yddy zi Ar ~ dx —* dy 
(cioè per $. II. di quello ) =3 7tfd% 

z 
dr . Poi, i triangolifimili EFD , e 
CSK * danno ddy zi yddx : x , il 
che foftituito nell'antecedente equa¬ 

zione , fa xx + yy , ddx : * =3 
z 

Zjddx : x =5 %dd% _ dr ( cioè 
■- - ?- 

foftituendo ydx—xdy : ^ in luogo 
a -2 

dif/r^ =1 qdd^-,*' ydx—xdy : ^5 
4 —■ ■ ■ 1 ^ 

onde _ a \idx :x zi a, ydx-xdy : 
3 4 

^ i _« ^ ( e per ragione deli’ 
-.-z 

equazione (B) =5 /, ydx-xdy 3 quin- 
-2, 

di dividendo per ydx—xdy e molti¬ 
plicando per > caverai!] fd^ 
4 3 

a dr: 7 > 
(Q 

4 ——’—1—a 
d^dd^ : ydx—xdy ; 

IV. Ora perchè ydx-»xdy > è co<- 
ftante> fi polfono trovare fenza veru¬ 
na difficoltà l’integrali dell’equazion 

(Q che diventa j£fd^ £* ^3^ 
a 
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a : 2^ *> a : 1, ydx-xdy . 
Fatte Je integrazioni fecondo le rego¬ 
le già note del calcolo integrale j e fi¬ 
nalmente quella ultima colle regole 
ordinarie dell’Algebra , fi riduce a 
dr ^ ydx—xdy aad^: divifopev 

vf ab^-i^xf fd^ _ it4.Che è 

zione generale della curva ricercata * 
Refla ancóra a far vedere, come da 
quella equazione abbiano da nafeere 
Je fezioni del cono polla /- aag : 

cioè in reciproca duplicata pro¬ 
porzione delle diflanze^, del niobi- 
le dal centro delle forze , giacche al 
parere del Sig.Varignon (cheha tro¬ 
vate anch’egli diverfe foluzioni di 
quello problema ) una tal deduzione 
non è più facile dello fcioglirnento 
del Problema illeflb ingenerale: tan¬ 
to è lontano, che la cofa fia troppo fa¬ 
cile per impiegarvi un poco di tempo, 

V. L’ultima equazione dei para¬ 
grafo antecedente riducefi anche a 
ydx-xdy : aad^. divifo per 

^ la qual per 

mezzo dell’equazione alfunta a piat 
O 1 cimea- 
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cimento my ~ ex (ove m è inde¬ 

terminata , e c dottante ) diven¬ 

ta edm : cc + wr# ^ cutd^ *. 

^ 4 2 ds4(D)*^a Pr*~ 
ma parte dell’equazione antecedente 

D 3 fi trova efsere . i'elemento d un 

arcacircolare , la cui tangente e 

md ivifoper lo raggio C, ovvero un 

angolo infinitamente piccolo.. Donde 

è ma ni fefto , che in qualfìfia ipotett 

particolare 5 fe. l’altra parte dell 

equazione fimilmente ridurli potrà 

all efprettione d’un’angolo 3 la cui tan¬ 
gente ha u 5 data algebraica.mente in. 

q ecoftanti, e ’\ raggio una data b , 
farà edm : cc + rnm =3 bdn '• kfz 
4* nn ; e pofta f al h ( il che e 
fempre lecito 3 efsendo c j benché co¬ 

lante > d’una arbitraria grandezza) 

farà eziandio m ad « 2 e con fogn e n- 

teraente m farà anche efprefsa in 

e collanti ; adunque 1 equazione af¬ 

fittita W2J dd ex farà compatta dal¬ 

le fole indeterminate y > cc0“ 
fìanti 5 ovvero di due fole indeterr 

minate .a:, e ia,,c£V efsendo r* 

sf xx4" yy j onde potte le fuddette 
■ condì- 
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condizioni troverai!! Tempre un’equa¬ 
zione aJgcbraica della curva ricerca¬ 
ta . Per applicar quella regola al no- 
Pro cafo , ove f zz aag : ^ 5 1* 
equazione (D) diventa cdm : cc 
+ mm zz aad\ : divifo per 

%\f + zaag'Z _ a4( ovvero facen¬ 
do % zz aa : u) zz —< du \ 

\Jab^r 2-gu _ tìu ; (cioè fatta V n 
:=; g + t, e hh ì=J ab + gg j =3 ■ 

— dt : yfhb—tt . Ora eifendo querP 
ultimo, l'elemento d’unangolo , il 

cuifeno — yfbh-it , e *i raggio zz 
b y ila n la tangente dell’angolo , e 

t diverrà zz hh : \fbb*Ynn , il che 
foftituito in luogo di t, t'1 differen¬ 
ziale di quefloin cambio di 'dt y né 
rifulterà kdn : hh + nn zz cdm : 
cc + mm > adunque eifendo c zz h y 
farà m zz n \ onde avendo u ZZ 
aa : ^ zz g*b t + hh : 

Xfhb +h nn \ faràdd \Jhh + zz g^ 
( ' t 

— ■».' ■ . - i 

l/ hh 4* «» *4 j e perchè c zz* 
h, e m. zz n > my zz c$,diventa^ 

Od iry 
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ny zz kx , cioè n s hx : y > e 

%thb^nn ~ b ì/xx^ryy : y 
** : j •> lottituito poi il valore di 

n *** ■ i i «n« 

if hh'k nn nell’equazione prottima_* 
antecedente , fi avrà un'altra, la qual 

ridotta , farà^ ^ ^ s 7 ) =3. 
S L S. ’ 

Vxx + yy affatto limile a quel la, che 
trovammo pag, 464. Tom. II. del 
Giornale, ove il divario con quella 
confitte folo nelle denominazioni del¬ 
le linee, effcndovi a ciò che qui de¬ 

nota ^ , e le b > q & x j ciò che 
E 

qui è g , h , & y. Adunque l’equa¬ 
zione qui trovata elprime general¬ 
mente le tre lezioni del cono , il che 
era a determinarli . 

Da. tutto quello calcolo , ovvero d’ 
un’ altro equivalente a quello appa¬ 
rile, che il cavare dalla foluzione 
generale dell’inverfo problema del¬ 
le forze centrali, le lezioni del cono 
per Pipotefi particolare di effe forze 
reciprocamente proporzionali a' qua¬ 
drati delle diftanze del pianeta dai 
cestro delle forze , non è meno bre¬ 

ve 



Articolo XVI. 

ve delI’iftefTa foluzione del problema 
generale, e che per quella cagione 
più breve era lo fciorlo a dirittura in 
queU’ipotefi fpeci-ale, come feci nei 
luogo accennato del fecondo Tomo 
del Giornale , che di trovar prima 
una foiuzion generale , e poi con al¬ 
trettanto , o forfè più lungo calcolo * 
dedurne quello che andava cercane 
do. 

VJ. Ma farà ormai tempo di venir 
alla foluzione del Problema mento¬ 
vato nel titolo di queffa duTertazio- 
ne. Per maggior chiarezza della mia 
analih , è neceflàrio di premette¬ 

re il feguente , ma facili iTìmo lem¬ 
ma . 

Se per gii cingoli D > e F di qudlfi-TAV 
voglia parallelogrammo DHFIpaffèran, IV. 
nodi fuori, le due parallele DB, FB> 1 
e fovea quefle da i quattro angoli ca 
diranno i perpendicoli DE, FV, HL, & 
IL prolungavo in 0 j farà fempye la 
diFtanga DE delle parallele DB, FB, 
uguale alle HK & IL infieme ò e la 
diflan^a FE delle perpendicolari DE 
& VF , che p affano per li mede fimi 
'angoli D e F, eguale a Dlf _ DL, 
fe DE cade dentro l'angoloHD1, come 
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fig, i. ovvero FE zi DK^LDy fe Ix 
DE cade fuori dell'angolo HDL 

Il che efi'endo canto facile a dima¬ 
grare anche a principianti , (limo 
iuperfluo di addurne la dimoftra- 

zione i 
Corollario , Il lemma fufhfterà an¬ 

córa con tutto il fuo vigore nel cafo, 
che concorrendo le rette DB, FB, 
formino col fuo concorfo un’angolo 
infinitamente acuto , perche in tal 
cafo x le linee concorrenti eziandio 
fono parallele , giacché concorrono 
foload una diltanza infinita, rifpetta 

a quella EF che hanno fra loro linee 
che concorrono 

Vii. Problema . Dati due > o pìà 
centri vi un mcdefitno piano ■> vajo i 
quali fpinto un mobile in un m.ggo refi- 
fltnte , con certe forge y e date le leg¬ 
gi di quefle forg centrali ìnfieme con 
q uelle d eli e refifk n ge do I m ggo fluido, 
ritrovare la curva 5 che l mobile in tffo 

„ fluido farà obbligato di defcrivere . Sia 
^jy^'.ABG la curva da defcrivere dal mo- 
firr.f bile projetto nel mezzo refiflente, e 

M, N i fuochi > ovvero centri, vcrfo 
de’quali-le. forze centrali dirigonfi,. 
Prolungato l’arco infinitamente spic¬ 

ciolo. 
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dolo della curva AB in L, fino che 
BD AB , e tirate?le DM,„ DN, da 
i centri M, N fieno deferirti per il 
punto B della curva , i menomi ar¬ 

chi BS, BTj e nelle rette DM, DN 
le parti DH e DI ( tali, che defcrit- 
to il parallelogramo DHFI l’angolo, 
inferiore HF1 tocchi la curva in F, ) 
diano fra loro in proporzione delle 
forze centrali tendenti a i centri M, 
N. Da i punti Fi & 1 del parallelo- 
grammo cadanole HK & IL perpen¬ 
dicolari alla BL v e finalmente fatta 
BD BE, tiri-fi DE, e la diagonale 
DF del parallelogrammo . Di qui fi 
cava , che efiendo nel triangolo ifo- 
fcele BDE gli angoli BDE e BED 
eguali, efii faranno ancora retti per 
cagione dell’angolo DBE ( mi fura 
della curvatila in B ) infinitamente 
acuto; farà dunque DE parallela al¬ 
le HK& IL. Ciò podo 

Vili. FI mobile fcor rendo Farco. 
AB con una, certa velocità, e perve¬ 
nuto in B, farà sforzo di feguitar col¬ 
la medefima velocità la. fua primiera 
direzione fecondo la retta BL,. male 

forze centrali, che fpingono anchJ effe 
ii mobile fecondo le DM, DN verlo.i 

v ,s " ' centri.' 
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centri M & N, obbligheranno il cor¬ 
po di prendere una nuova direzione 
differente dalla BD, la qual rifu Ite¬ 
ra dal concorfo delle impreflioni del¬ 
la forza pro)icientc BD, e delle cen¬ 
trali efpreflfe per DH, e DI, lati del 
parallelogrammo HI. E poiché giu- 
lla la dottrina del moto comporto il 
concorfo delle impreflioni delle dite 
forze centrali DB, DI, Ila nella dia¬ 

gonale DF del parallelogrammo ; il 
moto refultante dalla forza projicien- 
te, e dalle centrali, farà comporto di 
due moti BD y e DF, e quelli com¬ 
pongono il moto fecondo BF. Adun¬ 
que avendo il mobile con una certa 
velocità , in un tempo inflnitamente 
piccolo, percorfo l’arco della curva 
AB, nel momento ftrffeguente fcorre- 
ràfolo l’arco BF minor di AB, odi 
SE in un mezzo , che non relìfta al 
fuo moto , che fempiicemente chia¬ 
meremo voto . Adunque in un mez¬ 
zo fluido e refiftente , come lo ap¬ 
poniamo , il corpo nell’accennato mo¬ 
mento di tempo defcriverà uno fpa- 
zio Bg ancóra minore di BF, che già 
é moftrato minore di BE,ovvero AB * 

quindi fegue , che gE farà la diminu¬ 

zione 
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zion-e delio fpazio , della quale Bg è 
mancante rispetto al primo fpazio 
ABj e per confeguenza il mobilefarà 
eziandio feemato di velocità nel paf- 
far di AB in Bg} ora perchè gli fee- 
mamenti di fpazio e di velocità fuc- 
cedonoin tempo eguale a quello,cheì 
mobile^ impiega a percorrere colia 
velocità intera , intero lo fpazio AB} 
Bara lo fminuimenc© di fpazio gE^ 
all’intero fpazio BE, ovvero AB>com§ 
lo fminuimento di velocità , allave- 
locità intera. 

Prima di andar’ avanti , retta di 
ben avvertire, che tutte le lineette in¬ 
tercede dalla retta BL, e l’arco BgC 
eflendo infiniteiìme del fecondo gra¬ 
do, quelle del primo faranno ripu¬ 
tate uguali , quando tra loro differi¬ 
ranno folo d’una di quelle intercette, 
ovvero duna infiniteflma del fecondo 
ordine. 

IX. Sieno MB zz x , NB et y 5 
BR il femidiametro del cerchiocom* 
baciante la curva in B, r; la_> 
forza centrale che tende al fuo centro* 

s= /, quella che tende al centro 
N s g 5 la refiffenza del mezzo 
fluido inB, t= R, kdenfità della 

mate- 
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materia zz la velocità con cui il 
corpo feorre 1’ arco AB zZ u > lo 
feemamento di quefta velocità , — 
d#>SG:=:SD zzi dx 3 BSzz </«> CT 
— DT za dy\ BT zi dfi ; BG zz 
Bg - BF tr BE ^ AB - ds . 
DH ;z: d*. Et emendo DH. DI : : 
f.gy farà DI =3 gd»i f. E i trian¬ 
goli fi mi li BDS , DHK *, renderan¬ 
no DK =3 dxd*> : ds . e KH ss d«dco\ 
ds \ e i fimili triangoli DBT e DIL*, 
DL t=. gdj/d*> : fds ,elLs gd$A»\ 
fds. Oltre ciò le tre BR,BE,&ED 
dTendo in continova proporzione, la 

DE farà =3 d/:n Ma per il lem¬ 
ma, fi ha DE zzi HK + LI 5 ovve¬ 

ro ds : y zz fdadu -E gdfid® ‘ fds • 
(E ) e FE DK *— DL fdxd» — 
gdydtù : fds. Ma per quello se detto 
tiel fine del $, VIIL di quello, Bara 
g E. BE — du.uì quindi nafte-, 
gE z3 — duds : u =3 gF -F* FE ; 
adunque gF ZZ — dudsxu; —- FE 
s — d#di > — fdxdw 4~ gdydcù} 
fds . Ora elTendo g F parte dello fmi- 
nuimento di fpaziogE, cagionata—» 
dalla refiftenza del mezzo in B , e 
confiderando la refiftenza come una 
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forza collantemente applicata al mo¬ 
bile , lofpaziogF farà come la re- 
lìftenza R moltiplicata col quadra¬ 
to del tempo > il tempo è come lo fpa- 
zio AB divifo per la velocità u , con 
cui effo fpazio viene fcorfo, cioè ns 

ds: u , Adunque gF tr R ds ~ : 
uu > ovvero foftituendo il valor di 

^•F-, R/fo tr ~fududs~ -fuudxd^ 
-b guudydeo ( F ) 

! " ' s * * 1 » Y *• —' - *. !, 

Medefimamente lo fpazio DH ca¬ 
gionato dalla forza centrale/1, è co¬ 
me detta forza moltiplicata col qua¬ 

drato del tempo-, cioè de* tz fds* : 
uh, E foftituendo il valor trovato di 
da) , nell’ equazioni ( E ) e ( F ) E 
avranno due altre (G) & (H/ liberate 
dall’ incognito differenziale da,. 
uh =: fida -f grd/3 : ds. (G) 
R ds zz — udu — fdx ~h gdy. (H) 
Ora quelle due equazioni, piena¬ 
mente fciogliono il problema, per¬ 
chè nella (G ) offendo u data nelld 
indeterminate della curva, cioè con 
le variabili x ,y y da , d@ 3 dx,dy,cc. 
e collanti, e R Tempre data in «, e 
nell’indeterminate deila curva, farà 

pure 
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pure la medefima R data nelle fole 
indeterminate della curva, e collanti 
quantità ; adunque foflituiti i valori 
di R, e di udii nell’equazione (H), 
fi troverà Tempre una, in cui altre 
indeterminate non v’entreranno,che 
quelle della curva , la quale per con- 
fequenza efprimerà la natura della 
curva defiderata. Il che era a tro¬ 
varli. 

SeR,eg £=: o> nell’equazioae (H), 
farà udu S — fdx, ed integrando 

cioè u ~ 

%/ ab i /'fdx. Ora perchè lo fpa- 

fcio percorfo BG fia come il tempo 
moltiplicato colla velocità u > dun¬ 
que fe il tempo fia come il rettan¬ 
golo MBS doppio del triangolo 
BSM j farà aads tr uxd* £: xdet 

i fidx. quindi fi cava d* ~ 

aadx : \fabxx~ ixxf'fdx — ecco 

dunque un’altra foluzione dell’ in- 
verfo problema delle forze centrali, 
affatto concordante con quella di fo- 
pra, V. 

IX. 
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IX. Per lo fcioglimento del Pro¬ 

blema propodonel Tomo III. di que¬ 
llo Giornale , pag. fo$. ove fi tratta 
di ritrovare la forza centrale requifi- 
ta ad un mobile per defcrivere in un 
mezzo fluido e refluente al fuo mo¬ 
to, una data curva, eflendo la refi- 

denza R tr u % 3 cioè proporzio¬ 
nale alla velocità (u) del mobile ele¬ 
vata a qualfifia dignità ( n) e molti- 
plicataperla denfità ^ del fluido re-' 
fidente j Bada di annullare nelle 
equazioni G de H le ? , e mettere 

n 
u * ^ in luogo di R, e quelle equa¬ 
zioni diverranno un zz frdy : ds. 
( L) u %ds tr — /cto . ( M ) *, 
qui da dy in luogo di da per ac¬ 
comodar le nodre formule a i firn- 
boli dellaccennato luogo del Gior¬ 
nale. Ora fodituendo uuds : rdy in 
vece di / nella formula ( M) , 
dividendo per un, avremo 

! , n-z 
~ -f*pdx -f- « {r $ (O ), ove 

jp tz ds : rdy, e qdx zz %ds . E fe¬ 
condo il metodo del Sig. Bernulli per 
feparar Tindeterminate con le loro 
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differenziali, regiftrato negli Atti di 
Lipfia 1697. pag. 116. pongo u =5 ’ 
MN, e ciò foftituito nella formula- 

dM dN 

( O;, da — ff*— -4- pdx -ff* 
M N 

ti—i n—z 

M N qdx 2$ 0 > e poi faccio 
dM 

— tr pdx'y onde log. M tr ^Tpdx 
M 

in ^ (facendolog. f mi) ^J'pdxi 

—Jpdx 

log. cy quindi M t j farà 
dN n—2 n—z 

pofcia —- h-M N qdx =s —• 
N 

n—z «q-- fpdx 

N c qdx > ovvero > 

1—« i—n/pdx 

N rfN ^ c qdxy & inte- 
z—n 

grando , e riducendo N 2: n—i 

z—nfpdx z-n 

c qdx, cioè N tr \J n*—i A 
/■'i—nfpdx 

* x qdx> adunque u ( J=: MN ) 
—fpdx i-m z—nfpdx 

c \f «--2 f c qdx 

la 
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la formula L da f tr uudsi rdy =3 
uup > dunque farà 

f t= pc 

iftdx. __ z-nfpdx 

\ %/n-l J C qdx 

nella fuppofizione, che il mobile vada 
aH’insii della curva di B verfo C , 
ma fe andafle alPingiù di C verfo 
B, ne rifulterebbe 

—zjpdx 1—m 1—nfpdx 
pc \I 1- np qdx . 

Adunque in niilim cafo può venire 

’—fpdx 
a i-m . 1 

f^c \jxz^ r * ^dx 
aJ C qdx i 

ove m ~ - rii come nelle mie formu- 
2, 

le, Se a J: 1. 
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ARTICOLO XVII. 

gfiflretto d'una lettera del Sig. V a- 

rignon dell’accademia Elegia delle 
Sciente dì Tarìgi, ad un fuo mimico 
in Italia, circa la controversa de i 
più ch’infiniti j tradotto dal gran- 
cefein Italiano. 

HO faputo , alcuni giorni fono, 
da una perfona tornata d’Ita¬ 

lia , che ’1 trattato De Influìtis infinito- 
rum del P. Grandi è Stampato. Sono 
aliai defiderofo di vederlo, benché 
nonifperi trovarvi dei più cb'infiniti, 
cioè de i più cb’iriefauftibili dimostrati. 
Sarebbe fcherzare , e muover pura 
quiftione di nome , il chiamar piu cb’ 
infinito 3 un’infinito maggiore d’un* 
altro; imperocché con tutto ciò non 
cella di eller’ infinito, e farebbe co¬ 
me chi nominaflfe, più che finito un-* 
finito maggiore d* ùn’altro r Non_* 
credo , che *1 P. Grandi vedendomi 
adoperar il calcolo infinitefimale * 
polfa dubitare, ch’io ammetta gl’infi¬ 
niti di varj ordini , o gradi, gli uni 
infinitamente maggiori degli altri , 

an- 
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anche all’infinito.Imperocchè piglia»-.' 
do dx, infinitrfima di x > quella prò* 

v«» y? y4 

greffione i~dx*x.*-* — . - . cc$ 
rf.v d.v1 

AT V » 
fa ~ infinite volte maggior di x » 

X* 

dxz 
infinite volte maggior di *~,ed 

una infinità d’infinite volte maggior 
di dXyQc. ficcome appunto ~ x.dx* 
dxZ dx* dx* . , f» _ 

— y ec. produce degl ìnfi^ 
xx x 3 . 

ni telimi infinite volte minori gli uni 
degli altri. La quiftione non confitte» 
fe vi fieno infiniti maggiori di altri in¬ 
finiti; ma folo, feciò cbe’l Sig.'Wallis 
nominava piu eh* infinito, folle pur in¬ 
finito, efe refprefiione di quell’aria 
Iperbolica per aver un Denominatore 
negativo fotte perciò più eh’infinita/) 
anche fempliceméte infinita. Secondo 
quello principio,non vi farebbe quan¬ 
tità negativa _ a> *— 1 ec. che non 
fotte più ch’infinità ,attefo che 52 
W. i 

— 1 =: ec; il che farebbe patente* 
Tomo V* P men- 



5 38 Giorn. De’Letterati 
mencefalfo. Bifogna dunque, chel 
P. Grandi voglia chiamar più ch’infi¬ 
nito un’ infinito d’un grado fuperiore 
,ad un’altro, il che farebbe una pura 
quiftion di nome , e non quella del 
§ig.Walli's, di cui folamente fi tratta 
tra noi. Che che ne fia,amo troppo la 
verità,per non poter non riceverla da 
qualfifia parte, che efia mi venga pale- 
fata. Onde fe il P. Grandi me la farà 
vedere, quandoavrò ricevuto il fuo 
libro , me gliene profeterò afiai ob¬ 
bligato. 

; '• ; . ' 1 V,11 ... t , 

ARTICOLO XVIII. 
Studio cTArchitettura Civile {opragli 

Ornamenti di Tortele F ine {ir e > tratti 
da alcune Fabbricheinfigni di Fonia, 
colle mifure ^piante, modini, epro- 
fili . Opera de piti celebri •Archi¬ 
tetti de i noflri tempi . "Pubblicata 
fiotto gli aujpicj della Santità di 7\o- 
{irò Signore Papa Clemente XI. da 
Domenico de* Fpjjì. In Bpma, alla 
Tace . 1701. Parte Prima . In-* 
142. fogij imperiali. 

.. . ,1 , *• p s . 
.... ..... O- V ^ . *>>»;; . • >■’ - • , Quantunque frale ftampe di Do¬ 

menico de’ Rolli molte, e mol- 
• ■"& * ■ ceco- 

r ; 
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te cofe fodero , cheo fcioltein carte 
particolari, o unite in libri potettero 
a i moderni Architetti fervir di fcuo- 
la , e di regola al ben operare nell’ 
cfercizio dell’arte ; mancavano tutta 
volta di vedervi!! varie opere d’eccel¬ 
lente maeftrfa , dalle quali fi dimo- 
firatte il vero buon gufto, e la finezza 
della medefima arte , fu cui potettero 
eglino perfezionarli , e fervendofi 
della fcorta di profettori celebratili!- 
mi eternare anche efli il nome loro 
colle più giufte regole, ed anche coll* 
imitazione. Pensò egli dunque di da¬ 
re alle ftampe un nuovo ftudio d’Ar- 
chitettura moderna, nel primo tomo 
del quale fi prefitte nellanimo di non 
volervi intagliare, fe non porte , e fi- 
nefire co* loro ornamenti, come era¬ 
no fiate inventate , difegnate , e mcf- 
fe in opera dagli Architetti, a i quali 
fu commetta la cura delle fabbriche , 
da cui fono fiate tratte . Ben è vero 
però, che in più d’un luogo s’è par¬ 
tito dalla conceputa idea} conciódia- 
cofdchè avendo egli avvedutamente 
con'fiderato , che molti limili orna* 
menti fpiccano meglio, e a maravi¬ 
glia , fe accompagnati vengono da_» 

P 2 certi 
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certi altri, chel’artefice ha meflo lo¬ 
ro accanto, dove che collocati fenza 
elfi, o infito meno dicevole perdo¬ 
no molto della vaghezza , e maeftà 
loro, e non moftrano sì bene le pro¬ 
porzioni , e l’artifizio , s’è lafciato 
volentieri indurre ad aggiungervi 
molte parti riguardevoli di edifizj , 
che fon fuori del foggetto princi¬ 
pale di queft’opera: come farebbe a 
dire : Parte del profpetto del Palaz¬ 
zo de’ Confervatori in Campidoglio , 
il portico del medefimo > parte del 
profpetto cfteriore, c interiore del¬ 
la Bafilica Vaticana , la pianta dei 
Cortile, e de’ Portici del Palazzo Far- 
nefiano, l’ornato del primo, del fe¬ 
condo, e del terzo ordine , e il cele¬ 
bre cornicione del medefimo Palaz- 

► 

zo , architettati dall’ incomparabil 
Michclagnolo Buonarroti *, parte del 
profpetto del Palazzo del Sig. Duca 
Calìarelli fabbricato col difegno del 
famofo Raffaello d’Urbino -, il prof¬ 
petto dei primo ordine dei Palazzo 
Farnefiano d’Antonio da S. Gallo; la 
gran nave, ed una delle nicchie de* la¬ 
ti della Bafilica Lateranefe , eia fac¬ 
ciata laterale del Collegio (k Tropa- 

ganda 
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gàtida Fide del bravo Cavalier Bor- 
romino ; la facciata del Palazzo Bar-* 
berino, nell’adornar la quale s'ado¬ 
perarono tanto il lodato Borromino, 
quanto il gran Cavalier Bernino j e»* 
altre più cofe in fomma, che agli flu- p- 31 

diofi dell'Architettura poflfono dare 
moltidimi, e chiari lumi , e appor¬ 
tare fegnalatiffimo giovameatojmaf- 
fimaméte,che tutte quelle opere,fcel- 
tefra le piu riguardevoli,e accredita¬ 
te , fono fiate qui pofle con tutte le 
mifure, regolatea palmo Architet-* 
tonico Romano , colle piante , pro¬ 
fili 5 e modini delle medefime , acciò 
nulla manchi alla perfezione del la¬ 
voro 3 ed all’iftruzione altrui . Que¬ 
lla gran diligenza è dovuta al Signor 
Alessandro Specchi , il quale le-* 
ha difegnate , mifurate, ed anche-» 
intagliate. Sonoelleno una piccola 8 
ma preziofa porzione de’ fuoi incef* 
fanti fludj nell’arte j poiché non ha 
egli lanciato, per cosi dire, verun_> 
faflfo dell’antica, e moderna Roma , 
cui egli non abbia efattamente mifu- 
rato , e diligentemente difegnato*, 
donde a prezzo di tante fatiche 5 ac* 
eompagnate da un ammirabil talenta, 

P 3 ha 
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ha potuto far acquifto della buona-» 
maniera , e perfezionare il fuo buon 
gufto nell’architettura y e avanzarli 
di credito, e di nome tantoltre, che 
pare,che abbia rifufcitata quella bel 1* 
arte in Roma , dopo la morte del 
Berninoagran fegno decaduta j co¬ 
me lo fa conofcere l’efperienza , ve¬ 
nendo egli adoperato dal Sommo 
Pontefice diftintamente da ogni altro, 
fpecialmente nelle cofepiù difficili, e 
in quelle , che qualche altro ha po¬ 
tuto incominciare, ma non condurre 
a buon fine , come lì può dire della-» 
bella Cappella Pontificia a S. Seba- 
fliano. Si fono dovute dire tutte que- 
fìe cofe per dimoftrare il fommo pre¬ 
gio della prefente Opera , e per da¬ 
re ad intendetela diligenza, edefat- 
tezza praticata nel compilarla, ficco- 
me anche per far fapere , che ovun¬ 
que avvenga di trovare o difegni, o 
ftampe dfquefPuomo , debbono nella 
puntualità delle mifureefler preferi- 
tea quelle degli altri Architetti, fu i 
difegni del quale fi fta prefentemente 
intagliando da Francefco^qmU la fe¬ 
conda Parte , prometta dal dì che-* 
quefta fu pubblicata , 

AR- 
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ARTICOLO XIX. 

Lucìmetro* 0 fu la mìfura della Luce, 
Opera d', Invenzione > tradotta, dal 
Francefe * et* da Domenico Cec- 
chi , Cafliglionefe ,et. Invaiava 3 
nella Stamperia del Seminario** yoy. 
in 4. pagg. 48. fenza le prefazioni, 
con due figure delTordigno per 
mifurare la luce. 

ESsendo nata quiftione fra alcuni 
Letterati intorno all’Autore , e 

al Traduttore del fuddetto iibro,e in¬ 
fino circa la verità dell’ordigno y con 
cui deefi mifurare la luce , abbiamo 
{limato bene darne di tutto in fuccin- 
to quelle ficure notizie , che ci è ve¬ 
nuto fatto d’avere , per foddisfare 
alla dotta curiofità d’alcuni > che ce 
ne hanno fatta ricerca.IlTadreFran- 
cefco-Maria* Capuccino ,è il vero Au¬ 
tore dell’Opera,benché non fi nomini 
nella Traduzione , come caviamo 
dall’originale Francefe, flampato in 
Parigine! 1700. e approvato dal ce¬ 
lebre Fontenelle > Segretario deli9 
Accademia Reale delle Scienze , Non 

P 4 v e 
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V’c dunque da dubitare, che 1’Opefà 
non fia tradotta dal Francefe , come 
malamente hanno alcuni dubitato , e 
non fia dell’Autore predetto. 

Il Traduttore eliaco pure un Ca- 
jmccino,cioè il Padre Serafino daCa- 
ftiglione, il quale > fecondo l’ufo del¬ 
la fua Religione , che vieta a’ fuoi fi¬ 
gliuoli di no iftamparcjchc cofe faere, 
ha modeftamentc occultato il fuo no¬ 
me, ponendo quello > che aveva al 
fecolo col fuo cognome , e patria i 
Cosi fece il Padre Liberato da Scan¬ 
diano ì Capuccino anch’eflò, che die¬ 
de alla luce quel famofiflimo libro 
&s rara Medicatione vulnerum, feti de 
Vulnerìbus raro tra&andìs, cc. fotto il 
fuo primo nome , cioè di Ce/are Ma* 
gati Scandianefe , Tubblico Trofejfon 
di Medicina nelYillufire Studio di Fer¬ 
rara , Rampato in Venezia da Gio.Ja- 
copo Ertz l’anno 1676. e cosi ultima¬ 
mente ha fatto il Padre 'Petronio, pur 
Capuccino, nella fua Letteradi Rag¬ 
guaglio di varie Oflerva\iom nuove no9 
fermi del corpo umano fatte dal Signor 
Valli fulcri > fìampatand Seminario di 
Tadoa l'anno 170sfotto nome di Roc- 
f 0-J)gmc ni co Maflagni 3 che fu il fuo 

nome. 
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some > e cognome al fecolo > e così 
tanti, e tanti altri, molti de’ quali 
poflono vederli nella Biblioteca di 
queft’Ordine , e ne* fuoi ^Annali. 

Se poi riefca , ed abbia effetto l’or¬ 
digno di mifurare la luce,, ci rimet* 
damo al Sig. Vallifnieri, al quale fu 
dedicata la Traduzione , e che fece 
fubito fabbricarlo; e fappiamoaver¬ 
ne lui fatte le neceffarie prove , che 
gli fono felicemente riufcite. And da 
due lettere già [lampare nel Tom. VI. 
della Gallerai di Minerva , {a) veg- 
giamo elferne fiata rifatta con fortu¬ 
na la prova in Bologna . Quefle due 
lettere furono fcritrealSig.Vallifnie- 
ri fuddetto dalSig. V ittorio-Fran- 

cesco Stancari , benché fi taccia il. 
nome nella Galleria mentovata > e 
perché quefle trattano di migliorare 
l’invenzione del Padre Francefe, e fo¬ 
no-d’unnoffro italiano, ci faremo le* 
cito di darne una breve notizia , non 
facendo eflratto del libro, perché9 
come cifiamo dichiarati altre volte * 
non é noftro inftituto il riferire il 
contenuto de’ libri, che fon tradotti. 

Dice nella prima letterache tro* 
P $ vai9 
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40. va l’invenzione del Lucimetro molto 

naturale, e molto facile , benché 1* 
efecuzione fi a dall’Autore propofta in 
maniera,che pare alni poteri! nota¬ 
bilmente abbreviare . Penfa, che fi 
difpongano i vetri uno immediata¬ 
mente fopra l’altro in un piccolo , e 
comodo cannoncino, affai più agevole 
a maneggiarli , fermando l’ultimo 
con un cerchietto di fil di ferro , o d’ 
ottone . Confeifa , che quello fru¬ 
mento può fervireper paragonare la 
forza del lume , che viene da un’og¬ 
getto, alla forza di quello , che vie¬ 
ne da un’altro , almeno per quello , 
che importa il più, e ’l meno> ma con 
tutto ciò pare a lui, che manchi il piu 
a ùmili frumenti, che mifurano qual¬ 
che qualità , quando il fondamento 
loro non li renda tutti uniformi , e 
concordi ; veggendofi chiaramente , 
che s’egli fi ferve in Bologna di ladre 
dicrifallo, che non fieno delia fleffa 
qualità, groffezza, e pulitezza, che 
quelle, delle quali ilSig. VaUifnieri fi 
ferve in Padova , o in qualunque di¬ 
verto luogo, non mai fi faranno Lu¬ 
cimetri , che vadano d’accordo, oltre 
alla difìcultà, che quello finimento 

debbia 
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debba fupporre un’uguaglianza di 
perfezion nelle vide. Non iftima per 
quefto la nuova invenzione inutile af¬ 
fatto,mentre anche i Termometri fo¬ 
no dati fin qui del medefimo gudo j e 
pure fono dati in ufo tali quali fi ave¬ 
vano, fino a tantoché il Sig. dimori- 
ton ha propodo il fuo , che per verità 
dima ottimo. Giudica dunque , che 
anche a quedo fia per darfi un giorno 
Fultima mano , e che non fia dru- 
mento equivoco , ne abbia bifo- 
gno della compagna del Barometro « 
Stima tutte l’invenzioni nuove, ben¬ 
ché non fieno perfettiffime , mentre 
chi mette , come fi fuol dire, le mani 
in pada, trova , che coda troppo ca¬ 
ra una notizia : che per altro da cofe* 
che prima parevano di niun conto,' fi 
veggono più volte nafeere verità im¬ 
porta ntilfime. Conclude queda lette¬ 
ra col modrare la dima , che fa dell* 
invenzione del Lucimetro > ma per 
quello , ch’ella è, cioè a dire, come 
un principio > fui quale fpeculando, fi 
polla alcuna volta palfar piu avanti, o 
dal quale almeno abbiamo uno driW 
mento, che polfa édere di buon’ufo 
in molte occorrenze-. 

P 6 Nella 
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Nella feconda; lettera troviamo^ 

che al detto nella prima aggiugne- 
due cofe . La prima li è , elle può por-* 
far varierà nell’òllervazione l'inegual 
forza del fenforio d’uno fteflo o(Ter>- 
vatore, la qual dipenda non folamen* 
te dal vario abito , ecofticuzione dei 
corpo, , ma dalla varia impresone 
ancora fattavi antecedentemente dal 
lume > con cui gli oggetti prima li 
vedevano. L’altra ri fi celione lì è , che 
forfè potrebbe ridurli il Lucimetro 
alla fua perfezione, fervendoli del lu¬ 
me del Sole per mi fura fida , a cui li 
riduceflero le altre tutte-. Prevede > 
quante obbiezioni potrebbono farli 
alla fua propofizione > con» tutto ciò 
.s’appella alla pratica , e crede alfa! 
fermamente, che con tutta la di ver-* 
iità de’ fenlbrj ( fuppofti però quelli 
almeno di mezzana virtù ) e con tilt-* 
te le obbiezioni daini fatte, e che 
poffono forfi da altri , che fi trover 
Jfebbe quello lume folate Tempre d* 
uno fteffo numera di gradi , quando 
a quello fine fi fceglieffe Tempre mu 
tempo chiaro odi afpetta-ffe Tempre 
il Sole aliai medelima altezza Ciò 
ftippoftg alterifee y chrnon farebbe 

difi- 
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difficile con una femplice regola del 
tre il poter guidamente paragonare 
iafiemele oflervazioni fatte in diverd 
luoghi,, il che principalmente dee er¬ 
gerli da quella Torta d’i-ndru menti. Si 
fpiegacon tinefempio. Intendali co¬ 
munemente predo tutti il lume del 
Sole divifo ugualmente in cento par¬ 
ti, o fieno gradi . Quello lume del 
Soie (la poi odfervato da lui in Bolo¬ 
gna , verbigrazia con 24* vettì • Si. 
mi fu ri poi da lui un’altro lume , ver*- 
bigrazia delia Luna, collo defio Liir 
cimetro, eqaiefto lo trovi mancare * 
per efempio, confette vetri. Si faccia->. 
come 24. a 7icosi 100. ( eh efprime il 

lumedefSolc) a 2^. -j,e di 251.gr. e-j 

dice edere il lume della Luna . Ciò 
pollo Lappone , che tua dio amico a 
Parigi tenti la fleifa cofa , id abbia—» 
trovato mancare il lume del Sole con 
^2. vetri v dice , che Tara forfè vero > 
che codili perda il lume delia Luna__» 
con 9.0 10. vetri,. e che però fatta la 
regola del tre , comefopra, ne ven^ 
gaio d,elfo numero digradi 251. il che 
appunto egli ofiervò a; Bologna coi p 
&i,o,Lu,cimetro , Suppone inqueda of- 
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fervazione , che la Luna pure fiali 
olfervata di concerto alla medefima 
altezza, e a tempo chiaro . Se egli 
dunque , parlando con tutta mode- 
flia , non s’inganna , fi darebbe cer¬ 
tamente in quella maniera una buo¬ 
na perfezione al Lucimetro, dando¬ 
gli quella mifura univoca , e che ac- 
cordafse le ofservazioni feqza efige- 
re la totale fimiglianza degli fru¬ 
menti , che fenz* altro farebbe im¬ 
praticabile, Conchiude anche quella 
lettera conciò , che afseri collante- 

- mente nell’altra, cioè efserenel fuo 
grado da (limarli , e che con tutte le 
fue imperfezioni non è punto infe¬ 
riore a’ Termometri Fiorentini tifa¬ 
ti fino ad ora , che non è poco . 

Ci rella folo da avvertire , che chi. 
traduce confimilioperedall’idioma^ 
flraniero nell’Italiana favella y non fi 
diffonda in cofe fue, non aggiunga * 
ne levi, ma interpreti con ogni più 
purgata , e fcrupulofa efattezza i ter¬ 
mini proprj del fatto y di cui fi tratta , 
o procuri d’efprimere , e di traslata- 
re nettamente almeno i fenfi > non__> 
mutando il titolo , ne Lordine tenuta 
dal primo Autore, i quali , fe fi mih 

tino x 
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tino > fono cagione di molti fconcerti* 
e confufioni , e ne meno taccia il nome 
dei proprio legittimo Autore: altri¬ 
menti fi corre pericolo d’aver poca 
lode, com’è accaduto a molti fcrit- 
torij e fabbricatori di fimili traslata- 

menti di poco buon gufto . 
. Altro non aggiugniamo , fe non 
che efiendo quefta nuova invenzione 
fiata propofta dall’Autore a’Signori 
dell’Accademia Reale delle Scienze » 
c delle bell’Arti, e dipoi prefentata 

al Sig. Abate Bigtton > Prefidente di- 
gnifiimo delia detta ; ed approvata , 
ed applaudita > come fi vede dalf Ap¬ 
provazione del Sig. Fontenelk in fine 
dell'Opera , e finalmente onorata con 
Privilegio da quel gran Monarca , e 
gran Mecenate delle Lettere 5 e de 
Letterati , ci maravigliamo 3 come 
fia poi fiata poftain filenzio , ne fieno 
fiate fatte quelle ulteriori fperienze % 
ed ofi'ervazioni , che pofiono rendere 
Tempre più chiara 5 e migliore quefta. 

ciiriofa invenzione 
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ARTICOLO XX. 

De Hydrope, ejufque caufts, Fxercitatìo 
Medica Antonii Dom i n i ci 
Gotti, Fiorentini. Fiorenti&, Ty* 
pis Micbaelis T$ejìenus, & Antonii 
Borghigiani, 1705*. in 4, pagg.7i. 
fenza la dedicatoria , e laprefazto* 
ne al lettore. 

XJ ’ divifo tutto il Libro in fette Cà- 

X.- pi. Nel primopone 1’occalìone* 
che ha avuto di fcrivere, e l’ordine, 
che vi ha tenuto. Quella è ftata la gra 
copia d'Idropicijche da molti anni ha 
ollervato^ in Firenze*,e qtieftoè {lato il 
trattar prima dell’ Idropisia fecondo 
gli antichi, di poi de’ canali linfatici* 
della linfa,del fuo moto,ed ufo,in ter¬ 
zo luogo ìefporre il più veroliftema 
di quefto male cavato dalle olfcrvazio- 
lai de’ moderni,e finalmente di fcédere 
a ponderare le cagioni del l’Idropisia.. 
Si dichiara di non volerli fermare alia 
cura di quedo male, non prometten¬ 
do , che un’efito funefto: del cheli 

lamenterebbe force il gran Baccone (a) 
di 

(a). De Aug, Sciente 
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dì PeruUmio > mentre brava contra 
Galeno, perchè dabilì molti mali in¬ 
curabili , levando così di fperanza i 
venturi medici , e gl’infermi, pro- 
fcrivendo quali le loro vite > renden¬ 
do i poderi oziofi, feufando la loro 
ignoranza , e allignando termini 
alla diligenza , Pretende il Sig. Gotti 
di voler curare quell’idropisia, che 
non vi è ancóra , cioè quella, che può 
e (fervi, volendo combattere non coll* 
inimico prefente , ma folamente col 
fofpetto anche remotildmo del mede- 
limo . In tal maniera fi contenta con 
molta modedia di poca gloria, fegli 
bada l’ombra fola, ed anche quefta 

lontanidìma, ed incerta . 
Nel fecondo Capo apporta la fen- 

tenza de’Medici antichi intorno alP 

Idropisia, e narra le cagioni della-, 
medefima fecondo il lorofidema ,gia 
rancido, e caduto da fe medelimo 5 
onde da’più limati d dima bene la- 
fciargli nel loro vecchio decoro., e 

non turbar più quelle ceneri beneme¬ 

rite . 
Nel terzo Capo deferive i cdnaìi 

linfatici, e la linfa, e nel IV. pianta il 
fiftema dell’Idropisia, fecondo i ri¬ 

tto- 
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p. 16. trovamenti de’ moderni • Così ne’fo¬ 

glienti difcorre delle cagioni più re¬ 
mote, acciocché gli uomini le frigga¬ 
no,' come appena conofciute ,per non 
incorrere in un tal male: quindi è, 

p. i8, che cerca nel Capo V. come per una 
fmoderata emorragia , fi pofla cadere 
nell’àcccnnata indifpoiìzione *, il che 
moftra nel Cap. VI. poter fuccedere 
ancóra da troppo larghe bevute 3 e fi¬ 
nalmente nel Capitolo ultimo tratta 
del pericolo deiridropisfa dal vino, e 
dallo; fpirito d’efio in troppa copia 
beuti , e incidentemente dell’ufo fmo- 
derato del Cioccolate. 

ARTICOLO XXL 

Elogio delSig.V incenzio Pasqu aligo. 

Gentiluomo Veneziano, già Tu bòli- 
co Lettore di Filosofia nella patria» 
Eledone del ^.Bernardo Trivi- 

sano, Gentiluomo Veneziano, alla 
medesima Lettura ; e l^otigie intor¬ 
no ad altri infigni Patrizi > che nella 
ftefja fiorirono . 

, '.* > •' y. i ;-/:■ F,R la morte del S\g. Vincenzio 
Tafqualizo > Gentiluomo Ve- 

nezia- 
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nezia.no , è vacata la pubblica Lettu¬ 
ra di Filofofia , da lui {ottenuta aitai 
onorevolmente nella tua patria per lo 
fpazio di quali 40. anni continovi. 
Nacque egli di Gianfrancefco figliuo¬ 
lo di Andrea Pafqualigo , Famiglia-, 
nobiliflima nella Repubblica , li 7* 
Alaggio délFanno 1635?.Nella Filofo¬ 
fia Ariftotelica , alla quale fu Tempre 
appallionatamente attaccato, fece no¬ 

tabili avanzamenti , ottenendovi la 
laurea del Dottorato > e cercò Tempre 
nella buona Morale non meno di ado- 
trinare la mente , che d’inftruire la_* 
vita. Nel 1671. pubblicò dalle ftam- 
pe diFrancefcoBodioin Venezia, in 

quarto,la GcillexicL de Ritratti Movali> 
la quale , Te bene nello (file fi riferite 
<lel Tecolo ? in cui fu fcritta , merita 
però le Tue lodi per quel buon fondo 
di Tavia dottrina, di cui l’Autore l’ha 
Tparfa . Queft’ Opera gli guadagnò 
-tanto applaufo , che nel Dicembre—. 
dell’anno medefìmo etfendo venuto a 

morte il Senatore Giviv^ibatijìa Conta* 
rini, il quale avea fottenuta per mol¬ 

ti itimi anni con fomma riputazione-, 
la cattedra di Filofoha nella patiia , 
folita Tempre conferirli ad uno dcil 

-Ordi- 



Giorn. De’Letterati 
Ordine patrizio , gli fu dato il Paf- 
qualigo per fucceflbre, e fe ne fece 1’ 
elezione dai Senato addi 13. Dicem¬ 
bre dellanno fuddetto . Di là a fece* 
anni, cioè a dire, nel 1678. (lampo 
egli le fue prime otto TroL fiorii Filo- 
foficbe, intitolate da lui : Tralefiiones 
geniaies ad Tbilvfopbiam (a) > accom¬ 
pagnandole con una introduzione , che 
indente è elogio di quella feienza , c 
rendimento di grazie al Senato, che 
loaveva a queU’ufiìzio prefcelto.Neir 
Accademia de’ Dodonéi > che fu in¬ 
cititi ta quali nel mededmo tempo, 
recitò piu volte con lode *, e ne’ varj 
Magiflrati, chegli vennero dalla fua 
Repubblica conferiti , riportò Tem¬ 
pre la gloria di favio,e rettiflimo cit¬ 
tadino. Finalmente giunta all’età di 
«quali 72. anni, pafsòa miglior vita-* 
addi 20. Marzo dell’anno prefente-*, 
morendo con que* medefìmi Tenti- 
menti di criftiana pietà , co’ quali era 
Tempre religiofamente vi vitto. 

IL Al Pafquaiigo defunto è flato 
dato dal Senato per fuccelfore , li 28* 
dello flelTo mefe di Marzo,il Sig.tfer- 

nàrdo Trivifano > ufeito di una delle 
più 

W Vtnst+fp, Jh’jèm.Brìgn&i \ t7%.m\u 
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più illuftri famiglie dellafua patria, 
e dotato di una delle più gran menti 
del fecolo. Di eflo, e del fuo fommo 
fapere fanno pubblica tcflimonianza i 
fuoi fcritti, e principalmente le fue 
MeditazioniFilofofiche, negli Atti di 
Lipfia > e di là da i monti, e per tut¬ 
to dove fi profefla buon gullo, Ango¬ 
larmente lodate. Per quello,che ap¬ 
partiene alTOpere di quello Gentil- 
uomo , nato nel Febbrajo dell’anno 

5. ci rimettiamo , a quanto è fla¬ 
to pienamente riferito in una Lettera 
Difcorfiva,giì pochi anni flampata (a). 

III. Ma poiché ci è occorfo di far 
menzionedella fuddetta pubblica Let¬ 
tura di Filofofia3foflenuta fempre,co- 
me abbiam detto, da un gentiluomo 
Veneziano elettovi dal Senato , fpe- 
riamo, che non fia per difpiacere a-, 
chi legge lavere qualche informa¬ 
zione, non tanto della inftituzione di 
eflfa , quantodalcuniinfigni Patrizj, 
che l’hanno in diverfi tempi ottenuta: 
i quali fon qui da noi regilìrati, non 
perchè fieno i più riguardevoli, ma-* 
perchè di quefti ora folamente ci ri¬ 
cordiamo¬ 

li tem- 

(a) Venezia ,pcY Antonie Bortolii 17o+in%‘ 
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Il tempo precifo , in cui que(la__> 
pubblica Cattedra fu inftituita , ci è 
veramente nafcoftojma probabilmen¬ 

te egli è del fecolo XIV. incui pure 
fu dalla Repubblica (labilità la lettu¬ 
ra della Giurifprudenza, chiamatovi 
il famofo Riccardo Malombra , Cre- 
monefe , verfo il 131 o. o non molto 
dopo, e riconfermatovi li 17. di A- 
gofto dell’anno 132.0. come dal de¬ 
creto prefo nel Maggior Configlio 
apparifce. Quello illuftre Giurifcon- 
fulto fermò con tal’occafione la fila—* 
famiglia in Venezia , dove nell ordi¬ 

ne de’Cittadini col progreflb de’tem- 

pi fi e fegnalata. 
Erano anticamente le pubbliche 

Scuole in Rialto , e Marcantonio Sa- 
bellico nella fua Opera intitolata de 
Venetee Urbis fitti (a), fcrive , che quel¬ 
la deila Filofof(a era polla in S. Gio¬ 
vanni di Rialto , dirimpetto al Ma- 
giflrato del Sale . Elleno dipoi, ma 
folamente dopo il if30.’furono traf- 
ferite in San Marco, doveorafivede 

la pubblica Libreria , la cui antifala, 

dice ilSanfovino (b), /evvivagià co¬ 
me 

(a) lìb. 1 .defecunda urbis regione, (b) Nella 

Ven.l. 8. />.zo j Àell’ediz. dai Silicato t 1604.W 4* 
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we per Studio pubblico a Lettori fata¬ 
vi ati dal Senato , che infognano alla 
gioventù le lettere greche, e lat ine. Ef¬ 
fondo poi 3 aggiunge a quello palio lo 
Stringa , desinata la fuddetta antifa- 
làad edere il muféo delle fiatile , e 
delle altre antichità donate da Gio¬ 
vanni Grimani, Patriarca di Aquile- 
ja alla Signoria, il che fu nel 1 5,^7. 

lo Studio è flato portato in altro luogo 
quivi vicino, fatto a poflapertal'effet- 
to, ed è molto comodo > dove in oggi è 
tuttavia lì conferva. 

IV. 1. Il primo Lettor pubblico di 
Filofofia, di cui troviamo menzione 
o nelle fcritture , o predo gli Auto¬ 
ri , egli è Domenico Bragadino, Dot¬ 
tore , uomo ornato di molta fcienza. 
Trovali,chenel 145*. li 7. Agoftofu 
prefa parte , ch’egli dovede legger 
Loica, Filofofia , e Teologia , pro- 
pter honorem Dei > fono parole della 
parte medefìma , & veritatem Seri- 
pturarum . Della Tua fcuola ufeirono 
molti grand’uomini, tra i quali non 
fono da omettere Pancrazio Giuili- 
niano , che ne parla onorevolmente 

nelle fue Epiflole (a), Antonio Cor- 
naro, 

(a(, Venez.i 4. 
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rtaro , e Luca del Borgo, il quale ri- 
ferifce nella fua Aritmetica {a) , che 

alBragadinofuccedettc nella Lettura 
il fuddetto 

i. .Antonio Cornavo > figliuolo di 
Natale , detto da Marcantonio Sabel- 
lico nel luogo foprallegaco, homo mo~ 
ribus, & excellenti dottrina inter ve- 
t§res pbilofopbos merito reponendus. 
Lo fteflfo Sabellico ne facea tanta Ri¬ 
ma , che dedicò ad eflo , mentr* era 
Podeftà di Vicenza , il fuo libro de 
l?r£toris officio , dopo averlo al giu¬ 
dizio di lui fottopofto , come ad uo¬ 
mo (b) in philojopbia Jìudiis emintn- 
tiffimo, quippe qui Venetam Academiam 
multa nomìnis celebritate plures annos 
rexerit. Troviamo ancóra, che il fud¬ 
detto Scrittore non fi fazia di lodarlo 
replicatamente nelle fuc Orazioni >fct- 
tima , ottava , e nona, le quali hanno 
per argomentol’origine , il frutto, e 
l’ufo della Filofofia . Il Cornare in¬ 
nanzi di pattare in Venezia , aveva 
pur letto Filofoffa nello Studio di Pa¬ 
dova , come fi ricava dalla fua Inferi¬ 
tone fepolcrale , che riferiremo piu 

fotto, 

fa) ApudV^allif,in Algebra, 
(bj Epft.lib.il. 
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fotte ; mane’l Riccobuono , nel 

Tommafinine fanno memoria tra i 
Profeflbri di quella Univerfità , Fio*, 
riva quello gran Letterato nel 148^ 
e da i compilatori degli Scrittori Ve¬ 
neziani vengono ricordate tre Opere 
di lui-, cioè 1. De forma corporei atis , 

1. De primi Motoris infinitate , 3. De 
praeognitìonibus iotiuspbilofophia . Il 
maggior’elogio ,che fe gii polla for¬ 
mare , è la Parte prefa con tutti i voti 
del Senato li 8. Giugno del 1490. in 
cui dovendo vacare per qualche tem* 
po la Cattedra fopradetta , a riguar¬ 
do forfè del dover' il Cornare por¬ 
tarli alla fua Podeflerfadi Vicenza^c! 
in altro pubblico uffizio , fi lafciòa 
lui l’incombenza di giudicare antici¬ 

patamente dell’abilità de’concorrenti* 
e di chi foffe più degno d’eflergli fo- 
feituito, prima di venire alla ballot¬ 
tazione in Senato. Ecco le parole me- 
defime del Decreto. Omnesnobilesno¬ 
tivi volentes{e exponere adprobam ipfius 
lettura 9 bine ad tres dies annotavi fe 
facìant ad CancelUriam nofiram , & 
poflea vocato in Colltgium ad prafen- 
tiara Serenijjìmi Trincipis fupraferipto 
LAntonio Cornarlo > & babita per ejus 

Tomo K Q_ facra- 
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facramentum [ibi dandum ejus opima- 
ne > & [enteritia circa [ufficientiam 
mmfcujufque , qui addici am probam 
fuerit; adnotatus , cc.veniatur adConjì- 
lium y ubi fieri debeat ballottatio om- 
nium pradiffiorum, ec. Tornò il me- 
defimo, dopo terminata la carica, all* 
efercizio interludio *, e carico final¬ 
mente piu che d’anni, di meriti, mo¬ 
rì in età d’anni $1. nella patria , e fu 
feppellito in Santo Stefano, dove nel- 
Pentrar del chioftro a man delira ve- 
defi in muro la fua fepoltura > onora¬ 

ta del feguente Epitafio. 
cintomi ad cineres viator adfla. 
Hic Cornelius ille, quem folebant, 
Herum principia , Deos docentem 
Olim „Antenore# ftupere sAibena. 
xAccìtus patrias fu binde ad oras , 
Ornatus tittdis , fafcibufque > 
Dottrina Venetam beavit Urbem. 

Obiit ^dnn. jLet. Suae LIL 
3. Nel 1490. venne foftituito per 

qualche tempo al Cornaro ancóra vi¬ 
vente , fecondo la Parte predetta, 
Francefco Bragadino, della cui fomma 
dottrina è chiarimmo teftimonio,tan¬ 
to l’approvazione del Cornare, quan¬ 

to quella dello fteflò Senato. Fu egli 
verfa- 
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verfatiilimo nella fcuola Peripateti¬ 
ca, e molto più nella Platonica, con 
lacuale penetrò molto addentro an¬ 
che nelle cofe Teologiche . Udiamo , 
come ne ragioni il Sabellico in fine 
della fettima Orazione , dove così 
parla alia gioventù nobile Veneziana, 
alla qualeallora e’ leggeva in Rialto 
lettere greche, e latine con pubblico 
decorofo ftipendio : Hac duo pbilofo- 
pbia lumina , Antonius Cornelius, 
lAcademiji longc princeps , Braga- 
dinus mtus tanta virtutis amulus, nu- 
per in e a adtempus fubflìtutus , qui in 
confpefiu fedent> Jmt a vobis audien- 
diy ec. Pietro Contarini> figliuolo di 

Gio. Alberto, nel fuo poema latino 
Deroluptate *Argoa (a) , fcrive , che 
quello Soggetto nel i486, era uno de’ 
Savjdi Terra-Ferma , co’ feguenti 
verfì lodandolo. 

Hic Braca ti nx probit as {anfiijjìmagcn- 
tis, 

Francifcus, cui vera, fides, cui pefiore 
virtù s 

2 - Sum- 
(i) lìb.i.p.^Venet.per Bernardin- de Vianis, 

1541.1» 4. Il Contarini traduflè in profa 
volgare quella medefima Opera , e iti fe 
flampare in Venezia , per ALviJe de Tortis 
in 8, L^nno non yi li legge. 
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Summa fedet medio: veterum qui meri* 

te Sopborum 
Dogmata perpendit : darò nitet ore ma* 

gifter 
CunCiorum , quicquid defignat, & in* 

genio fi 
Commenti quicquid faber inclytus e di* 

dit} atque * . i 
Bulcia divini memorai pracepta Via- 

tonis. 
Succedette egli ad Andrea Loreda- 

no nella Podefteria di Brefcia, facen¬ 
done fede Marino Becichemo (a) , ri- 
nomatiffimo oratore e gramatico , da 
cui vien detto clarifjimus , JapientijJi- 
mufque philofopbus, lodandolo in ol¬ 
tre fingolarmente nella Centuria del¬ 

ie fue Quiflioni Epiftolari (b) • 
4. Sotto il Principato di A’goftino 

Barbarigo ,che governò la Repubbli- 
cadall’anno 1485. fi-no al ifoi. tro¬ 
viamo , che parimente leggefle Filo- 
foffa un’altro Bragadino> cioè Lorengoy 
del quale) fecondo il teftimonio del 
Sanfovino (c), abbiamo un’Opera de 
virtuteacquirenda . Oltre alle latine, 

ebbe 

fa) Panegyr.'jtd Leonard.Lattrct, Ven. Trine. 
(b) Gap. 3 1. 
Cc) Nella Venf^Jib.i3^.391% 
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ebbe profonda cognizione delle lette¬ 
re greche , e di tutte le buone arti. 

Nel cominciamento del fecolo 
del i f 00. Tappiamo, che leggevi Loi- 
ca , Filofofia , e Teologia , ^Antonio 
Giufìiniano , Dottore, e Cavaliere, 
chiariamo per molte Legazioni fatte 
a var j Principi dell’Europa . Tra le 
altre nel Gennajo del 1501. ( che fe¬ 
condo lo ftile Veneziano farebbe nel 

i$oi.) egb fu eletto Ambafciadore 
perla Repubblica al Re Cattolico , e 
allora fu prefa Parte li 24. dello fletta 
mefc , chefe gli dovefle provvedere 
di foftituto,il qual leggere in fuo luo¬ 
go, da edere approvato in Collegio ; 
ma che intanto gli folTe falvato lo ftef- 
fo carico di Lettore cum /alario prò* 
togationis , c'T conditi onibus omnibus 9 
a riguardo che in bac importanti lega- 
tìone, nullo babito refpettu, liberiti ani¬ 
mo per fonanti &facult atempro carif- 
ftma patria exponere non reeufavit . 
Quelli è quclPÀntonio Giuftiniano, in 
bocca del quale mandato nel 1510* 
Ambafciadore all’Imperadore Malli- 
miliano,vien pofta,anzi finta dal Guk> 
Giardini, e da altri queH’Or4^/o«e,che 
indegna veramente è del nome diluii 

QU 3 .« ? del- 
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e'della fermezza della Repubblica 
Veneziana:ficcome ad evidenza dimo- 

Brano, oltre a ciò che ne dicono Pie¬ 
tro Bembo,"Andrea Morofini,ed altri 

nelle loro Iftorie , le ^Annotazionipo¬ 
lle da Francefco Sanfovino dietro V 
Epitome dell’Iftoria del Guicciardini, 
e le Confici eruzioni fatte da Giambati- 
fta Leoni fopra lamedefima Iftoria. 
Lo Beffo Giuftiniano era andato pri¬ 
ma, che a Cefare , Ambafciadore al 
Pontefice ;e Girolamo Donato, che fu 
uno de’piu dotti uomini del fuo tem¬ 
po , e che in quelPimpiego gli fii dato 
per fucceffore appreffo il Pontefice 
Giulio II.lo chiama nella Orazione*che 
fece a quefto Pontefice , yirum exatta 
yirtutis, dr dilìgentia . 

6. Verfoil i f 04. abbiamo ragione 
di credere , che otteneffe la Lettura 
fuddetta Sei a filano Fofcarini> del qua¬ 
le il fopracitato Pietro Contarmi (a) 
cesi ragiona, ponendolo nel numero 
de’ Dottori,che fi trovarono nel Mag¬ 
gior Configlio tenuto li 28. Agofto 
dell’anno i486. 

*— Veneta deledus in Urbe 
ìAntiftes fiacre re/èret qui dogmatadive 

Mie 
(a) deVclArg.L 1^.13. 
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Hic Fufcarenus , quem nominat alta 
Sebafle. 

Infiniti ed illuftri fono gli elogj ,.che 
a quello gran profefiore , e protettó¬ 
re delle fcienze vengono dati dagli 
Scrittori . Michelangelo Biondi gli 
dedica nel 1J47. la rara Opera di Gu¬ 

glielmo Paftrengio y Veronefe, che 
fu maeflro di Francefilo Petrarca , in- 

titolata de Originibus rerum (a ), la 
quale molto miglior dell’ impreca 
trovafi fcritta a mano nella librerfidi 
quelli Padri Domenicani in SantiGio- 
vanni,e Paolo. Niccolò Mafia, il qua¬ 
le fu fuo difcepolo, nella dedicazione 
della fua Logica (b), data in Venezia 
nel 1 in cui il Fofcarini aveva il 
grado di Configliere, lo chiama Fila- 

(ofo ferina fari 5 padre e mae/ìr odi tut¬ 
te le buone arti > e degli ftudjed uomini 
letterati perpetuo protettore : aggiun¬ 
gendo in oltre , che in occafione d* 
importantifiìmeinfidiecontrala Re¬ 
pubblica, egli con la diligente e pieto 
fa fua vigilanza, eco’ fapienti confi- 

glj ed uffizj ufati in tanta e così gran- 

Q_4 <*<= 

(a) Venet.per Nicol.de Bafcarinis, i <47.in S. 
(b) Ven.per Frane. B'mdont, e Maffeo F affini 3 

15 jo. in 4. 
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de perturbazione, meritò per comune 
voce e grido ejjcr detto Tadre della "Pa¬ 
tria . Leflfe egli lungamente nel pub¬ 
blico Studio con non ordinario con- 
corfo *, e perciò nevien celebrato dal 
Cardinale Agoftino Valiero nel fe¬ 
condo libro della retta maniera di fi- 
lofofare (a): Opera fcritta da lui in__. 
tempo , che era , come vedremo, 
nella fletta Cattedra profeffore . Per 
affari pubblici Panno iyu. fu defti- 
natoa portarli in Cipro, e per tutto 
quel tempo, ch’egli flette fuori di pa¬ 
tria, fi determinò dal Senato , che-» 

Niccolò da Ponte, del quale parlere¬ 
mo piùfotto, fotte lettore in fua ve¬ 
ce, rifervandofi però la carica al Fof- 
carini con un Decreto dell’anno fud- 
dettoa i ao.di Giugno. Continuò que- 

fti, dopo il fuo ritorno , nel primie¬ 
ro efercizio fino al 1530. in cui fiot¬ 
to li 12.del mefe di Aprile gli vien da¬ 
ta facoltà , dice un’altro Decreto del 
Senato idi far leggere per foftituto,fante 
la fua compkjjione debilitata , dopo 
aver tenuta la lettura in San Giovanni 
di Rialto per piu di anni 25. Impiegato 
poi dalla Repubblica in altri graviti¬ 

mi 

(a) De retta phìlofophandi rat ione 
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ini Magiftrati , e divenuto chiarilTT- 
mo Senatore , pafsò finalmente di 
quella a miglior vita li 16.Novembre 
dell’anno 1 ^1. ScriJJe molte cofe > di¬ 
cedi lui Marco Guazzo verfo il fine 
della fua Cronica (a) : cfpofe lecofe dif¬ 
ficili di sAriflotihtC di^lverrois il gran 
coment ut or e : quai cofe , fe da' fuoi 
credi farannomeffe in luce, renderan¬ 
no teflimonio della fua rara dottrina > e 
porteranno grand* utile aglifludiofi del¬ 
le buone lettere al mondo. USanfovi- 
no (b) nomina le tre Tegnenti : i.Dé 
infinito, 2. De feientiis mediis > }-De 
fObjeffo propriapaffione . Tra i co¬ 
dici a penna di Niccolò Trivifano > 
nobile Padovano * vien riferito da_* 
Monfig. Tommafìni (c) un Contento 
dei Fofcarini fopraìlauarto libro delle 
Meteore. Fu feppellito con onorevole 
Infcrizionc in Santa Maria Giubanico. 

7. Vivente il Fofcarini , furono 
eletti in diverfo tempo due Patrizj 
allaiteffa Lettura, ma in grado di fo~ 
fittiti. 11 primo fu il Dottor Ts^/cco/à 
da Tonte li 1 o. Agofto dellanno 1511* 

Q_ f QiLe- 

(a) i.Ven.per Fr.Bìndòni, 1ìnfog* 
(.b) l.c.p.396. 
Cc) Bibliptb.Patavj.iti, ■;> 
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Quelli fu pei Cavaliere , e Procura¬ 
tore, e in età d’anni 88. morì final¬ 
mente Doge della Repubblica. Pollia¬ 
mo dire con Scurezza > ch’egli efer- 
càtò queft’impiego con quella dottri¬ 
na y ed eloquenza , con cui più vol¬ 
te in Padova 3 ed in Venezia difputò 
pubblicamente, e recitò eleganti Ora¬ 
zioni in occorrenze gravifiìme, come 
ne fa fede il Riccobuono nel fuo Gin- 

nafio Tatuino {a), e nel VOrazione (b)* 
che gli fece per la fua alfunzione ai 
Principato in nome dello Studio di 
Padova. 

8. L’altro, che venne al Fofcarini 
foftituito, fu Giambatijìa Memo., con 
una Parte del Senato prefa li 13. Feb- 
brajo dell’anno 1530. fecondo l’ufo 
.Veneziano , che corrifpondt all’anno 
t f 31. dell’Era Volgare.ln quefta vieil 
dichiarato 5 che fcgli debba a fife g ila¬ 
re di provvifione quel tantoché dalla 
cafia pubblica veniva contribuito al fa- 
mofo Giambatifia Egnazio , già pub¬ 
blico profeflòre di belle lettere nella 
patria . Il Memo, oltre all’elfere flato 
infigneperipatetico , fu anche pro¬ 
fondo geometra > e innanzi della cat¬ 

tedra 

'(%) t. 6. f, 2, p. u8, (b) Qrat, Val, II. p. & 
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tedra di filofofia {otteneva quella di 
matematica nel mededmo Studio: 
di che in molti verd vien commenda¬ 
to fingolarmente dal ricordato altre 
volte Pier Contarmi ( a ). Di quefto 
dotto foggetto abbiamo alle (lam¬ 
pe (,b) la verdone dal Greco de i quat¬ 
tro primi libri de i Conici di Apollo¬ 
nio Pergéo, non molto approvata dai 
P. Milliet Dechates (c) , chegttan-* 
tepone la verdone del Commandi¬ 
no , e molto meno da Francefco 
Maurolico (d) , là dove promette, 
di darne una traduzione migliore > la 
quale ufcì finalmente in Meflina dal¬ 
le fìampe degli eredi di Pietro Brea > 
16^ 4. in foglio , col titolo: Emenda- 
tìo 3 &ì\eflit ut io Con ic or um\ApoU fr¬ 
itti Vergai. Scritte lo fletto Memo al-^ 
cune Legioni fopra Euclide (e) 3 le qua¬ 
li fi confervavano nmanoferitte in Pa¬ 
dova appretto Niccolò Trivifano . 

5?. Dopo la morte di SebafìianoFoj- 
carini, feguita , come abbiam detto s 
nel 1552.. gli fu dato per fnccettore 
nella lettura ‘Jacopo, figliuolo di Mi- 

6 chele 
(a) DeVol.Arg.l.i.p.6. (b) Kom&y\ $37- 
(c}Dcprogr.wathes.p.io.& 14. (à) In pr&fdt* 

ad Cojmogr. edit.Venet. 1545.//? 4» 
(t) Hhomafyn. Bihl.Patp, 111. 
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chele Fofcarini. Al fuo tempo decre- 
tò il Senato con parte del dì 16. Set¬ 
tembre i f f 3. che i profeffori di que¬ 
lla cattedra dovettero leggere in av¬ 
venire, oltre alla Logica, Filofofia, e 
Teologia , anche l’Etica , la Econo¬ 
mica, eia Politica diAriftotele : in 
tutte le quali facoltà era verfatittima 
ilFofcarini, che da vantaggio potte- 
deva a perfezione la lingua greca. Da 
quefta e’traduce nella latina l’Opere 
Seguenti : i. il Sintagma Logico di *Ar- 
fenio .Arcivefcovodi Malyaffa, impref- 
fo in Parigi nel i $41.in 12. > uìlntro- 
durone di Vjello fopra i fei modi del¬ 
la filofofia jj.il Compendio del mede- 
fimo delle cinque voci , e de i dieci 
predicameati ; 4. il piccolo Cornea 
tardo del Blemmida intorno alle cinque 
voci j 5. e VOpera di Giorgio Vachi-* 

Mere delle 6. definizioni delia filofo¬ 
fia , e dei le ^. voci, e de i i o, predi¬ 
camenti : i quali opuscoli unitamente, 
col tetto greco e latino furono im¬ 
presi in Veneziane! 1 $.3-2.da ifratelli 
di Sabio,e in Bafiiéa latinamentedalP 
Oporino. Continuò il Fofcarini nella 
Lettura fina alfa nno iyfS.in cui ven- 

creato Avvogador di Comune. Fu 
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egli amicifiìmo di Agoftino Valiem 
fuo fuccelTore , il quale indirizzogli 
i due libri de amore erga patri am 5 non 
mai Rampati > per quantoa noftra no¬ 
tizia fia giunte. 

io- Giovanni Ventura , Cherico 
Veronefe, il quale ha deferitta lati¬ 
namente la Vita del Cardinale ^Ago- 
fimo Vallerò 3 Vefcovo di Verona ,che 
a penna conferva^ nella feelta , eco- 
piofa libreria del Sig. Giovanni Sai- 
bante, gentiluomo dignidimo della 
Reda città > ci fa fede , che nei 1^58. 
fuccedetfeal Fofcarini iì Vallerò ? il 
quale allora non aveva che 2 S.anni * 
edendo egli nato li 7. di Aprile del 
1 yj-o. nella fortezza di Legnago , do¬ 
ve allora Alberto fuo padre era in_^> 
grado di Provveditore . 7fpn multos 
pojìmenfes, fono parole del Ventu¬ 
ra y Jacobus Fofcarenus, qui Thilofo- 
pbiam public profitebatur, xAdvocatot 
Commmis creatus efl , Senatus 7{pbi- 
lem juvenem Vnetumad vbilofupbiam 
dcccndam} eam in primis , qua eli de 
moribus , cotifueyit delìgcre. Qjtam- 
plurimis illi oneri Auguftimim Vale- 
rium idoncura efje *, ver fatimi efje wui~ 
tos annos in Vhilofopbìa; multa fcripfif 
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fé opufcula; abeopoffe erudir} adolc- 
fcentiam Pene t am afferenti bus- , anno 
XXPlILxtatis fu& ad Tbilofopbiam ex- 
plìcandam a Senatn eft delecius, ec. 
Delle lodi di quello , e per dottrina 
incomparabile , e per dignità emi¬ 
nente Soggetto, egli è affai meglio ta¬ 
cerne , che dirne poco . Durante que¬ 
llo fuo impiego, fcriffe tra Lai tre cofe 
que’due aurei libretti dereffa pbilo- 
fopbandi rat ione , che infieme con le 
fue Trefa^ionè da lui recitate in quel 
tempore con altri elegantilfimi Opuf- 
coli furono divulgati per opera di 
Sgottino Nani , nobile Veneziano, in 
Verona,appreso i fratelli Donni , nel 
i y77. in quarto . Appena aveva egli 
terminato il primo triennio della fua 
lettura ,chegiunfe il grato annunzio 
in Venezia delia promozione al Car¬ 
dinalato, fatta dal Sommo Pontefice 
Pio IV., di Bernardo Navagiero, Se¬ 
natore ampliamo , il quale era zio 
materno, e come padre amantifsimo 
del Vàliero. Era feguita quella ele¬ 
zione nel Febbrajpdel i y6i. e ’ì Va¬ 
llerò efficacemente follecitato dal zio 
a portarli in Roma prefso di lui, di 

che lofiefso Cardinale ne fece inilan- 
ze al 
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ze al Senato , e confortatovi da i pa¬ 

renti , e dagli amici, ottenne licen¬ 
za di colà trasferirli per qualche.» 
tempo. 

11. Ma acciocché nel corfo della-, 
fua lontananza non s* intermettef- 
fero le pubbliche lezioni , foftituì il 
Senato al Valiero li 12. Aprile delP 
anno medefimo Marcantonio Moceni- 
go , di cui abbiamo alle ftampe le Con¬ 
clusioni da lui foftenute in Padova, col 
titolo D? eoquodeft, un Trattato teo¬ 
logico e filofofico De tranfitu bominis 
ad Derni , e un’altro Del fluffo , c ri- 
flujfo del mare. Il Valiero intanto do¬ 
po eflerfi fermato più meli in Roma-, 
coi zio , e dopo averlo accompagnato 
al Concilio di Trento , dove quelli 
aveva a foftenere le veci di Legato 
Pontificio infieme col Cardinal Gio¬ 
vanni Moroni > ripatriò finalmente , 
e ripigliata la intralafciata lettura, eo 
in redituy fcrive il Ventura fopralie- 

gato , prafatiomm babuit > qua admi* 
randum in moduml^obiliumanimos fi¬ 
fa conciliavi . In ella tra le altre cofe 
dice il Valiero modefUmente (a) a* 

Cuoi nobili uditori : Vo$ intereanullam 

(a) Pnfat.fag. 47, 
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ja&uramfeciflis, ìmmopotius magnani 
lucrum abfentia mea vefiris fludiìs at¬ 
tuiti $ habuifiis enim Marcimi Anto- 
nium Mocenicum, hominem * multo 
dihgentius, <& feeheius , quam ipfe > 
in philofopbla yerfatum, qui vefìris flu- 
diis ita con fu luti , utejus indujìria do- 
fìiores evaftrtiis , & ne meam quidem 
dìligentiam > quaevobis valde accepta 
futi 5 d^fideraveritis : equidem non pri- 
yaremvos philofopho egregio > nifi me 
tacite Senatus decretum hortaretur^nìfi 
me feiendi cupiditas naheret > nifi ami- 
cor um , atque etiam affinium roluntas 
impellerete ec. Egli continovi) ìnqueft5 
uffizio fino all’anno i <j6 f. in cui fi fe¬ 
ce di Chiefa . Di là a due meli 3 cioè 
nel Maggio dell’anno iltefio * fu di¬ 
chiarato Vefcovo di Verona> e fuccef- 
fore del Cardinal Navagiero fuo zio* 
quindi nel 1^83. fu fatto Cardinale-* 
da Gregorio XIII. e finalmente effien^ 
do in Roma pafsò a miglior vita li 23, 
Maggio dellanno 1606. ch’era il let¬ 
tameli mofefto della fua età . Molte 
fono 1 Opere (a) , che di lui fono im- 
preffie -, e in molto maggior numero 
fono quelle , che vanno inedite , tra 

le qua- 

G) Il Card,Vallerò fcrìffe più dito,Trattati. 
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le quali crederemmo la più (ingoiare, 
la Storia latina Veneziana da lui divifa 
in 15?. libri > e indirizzata a nipoti, 
che (ì conferva anche tra i preziofì co¬ 
dici del Sig. BernardoTrivifano, no- 

flro Filofofo. 
Marcantonio Mocenigo fu anch* 

egli dipoi creato daSiflo V.Vefcovo 
di Ceneda \ andò Nunzio al Re Cri- 
flianiffimo 5 e re(Te il fuo Vefcovado 
fino al 15515?. la qual Chiefa prefente- 
mente ha per fuo degno Pallore Mon- 
(ignor FrancefcoTrivifano , fratello 

del fuddeto Sig. Bernardo . 
li. Altra notizia non ci è rimafìa^ 

intorno a Francefco da Tonte > fe non 
che dopo il Valiero efercitò egli la», 
carica di lettore di Filofofla infìno al 
1^71. in cui il Senato fotto li 8. di 
Marzo confermò la Parte del 1 y 53» 
16. Settembre , cheabbiam di fopra 
accennata . Quello Gentiluomo , ol¬ 
tre alle fcienze più profonde, profes¬ 
sò le lettere più amene > e principal¬ 

mente la Poefia Italiana , e Latina. Si 
trovano alcuni fuoi gentili componi- 
menci nell'una e nell’altra lingua»» 
fparhin qualche Raccolta , cornea 

nel Tempio a Donna Giovanna Ma¬ 
gona 
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gona (a) , ec. 

13. Succedette nella lettura Luigi 
da Tefaro, figliuolo di Marino , udi¬ 
tori del quale furono Andrea Morofi¬ 
ni , famofo Iftoriografo della Repub¬ 
blica , Niccolò Contarini, che poi fu 
Doge, e Criftoforo Valiero, che mo¬ 
ri in Corfii, tornando in patria dalla 
fu a Legazione alla Porta Ottomana . 
A quefti chiari (fimi uditori delPefa- 
ro, il qual leggeva nel 1 f 77. aggiu- 
gne Niccolò Graffo (b) , il giovane, 
anche il Cardinale Valiero fopraloda- 
fo; ma la coerenza de’tempi , e de* 
fatti pare a noi, che apertamente ri¬ 
pugni , effendo morto il Pefaro nel 
15$6. in etàfolo d’anni 45. Oltre alla 
Lettura gli fu raccomandata da! Se¬ 
nato la fopraintendenza alla pubblica 
Libreria ; e dipoi fu eletto ad effere_* 
uno de i X. Savj alle Decime, non alio> 
dice qui il Crafio , quam Dottoris ^ 
Thilofophi# Lettoris titulo , quod ante 
ipfum nemini acciderat. Di lui abbia¬ 
mo un Trattato ftapato in Padova (c) 

col 

fa') P.I.pag.z<;?. e PM. pag.qg.In Vcnez. per 
Plinio Pietrafanta, 1$ 5 5. in 8. 

(b) Pifaura Gens} pag.yj.Venet. apud HH. 
Combì, ìó^z.in^. 

(cj Apud Laurent.Pajquaù 1567.in 4. 
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ol titolo : De pnfcorum Sapientoni 
lacitis y eie optìmo philofepburnii ge¬ 

mere > dedicato da lui al celebre Da¬ 
niello Barbaro , eletto Patriarca di 
Aquileja , fuo ftretto congiunto . 

Meno chiari di tutti quelli non fu¬ 
rono i Patrizj, che dopo loro foflen- 
nero lo fledoonorevoliffimo impiego 
nel rimanente del fecolo XVI. ein__» 
tutto il XVII. In quell’ ultimo fegna- 
loffi didimamente , per tacere degli 
altri, Giambatitta Contarmi, figliuo¬ 
lo di Domenico , nato li 7. Dicembre 
del 1^87. e morto nel Dicembre dei 
1671. Moltiffimi anni lelfe egli in pa¬ 
tria , e Tempre con piena frequenza di 
jluditori . F11 egli nipote di pìccolo 
Contarmi, Ifloriografo della Repub¬ 
blica dopo Andrea Morofini , che re¬ 
plicatamele lo efalta nelle fue Ope¬ 
re, come uno de’più dotti, e de’più 
favj Senatori della Repubblica. Quel¬ 
la grand’anima di Luigi Loliino, Vef- 
covo di Belluno , gli da, come per 
eccellenza , il titolo di Filofofo nel 
primo libro delle fue Epiftole (a) j ma 
non per quello polliamo ficuramentt^* 
aderire, ch’egli fode Lettore di Fi 1 o- 

b fofia 

fa) pagj4‘ 



380 Giorn. De’Letterati 

fofia nella patria. Bensì diremo con 
tutta franchezza , che in quella nobi- 
liftìma Famiglia fono Hate in ogni 
tempo dimeftichelefcienze, come vi 
fono fiate continove , e per dir così, 
ereditarie le più fublimi dignità della 
patria . Ma ritornando aGiambati- 
fta, ilFilofofo, egli nel 1657, etfen- 
do flato eletto Cenfore , il Senato con 
una Parte prefa li 16. Agofto, diede- 
glila facilità di valerli di un ajutante 
nel carico di lettor pubblico , finché 
e’ durafife nel medefimo Magiftrato. 
Di lui abbiamo alle fiampeun volu¬ 
me in foglio delle Qiiìflìoni Teripateti¬ 
che , e le due Parti dcìVlfioria Veneta 
in quarto, fcritta con accuratezza di 
fatti, c con un fuo ftile particolare^ + 
Il famofo Iftorico Andrea Morofini 
parlando di lui in una delle fue Epiflo- 
le> data nel Giugno del 1614. {a) di¬ 
ce efprefifamente, che aveva fuperata 
l’età col fapere : atatem feìentia fu- 
feravit ; e non è minore l’elogio, che 
gli fanno Giovanni Imperiali nel fuo 
Musèo ifìorìco (h), e lo fteflfo Vincen¬ 
zio Pafqualigo, fuofuccefiore , nella 

Jntra- 

(a) Epìjì.p.z 4?, 

ft) Mè- 1Q>* 
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Introduzione alle fue Trdtzjonì (a), * 
i quali ci rimettiamo , parendoci a 
fufficienza il già detto, sì intorno a 
lui, come intorno a quella materia. 

! ARTICOLO XXII. 

Novelle Letterarie D’ Italia, 

Del Gennaio , Febbrajo, e Alarlo? 
MDCCXI. 

Ji ; ;' . .-fi IL Dupìn nella Biblioteca Ecclefia- 
Bica (b) fa una gran querimonia 

contra l’ufo di Francia di fìampar tut¬ 
to giorno infinità di libricciuoli in_» 
Francefe, e molto di rado Opere an¬ 
tiche, o Latine, o Greche. Dice-,, 
che la colpa è della infelicità del feco- 
lo , che più gradifee quelli di quelle, 
e che piu fi appaga duna leggera tin¬ 
tura , che della folida erudizione , e 
piu di flarfene alle fallaci relazioni, 
che di veder le cofe ne’ fonti : dal qua¬ 
le abufo afferma egli doverfene teme¬ 
re uno flato, in materia di lettere^*, 
peggiore dell’ignoranza, e della bar¬ 
barie de’ mezzani fecoli. Quello fa- 

vio, 

fa) pag. if. 
(b) TJLFJ.p.TO o,edit,Farìf, 1694. in % 
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vio,e veriflimo fentimento d’un tant* 
uomo, dovrebbe ripeterà mille vol¬ 
te, e non in Francia fidamente , ma 
nullameno, e per quanto fpetta a ciò 
che fi (lampa, aliai più nell’Italia. Non 
par già, che lenoftre(lampeabbiano 
difimparato il Greco, e ’l Latino, dap¬ 
poiché ne fu da elle all’altre nazioni 
dato Fefempio? Alcune infigni (lam- 
periefi trovano , cheli lamentano di 
non aver che (lampare , quali degli 
antichi piene ne fodero le botteghe, 
là dove quelli ci conviene far conti¬ 
nuamente venire da lontanifiime parti 
con doppia fpefa . Saravvi tal città , 
che abbonderà di rarilfìmi antichi 
Manofcritti, e che fi pregerà di Sog¬ 
getti eccellenti nella critica , e nelle 
lingue *, e con tutto ciò non vi fi (lara¬ 
peranno , che Operette volgari, e So¬ 
netti . La cecità noftra in quella par¬ 
te è incredibile, e portentofa , poi¬ 
ché tralafciando il danno, che ne pro¬ 
viene agli fludj, confinati perciò nel¬ 
le bagattelle , e tralafciando la glo¬ 
ria y che volontariamente cediamo 
alle altre Provincie , egli è manifèllo, 
che ci venghiamo in quello modo a 
privare d’un’utile infinito , che po¬ 

trebbe 
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trebbe ritrarfene, così dal pubblica¬ 
re cofe inedite di fommo pregio,comc 
dal fare edizioni d’Autori antichi, ac- 
crefciute, e iliuftrate, e collazionate 
con tanti preziofi codici , che nelle 
librerie inutilmente marcifcono . E* 
lodevole fenza dubbio la bontà di que* 
noftri Letterati , che ricercati man¬ 
dano, o comunicano tutto giorno agli 
editori di Olanda, e di Francia, ed* 
Inghilterra le varie lezioni de* noftri 
tefti , e le proprie critiche oflferva- 
zioni , ed emendazioni ; ma non vi 
farà mai, chi li fovvenga eflervi an¬ 
che in Italia la ftampa , e chi rifletta, 
che quefto è un donare altrui Futile, e 
la gloria delle proprie fatiche ? Ma 
non che degli antichi, le Opere ancó¬ 
ra de* noftri moderni, fe fono latine, 
e fe di materie fcientifiche , od eru¬ 
dite , non trovano qui d’ordinario, 
chi lealloggj, echi lor porga mano: 
onde veggiasno di quando in quando 
ufeirne una in Germania, ed altra in 
Olanda , od altrove . Dovrebbono 
gli uomini di lettere affaticarli per 
ifgombrare tanto pregiudizio, e per 
far bene intendere , che delle cofc 
gravi Febeo non può mai fallire, ben- 
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che talvolta fi potette alquanto ritar¬ 
dare. Dovrebbono ancóra por cura in 
far conofcere a’Dominanti, che of¬ 
fendo l’anima degli Stati il negozio, 
una principalifsima parte di quello e 
quella, che fifa per le (lampe , e co’ 
libri *, incredibile ettendo il denaro , 
che per quella via s’attrae in que’ pae- 
fi , dove tal’arcano s’intende, e gran¬ 
de il numero delle perfone , che con 
quelle arti , e con leannelfe fi man¬ 
tengono . Egli è certo , che fe gli uo¬ 
mini di lludio prendettero a porre in 
chiaro quello punto , fi vederebbono 
Collo favorite anche in Italia le Ram¬ 
pe, e facilitate, e dalle difficoltà fu- 
perflue liberate 5 anzi nelle imprefe 
di fpefa grande ajutate ancóra da’ 
Principi , come nelle altre parti fi ve¬ 
de , e foccorfe : dal che ne feguirebbe 
Collo l’impiegarfi aneli’ efse nelle edi¬ 
zioni de* Latini, e de’ Greci, e di eru¬ 
dite cofe , e fublimi. 

Gran parte delle verità finora det¬ 
te, e che alle perfone di fenno nò par¬ 
ranno forfè, ne fuor di tempo, ne-» 
inutili, fi può ravvifare nelle Rovelle 
Letterarie da noi prodotte ne i Giorna¬ 
li palfati, e in quelle ancóra , che pro¬ 

duci 
4 w 
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luciamo al preferite . Da elle fi vede 
juanti buoni libri de’ noftri Scrittori 
taliani, che tra noi vanno o dimenti- 
ari, o perduti, tutto dì fi riftampano 
li là da i monti, dove piu fe ne cono- 
ce il pregio, o almeno loro fi fa più 
»iufìizia. 

L’accuratifiimo Gio. ^Alberto Fab- Aivr* 
irido fa riftampare in Amburgo uni-®?^*. 
a mente 1* Opera dei celebre Leone 
Allacci, da Scio, intitolata Apes Ur¬ 
bana {a) , la quale ha per argomento 
a notizia degli uomini illuftri, che 
morirono in Roma , e vi divulgarono 
gualche loro fatica dall’anno 1630. fi¬ 
lo alla fine del 16$ i. e l’Opera di Gh. 
"imperiali, Vicentino, intitolata Mu- 
rizum Hiftoricum , la quale indenne col 
Muféo Fifico ufcì la prima volta in_* 
Venezia, appretto i Giunti, 1640. 
n 4. 

I tre volumi in quarto , ftampati in A ^ 
Roma in diverfo tempo , cioè il pri-STER 
mo nel 16ij. il fecondo nel 16 ij. e ‘lDAlyf 
^erzo nel 1619. fcritti dai P. Fortuna- 
■ 0Scacco, Agoftiniano , col titolo a 
Sacrorum Flaocbrifmatum Myrotbecìa 

Tomo V. R tria* 

(a) Stampata già Roma t ap, Lfid, Grìgnal 
nnmi 16 
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tùa ,dove dagli Scrittori Ebrei, Gre¬ 
ci, e Latini l'Autore ha raccolto, c 
fpiegato tutto ciò che può appartene¬ 
re per rapporto alle facre Carte intor¬ 
no agliOglj, cagli Unguenti , e in¬ 
torno al loro ufo, ed abufo ; fono fla¬ 
ti uniti in un folo tomo,e riflampati in 
foglio in^itojlerdam (a) affai nobil- 

€ mente • Il P. Scacco fu Anconitano di 
patria , o fecondo altri, Fanefe. Vif- 
fe nel fecolo oltrepaffato nella Corte 
di Roma con molto credito , e in ono¬ 
revole-pollo (b ). Mori in Fano nel 
163 f. efTendo fectuagenario . Oltre à 
quell’Opera, a lui ne dobbiamo di- 
verfealtre, dalle quali apparifee la__. 
perfetta cognizione, che aveva delle 
tre lingue *, e principalmente l’edizio¬ 
ne latina deila Bibbia Vulgata (c) in- 
fìeme con le verdoni dall’ Ebreo, dal 
Greco, e dal Caldeo $ unitovi anche il 
Nuovo Teflamento , e collazionato 
con la traslazione , che Guido Fab- 
briciome fece dalla lingua Siriaca . 

CRA- Il Sig. OnofrioBuonfiglii ora Medn 
VIA co pitico nella città di Cracovia, ha 

cer¬ 
ca) Cbez, de Coup, 17IO./0/. 
Cb) Przfcclus Sacrarli Apoflolici. 
(c) Venèf. ap. Anton. PmeUwtt f 1609.1. voi. 

in fol. ' l 
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terminato un fuo Cotnencario medi- 
:o-fìfico , intitolato de Tlica , male_^ 
tanto ftravagante, e tanto comune^ 
nella Polonia, intorno al quale molti 
^rand’uomini hanno fcritta didufa- p 
mente la loro opinione * Abbiamo 
avvilo , che il Sig. Buonfigli fiaoriun¬ 
do di Cagliéri ; ma i fuoi da qual¬ 
che tempo h fono ftabiliti in Livorno, 
dove poffeggono cafamenti. 

Tuttociò, che ha confegnato alle 
flampe il famofo Trofpero^Alpino , na-0£M 
rivo di xMaroftica nobil cahello nel di- 
firetto Vicentino, è (lato ricevuto dal 
mondo letterario con applaufo , e con 
frutto. Egli è flato in Padova uno de’ 
più celebri ProfefTori di Medicina , e 
di Botanica nel fccol© XVI.e nel prin¬ 
cipio del fu (Tegnente . Tra le molte 
Opere da lui divulgate j che general¬ 
mente fon divenute affai rare, non è 
da porli in ultimo luogo quella, da_* 
lui divi fa in fette libri, e intitolata^ 
deprafagìendavita & morte agrotan- 
\tium , nellaqualeha fatto come uru* 
priftretto di tutta l’arte medicaintor- 
no al prefagire negl'infermi i varj 
avvenimenti de i mali, tracndoneii 
fondamento si dagPinfegnamenti de- 

R 1 , gli 
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gli antichi medici, sì dalle lunghe , c 
accurate Tue ottervazioni. La nuova , 
e bella riftampa , fattane in Leiden (a) 
l’anno pattato , è ftata procurata dai 
Sig. Ermanno Boerbaave > chiarittìmo 
profefsore di Medicina , e di Botanica 
nella Univerfità di Leiden , come ÌO- 
pere fuelo dimoftrano, il quale vi ha 
aggiunto di fuo una breve prefazione s 
che però nulla contiene di fingolare . 

LIP- .'d L’Operetta de Tarticulis latinaz ora- 
SIA- tionisy comporta dal P. Orario Tor- 

fcllini, Romano > della Compagnia di 
Gesù, è (fata giudicata utilittima per 
le fcuole , dacché fu data alia luce : 
dal qual tempo fino al prefente fe ne 
fon fatte in più luoghi replicate , e-, 
fpette edizioni 3 ed è fiata anche ac¬ 
compagnata la fletta di tempo in tem¬ 
po da nuove ottervazioni diperfone 
verfatc nell’arte della buona lingua 
latina. Più anni fono, che il Sig. Ja¬ 
copo Tommafi, celebre Profettore di 
Lipfiti, la rivide , e le fece giunte 
notabili , le quali con nuovo ac- 
crefcimento* e miglioramento ven¬ 
nero ultimamente confegnate alle 

: . fia ra¬ 

ta) Ex Officina Ijaaci Severini , 17 io-.- 
m 4. 
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(lampe (a) dal Sig. Giovan-Corrado 
Scbwart^ 3 Profettor di vaglia in_, 
Coburgo. 

E i foglietti di Londra} e le 
le della Repubblica delle Lettere {b) ci 
a (Tic ara no, che la Retatone delVaefe 
degli Syi^eri, e de i loro alleati fcrit- 
ta in noftra lingua dal Sig. Vendramim 
I?irtWc6/iVeneziano,Segretario del Ser 

: nato, e (lampara qui già tre anni fotto 
; il nome di [Arminio Dannebucbi, ha 
(latajnovellamente tradotta in Ingle- 
fe3e nella detta città di Londra (lampa-* 
ta. Dell1 Opera, e dell’Autore ragio¬ 
neremo pienamente in altro Giornale, p ^ 

Dalle dette Rovelle di Olanda (c}pv 1, 
abbiamo, che il P. ^Anfelmo Banduri, Gl. 
daRaguh, Monaco di S. Benedetto 
della Congregazione di Malta , il 
quale da molti annida in Parigi ap¬ 
pretto i Padri della Congregazione di 
San Mauroavada ora lavorando Lljìo- 
ria del baffo Imperio, alla quale dà co- 
minciamento da Diocleziano. In etta» 
egli efporrà la deferizione di più di 
8000. medaglie, delle quali ha fatto 

R 3 inta- - 

|Ìi , * - , t *■ ' f i 0 

(a) LìpJ, fumptìb. Jo. I.udov. Gleditjchii} &. 
,M.G. VVeidmanni, 1705). 8. 

(b) Mai} 1710.pag.58). (cj Ivi. 
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intagliare le piu riguardevoli . A que¬ 
llo dotto Religiofo dovrà il mondo 
letterario a|tre Opere di fomma im¬ 
portanza , e principalmente 1 illuftra- 
2,ione di molti Autori Grecia foprai 
quali ha impiegato il fuo ingegno, co¬ 
me ui diFficeforo Patriarca di Cottati- 
tinopoli, delPImperadore Coflantino 
Vurfìregenito > di Filone Carparlo Co. 
mentatore de i Cantici, di Eficbio Co- 
mentatore de i Salmi, di Teodoro y 
forfè il Mopfue fieno , Efpofitore de i 
dodici Profeti, e di altri. 

DI BOLOGNA. 
11 Sig. Generale Conte Luigi-Ferdi¬ 

nando Marfilli ? verfatiffimo nella co¬ 
gnizione delle bellarti,efpecialmen- 
tc deiriftoria Naturale, fa Rampare 
due erudite fue Lettere in un folo vo¬ 
lume . La prima è concepita coi fe- 
guente titolo: Efiratto del Saggio Fi-* 
fico fpettante alla Storia del Mare,fcrit-> 
ta alla Fregia Accademia delle Sciente 
di Parigi, in una Lettera al Sig- Crìflino 
Mar tinelli ? Flebile Veneziano. L altra 
è la feguente : Offerva^icninaturali in- 
torno alla grana detta Kermes, efpofle 
in una Lettera al Sig. Antonio Val'if- 
ikri. 

Il 
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Il Sig.Eufìachio Manfredi, chia£ 

i filmo Profefiore di Matematiche in 
}uefta Univerfità, avendo polle infic¬ 
ile alcune memorie matematiche del 
*ià Sig. Vitt ori o-Fr ancefco Stancavi » 
ho grand’amico, e di profondiamo 
ngegno in quella forta di ftudj', è in 
procinto di confegnarle alla (lampa 
:on quello titolo : Vi£$ crii-F rane ifci 
Stancarii Schèda Mathematica , ee* 
Precederà alla medefima raccolta una 
orieve notizia della Vita dell’Autore, 
roltoci veramente nel fior degli anni, 
z delle comuni fperanze ; e per entro 
:i farà forfè inferita qualche Annota* 
Xione del Sig. Manfredi per illufirà** 
zione dell’Opera. 

DI BRESCIA. 
Va per le mani di molti la figura di 

an bel li filmo Medaglione fatto in ono¬ 
re di Sua Eminenza il Sig. Cardinal 
Giovanni Badoaro , Vefcovo dignik 
fimo di quella Città, e innanzi ^al 
Cardinalato Patriarca di Venezia^ * 
Da una .parte vi è l’effigie di quello 
gran Porporato , e intorno ad ella: 
JO. CARDINALE BADUARIUS 
EPIS.COPUS BRIXLE: e di fotte : 
S.P. Q. B. OB C1VES SERVATOS , 

R ;■ 4 ' Nc i 
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Nel rovefcio vedefì la floria di Da¬ 
niello , riferita nelle facre Carte v (a) 
allora quando il Profeta alla prefenza 
del Re, e di una gran turba di popo¬ 
lo in Babbiionia fe cader morto , e 
fquarciato il Dragone colà empia¬ 
mente adorato. Vi fi vede pertanto 
Daniello in atto di accennare al Re, 
ed al popolo fpettatore il gran Dra¬ 
gone fquarciato a terra col motto in¬ 
torno : ECCE QUEM COLEBA- 
T1S. DAN. 14. e di fottos M.D.CC.X. 
Tutto quello allude mirabilmente 
alla famofa abiura fe'guita in Brefcia 
{mediante il zelo del religiofifiìmo 
Sig.Cardinale, figurato in Daniello ) 
nella perfona del prete Giufeppe Bec¬ 
catelli, e fp re fio nel Dragone, pro¬ 
ceduto , e convinta di eresia , e d’altri 
enormi misfattidal facro Tribunale 
dellTnquifizione : la qual’abiufa fu 
fatta da lui nella pubblica piazza di 
quella Città li 1$. Settembre dell’an¬ 
no fcorfo 1710. dall’ore 13. fino alle 
1 di che fe ne debbono a Dio per¬ 
petui ringraziamenti, ed eterne lodi 
a così zelante Prelato.. 

DI . 
(a) Dan.wp. 14. 
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DI FERRARA. 
Bernardino Pamaeelli, che l’anno 

fcorfo ci diede le Ojjervanioni della 
Lingua Italiana raccolte dal CinoniOy 
cioè dal P. Mambelli > Gefuita , conte¬ 
nenti il Trattato delle Tarticelle, ora 
ci fa godere con nuova riflampa in—► 
quarto anche l’altra Parte dell’Ope¬ 
ra, la quale contiene il Trattato de' 
Verbi, inliemecoale ^Annotazioni del 
Cavalier Alejfandro Baldraccani , le 
quali fi leggevano anche nella prima 
edizione (a). In quella riflampa vi 
fono di più le Annotazioni di un Ac¬ 
cademico Intrepido , cioè del Sig. Dot¬ 
tor Girolamo Baruffaldi, autore anche 
di quelle fatte al T rat tato delle 'Parti- 
celle? come fi è veduto nel 1. Tomo di 
quello Giornale y e in oltre le Declina-_ 
Zjonide Verbi di Benedetto Buommat-. 
tei y molto necefiarie al buon’ ufo deir 
la lingua Italiana. 

DI FIRENZE. 
Il P. D. Virginio Valfeccbi, Monaco 

Benedettino, ha già fotto il torchio la. 
fua Dilfertazione illorico*Cronologi¬ 
ca De M. Aurdii Antonini Elagabali 
Trib.Toteflate V in un capo della me- 

R | defi- * '» 

(a) Fori), 1685./»8. 
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defim.aegii ha inferite alcune die ri- 
helHoni incorno al fentimento di 
Monhgnor Filippo del Torre, Vefco- 
>vo d’Adria , efpreiTo ultimamente 
nella fua Lettera al Sig. Dottor Gian- 
nantonio Adori, defcritta nel Toma 
IV. de’ nodri Giornali. E perchè il 
fuddetto dottiflimo Prelato , nella 
mentovata Lettera , produce dal Mu- 
feo del P.ChAmìllarduna medaglia di 
Ann.ia Fa «dina , legnata coll’anno 
dell’ Epoca di Rafana CCLXXI. la 
cjuale > nonammeifoil fentimento di 
edo Monsignore , non poco giovereb¬ 
be allopinionedel Mezzabarba , e dei 
Vaillant, intorno agli anni delTim- 
perio di Elagabalo , dal P. Valfecchi 
nella dia Didertazione confutata-,,egli 
pertanto dà una piena contezza di tal 
medaglia, e dice edere indubitata- 
jmenteftippoda. 

Il Sig. Abate Giani batista Cafotti 
da in procinto di congegnare alle 
dampe il quarto Tomo deli Opere dì 
Monfjg. della Cafa , che farà il compi¬ 
mento delle medefime ; dal che il pub¬ 
blico rederà afficurato, ch’egli non 
ha mancato > ne-manca di diligenza > 
&e d’altro per darci queda edizione 

per- 
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perfetta j ed è certo, clic fenza lui non 
avremmo potuto averla d’altronde 
così copi ofa , e ordinata. Con quella 
occafìone avvertiamo il pubblico ,che 
la Tavola del Galatèo , accennata a 
carte 183. del pafiato Giornale, come 
di Profitto tapini >è diverfa da quella, 
avendola fatta il Sig. Abate Cafotti,, 
al quale pure dobbiamo quella del 
Trattato degli Uffici Commi. ^ 

DI LUCCA. - 
Comeche in poco tempo lì fieno ve¬ 

dute molte feritore in difefa delle 
Confiderà^otti del Sig. Marchefe Orli, 
e molte rifpolle alla Lettera toccante 
del Sig. Conte Montani, non ha pero 
il mondo letterario lafciatodi riceve¬ 
re con applaufo anche la feguente, ul¬ 
timamente qui imprelfa: Vagliatura, 
tra Bajone, e Ciancione mugnaj y della 
Letteratoecaute le Confideranionifopra 
la maniera di benptnfare ferina da un 
Accademico, ec. In Lucca, appreso il: 
V mediani, 1711. in 8. pagg. 48, Ella è 
feritea veramente con mólto fale, © 
benché le perfone, che vi ^introdu¬ 
cono a ragionare, Il fingano di bada 
kga , e di grolla palla,, e metta no con 
maniera popolare in.ridicoloje oppa-. 

R 6 fizio- 
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Azioni dell’Accademico , non refla 
con tuttociò di apparire > che1 l’Auto-, 
re, che non è giunco a noftra notizia y 
è fornito d’ottimo gufto, trattando 
egli le cofe con pulitiTiimo ftile e eoa 
ifquifito giudizio. 

E iifcita finalmente con tini ver fa le 
approvazione la Pjfpofta al Dialogo 
dell' Arno e del Sercbio , della quale ci 
era (lato comunicatali folo titolo , da 
noi riferito nelle Novelle letterarie 
del paffato Giornale. Se bene anche 
l’Autore di quella Fffpofìa. ha voluta 
modeiUmente nafeonderfi al pubbli¬ 
co , col non apporvi il fuo nome , ab¬ 
biamo peròintefo da molte, eficure 
parti, ch’egli ne fra il Sig. Matteo I{e- 

Eucchefe , finiffimo conofcitore 
delle bellezze della nofbra lingua , e 
gentilifiimo Poeta. Il titolo intero, 
dell’Opera, della quale daremo altro¬ 
ve più diffufa relazione, fi- è : Dialoga 
del Foflo dì Lucca, e del Sercbio , d'uri. 
Accademico dell’Anca, in rifpofla al 
Dialogo dell'ritmo , e del Sercbio fopra 
la maniera moderna di feri vera e di 
pronunciare nella Lingua Tofcanadell' 
Accademico Qfcuro • In Lucca, apprej- 
Jo Tellegrin.o Fredianì , 1710. in 4». 
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pagg. 81. Fra le altre cofe egli fi di* 
chiara di aver eletto nel fuo Dialogo 
uno itil piano , e del genere infimo » 
parendogli, che a tal materia cosi 
conveniiTe; e di averlo fcritto fcher* 
zevolmente , cosi per recar diletto a’ 
lettori, come per non mancar dirif- 
petto all’Avversario. , al quale per al¬ 
tro profeta (lima , e amicizia : di che 

non polliamo non altamente lodar¬ 

lo. 
LoftefFo Frediani in quelli ultimi 

meli ha riflampate in ottavo la 1. e IL 
Parte delle Toefic Sacre, e Morali del 
Sig. Lodovico Adimari, Nobil Patri¬ 
zio Fiorentino , e Accademico della 
Crufca , e inficme la Varafrafi de Sette 
SalmiVenitenfiali fpiegata in verfo 
lirico daj medefimo Autore, il quale 
certamente è irato uno de’ piu accre¬ 
ditati Poeti del nofiro fecolo ( a)» 
Tutti quelli fuoi componimenti fu¬ 
rono ftampati la prima volta aliai no* 
bilmente in Firenze, nella ftamperfa 
di Sua Altezza , per Giovan-Filippo 
Cecchi, 1696^'m foglio, e ben meri¬ 
tavano per la loro pietà ? e pulitez* 

za 

(sl) Il sig. Adimari morì mTirenze lì 
Giugno dell’anno 1708, 
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za l’onore di una novella riftampa*•* 

Fffretto del Catechifmo in pratica, 
accomodato alla capacità de*giovinetti 
di Pietro Vanni , Sacerdote Islobile 
Lucchefe , Triore della Chiefa Collegia* 
ta di S. Tietro Maggiore . In Lucca, ap¬ 
preso ilFrediani ijuJnS. pagg. 4^4. 
Edcndoiì in poco tempo felicemente 
fpacciati tutti gli efemplari del Cute- 
cbifmo in pratica , imprefso pur dal 
Frediani nel 1707. in due tomi, l’Au¬ 
tore di elfo, conifperanza di far piu 
utile al pubblico , che di dar gloria 
a le ftefso, ha voluto compilarne que¬ 
llo J\i/ìretto , fervando il medelìmo- 

1 ordine, e tralafciandovi folo per bre¬ 
vità le citazioni de’ Santi Padri, e de’ 

* facri Dottori, e parimente la quarta 
Parte foprai peccati mortali , la qua¬ 
le, com’egli dice, non efsendo trat¬ 
tata dal Catechifmo deifacro Conci¬ 
lio di Trento, anche in quello I{iftret~ 
tobcn potea tralafciarfì. il Catechifmo 
in pratica ora. hrihampa dal Poietti in 

Venezia. 

Li Don Tifone, ovvero il Bacchetto- 
nefalfoi Commedia tratta nuovamente 
dal Fran^efe da Gir olamo Gigli, Lue- 
sa, pel Manicandoli ,1711.2/18. pagg. 
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124. Quella Commedia comparfain 
JLoma ne’primi giorni di Quarcfima 
ha fatto molto flrepito . Ella è tratta 
dal Tartufo del famofo Moliere, ed è 
caricata afsaifopra Pipocrisia di Don 
Pilone ,impoflore ,e falfo ne’Puoi co- 

fiumi. 

Difiertationum legalium y materia* 
utriufijue jurìs di foro ad normam recen- 
tiffimarum S. ]\ota Romana Uzcifionum 
indicatasi Marci Antonii Paulucciex 
gente Cai buia , Jt C. i& Tatrieii Foro- 
livienfts3 ec. Li ber fecundus. Quella 
feconda Parte deir Opera in foglio y 
lo flampator della quale è Lionardo 
Venturini, farà certamente ricevuta 
con foddisfazione da i Profefsori le-> 
gali, da’ quali è fiata si ben’accolta la 

uri ma. 
DI NAPOLI. 

Nel cafale di B^efina 3 coaPoecafìo- 
ne di racconciare una cifterna , sin¬ 
contrarono alcuni marmi ; il che die¬ 
de impulfo al Sig.Principe d’Llbeuf di 
farvi cavare a fue fpefe *, e fi crede**» 
elfervi flato un Tempio dell’antica-* 
città detta Herculaneum > mentovata 
da Plinio, Cicerone, Mela , e Stra¬ 
bane . Vi fifon ritto vati, frammenti 

di. 
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di colonne d’Africano, di giallo anti¬ 
co, di cipollazzo , e di alabastro fio¬ 
rito y qualche fiatila di fìile Greco , 
ma rotta , e varie cornici di marmo 
Pario di ottimo artefice y e d’ordine 
Corintio. Credefi , ch'e appartenef- 
feroall’órdine fuperiore , e che fiotto 
vi fieno altre colonne piu grolle, e più 
intere, e pure fi è ficavaco da So. pal¬ 
mi addentro .--Si tiene tutto ciò per 
effetto del tremuoto accaduto al tem¬ 
po di Tito. In due architravi rotti fi 
vede quella i fieri zi one : A P P I V S*. 
PVLCHER, C. F. COS. IMP. 
VI I V IR. EPVLONVM. Quello 
nipplo Tulcro fin Confolo con C. Ner¬ 
bano Fiacco , e ne’ Falli Capitolini 
vien detto per l’appunto C. F. %Apii 
J{ipos ; e verrebbe fiato ad edere fra¬ 
tello di P. Godio nemico di Cicero¬ 
ne, cuccilo da T„ Annio Milone . In 
quefta cala furono frequenti i facer- 
dozj, come fi trae dalla Orazione de 
llarufpìcum rjponfis y ove , benché 
oficuramente fi parla ancora de’ 
Settenviri, cd ora ciò fi conferma da 
quello marmo . Gli Epuloni al tempo 
di Augufto non furono piu di VII.co- 
me fi vede neH’ifcrizione di fi.efiio 

erudì- 
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eruditamente fpiegata da Ottavio Fal¬ 
conieri. Da ciò fi deduce > che il Sud¬ 
detto Appio Vulcro lìa quello fìeflo5a 
cui Cicerone fcrive molte fue lettere > 
e che al medefimo Cicerone fuccedet- 
te nel Proconfolato delia Cilicia. Nel 
medefimo luogo il è fcavata una Sta¬ 
tua donnefca > che potrebbe edere di 
Claudia Veiiale nominata da Valerio 
Ma (fimo. Sé vi accaderà qualche al¬ 
tra fcoperta, non lafceremo di rag¬ 
guagliarne la Repubblica letteraria. 

il Mofca ftampatore ha finito ds 

Imprimere in 12. i Dìfcorfì del Signor 
Giandomenico di Milo , Segretario del 
Sig. Principe di Avellino . 

DI PADOVA; 
Sotto i torchj della {lamperia di 

quello Seminario fìa prefentemente 
la traduzione delle Satire di Giure- 
naie, e di Ver fio > fatta in verfo vol¬ 
gare dal Sig. Conte Cammillo Silve- 
ftri, Gentiluomo di Rovigo, inten- 
dentiamo dell’ antichità 5 il quale 
vie più ha nobilitata 1 Opera fua con_» 
dottiffime Annotazioni, e Disertazio¬ 
ni opportunamente inferite. Quelle 
gioveranno fingolarmente ad illuifra¬ 

re non folo i palli de i fopradetti Sati- 
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rici, e la fua verdone , ma ancóra 
molte cofe concernenti l’antica erudi¬ 
zione, e molti marmi, e badi rilie¬ 
vi, de’quali l’Autore ha unabellidi- 
ma raccolta predo di fé, oltre a quelli 
da lui odfervati e nella patria , c ne’ 
luoghi circonvicini. 

DI PALERMO, 
o Sin lanno 1664. ufci delle (lampe 
di Medina in quarto , fotto la falfa_* 
data di Venezia , un libricciuolo in¬ 
titolato : Termine rìmeffa in flato, 0 
pur Bgfpofla ad uno ferino del Dottor 
Don Vincenzo cAurìa . L’Autore d mar¬ 
cherò col nome anagrammatico di 
Bernardino <Affcalco ; ma egli n’era ve¬ 
ramente Francefco librando > Medi- 
nefe , chepretefe di favorire i Ter- 
mined intorno alla patria del B. lAgo- 
flino Tgovello , il quale il Sig. Dottor 
Aairia nella Vita ,che compilò di que- 
fio Beato, Rampata in Palermo nel 
1664.. avea chiaramente dimoflro, ef- 
fereftato Palermitano, e della nobi- 
lidima famiglia Termine . Ma perchè 
l’Alibrando inferì nel fuo libello 
moltidime cofe contra la città di Pa¬ 
lermo, e principalmente contro de' 
fuoi Santi y il Tribunale della Santa 

1 In qui- 
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Inquifizione di Sicilia lo proibì total¬ 
mente con editto pubblico li 2,4. di 
Agofto del 166 Quella proibizione 
doveva edere fufficiente al Sig. Dot¬ 
tor Auria , perchè il mondo riprovaf- 
fe lofcritto del fuo Avverfario -, ma 

egli fi è finalmente rifoloto di confu¬ 
tarlo più apertamente con lafeguente 

rifpoita : 11 Beato Sgottino Rovello 
Talcrmitano , Opera apologetica del 
Dottor D. Vincenzio Auria, Valermi- 

tatto , in cui fi prova , che il B. *Ago- 
fino fu di nafcita Vakrmitano della 
nobile Famiglia Temine , contro le op- 
pofi^ionì di Bernardino Affcalco, e d* 
altri ^tutori . In Talermo,nella Pampe¬ 
ri a di Domenico Cortefe , 1710* in 4. 
pagg. 101. Era neceffario, che il chia¬ 
riamo Autore pubblicale queft’Apo- 
logia, poiché non folamente ella fer¬ 
ve a confutar E Ali brando , che fo* 
fìieneetfer Terminefe il Beato , ma 
diverti altri Autori , che lo hanno 
creduto, qual ciiTerano, o d Inte- 
ramtia nell’Umbria, qual di Teramo 

in Abbruzzo , e qual di Siena nella 

Tofcana. l ' . ' 
A queft’Opera Apologetica vedelì 

aggiunta la Vita dei mcdefimo San¬ 
to. 
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to (a) , il quale fu dell’Ordine di 
Santo Agoftino , fcritta dal Sig. Don 
.Antonino Mongitore, Sacerdote Paler¬ 
mitano, notidimoa! mondo erudito 
per tante Opere da lui pubblicate , e 

principalmente per Biblioteca Sici¬ 
liana (b)y il cui compimento è uni- 
verfalmente defiderato, poiché con_, 
eflfa refteranno illuftrate le memorie 
degli Scrittori della Sicilia , le quali 
per la maggior parte giacevano nell* 

obblivione fepolte. 
DI PARMA. 

Il P. F. Giufeppe-Marìa Torre > Ge¬ 
nove fe} deirÓrdine de’Padri Predi¬ 
catori^ faminator Sinodale nella Cu* 
ria Arcivefcovalc di Genova,ha fcrit- 
to j e pubblicato un dotto volume 3 
dalle flampe di Paolo Monti, col tito¬ 
lo : in flit ut ione s ad Verbi Dei fcripti 
ìntellig m ti am > O p e r a raccolta da mol¬ 
ti lodati e infigni Scrittori, e in quat¬ 
tro Trattati divifa.Nel primo di.que¬ 
gli fi difeorre dell* efiftenza della fa- 
cra Scrittura , del fuo Autore, del 
Canone de i libri facri, e de i libri ca¬ 
nonici del vecchio, e nuovo Telia* 

mento, 
* • \ », K' l 

(a) S| 'ueftan e la feconda impresone. ' 
(bìTo.I.Banorm.ex tjpoa JDidaci Bua} 1708/. 
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mento , e dei libri apocrifi , come 
pure di molte altre cofe , le quali il- 
luftrano la materia, gli fcrittori, e.’l 
fine delle facre Carte. Nel fecondo li 
ragiona del tetto ebraico, e del greco, 
delle loro edizioni, e verdoni. Nel 
terzo fiefamina l’ofcurità della facra 
Scrittura, il fuo fenfo letterale,e mi- 
ftico , le fue figure , e ’l fuo interpre¬ 
te *, vi fi tratta pure dell’autorità del¬ 
la Chiefa , del Pontefice, e de i Con- 
cilj, tanto dottrinalmente , quanto 
idoneamente} c del modo di ben’ in¬ 
terpretare la Bibbia. Nel quarto ed 
ultimo fi parla delle perfezioni della 
fa era Scrittura , della fua economia , 
delPAnticrifto, e per fine delle divi¬ 
ne tradizioni, di tutti gli erefiarchi > 
e della cabbaia. 

DI REGGIO 

di Lo?nbardfa. 
In quefta città fi va ora flampando 

la Storia letteraria del principio, pro- 
greffo, e riftabilimento dell’Accadc- 
mia di belle lettere , che col nome de* 
Muti è fiorita, e fiorifee nella medefi- 
raa . Autore di queft’Opera è ’l Sig. 
Dottore Giovanni Guafco , Ittoriogra- 
fo dell’Accademia , il quale ci ha in¬ 

feriti 



406 Giorn. De’Letterati 

feriti diverfl componimenti non più 
ilampati degli antichi Retoriche de’ 
móderni Reggiani. In oltre,èflertdo 
{fata Tempre feconda quella città d’ 
uomini letterati , parte per filenzio 
de’ Tuoi Autori, parte per poca avver¬ 
tenza de’ foreflieri , effendofi quafi 
fmarrita ogni loro memoria , tranne 
alcuni pochi Dottori di Legge, famofi 
per la pubblicazione de’ loro volumi; 
ilSig. Guafcoha penfato non folo di 
formare nell’Opera un giudo elogio 
alla virtù de’ medefimi , ma ancóra 
di produrre un faggio del modo di 
comporre d’alcuni d’effi , maffima- 
mente de’Poeti. Egli parimente fer¬ 
vendo l’ordine cronologico y e atte¬ 
nendoli all’idea di Baccone di Verula- 
mio fpiegata nel primo volumetto fa) 
deDignitate , & lAugmentis Scientia- 
rum, tratta dell’origine della {leda 
Accademia, del fuo fondatore , de’ 
fuoi varj titoli, e delle Imprefe da lei 
alzate: del numero in oltre degli Ac¬ 
cadèmici, del nome enimmatico di 
molti di loro ; degli argomenti de’ 
lóro congredì ; delie corri fpondenze, 
che ebbero co’principali letterati del 

loro 

(a) lib.i.cap.q. 

v 
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loro tempo 5 del loro aggregamento 
alle più illuftri Accademie d’Italia ; 
dellacenfura di alcuna delle lor Ope¬ 
re ; delle congiunture favorevoli a’ 
loro ttud j ; e delle turbolenze, per le 
quali retto intepidito il loro fervore. 
Si ha pertanto ragione di giudicare , 
che queftalftoria fia per eifere non_* 
tanto decorofa a quefta città, quanto 
giovevole agli amatori delle buone 
lettere, sì per la varia erudizione > 
che dovrà contenere, sì per la diver¬ 
tita de’ componimenti, de’ quali farà 
arricchita . 

DI ROMA. 

Il Sig. isilefjhndro Guidi, celebre in¬ 
gegno nella Poefia Italiana , le cui 
jkinie furono ftampate in Roma dai 
KomareK nell’anno 1704. inquarto, 
tta ora imprimendo nella fàmofa , e 
fplendida ttamperia del Gonzaga fei 
Omelie dei Noftro Santiffimo Ponte¬ 
fice , da lui portate in veri! volgari 
coi tetto latino a rincontro : Opera , 

che gli concilieràgrandeapplaufóper 
la gloriofa fortuna, che ha avuta d’ 
impiegare il fuo raro talento intorno 
agli aurei componimenti di Sua Bea¬ 
titudine , iquali fornifeono di dovì- 

zioll 
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aioli concetti le menti più eccelfè ; 

Una delle pili nobili , e delle più 
degne fcritture Tofcane vien merita¬ 
mente confìderata quella de’Mordi di 
San Gregorio Magno, volgarizzata da 
Zanobi da Stretta > contemporaneo del 
Petrarca , con efprefsioni proprie, 
con voci pure , e con nobilifsimo fti- 
Je . Queft’Opera fu ftampata in Fi¬ 
renze nel i486, per Lorenzo della-. 
Magna in due tomi in foglio, in bella 
carta , e in buon carattere per quel 
tempo j ma con tante abbreviazioni, 
e con sì barbara ortografia , che nef- 
funofi è mai arrifehiato a rirtampar- 
la ( quantunque divenuta rarifsima , 
e ricercatifsima dagli amatori della 
buona lingua, fra’ quali lo ha riporto 
l’Accademia della Crufca,dacui fpef- 
fifsimo è citata nel Vocabolario ) per 
lo fpavento forfè, che mettea la dif¬ 
ficoltà di purgarla . Ora v’è perfona 
in Roma , che con maravigliofa dili- 
catezza la va ripurgando , fenza mi¬ 
nima offefa del certo , dandola nel me- 
defimo tempo di mano in mano allo 
rtampator Corbelletti, il quale va ri¬ 
fila rapandola in quarto. L’Opera fata 

di grand’ utile al pubblico , perche è 
ficura 
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ficara in ogni parte, abbondantifsima 
di milìc bellezze, e degna d’andare in 
mano di chi fi fia,con certezza d’a ver- 

| vi a produrre frutto fpirituale non_* 
ordinario , oltre al profitto per la Ta¬ 
na favella Italiana » Speriamo, che 
con l’efempiodi queda ri (lampa pof- 
fano incoraggirfi le perfone di buon_, 
gudoalla pubblicazione di tante al¬ 
tre Opere fcritte nel miglior fecolo 
della nodra lingua y le quali o non 
fono fiate mai dampate , o pure fono 
Hate dampate fcorrettifsimamerite, e 
fopra codici a penna guadi y e difet- 
tuofi . 

Sono finite d’imprimerfi le prime 
Tavole Cronologiche del Sig.Carlo Del¬ 
fini fotto giiaufpizjdel Sig. Cardina¬ 
le Imperiali, che abbracciano la Sto¬ 
ria del vecchio Tedamento ,divifa in 
Tavole quattro , intagliate in rame , 
e imprese in fogl j reali aperti : Opera 
infigneper lo fidema , che contiene 
la cronologia univerfale più efatta fe¬ 
condo i Critiche gli Autori più clafsi- 
ci , cominciando dal principio del 
mondo fino a Gesù Crido ,con le Di¬ 
na fife, Monarchie, Epoche, Olim¬ 
piadi , Fadi Confolari, Ecclifsi, e tut- 

Tomo V. S rodò 
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Io ciò , che difegnalaco 3e di grande 
s’incontra nella Storia facra , e pro¬ 
fana . Verranno appreffo altre cinque 
Tavole , che abbracciano la Storia 
cronologica da Gesù Crifìo fino a’ 
tempi noftri ; ed è parere di perfone 
molto erudite 3 che quella Opera fìa 
fingolare per ogni riguardo 3 ed utile 
tanto agli uomini letterati, quanto a 
i principianti 3 per la facilità, con cui 
vi fi fpiegano gli avvenimenti 3 i fatti, 
c le cofe più illuftri. 

11P. Gìuftppe Giuvencj, della Com¬ 
pagnia di Gesù , noto per le fue Ope¬ 
re già {lampare , dopo avcr’infegnata 
la Rettorica per lo fpaziodi 28. anni 
in Parigi nei Collegio di Chiaramen¬ 
te , a cui pofeia hanno dato il nome di 
Luigi il Grande , fu eletto da’ fuoi Su¬ 
periori per lllorico della fua Religio¬ 
ne dopo il P. Giufeppe Reufsio , il 
quale fucccdette in quel carico ad O- 
norato Fabbri fuccefibre di Daniello 
Bartoli. 11 primo Storico fu Nicco¬ 
lò Orlandini, le cui Storie fono {lam¬ 
pare > venne poi Francefco Sacchini, 
indi Vincenzio Guinigi 5 e poi Pier 
Pofsino antecetfbre del Bartoli ; ma 
niundi loro nulla pubblicò in tal pro- 

pofito3 
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polito , tranne il Bartoli 3 che fcrilfe 
molte cofe in Italiano . Ora il P. Giu- 
rencjha. pubblicato un grolfo volume 
con quello titolo : HifìoricC Societatìs 
‘jefu Pars quinta, Tomiispoflerior , ah 
anno i^yn.adannum 1616. auCiore fo- 
fepho Ju vendo , Societatis ejufdem 
Sacerdote . I{oma > ex typographia Geon 
gii Plachi, 1710. in fol. pagg. ^74. Ls 
Opera c metodica , accurata , e de¬ 
scritta con molta eleganza. Egli è pe¬ 
rò difficile averla -, imperciocché non 
fi trova efpofta in vendita , perchè fc 
ne pofsa provvedere il Pubblico, di¬ 
cendoli , che non dee distribuirli Inori 
de’Collegj, e delle Cafe della Com¬ 
pagnia . 

Il Sig. ^Andrea fidami, da Bologna, 
detto tra gli Arcadi Caride Piféo, 
Maeftro della Cappella Pontificia , e 
Benefiziato di Santa Maria Maggiore, 
ha dato fuori le Ofjcrva^oni per ben 
regolare il Coro de i Cantori della Cap¬ 
pella 'Pontificia tanto nelle funzioni orJ 
dinarie, chefiraordinarie . B^oma,per 
Antonio de Rpffi)1!11 .in q.pagg.zi <£. 
Senza la prefazione , e l’indice . Le 
funzioni facre della Cappella Ponti¬ 
ficia fono piene di tanta maeltà , che 

S z era 
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era necefsario, che fofsero descritte , 
e fp Lega te in un volume particolare , 
come ha fatto il Sig. Adami per irru¬ 
zione altrui. Vi ha egli aggiunto il 
Catalogo de i Cantori Pontificj da 
Paolo ili. ingiù con alcuni ritratti in 
rame . L’Opera è nobilmente ram¬ 
pata 3 utile, e degna. 

DI SIENA. 

VitaB. Bernardi Ttolemai 3 Congre- 
gationìs Olivetani Fundatoris \ a Ger¬ 
manico Ptolemaeo , Tatritio Senen- 

fi, ec. per Elogia centum 5 & ultra 
clim digefla . Senis > apud Bonettos 3 
1710. in 4. pagg. 308. Il nobile Auto¬ 
re di queRa Vita > difeefo della Fami¬ 
glia medefima del Beato Bernardo 
Tolomei , già Vicario Generale del 
Cardinal Piccolomini Arcivefcovo di 
Siena , Dottore di Teologia^ e di Giu- 
.rifprudenza , Interprete Ordinario 
della Legge civile nella Univerfità 
della patria , e finalmente Accademi¬ 
co Intronnto3lafciò manoferìtta queR’ 
Opera tra le fue carte , Ella è Rata 
am orofa mente raccolta dal Sig. Con¬ 
tee Cavalier Mario Toloméi, figliuo¬ 
lo di un fratello del medefimo Auto¬ 
re ; e per gloria di lui > edifnaCafa 
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egli riia pubblicata , e dedicata a 
Monfig.Antonfelice Zondodari,Nun¬ 
zio per la Santa Sede apprefso S. M. 
Cattolica. 

DI TRENTO. 

La cofcien\a illuminata dalla Tco~ 
logia di San Tommafo d'Aquino , ri- 
flretta c volgaviTgata dal Conte Gio. 
Batida Comazzi. In Trento , per Gio» 
Antonio Br anali, ijn.inS.l due pri¬ 
mi tomi di queft’Opera erano dati di¬ 
vulgati in Vienna l’anno pafsato ; ma 
ora in queda ridampa altri due fe ne 
fono aggiunti per compimento della 
medelìma.Abbiamo ragguaglio^ehe I* 
Autore ila morto in Vienna addì 27. 
di Marzo deli anno preferite , e che-* 
abbia lafciato in mano de’ fuoi eredi 
altre Opere da dampard , cioè una_, 
intitolata Virorum , ac fcsminarum ca¬ 
rati ere s , ec. e un'altra col titolo: Fi- 
Ivfofia , ed Amore , raccolta di Sonetti 
comentati dall’Autore medefìmo. 
Quelle y che fono fiate da lui pubbli¬ 
cate in Vienna } alcuna delle quali fi 
c più volte ridampaca anche altrove, 
fono principalmente ; 1.1 due Tomi 

dQÌYlJìoria di Leopoldo ; 1. La Mente 
del Savio 5 3 • La Morale de’ 'Principi j 

S 3 4 .Vor 
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q. Volitica y c Religione , tomi quat¬ 
tro, oc. 

DI VENEZIA. 
Il Sig. Bernardo Trivifano, promof- 

fo qui ultimamente alla pubblica let¬ 
tura di Filofofia , tiene in pronto per 
dare alle ilampe il fuo Ts^ttovo fijìema 
Fìlojofico > nel quale col fondamento 
di particolari principi difeorrerà de’ 
corpi > de’ moventi, e della natura 
e proprietà degfintelligenti . QudV 
Opera fervirà fingolarmente a dilu¬ 
cidare in moItilEme cofe , e fpecial- 
mente nelle più aftrufe le Meditazioni 
Filofofichc del chiari filmo Autore-* , 
delle quali è ufeito il primo volume-* 
divifo in tre parti l’anno 1704. (a): 
il che elio ha voluto fare prima di 
darci il compimento degli altri volu¬ 
mi delle fuddette Meditazioni^ accioc¬ 
ché egli ferva come ài prodromo alle 
medefime r.con che remeranno più pa¬ 
ghi alcuni pochi Italiani , che le han¬ 
no confiderate3come troppo difficili, 
e ofeure. 

Edipo y Tragedia di Sofocle. In Vene¬ 
zia , nella flarnperia del Volettìy 1711. 
^S.pdgg. 83. Quella incomparabile 

Favola 

(O Vgnez.afpr,Michele Ertx, > in 4 
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Favola dei più famofo Tragico della 
Grecia , e propofta dal maeftro del¬ 
la Poetica , come il piu perfetto mo¬ 
dello della Tragedia , è {lata nobilif- 
fimamente recitata più volte nella.., 
pallata Quarefima da unafcelta radu¬ 
nanza di giovani Patrizj di quella cit¬ 
tà , con apparato veramente propor¬ 
zionato ealla dignità dell’Azione , e 
alla nobiltà degli Attori , e con ac¬ 
compagnamento magnifico di Cori , e 
di balli ai fine di ciafcun’Atto. La fua 
felice riufeita ha fatto pienamtnte co- 
nofeere, eiler vetfo ciò, che un bra¬ 
vo noftro Letterato (a) lafciòfcritto 
ultimamente, che la nofira favelia_» 
fia acconcia ad efprimere qualunque 
pafiione più forte , e adattata al pari 
di qual fi fia ,, a fare fpiccar la gran- 
,, dezza, e l’energia si de’ fentimen- 
„ ti jche degli affetti, da’' quali vien3 
,, animata un’Azione „ : e com’egli, 
lo dille a riguardo della lingua Fran- 
cefe , noi ci avanziamo a dirlo anche 
a riguardo della Greca , e della Lati¬ 
na , con l’efempio di quella, maravi- 
gliofa Tragedia^che tradotta ha modi 
i cuori degli afcoltanti in Venezia^ s 

come 

(a) ùjgrtello nel Teatr.p.ij, 
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come già nella fua nativa favella gli 
aveva modi in Atene . Il traduttore 
di ella , che per modedia non ha vo¬ 
luto , che comparifca fopra la {lampa 
il fuo nome , egli è dato il Sig. Con¬ 
te cAgoflìno Tiovene ,Gentiluomo Ve¬ 
neziano , del cui talento nelle cofe 
del Teatro non è folo argomento que¬ 
lla fua elegante verdone , quando ne 
abbiamo altre 3 e maggiori tedimo- 
nianze nel Dramma della TyìncipeJJa 
Fedele, e nella Tragedia dcìTamei^ 
latto • **■ 

Si avanza a gran palli la ridampa_» 
intraprefa da Lorenzo Bafegio degli 
Annali FccL fiaftìci del gran Cardina¬ 
le Ctfare Baronio , veramente padre 
deH’idoria ecclefiadica. 11 Tomo otta¬ 
vo di elfi è già terminato , e ci vien 
data fperanza, che di quattro in quat¬ 
tro meli abbiano ad ufeire anche i fuf- 
feguenti. il librajo ammette come in 
focietà chiunque volefie rimanerne 
provvido , mediante lo sborfo di lire 
dodici Veneziane per ciafcum Tomo 
slegato. 

D I V E R O N A. 
Il Sig. Dottore SeLifìiano Botavi, 

Accademico ALktofilo 3 che fcrilTe già 
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con appiaufo contrai’vfo del falafjo ,e 
altresì contra quello delie ventofe, e 
fanguettole , ha pubblicata ora una-, 
ciotta allegagione Medicu-Fifica (a) f 
nella quale , impugnando l’opinione 
d’alcuni altri Medici , folliene , che 
non dovelTe giudicarli effetto di vele¬ 
no una ulceretta olfervata nella parte 
fuperiore dello domaco d’un cadave?- 
ro umano ; e parimente , chedall’ef- 
ferfi trovati nello dedb ventricolo al¬ 
cuni granelli di mercurio, midi con 
certa polvere bianca, non vi folfe giu¬ 
do fondamento di aderire, che quel 
tale fode dato uccifo col folimato. 
Modra con molte autorità, come l’ul¬ 
cerazione poteva derivare da più al¬ 
tre adatto diverfe cagioni *, e come il 
mercurio poteva facilmente edergli 
dato dato per rimedio , comeddàin 
molti mali da chi ne intende la virtù : 
aggiungendo , che fe fode dato foli¬ 
mato , non una fola piaga , e nella—» 
parte più alta , ma molte fe ne fareb¬ 
bero fcoperte , e mafsimamente nel 
fondo, ove fi vide la detta polvere, 

DI 

(a) In Verona ,per li fratelli Merli, 171U 

in 4. pagg-17. 
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DI VITERBO. 
In quella città è ufcito alla luce un 

libro ,che fpiega le rubriche Ecclefia- 
itiche y intitolato : 'Pratica delle [acre 
cerimonie di flint a , e feparata per ela¬ 
fe uno Officio , e Minijìro in particola¬ 
re , tanto nelle funzioni private, quan¬ 
to in quelle della fettimana fanta 3 con 
le note del Canto fermo , fecondo la ru¬ 
brica del Me jfale , del Cerimoniale de* 
Vejcovi, e del Breviario l\omano : Ope¬ 
ra molto utile y e necejìaria per gli or¬ 
dinandi , ed altri ecdefiaflici, di Carlo 
Venanzi. Viterbo , per Giulio de* Giuli % 
1710. in 4. pagg. 2 5:2. fenza la dedica¬ 
toria 3 e la prefazione, 

H FINE. 

.ERRO- 



ERRORI occorfi nella (lampa del 
TOMO IV. 

facciata. linea. Errori. Correzioni. 
25 avr* io avre io 

I07 12 uua una 
108 IO un uno 

15 corno come 
129 12 confuetudiee confuetudine 

28 Strittori Scrittori 
*43 27 quelle elle 
166 5 GIAMBATISIA GIAMBATI- 

STA 
186 1 accopiamenti accoppiamenti 
206 21 mede (Imo medefimo,anzi 

nel feguente 
269 18 refecans . amputans 
273 22 efìai adai 
278 27 provare . provare, 
3l9 27 inofficiolo inofficiofa 
320 *4 queda terrallo terrallo 

4 z 

3*7 4 I 6 1 6*? 
29 arà farà 

3*s 4 ~ 
3 r 3 

: babx—bx — baab 4= ha 
3 3 

~~:ja bxx—bx— z ba 
V 

6 a 
r ■——— -«—■— 

6 a 

328 $ 3 3 
f: 6abx~bx — sa b 

s 3 3 
: ? ahxx--hx—zba 

* •> y-—^ 

6ar bar 

519 3 AEH AEF 
332 7 concepifce concepifca 

/ 



facciata. linea. ' Irrori. Correzioni. 

33* *7 Eugenio, ed dairUgenio,eda 
335 H qualche qualunque 

i5 che vi vi 
337 *5 e (e) 
35° 23 regola regolo 
355 r4 bevette bevve 
362 IO AOKMATI AOrMATI 
405 17 quem quem 

28 Sig. del Sig. Colite 
«5 IO dopo avanti 

28 profetando profetando egli 
4+7 I Sig. Senatore Sig. 

2 Segretario Conigliere di 

- 
1 O ! 1 : J > Stato , e Segre¬ 

tario 

c 

C; 

V 
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